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\J Jferiatìio  alla  INIaiìsta  Vostra  questo  pruno 
volume  dell  Aicliivio  Cassincse.  Esso  contiene 
solenni  documenti  del  come  la  vera  virtù  mi- 
litare generatrice  di  vittorie,  sia  quella  che  si 
educa  nei  santuari  della  Fede-,  e  come  la  spa- 
da de'  veri  battaglieri  sia  quella  che  si  mari^ 
ta   alla    Croce. 

Sire,  Ella  che  tanto  potentemente    munì- 


sce  i  suoi  popoli  con  la  forza,  delle  armi  ,  e  li 
contiene  con  l  esempio  nella  Fede  de  loro  pa- 
dri ,  bacerà  queste  pagine^  quasi  ad  onorare 
di  fraterno  amore  que' forti  ,  i  quali  combat- 
tendo nelle  acque  di  Lepa?ito,  caddero  ai  piedi 
del  i^onfalone  della  Croce  ,  che  difendevafto. 

Sire  ,   è  ben  povera   r  offerta  che  le  faccia- 
mo: ma  agli  occhi  di  un  Re  ,  che  ama  chiamar- 


si  Padre  de  suoi  populi  ,  njic/ie  iti  paci  fu  <■ 
decorosa^  p  potnitr  rivrìiifricr  de  cuori,  nci-rn 
si  la  M.  T'^.  nccofi^liere  queste  voslre  folirltc  con 
benigno  (iftimo;  CDìiforturei  {lei  suo  pulnici/iui 
ìie^nnstri  sludi;  e  eerlifieursi  del  lei  iiostni  corri - 
spoiideiizii  tiì/e  cure  di  coloro,  cìie  ho  J  .  IM .  pre- 
posti   tifali    ,/rc/u\'i  del  Sikì  lìcdiiie. 


Baciamo  la  mano  alla  31.  F.  con  profondo 
rispetto  e  devozione. 

Di  Vostra  Rf.ai  Maestà" 

Dalla  Badia  di  Monte   Cassino 
Ottobre        -^t'^Ù 
Umilissimi  e  fedelissimi  sudditi 

I  MONACI    BELLA   BADIA   DI   MONTE    CASSINO 


?2iOX.OCrO 

DEGLI   EDITORI  CASSIA'ESI 
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4uIiloLTO  e  lungamenle  avevamo  noi  neHaniino  rav- 
volto il  pensiero  di  recare  in  luce  le  scritture    di 
questo  Archivio  Cassinesc  ,  le  quali  non  ancor  co- 
nosciute per  le  stampe    potessero    arrecare    qual- 
che utilità    ai  cultori  delle  umane  discipline.    So- 
linga    alcerto    è    la   stanza    che    abitiamo  ■    ma  se 
punto  non  è  turbata  da  quei  cittadini  rumori  ,  che 
rubano  alla  mente  i  nervi  alla  meditazione  ,  ù  pe- 
rò sobriamente  vivificata  da  certa  notizia  del  co- 
me procedano  gli  umani  ingegni  nella  ricerca  del- 
la Verità  ;    per  cui  leviamo  g\ì  animi  e  gì'  indi- 
rizziamo per  quella  via  ,  che  le  adulte  generazioni 
di  questo  secolo  si  vanno  aprendo.  E  fortemente 
commosse  1'  animo  nostro  certo  amore  ,  che  ci  pa- 
re alcune  volte  avventato  ,  alle   antiche  scritture, 
per  cui ,   come   se  alle  Biblioteche   avanzasse  po- 
chissimo di  vita,  fervorosamente  raccogliesi  e  met- 
tesi  a  stampa  quanto  vi  ha  in  esse  di  sconosciu- 
to. Invero  non   son  tempi  a  temere  ,    la  Dio  mer- 
cè ,  di  Goti  e  Vandali    guastatori   dell'  antica    sa- 
]Hcnza  confidata  alle  carte  :  il  loro  torrente  passò 
sopra    air  italiano  paese  ,  lo  purgò  ,  lo  ritemperò 
nella   scuola   delle   calamità  ;  ora   si   giovaneggia,   e 


sembra  cìuralnra  la  \ita.  Perciò  cjacsli  accesissimi 
studi  non  <la  timore  ,  ma  da  purissinìo  amore  del- 
la Storia  debl>onsi  derivare.  E  se  ci  è  dato  a  pro- 
cedere nella  investigazione  delle  ragioni  di  quel- 
lo ,  sembraci  essere  unica  e  potentissima  ,  cioè  la 
necessità  di  fermare  nel  cuore  umano  le  fondamenta 
lidia  morale  scienza  ;  onde  su  di  quelle  più  sicuro  e 
più  libero  si  levi  1'  umano  inlcllello  alla  scienza 
delio  spirito  e  del   soprannaturale. 

Ora  la  maestra  della  vita,  cioè  de'costumi  da  or- 
dinarsi secondo  giustizia,  essendo  la  Storia,  e  questa 
non  essendo  solo  ne'  libri  che  contano  degli  umani 
fatti,  ma  bensì  anche  ne' monumenti  delle  arti  e 
della  parola  j  è  avvenuto  che  non  solo  le  crona- 
che ,  ma  anche  qualunque  scrittura  che  rivelava 
le  industrie  de'  nostri  maggiori  nel  coltivare  la  sa- 
pienza ,  fosse  obblelto  de'  teneri  cercatori.  Per  la 
qual  cosa  pochi  versi  di  un  rozzo  Longobardo  , 
la  leggenda  di  un  Santo  ,  un  sacro  sermone. ,  un 
commentario  di  Salmi  nello  scoiso  secolo  era  te- 
nuto per  miserrima  cosa  ;  oggi  è  raccolto  come 
gioiello  :  non  perche  noi  troviamo  pregio  o  bel- 
lezza nelle  forme  ,  ma  perchè  nel  pensiero  che  ri- 
vestono troviamo  1'  anima  di  quegli  antichi.  IL  men- 
tre la  Storia  narratrice  ne  fornisce  la  materia  de- 
gli andati  tempi  ,  i  monumenti  di  quella  ce  ne 
forniscono  la  forma  ,  in  che  è  tutta  la  fonte  dei 
morali  documenti.  11  giudizio  aell'avvenire  di  que- 
sta umana  progenie  è  nel  passato  :  in  lui  è  il  ma- 
gistero de'  mezzi  a  conseguire  il  bene  ed  a  fuggir 
il  male.   Più  compiuta   la   sua   notizia,  meno  falli- 


hile  il  giudizio  :    cJ    a   compiere    la    notizia     non 
basta  arrestarsi  sulla  faccia  delle  generazioni    per 
vederne  le  opere  ,  ma  ò   mestieri  penetrarle,  a   ve- 
derne anche  il  pensiero.  Infatti  a  di  nostri  non  tro- 
viamo solo  privati  uomini  che  intendono  a  sporre 
e  comentare  le  vecchie  carie    per  privalo    confor- 
to ;  ma  eompagnic  intere  ,    deputate  dal  pubblico 
reggimento  alle  difllcili  ricerche  j  quasi  clic  coloro 
che  stringono  il  freno    de'  popoli  ,  bene    conoscen- 
do i  bisogni  de'  tempi  presenti  j  reputano  salute- 
vole 1'  anzidetta   notizia   de'  passati.   Cosi    la   Fran- 
cia  nobilmente   ammcndondo   le  colpe  di   quel  fu- 
rioso tra  volgimento  ,   per  cui  le  proprie  e  le  fo- 
restiere Biblioteche  assai   patirono,  allarga   il  seno 
ad  ogni  maniera   di   aiuti  perchè  prosperi   lo   stu- 
dio delle  antiche  scritture  j  la  Germania,  1' Italia, 
come    nel  Piemonte  ,    nella  Toscana  ,    e  nel  rea- 
me   Napolitano  ,    e    fin  la  Russia  ,   disseppellisce 
e  spone  ;    parendo    che  il  rimanersene     sia  argo- 
mento di  animo  schivo  e  poltro  nel  cammino  della 
civiltà.  Per  la  qual  cosa  ci  è  paruto  che  a  colo- 
ro che  sono  messi  alla  custodia  di  antichi  mano- 
scritti, non  ricercandoli,  o  non  adempiendo  al  <le- 
biro  della  propagazione   della  sapienza,  possano   a 
buon  dritto  accagionarsi   o   di  corto  vedcic    della 
mente  ,  o  di  volontà  inferma  nel  bene,  o  di  ge- 
losa superbia.    Della  qual  colpa   non  vt)leiido  noi 
disonestare  e  la  dignità  delle  persone  e  della   mo- 
nastica comp.ignla  in  che  ci  troviamo  ,  con  allegris- 
simo animo  rechiamo    ora  ad  effetto  un'  anlit  o  di- 
visamcnto. 


Tutlavolla   non    vogliamo   tralasciar  con  silen- 
zio ,  come  non  sia  stalo  solo  conforto  al  nostro  a- 
nimo    questo  universale    avviamento   alle   antiche 
scritture  :   ma  eziandio  qualche  domestica  memo- 
ria ,  che  ad  un  tempo  n'  è   di  stimolo  e  di  pre- 
mio nelle  fatiche,  in  cui  ci  siamo  messi  in  molta 
povertà  di  forze.  Due  grandi  periodi  abbiamo  sem- 
pre dolcemente  commemorati   nella  storia  lettera- 
ria dell'Ordine  di  S.  Benedetto;  l'uno  di  conserva- 
zione e  l'altro  di  propagazione  della  sapienza.  Quel- 
lo si    chiude  tutto  nei  secoli  scuri  per  barbarie  , 
che   chiamiamo  Medio-evo  ,   questo  ne'  tempi    di 
rinascenza  e  di  perfetta  civiltà.  Del  primo    perio- 
do non  diciamo  ,  e  perchè  notissimo  ,  e  perche  il 
ragionarne  ,  per  la  grandezza  de'  benellc'  che  ar- 
recarono que'  Monaci  ,  potrebbe  sembrare  immo- 
desta la  lode  in  queste  pagine.  Del  secondo  dire- 
mo ;  ma  se  una  sola  parola  basti  al  dirne  ,    non 
è  a   riputar  povero  il  subbietto  ,  ma  troppo  grandi 
coloro  che  lo  formano.  Noi  accenniamo  alla  Con- 
gregazione dei  Francesi  Benedettini,  detta  di  San 
Mauro.  Essi  formarono  ,  e  son  pochi  nella  umana 
storia  di  questi  formatori ,  la   scienza  Diplomatica 
e  Cronologica,  (i)  fondamenti  della  Storia;  e  perchè 
veramente  avevano  la  mente  feconda  de'suoi  cano- 
ni ,  nelle  opere  scritte  dopo  l' impero  di  Augusto 
lino  al  secolo  della  rinascenza  tennero  il  magiste- 
ro della  critica.  I  Padri  che  illustrarono  colla  dottri- 
na la  Chiesa,  (2)  i  Martiri  che  la  confermarono  col 

(1)  De  Re  Diploinalica  —  L'Ari  de  verificr  Ics  Dales. 
(2)  Edilio  Palium  —  Ada  Murivrum    Uuiiiart, 
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sangue  ,   riccvcllcro  nello   loro  scrinare   e  ne  loro 
fatti    il    suggello    (Iella    autenticità    per    mano    di 
quei  sommi  :  e  de'Monaci  di  S.   Benedetto  usò  la 
Provvidenza  a  guarentire  le  fonti  della  Divina  tra- 
dizione da'  suoi  nemici,  cioè  dalla  superstizione  e 
dall'  ignoranza.  La  Chiesa  Francese  ebbe  per  essi 
una  storia  ,  (r)  maravigliosa  per  ricchezza  di  docu- 
menti   ed    austerità    di  critica  :   e   come   se    poco 
fosse  stato    la  illustrazione  storica    di  quasi   tutta 
la  Francia  ,  per  la  Germania  per  1'  Italia  si  scon- 
travano i  Mabillon  i  Moutfaucon   (u)  cercatori  di 
scritture  nelle  biblioteche  ,  e  parevano  uomini  che 
allora  imprendessero   qualche  servigio    per    quelle 
discipline  ,  di  cui  avevano  già  tanto  meritato  bene 
con  opere  che  hanno  del  prodigio.  Ed  è  bene  av- 
vertire come  costoro  in  Francia  fossero  soli  in  quei 
lavori  ,  essendo  le  menti  tutte  volte  ad  una  lilo- 
sofia  che  sorgea  sulle  rovine  di  quella  di  Descar- 
tes ,  terribile  quanto  i  civili  rivolgimenti  che  in- 
generarono. In  guisa  che  ,  se  que'  monaci  non  fos- 
sero stati,  i  presenti  cultori  della  Storia  avrebbe- 
ro dovuto  intendere  a  disperate  fatiche  in  terreno 
selvaggio  e  non  tocco. 

Basterebbero  questi  soli  a  formare  1'  anzidet- 
to periodo  di  propagazione  ,  e  perciò  taceremmo 
degli  altri,  se  non  paresse  che  negli  altri  paesi  i 
monaci  per  ingloriosa  ignavia  si  riposassero  sulle 
memorie  de'  loro  maggiori  ,  e  non  altro.  La  storia 
della  Badia  Gotwiccnse  ,    la  grande   Ci>lle/.ione  di 

(I)  Galli»  r.hri>liana  S.inimarlnni. 

[7)  Iter  Kalicuin  —  Pibliotlicca  Ifiblioihccarum. 


anliclie  opere  sconosciute   fino    a'  suol    lenipi   del 
Pez,  (i)  quella  de'Concilii  Spagnuoli  dell'  Aguir,  il 
Bacchini,  il  Quirini,  il  Ga.ltola,  il  Federici,    il  de 
Biasio  ,  ed  altri  chiarivano  gli  uomini  dello  scorso 
secolo  ,  che  se  non  era   nelle  Badie   di   Germania 
di  Spagna  e  d' Italia  come    in  Francia  quel  moto 
negli  studi  diplomatici ,   comune  ,  perseverante    e 
concorde  ,  appariva  negl'  individui  quell'  indole  o- 
perosa  dell'Ordine  di  S.  Benedetto  in  quella  ma- 
niera di  lavori.  Della  quale  difVerenza  ,  e  singolari 
condizioni  de'  monaci  francesi   ò  tutta    la    ragione 
nelle  morali  vicende  delle  altre  Badie.   La    rifoi*- 
ma  di  Don  Didier   non  si  stese  oltre  la    Francia; 
perciò  in  Francia  fu  tutta  una  Congregazione  di 
dotti ,  ed  altrove  non  furono  che  uomini  eruditi. 
Le  signorie   feudali   dei   monasteri  Tedeschi   cran 
troppo  pesanti  e  nemiche  dell'  alacrità  delle  men- 
ti :  e  queste  signorie  che  se  ne  andavano  da'Chio- 
stri  chiamate  fuori  dalle   filosofìe  di  Giuseppe  II, 
<lalle  intolleranze  de'  popoli  ,  e  da  un  secolo  che 
riiniovavasi,  sviavano   troppo  le  menti  degl'Italiani 
monaci.  Perciò  ,  se  quell'opera  che  ponevano,  co- 
me era  loro  debito  ,  a  guarentire  ,  a  difendere  la 
feudalità  monastica  ,    che   dai  tribunali  civili  im- 
plorava soccorso  ,   avessero   speso   nei   più    severi 
studi  della  Storia,  forse  più  grande  sarebbe   stato 
il  loro  numero  e  più   reverendo.  Ma  da   ciò    ap- 
punto è  a  derivare  il  debito   di  onorare    più  al- 
tamente la  loro  memoria  ,  perchè  rotta  la  volontà 

(1)  Clironicon  Golwic.  —  rhesauriis  Ane-jdotor. 
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dalla   ragione   del  nioiiacliisino  ,  pure  ottinianiente 
inerilarono  della  Storia. 

Questo  periodo  di  propagazione  che  noi  ac- 
cenniamo solo  ,  per  addimostrare  donde  fosse  ve- 
nuto il  domestico  conforto  ,  che  ci  cresce  le  for- 
ze ,  e  ci  leva  a  speranza  di  ben  fare  ,  nella  pub- 
blicazione che  imprendiamo  de'  MSS.  di  questo 
Archivio,  inirabilmenle  ha  parlato  ne' nostri  cuori 
in  quelle  lettere  autografe  di  molti  valentuomini, 
che  conserviamo  ,  indiritte  ai  monaci  di  questa 
Badia  nello  scorso  secolo  ,  e  trattanti  appunto  del 
fervido  studio  che  si  poneva,  specialmente  dai  Fran- 
cesi monaci,  nella  Diplomatica  e  nella  Storia.  Quel 
volgersi  delle  mentì  a  Monte  Cassino  o  per  con- 
siglio o  per  diffondere  la  notizia  delle  loro  ope- 
re ,  accennava  che  oltre  alle  materiali  risposte,  che 
quelli  ricevevano  da'  Casslnesi  di  que'  tempi  ,  si 
aspettassero  una  morale  risposta  ,  cioè  di  veder 
noi  desti  come  essi  e  laboriosi ,  a  non  lasciare  in- 
fecondo il  tesoro  della  solitudine  e  delle  memo- 
rie ,  che  formano  il  germe  di  ogni  bello  operare 
degli  umani  intelletti.  Ora  ci  poniamo  a  rispon- 
dere ai  loro  desideri  :  ma  nell'  alacrità  delle  no- 
stre volontà  non  è  chi  non  vegga  come  siam  cru- 
damente combattuti  dalla  pochezza  del  numero  dei 
monaci  nelle  fatiche  ,  dalla  sottigliezza  del  censo 
e  dalla  povertà  delle  nostre  menti.  Ma  a  buon  vo- 
lere Iddio  aiuta  ,  e  con  Dio  tutti  i  buoni  ed  i 
veri  amatori  della  Sapienza. 

Aduiujue  messici  a  ricercare  da  gran  tempo 
questo  Archivio  ,  abbiamo  trovato  che  in  esso 
siano  molte  cose   pregevoli  ,  e  degne  della  pubbli- 
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ea  luco  si  tra  le  carte  e  pergamene  ,  che  tra  i  Co- 
dici MSS.  Mollo  più  ricco  alcerto  sarebbe  slato 
il  trovato,  se  questo  bel  tesoro  di  scritture  con- 
servato fino  a' nostri  giorni  dalla  tenera  cura  de' mo- 
naci ,  insidiato  da' terremoti  ed  umane  ribalderie, 
non  fosse  stato  anche  colatamente  scemo  dì  molli 
MSS.  Perciò  è  bene  ,  che  tanto  non  si  allarghi 
V  animo  all'  cspettazionc  ,  ma  sìa  questa  temperata 
tlalla  non  grata  considerazione  delle  anzidellc  ra- 
gioni. Dalla  distinzione  di  carte  e  di  MSS.  conse- 
guita la  distinzione  de'  nostri  lavori  ,  incomincian- 
do dalla  pubblicazione  de'  MSS. 

Primo  tra  questi  ,  non  per  antichità  o  per 
pregio  ,  ma  per  elezione  si  è  il  bellissimo  MSS. 
in  4-" 'autografo,  che  ha  questo  titolo:  Commentari 
della  Guerra  di  Cipro.  L'autore  al  tutto  finora 
sconosciuto,  e  il  pregio  di  questa  storia  ci  con- 
duce a  satisfare  al  delìito,  che  corre  ad  ogni  pri- 
mo editore  di  un  libro  ,  cioè  a  ragionare  dappri- 
ma di  esso  autore  e  dell'opera  che  si  reca  a  stampa. 

Ed  incominciando  a  dire  dell'autore,  ci  duole 
che  sì  prestante  scrittore  povero  di  rinomanza  sia- 
sene morto  tra'  silenzi  del  chiostro  ,  senza  che  fos- 
se stato  alcuno  raccomandatore  ai  posteri  della 
sua  memoria.  Tuttavolta  se  pochissimo  potremo 
contare  de'  fatti  della  sua  vita  ,  pensiamo  che  mol- 
to pur  sia  quello  che  possiamo  attingere  dalle  sue 
scritture  ,  perclu''  sappiano  i  leggitori  essere  stato 
il  Sereno  onoratissimo  Cavaliere,  e  tra  gli  scrittori 
del  XVI.  secolo  veramente  nobilissimo  per  tulli 
que  pregi  di  giudizio  e  di  scrivere  ,    che  fan  me- 
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slieil  perdio'  alcuno  vapgiuiiga  il  venerando  mini- 
stero della  Storia.  Non  è  dubbio  che  il  Sereno  sor- 
tisse i  natali  in  Roma  ,  trovando  ne'  suoi  MSS. 
chiamarsi  Romano  :  del  tempo  del  suo  nascimento 
non  possiamo  che  congcllurarc,  affermaiidolo  avve- 
nuto in  sul  ventesimo  anno  del  secolo  ,  o  ad  un 
bel  circa  ,  come  sarà  chiaro  da  quello  che  in  pro- 
cesso diremo  del  tempo  della  sua  entrata  nel  chio- 
stro ,  e  della  sua  morte.  Il  Marchese  Giuseppe 
Melchiorri  illustre  Archeologo,  presidente  del  Mu- 
sco Capitolino  ,  adoperò  molto  studio  a  rinvenire 
neUarchivio  del  Campidoglio  qualche  notizia,  clic 
toccasse  de'  genitori  del  nostro  Sereno;  ma  gli  an- 
dò fallita  la  ricerca,  imperocché  di  qi; e' Sereni  eh? 
trovò  anche  creati  cittadini  Romani  ,  o  deputati  in 
Roma  a  qualche  pubblico  ufFicio  ,  non  è  alcuno 
che  avanzasse  Bartolomeo  per  antichità  di  tempo. 
Bensì  veniamo  chiariti  dalle  notizie  gentilmente  re- 
cateci dal  Melchiorri,  che  la  nobile  gente  de' Se- 
reni abitasse  anche  la  città  di  Recanati  ,  avendo 
trovato  diploma  indiritto  nel  iG3(S.  Illustri  Viro 
Pctro  Sereno  Recanatensi  ex  nobili  fdìììilin,  per 
cui  veniva  ascritto  alla  Romana  cluadliianza.  I- 
noltre  risapcnnno  come  un  Francesco  Maria  Se- 
reno fosse  slato  Maresciallo  di  Castel  S.  Angelo 
nel  iG38  ;  Caporione  del  (juarllere  S.  Angelo  nel 
1677  ;  e  Caporione  «lei  quarlicr  Rijia  nel  iGHS  ; 
ed  un  Antonio  Sereno  Caporione  del  quartiere 
Pigna  nel  1G86.  Ambo  Romani  ;  e  perciò  è  a  di- 
re ,  che  se  costoro  furono  della  stessa  fann'glia  di 
Bartolomeo  ,    costui    s'  eb!>e    forse  lialelli   che  ne 
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pi'oluiigaroiio  la  (llscencleiiza.  In  alcune  scilttare 
clic  sono  ncU  Arclilx  io  Cassincse  toccanti  ctMlo  ne- 
gozinccio  di  Bartolomeo  intorno  ad  una  parte  di 
casa  ,  che  possedeva  in  Roma  ,  trovammo  ,  che  sua 
madre    fosse    certa    Francesca  Pacina. 

jSou  sappiamo  de  primi  anni  di  sua  vita  e 
de'  suoi  studi  ^  ina  ponendo  mente  in  questi  com- 
mentari come  il  cuore  dell'autore  fosse  egregiamente 
tempralo  ail  ogni  generoso  affetto  di  virtù  ,  adorna 
la  mente  di  molte  lettere  ,  e  niidricato  di  maschia 
lilosofia  ,  intanto  da  entrare  tra'  primi  storici  del 
cinquecento  ,  è  chiaro  che  lo  avessero  amorevol- 
jnenle  educato  ad  ogni  più  nobile  fatto.  Fu  Ca- 
valle re  ,  titolo  del  quale  è  cosi  tenero  ,  che  non 
)ie  patisce  l'abbandono  sempre  che  di  se  ragiona. 
Ma  a  quale  delle  sacre  milizie  apparteneva?  Non 
pare  a  quella  degli  Ospedalieri  di  S.  Giovanni  , 
perchè  nella  guerra  di  Cipro  non  sulle  INlaltesi  , 
ma  sulle  papali  galee  combattette. 

Figli  nato  di  nobile  gente  si  appigliò  al  me- 
stiere delle  armi  come  a  quello,  che  nel  XVI.  se- 
colo per  le  molte  guerre  che  si  esercitavano,  apri- 
va larga  la  via  agli  onori  ed  alle  ricchezze.  A 
mezzo  del  XVI,  secolo  ,  come  Dio  \o\\e  ,  eransi 
ben  fermale  le  varie  signorie  italiane,  come  quelle 
dei  Medici  ,  de  Farnesi,  e  quelle  più  antiche  de- 
gli Estensi  ,  dei  Ducili  di  Savoia  ;  ed  erano  le 
pubbliche  cose  messe  in  certo  ordine  ,  tra  per  la 
robustezza  di  questi  Principi,  e  la  stanchezza  dei  po,- 
poli.  Quelli  imperavano, perché  forti  e  sostenuti  dalle 
grandi  Monarchie  di  Francia  e  di  Spagna  ,  clic  oc- 


cr.panJo  le  estreme  parli  dell  Italia,  ne  penetravano 
le  interne  ,  e  le  moderavano  a  lor  talento;  e  perchè 
sicuri  nel  progresso  del  tempo  per  la  fermata  legge 
delle  successioni.  Questi,  cioè  i  popoli  ,  ol)l)ediva- 
no  perchè  costretti  ,  e  scemi  di  spirili  malamente 
spesi  nelle  furie  delle  ci\  ili  guerre,  e  nella  vana  re- 
sistenza ai  Signori  che  li  volevano  sovrastare.  L<! 
ragioni  di  gentilizie  dominazioni  mutarono  anche 
quelle  della  nrilizia  italiana.  Finirono  i  Capitani  e 
le  milizie  di  ventura,  terribile  generazione  di  uomi- 
ni, alimento  delle  italiane  discordie,  perchè  vende- 
recci ,  dissoluti  di  disciplina  ,  e  por  la  natura  delle 
armi  impotenti  a  dar  termine  a  qualche  grave  discor- 
dia con  finali  battaglie.  A  queste  milizie  successero 
le  regolari  e  le  disciplinate,  come  alle  incerte  domi- 
nazioni successero  le  stabili,  e  durature  per  succes- 
sione. Laonde  a  mezzo  di  questo  secolo  XVI.  lo  en- 
trar nella  milizia  non  era  un  impugnare  spada  per 
plebea  cupidigia  d'  oro  e  di  sangue  ,  ma  per  tute- 
lare la  giustizia  e  per  puro  desiderio  di  gloria.  In 
guisa  che  quell'antica  virtù  cavalleresca  del  medio- 
evo si  ridestava  sotto  altre  forme.  Quella  si  eccita- 
va al  pietoso  pensiero  della  Religione  e  dell'amore, 
questa  agli  stimoli  di  una  nobile  and)izione  di  me- 
ritar bene  del  Principe  e  della  Patria,  onde  ver.i- 
vano  le  ricchezze  e  gli  onori.  Tutlavolta  poiché  la 
potenza  lurchesca  minacciava  sempre  da  vicino  li 
Cristianità  ,  ed  era  spesso  a  guerreggiarsi  infedeli  , 
avveniva  che  di  coloro  ,  i  quali  si  addicevano  alle 
armi  ,  alcuni  entra\ano  ai  servigi  de'  Principi  per 
onesto     desiderio  di  onori  e    di  ricchezze  ,    altri 


poi  accorrevano  per  più  nobile  confoilo  di  pura 
gloria  ove  strepitavano  le  anni  turchesclie  ,  andan- 
do ad  oste  per  cagion  di  Dio:  e  questi  ultimi  tene- 
vano colla  pietà  de'  loro  cuori,  e  la  virtù  delle  loro 
braccia  viva  la  memoria  di  que'  valorosi  ,  che  am- 
mogliando la  Fede  a  generosi  spiriti  guerreschi  anda- 
rono un  giorno  a  liberare  il  gran  sepolcro  di  Cristo. 
Fra  questi  ultimi  possiamo  noi  collocare  Bar- 
tolomeo Sereno  ,  il  quale  ,  troviamo  ,  non  avere  in 
altre  guerre  militato  ,  che  in  quelle  in  cui  era  a  di- 
fendere l'onor  di  Dio  e  la  salute  de'  Cristiani  con- 
tro gli  infedeli  e  gli  eretici.  Rodeva  le  viscere  del 
reame  francese  la  maladetta  razza  degli  Ugonotti. 
Carlo  IX  di  Valois  sentivasi  un  dì  più  che  f  altro 
infermo  a  contenerla  ;  paci  disonorevoli  e  brievi 
manifestavale  questo  poco  vigore  ;  intanto  ab- 
borriva  dal  chiamare  stranieri  armali  a  sorregger- 
lo. Pur  si  arrese  alla  necessità  ,  e  trovando  Papa 
Pio  V.  paratissimo  a  tutto  fare  a  sterminare  eretici 
lo  richiese  di  oro  e  di  soldati  italiani ,  che  venisse- 
ro ad  aiutarlo  contro  gli  Ugonotti.  S'ebbe  i  deside- 
rati soccorsi.  Il  Papa  assoldò  quattromila  fanti  e 
mille  cavalli  j  un'altro  migliaio  di  fanti  e  centinaio 
di  cavalli  assembrò  il  Duca  Cosimo  di  Firenze,  Ita- 
liani lutti;  e  sotto  la  condotta  del  Conte  di  Santa- 
fiora  furono  spediti  in  Francia.  La  egregia  difesa  di 
Poitiers  e  la  battaglia  di  Montcontour  vinta  da  co- 
storo contro  tutto  lo  sforzo  degli  Ugonotti  levarono 
altissimo  grido  della  viriù  di  quegl'Italiani,  che  nel- 
le pagine  delle  straniere  storie  spesso  lasciarono  il 
loro  nome  tcslimouc  di  quel  valore  ,  che  i  furcslic- 
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ri  Umlo  spesso  in  questo  nostro  paese   seoiiobhrio. 
Ventisettlc    bandiere   guadagnale  furono    dal  8an- 
tafiora   mandate  in  Roma  ,   e  sospese  nella  liasilica 
Lateranense  a  memoria  di  quei  gloriosi  fatti.  Ira 
coloro  che  andarono  ad  oste  in  Francia  contro  gli 
eretici  troviamo    il  nostro  Sereno.  Costui  toccando 
nel  primo  libro  dei  suoi  Commentari  del  zelo  di  Pa- 
pa Pio  contro  gli  eretici ,  recita  queste  cose  »  .... 
»   poiché  non  solo  conlra  i  Turchi,  che  nel  suo  pon- 
»   tifìcato  più  fieramente  tentarono  di  opprimere  la 
))   Cristiana  Religione,  ma  contro  i  perfidi  Ugonotti 
»   eretici  nella  Francia,  a  Dio  ed  al  Re  loro  fatti  ru- 
»   belli  (  di  che  non  potremo  fare  ,  che  molte  cose 
»   in  questi  Commentari  ,  non  rammentiamo  )  con 
»   tanti  aflctti  propugnatore  di  essa  Raligione  mo- 
»   strossi  ,    che  aggiunte  le  forze  ecclesiastiche    a 
»   quelle  di  Carlo  IX.  di  Valesio,  che  allora  cristia- 
})  nissimamentc  regnava;  non  meno  memorabil  vit- 
»    toria  di  essi  Ugonotti  in  una  general  determinata 
»    battaglia  ,  nella  quale  io  come  in  questa  iiava- 
»   le  (  di  Lepanto  )  che  scriveremo,  per  singolnr 
»    benefizio  di  Dio  mi  trovai  a  combattere  ed  a. 
»   guadagnare  nel  piano  tra  Alirahello  e  Mont- 
n   contorno  ;  di  quella  che  con  la  sua  armala....  » 
Ma  un  più  grosso  nemico  metteva  terrore  in 
quc'tcmpi  a  tutta  la  Cristianità,  cioè  il  Turco.  Dal- 
la caduta  del  Irono  di  Costantino  fino  ai  tempi  che 
discorriamo  erano    stali  gli  animi  di  tutta   lùuop.i 
assai  trepidanti  a  guardare  come  smisurala  crescesse 
la  potenza  de'  successori  di    Maometto   li.   Costoro 
impadronitisi  di  Costantinopoli  non  erano  più  con- 
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temili  (lagl  iinperalori  Greci  e  da  Crociali  e  tla  quel 
Principi  che  per  ainl)izione  e  per  odio  alla  loro  set- 
ta andavano  a  combatterli.  Quelli  non  erano  più 
tempi  di  Crociate;  nò  i  Principi ,  cioè  i  grandi,  ave- 
vano tanto  poco  a  curare  in  casa  propria  ,  da  pen- 
sare a' Turchi.  Perciò  potentissimi  per  ampiezza  di 
dominio  ,  per  animalesco  popolo  che  imperavano,  e 
per  perizia  delle  cose  marittimo  che  andavano  ac- 
quistando ,  come  prima  furono  assaliti  dai  Cristia- 
ni ,  ora  i  Cristiani  assalivano  nelle  loro  terre.  In 
questi  assalti  turcheschi  Venezia, come  più  procedu- 
ta ne'  paesi  di  levante  pel  commercio  e  le  sue  pos- 
sessioni, era  più  seoverta  degli  altri  stati  occidentali, 
e  prima  ad  accogliere  gl'impeti  degl'infedeli,  se  a  na- 
A'ali  spedizioni  si  ponevano,  potendo  questi  sprolun- 
garsi sui  confinanti  mari  Adriatico  e  Jonio,  e  ferirne 
le  spiagge.  Ma  più  pericolante  anche  della  stessa 
Repubblica  Veneta  era  l'impero  d'  Austria;  il  qua- 
le era  esposto  all'  impeto  dello  sforzo  terrestre  della 
'J'urchia,  più  potente  del  navale,  e  perchè  di  genti  e 
di  danaio  abbondava  il  Turco,  e  perche  nella  peri- 
zia delle  cose  navali  era  avanzalo  dagli  abitatori 
delle  coste  italiane  ,  antichi  o  provali  maestri.  A 
questa  dilatazioned'imperio  erano  condotti  gli  Otto- 
mani non  solo  da  quella  ingenita  ambizione  dell'u- 
mano cuore  non  contenuta  dalla  riverenza  della  giu- 
stizia; ma  anche  dall'opposizione  della  religione  ma- 
omettana alla  Cristiana,  accresciuta  dalle  tradizioni 
domestiche  delle  antiche  guerre  de'  Crociati  ,  e  da 
certa  esuberanza  di  popolo,  ohe  nel  dilatarsi  su'con- 
linanli  paesi  offeriva   uìva  simiglianza  alle  impcluo- 
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se  irruziom  de  Barbari  sovvcilltori  ilei  Ialino  Im- 
pero. Quel  continuo  minacciare  cle'Turchi  d'invade- 
re l'Occidente  era  una  minaccia  terribile  alla  Reli- 
gione e  alia  civiltà  in  tempi  ,  in  cui  ristorata  dalle 
calamità  patite  ne'  tempi  barbari,  andava  toccando 
l'età  della  sua  virilità,  per  virilmcnlc  procedere.  La- 
onde poiché  i  Romani  Pontefici  furono  e  saran  sem- 
pre deputati  da  Dio  a  tutela  della  Fede  e  della  mo- 
rale de'  popolij  più  degli  altri  Principi,  santamente 
opposero  il  pontificale  petto  al  comune  nemico. 
Dalla  presa  di  Costantinopoli  in  poi  troviamo  spe- 
cialmente quel  Niccolò  V.  Callisto  III.  Pio  li.  e  V. 
essere  stali  una  maraviglia  di  vigilanza  di  prudenza 
e  di  zelo  nel  confederare  i  Principi  contra  i  Turchi, 
e  nel  profondere  ogni  maniera  di  aiuti  a  sorregge- 
re i  combattenti  per  la  Fede  de'  loro  padri.  Nò  da 
altro  è  a  derivare  quella  virtù  tutta  di  Cielo  di  A- 
lessandro  Castreota,  detto  lo  Scanderberg  ,  di  Gio- 
vanni Unniade,  dei  Vaivodi  di  Moldavia,  per  cui 
furono  fulmini  di  guerra  alla  ponlificalc  voce,  che 
annestava  alla  Croce  vincitrice  dell'errore  le  loro 
spade.  Tultavolta  la  turchesca  potenza  soverchiando 
gl'intoppi  che  le  opponevano  i  fedeli  di  Cristo;  e  nel 
XVI.  secolo  conquistata  la  munitissima  Rodi,  inva- 
sa fUngheria,  stretta  di  assedio  la  imperiale  Vien- 
na, conquassalo  quel  saldissimo  propugnacolo  della 
Cristianità,  Malta  ,  condussero  in  loro  balia  il  rea- 
me di  Cipro.  Questo  fu  il  più  pericoloso  conquisto: 
\'^cnozia  perdette  un  baluardo,  che  l'assicurava  dal- 
la Soria  e  dalla  Cilicia  ;  e  si  aprì  il  Turco  le  porte 
del  Mciliterianco  ;  pcrieola\a   la  stessa  Roma.  Pio 
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V.  tutto  preso  da  queir  aitloic,  che  rese  a  iiiò  di 
dire  omiipoieiitc  Urinano  II.  nel  Concilio  di  Clcr- 
innnt ,  con  lutti  i  nervi  della  papale  potenza  aduna 
e  ferma  i  Principi  in  una  Lega  ,  per  cui  fu  mossa 
la  guerra  contra  i  Turciìi  ,  conlata  dal  nostro  Au- 
tore. 

Come  furono  l)ene  stalMlile  le  ragioni  della  Le- 
ga ,  e  si  venne  in  suU'assoldar  gente  per  la  diffìcile 
impresa,  molli  valentuomini  illustri  per  chiarità  di 
sangue  e  militari  virtù  ,  proffcrsero  le  braccia  ed  il 
cuore  alla  santa  guerra.  Cristo  crocifisso  ritratto  sul 
gonfalone  della  Lega  santificava,  specialmente  nei 
pelli  italiani ,  quel  valore,  che  splendidissimo  ap- 
parve di  fresco  nel  francese  reame:  e  quando  gli 
occhi  di  un  guerriero  cristiano  affisano  quella  im- 
magine, che  lo  invila  a  combalterc  le  guerre  del 
Signore,  egli  non  è  rallcnuto  dagli  agi  domestici, 
non  allettato  dalla  preda  e  dagli  onori,  ma  corre 
alle  battaglie  portalo  dalla  Fede,  che  gli  sorregge 
il  braccio,  e  gli  fa  sentire  su  la  fronte  la  corona, 
che  solo  dispensa   il  Dio  degli   eserciti. 

Fra  questi  fu  il  Cavaliere  Bartolomeo  Sereno, 
il  quale  con  caldissimi  spirili  e  virlù  intemerata 
durò  in  tutta  la  guerra  ai  servigi  delle  cose  cri- 
sliane.  Creato  il  veramente  Romano  Marco  An- 
tonio Colonna  Luogotenente  della  Lega  e  Capi- 
tano delle  galee  del  Papaj  ed  Onoralo  Gaetano  si- 
gnore di  Sermoneta  preposto  alle  milizie,  Sereno 
ebbe  da  questo  l'incarico  di  assoldar  mille  e  seicen- 
to fìnti,  riparlili  in  otto  compagnie.  Diflìcile  de- 
putazione ,    poichi''   lutti    rifuggi\ano    dal    militare 


sulle  galee  per  la  morìa,  la  quale  l'anno  innanzi 
aveva  disertata  l' armata  ,  e  per  la  carestia  delle 
vettovaglie.  Tuttavolta  tanto  bene  si  adoperò  il 
Sereno  in  questo  negozio,  che  felicemente  lo  con- 
dusse a  termine;  e  «  con  maraviglia  di  ogni  uo- 
»  mo,  innanzi  ai  quindici  di  Giugno  furono  tut- 
;)  te  le  otto  Compagnie  iu  Corneto  rassegnate  e 
»  pagate.  E  furono  anche  tanto  bene  armale,  e 
»  piene  di  buonissime  genti,  che  rispetto  alla  bre- 
»  vita  e  alla  difficoltà  grande  del  tempo,  ne  fu  la 
»  provvidenza  di  quel  signore  lodata....  »  Se  fu  lo- 
data la  provvidenza  del  Gaetano,  è  a  dire  che  non 
dovette  venire  minor  lode  al  Sereno,  che  condusse 
il  negozio,  (i) 

Nella  famosa  battaglia  di  Lepanto  il  Sereno 
tenne  le  veci  di  Onoi-ato  Gaetano  nel  governo  del- 
la Grifona;  e  in  quella  terribile  fazione  navale 
tanto  virtuosamente  combattette,  che  venuto  a  fie- 
ro scontro  colla  galea  del  famoso  corsaro  Caracog- 
gia  e  quella  di  Ali,  entrambi  costoro  ammazzò,  ed 
ottenne  in  suo  potere  le  loro  galee. 

Quanto  fu  gloriosa  a' Cristiani  la  vittoria  che 
toccarono  nelle  acque  di  Lepanto,  tanto  fu  sterile 
ne'suoi  effetti,  che  certo  avrebbero  potuto  essere 
di  finale  rovina  aU'lmpero  turchesco.  Ciò  è  con 
tutta  l'amarezza  dell'animo  contato  dal  Sereno,  che 
affisando  solo  colla  inente  il  bene  delle  cose  Cri- 
stiane, non  si  avvedeva,  che  quella  Lega  non  po- 
teva lungamente  durare,  e  perchè  il  più  polente 
di  essa  Lega,  lo  Spagnuolo  Filippo,  temeva  di  l'ran- 
0)  i.ib.  /.  p.  US. 


cLi,  eJ  era  tiirl)ato  Jallo  commosse  Flandiej  e  per- 
chè le  gelosie  di  slato  (  e  ve  n'erano  molte  tra  Spa- 
gna e  Venezia)  impedivano  che  gli  animi  de'con- 
federati  si  tenessero  in  qnella  concordia  che  è  fon- 
damento delle  Leghe;  perciò  mentre  ancora  risuo- 
navano  nelle  corti  le  papali  esortazioni    a  novelli 
sforzi  contra   il  Turco  ,  e  Venezia  faceva  le  viste 
di  voler  rinfrescar  la  guerra  con  nuovi  militari  ap- 
parecchi, il  Sereno  pieno  di  maraviglia  riseppe  del- 
la pace  conchiusa  nel  Marzo  dell'anno    iSyS.  tra 
l'Impero  Ottomano  e  la  Repubblica  veneta.  Questa 
notizia  gli  andò  proprio  al  cuore;  e  perchè  vedeva 
sterilito  il  frutto  della  riportata  vittoria,  e  fallili  i 
disegni  del  Pontefice  suo  Signore,  e  perchè  ne  pro- 
vava danni  particolari.  Aveva  ricevuto  incarico  da 
Camillo  di  Correggio  Capitano  di  quella  Repubbli- 
ca di  levar  tre  compagnie  di  soldati  nello  stato  pa- 
pale; «//e  qiiall^  mentre  con  molla  spesa  per  le 
mie  piccole  forze  attendeK'a^  ceco  che  la  pace 
tra'  f^cneziani  e  il   Turco  si  conchiude  ;  ed  a 
me   resta   il  danno  di  avere  i  miei  soldati  pres- 
so a   due   mesi  trattenuti. 

Purtutlavia  egli  non  rimise  dal  proposito  di  ar- 
meggiare contra  i  Turchi;  e  andò  come  venturiere 
nell'esercito  condotto  da  D.  Giovanni  d'Austria  al 
conquisto  di  Tunisi,  che  nell'anno  iG^S.  venne  in 
suo  potere.  Ma  neU'anno  appresso  ingrossata  l'oste 
turchesca  ,  precipitarono  tanto  malamente  le  cose 
cristiane  in  Africa  ,  che  il  forte  di  Tunisi,  con 
tanto  magistero  fatto  costruire  da  Gabrio  Serbel- 
Ione,  e  la  Goletta   tornaionu    in   balia  de'  Turchi 
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con  molla  u'^cisionc  de'  Crisliaiii  cIiIliisoiì,  c  cul- 
la prigionia  del  valoroso  Seibellojie.  Cerio  che  Tu 
avvenluiato  il  Sereno,  campando  dalla  strage  e  dal- 
lo catene  tiirclieschc.  Di  che  forse  grato  al  Signo- 
ro, 0  forse  fastidito  delle  umane  cose,  vagheggiò 
la  pace  del  Chiostro,  o  la  venne  cercando  al  ca- 
dere dell'infausto  anno  i.^74)  nella  Badia  di  IMon- 
te  Cassino. 

Era  in  fiorcntissimo  stato  questa  Badia  in 
quel  tempo,  e  per  vigore  di  disciplina,  e  per  me- 
rito de'  monaci  che  l'al)itavano.  Erano  corsi  non 
molti  anni  da  che  congiunta  alla  Congregazione  di 
S.  Giustina  di  Padova,  erasi  ringiovanita  per  no- 
velle Costituzioni,  e  rinfrancala  dai  danni  arreca- 
tile dai  Commendatari  ,  e  dalle  morali  infermità 
che  sempre  accompagnano  una  troppo  prolnngaia 
e  tempestosa  esistenza.  L'amore  alle  lettere  ed  al- 
le arti,  tanto  carezzate  da'  Medici,  erasi  appiglialo 
agli  animi  de'  Cassinesi  ,  che  adoperando  bene  il 
pingue  censo  badiale,  adornavano  quella  loro  l.i- 
mo.sa  sede  di  belli  edilizi,  di  sculture  e  pitliirc  qua- 
li si  operavano  in  quel  secolo  veramente  beato  per 
le  arti.  Governava  la  Badia  Angelo  de  Faggis  det- 
to il  Sangrino,  riputalo  Poeta,  e  nonio  venerando 
per  dottrina  e  costumi.  Egli  accolse  il  buon  guer- 
riero di  Lepanto,  anelante  il  riposo  dello  spirito, che 
recava  la  rinomanza  di  valoroso  cavaliere,  e  queste 
scriilure,  che  ora  pubblichiamo,  narratrici  di  quella 
lamosa  guerra,  iu  cui  aveva  egregiamente  comlìat- 
tuto.  Lo  spogliò  delle  vesti  cavalleresche,  e  lo  ve- 
sti del  saio  monastico;  e  come  è  il  costume  tra  Bc- 
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nedetlini,  gli  rlinulò  il  nome  di  Barlolomeo  In  quel- 
lo di  Zaccaria,  a  significare  la  perfetta  rinnovazio- 
ne dell'uomo  interiore. 

Dopo  un'  anno  di  esperimento  il  Sereno  si 
votò  solennemente,  cioè  neU'anno  iS^G.  K  poiché 
anche  prima  dell'annuale  pruova  sogliono  i  venu- 
ti alla  Religione  tenersi  nellospizio  colle  vesti  di 
laico  ,  è  chiaro  ,  come  abbiamo  affermato,  che  il 
Sereno  appena  terminata  l'infortunata  guerra  in  A- 
frica,  si  recasse  a  Monte  Cassino.  Visse  da  per- 
fetto monaco  oltre  l'anno  iGo4,  e  perciò  è  a  di- 
re che  morisse  in  ben  proceduta  vecchiezza.  Non 
sappiamo  se  sia  alcun  tempo  dell'umana  vita  tanto 
giocondo  ,  per  chi  vive  della  vita  dello  spirito  , 
quanto  gli  anni  del  vecchio  guerriero  che  deposta 
la  spada,  si  asside  a  posare  nel  chiostro  a'  piedi 
della  Croce;  cui,  commemorando  lo  strepito  delle 
armi,  e  i  pericoli  della  guerra  ,  certo  che  vanno 
più  addentro  nel  cuore  i  gaudi  della  vera  pace. 

Dette  queste  poche  cose  della  vita  del  Sereno, 
facciamo  ora  passaggio  alle  sue  Opere  ;  e  prima 
del  secolo  in  cui  le  scrisse.  Se  è  stato  secolo  che 
più  degli  altri  abbia  addimostrato  come  e  quanto 
le  lettere  s'informino  della  ragione  delle  civili  cose, 
questo  si  è  appunto  il  XVI.  Era  una  condizione 
che  le  favoriva,  un'altra  che  le  intimidiva.  La 
cessazione  delle  guerre  municipali  e  delle  fazioni 
in  Italia  dava  loro  bclf  agio  a  rifiorire;  le  guer- 
re che  vi  esercitavano  i  due  grandi  dominanti  spa- 
gnuolo  e  francese  ,  le  facevano  paurose.  Inoltre  la 
ragion  favorevole   era  anche  accresciuta  dalla  prò- 
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lezione  do   freschi  Signori  italiani,  spccialnicnlc  dei 
Medici;  dal  moto  in  che  ponevano  gli  animi  de- 
gli scrittori  i  molti  fatti  guerreschi  di  quel  tem- 
po, e  da  qucU'agitamento  di  civili  negozi,  che  sem- 
pre accompagna  la  composizione  di  novelle  signo- 
rie, lottanti  ancora  co'  vecchi  reggimenti.  E  la  con- 
traria ragione  anclic  ingrandivano  i  sospetti  e  la  vi- 
gilanza di  que'principi,  che  messi  allinsoliio  go- 
verno dei  popoli,  più  si  guardavano  dei  vecchi  e  più 
potenti  governanti. Questa  contraria  ragione  più  for- 
temente si  opponeva  agli  Storici,  i  quali  scriAcndo 
dei  fatti  avvenuti  ai  loro  tempi ,  più  dei  poeti  e 
degli  oratori  dovevano  urtare  le  moltiplicate  ragio- 
ni de'  principi  italiani.   Di  ciò  ofl'eriscono  esempio 
le  storie  del  Nardi  ,Ndel   Nerli  ,    del  Segni   e   del 
Varchi  state  lungamente  nascoste  per  paura.  Pur- 
tuttavia  non  fu  mai  tempo  in  cui  1'  Italia  più  ab- 
bondasse di  valorosi  scrittori  di  Storie  ,  come  nel 
XVI.  secolo  ,  ed  a  quel  torno.  Gli  avvenimenli  e- 
rano  molti  e   solenni  ;  ed   ogni    uomo   che   ave\a 
mente  a  vedere  ,  sentiva  il  desiderio  di    ammae- 
strare i  posteri  colla   narrazione  del  veduto.  Kr.i- 
no  gli  eruditi  ,  come  il  Panvinio  ed  il  Sigunio  , 
che  molto  chiarirono  le  antichità  Greche  e  Lati- 
ne, e  la  Cronologia:   perciò  su  queste  fondamen- 
ta ben  fermate  si  potettero  più  sicuri    levare   gli 
storici.  E  possiamo  aflcrmare,  che  allora  T Italia, 
scorsi  i  secoli  barbari,  riprese  il  magistero  della 
Storia  (  di  cui  le  aveva  conservate  le  ragioni  il  Vil- 
lani ed   il   Compagni  )   ricevuto   da  Greci,  eserci- 
tato d.\   Li\io  e   da   Tacilo,   continualo   dal   Mac- 
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chiavello  tl.il  Guicciaitlini  dal  Pallavicini  dal  Car- 
toli ,  e  dal  Botta  r.arratorc  dell'  Americana    indi- 
pendenza. Magistero  che  non    potettero   raggiun- 
gere gli  stranieri  ,  perchè  quel  narrare  alla  greca 
ed  alla  latina  è  proprio  solo  di  quel  popolo,  che 
per  tradizione  domestica  ,  o  comunanza  di  cielo, 
comunque  volgano  gli  umani  casi,  Latino  è  sempre. 
Ma  era  un'  argomento  di  storia  in  quo'  tem- 
pi tanto  universale  ,    quanto    l' intera    cristianità  , 
cioè  lo  sforzo  che  questa  faceva  contro  l'islamis- 
mo. Era  questo  un'  avvenimento  che  sebbene  suc- 
cessivamente si  osservava  in  vari    luoghi   di   Eu- 
ropa, pure  per  la  grandezza  e  pertinacia  del  ne- 
mico ad  ora  ad  ora  richiamava  su  di  se  gli   ani- 
mi de'  Principi  più  potenti,  e  prendeva  certa  uni- 
tà ,  e  solennità  di  sembianze  ,    per    la  comunan- 
za del  pericolo,  e  per  la  unità  della  moral  forza  che 
v'  infondevano  i  Papi.  Quando  si  faceva  presente 
e  troppo  universale  il    pericolo ,    la    concorrenza 
de'difensori,  la  potenza  di  questi,  e  la  santità  del- 
la difesa,  apriva  la  via  a  grandi  avvenimenti  guer- 
reschi, che  rimasero    memorandi    non    solo  nelle 
pagine  della  storia  di  un  sol  popolo,  ma  di  lutto  il 
morido  cristiano.  Coloro  che  andavano  a  combat- 
tere i  Turchi,  sebbene  non  fossero  più   tempi  di 
Crociate  ,  apparivano  agli  occhi  de'  popoli  più  ve- 
nerandi de'  guerreggianti  per  ragione  di  stalo,  e  le 
loro  imprese  si  rivestivano  di  certa  misteriosa  ki- 
ce  ,  per  cui  negli  andati  tempi  una  battaglila  com- 
battuta in  Terrasanta  era  ben'  altra  cosa,     che  qua- 
lunque altra  facilone  operala  iu  altra  parte  del  mon- 
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(lo.  E  la  guerra  commossa  conlra  il  Turco  per  Li 
invasione  del  Reame  di  Cipro  fu  uno  di  quo'  gran- 
di avvenimenti,  che  per  le  anzidette  ragioni  do- 
veva concitare  le  menti  degli  scrittori  a  contarli  , 
come  avvenne. 

E  di  questi  alcuni  ne  han  trattato,  narrando 
le  cose  di  qualche  stato,  che  prese  parte  in  quel- 
la guerra,  come  sono  gli  storici  Veneziani,  o  Spa- 
gnuolij  altri  particolarmente  lo  scelsero  ad  argomen- 
to di  storia.  Poiché  Venezia  più  che  ogni  altro  sta- 
to ebbe  a  resistere  alla  possanza  Turchesca,  nei 
suoi  storici  più  ampiamente  si  conta  di  questa  guer- 
ra di  Cipro.  Fra  questi  possiamo  ricordare  le  sto- 
rie del  Morosini  e  del  Paruta,  che  leggonsi  nel- 
la Raccolta  degli  storici  Veneziani,  i  rjnali  hanno 
scritto  per  pubblico  decreto^  che  sono  i  due  an- 
zidetti, Nani,  Foscarini,  Garzoni,  Bembo,  e  Sabel- 
lico.  Francesco  Marosini  scrisse  con  purgato  lati- 
no delle  cose  V^eneziane  dall'anno  i5i2.  fino  al 
iGi5:  e  i  suoi  libri  furono  la  prima  volta  stampati 
in  Venezia  nell'anno  iG23.  in  un  volume  in  foglio, 
poi  riprodotti  nell'anzidetta  Raccolta.  In  questi  ò 
molto  della  guerra  di  Cipro,  e  della  battaglia  di 
Lepanto.  Grave  ordinato  è  il  suo  racconto,  e  vi- 
vacissimo nel  ritrarre  l'anima  de'personaggi  di  che 
parla  ,  alla  Liviana.  Quell'  acutissimo  e  sena- 
torio Paolo  Paruta  in  tre  libri  (  clic  sono  la  mela 
della  sua  storia,  che  comincia  dall'anno  i5i3  e  fini- 
sce al  1373,  pubblicala  in  Venezia  nell'anno  iGo5 
dal  Nicolini  )  narra  la  guerra  della  Lega  de'  Prin- 
cipi cristiani  conlro  Selimo  Ottomano  per  occasione 


del  Regno  di  Cipro,  sciiveiulo  con  questo  sapiente 
intentliniento  —  a  Onde  come  la  presente  guerra 
)>  contiene  successi,  i  quali  come  per  la  varietà,  e 
))  grandezza  loro  prestar  ponno  quel  diletto  e  quel 
»  giovamento,  clie  prestar  suole  la  cognizione  delle 
))  cose  fatte;  così  ho  pensato  di  fare  opera  degna  di 
))  alcun  pregio  ,  raccogliendo  con  grandissima  cura 
))  e  diligenza  tutti  i  consigli,  ed  i  fatti  più  importan- 
»  ti,  che  nello  spazio  di  tre  anni,   quanto    durò   la 

»  presente  guerra  ,  seguivano sperando  tesserne 

»  una  particolare  Ilistoria  per  soddisfare  pienamcn- 
»  te  alla  curiositcà  che  dalla  fama  delle  cose  grandi 
»  sarà  eccitata  in  quelli  che  dopo  noi  verranno,  d'in- 
))  tendere  con  certo  ordine  e  distinzione  così  grandi 
))  avvenimenti  ;  essendo  che  meglio  da  tale  esempli 
»  ammaestrati,  possono  traggere  alcun  precetto  uti- 
»  le  alla  prudenza  civile  ». 

Fra  Stefano  Lusignano  de'Predicatori  Cipriot- 
to,  scrisse  una  Corograjìa  e  breve  historia  dell  iso- 
la di  Cipro,  principiando  dal  tempo  di  Noè  per 
in  sino  al  i  5^2, stampata  in  Bologna  per  Alessandro 
Benaccia,  In  questa  storia  tocca  solo  il  Lusignano 
in  due  pagine  della  presa  di  Cipro.  Ma  ben  prezio- 
se e  poco  conosciute  sono  le  narrazioni  di  Fra  An- 
gelo Calepio  Cipriotto,  pur  de'Predicatori,  della  op- 
pugnazione e  difesa  del  Regno  di  Cipro,  ed  in  par- 
ticolare di  quella  di  Famagosta.  Egli  intitola  con 
una  epistola  questi  racconti  al  suo  confrate  Lusi- 
gnano. 

Fra  tutti  gli  scrittori  di  questa  guerra  finora 
cono'^cinti    per  le  stampe  ci  è  sempre  paruto  che 
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Monsignor  Anton  Maria  Grazlanl  vada  a  tulli  in- 
nanzi per  la  peculiarità  della  trattazione  ,  e  pregi 
di  storia.  Il  Oraziani  Vescovo  di  Amelia  ,  nato 
nel  i537  e  morto  nel  iGii  ,  (i)  perciò  uomo 
maturo  di  anni  al  tempo  della  Lega  e  della  guerra 
di  Cipro,  ne  scrisse  una  storia,  che  il  Tirabosclii  chia- 
ma bella  ed  elegante  (2)  e  di  buon  latino,  stampa- 
ta pur  cura  del  suo  nipote  Carlo  nel  162^.  Il  Ora- 
ziani fu  uno  di  quei  cinquecentisti  educato  a  severis- 
simi studi,  ed  esercitato  ai  negozi  della  pnpale  cor- 
te. Colto  nelle  buone  lettere  e  nella  filosofia  da  quel 
facondo  e  grave  Giovan-Francesco  Commendone, 
poi  Cardinale^  ebbe  dal  medesimo  i  documenti  pra- 
tici a  conoscere  gli  uomini  de'suoi  tempi,  avendolo 
seco  condotto  nelle  molte  legazioni  che  esercitò.  Fu 
segretario  dell  austero  Sisto  V.  fu  deputato  Nunzio 
da  Clemente  Vili,  ai  principi  Italiani  per  collegarli 
contro  il  Turco;  in  breve,  ebbe  mente,  ed  abbondò 
di  mezzi  a  sapere  e  narrare  questa  Guerra  di  Cipro. 
E  come  delle  guerresche  cose  potè  avere  il  Sereno 
più  certa  notizia,  egli  della  condotta  de' negozi  che 
si  agitarono  nelle  corti,  ci  pare  che  questi  Commen- 
tari uniti  alla  storia  del  Oraziani  formerebbero  una 
compiullssima    storia  de  tempi  che  discorriamo. 

Non  è  dubbio  che  molli  altri  abbiano  scritto 
di  questa  lega  e  guerra,  i  racconli  de'  quali  ri- 
mangono ancora  sconosciuti  nelle  Biblioteche.  E 
giova  qui  rl«?ordare  di   un  Ms.  che  è  nella  Biblio- 


(I)  I)i  Coitili  hn  pnbMicRln  nnn  lia  guari  ilicci  libri  di  Epiàlolv  lEmiaoDlissi- 
an  Cnrcllnale  M,ii  ni^I  suo  S|>i>  ilcgio   nomano.  Tom   8. 
(J)  Slor.  della  l.clt.  II.  Lib.    ).   lom.  7.  p.  2, 


teca   Reale   ili  Parigi  ,    il    quale   dalla   inlilola/.ione 
fhe  porta   sembra   assai  somigliare  nella  larghezza 
del  racconto  a    questo  del    nostro    Sereno  :    è    un 
Ms.   segnato  n.    2.   Sa.   con  queste  parole  in  fron- 
te: «  Principali  cause,  e  principio  della  guerra  nios- 
»   sa   dal  Turco  in  Cipro  coutro  i  Veneziani;  e  del 
»   Trattato  eseguito  della    Lega  fra  il  Papa  ,  il   Re 
»    Cattolico,  e  Veneziani;  col  negozio  della  con- 
•»   clusione  di  essa   Lega  per  il  Signor  Marco  An- 
)ì    tonio  Colonna  in  Venezia,  quando   fu  mandato 
■»   da  Sua  Santità  per  cjuesto  effetto    a  quella   Re- 
»    pubblica;  e   di  tutto   il  successo  della   battaglia 
»   e    rotta  data   dallarmala   dei  Cristiani   a   quella 
»   dei   Turchi  ,  con  diversi  e  pericolosi  accidenti 
»   occorsi  avanti  —  Comparazione  di  due  battaglie 
»   navali  memorabili  ,  dei  Romani  con  Cartaginesi 
)■)   appresso  Sicilia  ad  Einomo;  e  l'altra  dei  Cristiani 
«   con   Turchi    appresso  Lepanto  a  Curzolari  a'  7 
))   Ottobre  iS^i   »  Ed  un  altro  Ms.  nella  stessa  Bi- 
blioteca n.    10088.  reca  la  descrizione  della  batta- 
glia  di  Lepanto  del  Commendatore  Romegas.   Pa- 
rimenti   Ferrante   Caracciolo  Conte  di  Biscari,  il 
quale  visse  nel  secolo  XVIII.   anche  scrisse  i  Com- 
mentari delle  guerre  fatte  co  Turchi  da  D.  Gio- 
vanni d' Austria^   dopo  che  venjie  in  Italia,   e  la 
Vita  di  D.  Giovanni  d'Austria.  Ma  più  vicino  agli 
avvenimenti  che  conta,  fu  Ferrante  Carafa,  Mar- 
chese di  S.  Lucido,   il  quale    nel  XVI  secolo  la- 
sciò un   jNIs.  col  titolo:  L  Austria:  dove  si  contie- 
ne la  vittoria  della  S.  Lega  allEchinadi ,  del- 
l'anno   iSyr,  prieghi  perla   unione-^  gioie  avu- 
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te  per  f/uell(i-,  successi  avvenuti   dopo   la  villo- 
ria  per  tutto   ranno    iS'jì. 

Fra  questi  narratori  sconosciuti  per  le  slampe 
era  il  nostro  Sereno,  clic  veramente  a  buon  (liriito 
entra  tra'primi  storici  del  secolo  XVI.  Egli  scrisse 
i  Connnentari  della  guerra  di  Cipro  ,  e  della  Le- 
ga de  Principi  cristiani,  nel  tempo  che  personal- 
mente intervenne  a  que'fatti.  Sono  contenuti  in  un 
bel  jMs.  segnato  G72  dell  Archivio  Cassinese ,  in 
foglio,  di  5 16  pagine.  Non  cade  duljbio  di  sorte, 
su  afiermiamo  essere  autografo:  e  i  molti  penti- 
menti, e  la  perfetta  somiglianza  della  scrittura  con 
quella  clic  vedesi  in  qualche  privata  carta  del  Sere- 
no, sono  argomenti  certissimi  di  ciò  che  afiermiamo. 
Sembra  che  l'autore  avesse  in  animo  di  rendere  pub- 
blici colle  stampe  i  suoi  Connnentari,  trovando  in 
fronte  ai  medesimi  que'consueti  epigrammi  e  so- 
netti in  lode  dell'autore,  coi  quali  nel  sedicesimo 
e  decimosettimo  secolo  solevano  le  opere  venire 
in  luce,  argomento  non  sempre  certo  del  valore 
di  quelle.  Leggo  nel  Ms.  un  Epigramma  di  (juel 
buon  verseggiatore  latino  Geronimo  Catena.  Possia- 
mo qui  recarlo,  non  sapendo  se  troAisi  ne'suoi  otto 
libri  di  cose  latine  pubblicati  in  PaAia,    nel  i^'j']. 

Ad  Barili    Serenum  Io.  Ilieronimus  Catena. 
Scribere    Trehicio  rcspersuni  sanguine  pontuni 

Tantaijue  victrici  parta  trophca  manu  ; 
Insignes  celebrare  viros,  heroas,  et  arnia 

Condere  veridico  gesta,  Serene,  modo; 
JS'rr  minus  advrìsum  ferro  te  currcre  in  hosteni 

Hacc  rrjrrunt  ìiingni  Cacsaris  acid  ducis. 
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Le  quali  lodi  poetiche  se  ci  mostrano  amico 
il  Sereno  del  Catena,  non  lascian  dubbio,  che  que- 
sti Commentari  siano  stati  letti  da  questo  illustre 
cinquecentista,  al  giudizio  del  quale  solevano  al- 
cuni sottoporre  le  proprie  scritture  ,  come  fece 
Muzio  Manfredi  innanzi  dare  in  luce  quella  sua 
Tragedia  boschereccia,  che  intitolò  Semiramide, 
stampata  la  prima  volta  per  Comin  Ventura  in 
Bergamo  nel  iSqS.  Né  sarebbe  una  congettura  in- 
verosimile che  quello  che  ha  recitato  il  Catena  nella 
Vita  di  S.  Pio  V.  della  Lega  de' Principi  cristiani, 
e  della  guerra  contro  i  Turchi,  sia  stato  dal  me- 
desimo raccolto  dai  Commentari  del  Sereno.  Poi- 
ché egli  nella  lettera  con  cui  dedica  a  Papa  Sisto 
l'opera  sua,  accennando  alle  fonti  onde  ha  tratto  le 
notizie  intorno  ai  fatti  di  S.  Pio  V.  afferma,  averle 
attinte  dalla  relazione  in  iscritto  dì  coloro^  che 
trattato  hanno  i  negozi.  Ed  il  Sereno  non  prese 
poca  parte  nella  esecuzione  di  quei  negozi  guer- 
reschi. 

Se  noi  vorremmo  giudicare  del  pregio  di  que- 
sta scrittura  ,  sarebbe  un  preoccupare  la  sentenza 
de'  leggitori ,  che  a  loro  beli'  agio  potranno  porre 
ad  esame.  Purtuttavia  non  vogliamo  passare  con  si- 
lenzio come  questo  sia  lavoro  assai  ben  condotto  per 
larga  e  bene  ordinata  trattazione;  le  cose  guer- 
resche dal  Sereno,  perito  militare,  sono  nella  lo- 
ro vera  luce  disposte  agli  occhi  del  leggitore;  sobrio, 
ina  giusto  il  giudizio;  libero  nel  biasimo,  pronto  al- 
la lode.  Come  testimone  di  veduta  de' fatti,  il  Sere- 
no descrive  con  verità  ,    ed  il  descritto  incolora  di 


tutte  quelle  circostanze,  che  omesse,  infernnno  lef- 
felto  che  vuol  prodursi  in  chi  leggej  abusate,  lo  fal- 
sano. Ciò  che  afTermiamo  è  mirabilmente  chiarito 
dal  racconto  della  oppugnazione  e  difesa  di  Fa- 
magosta ,  e  di  tutte  quelle  fazioni  militari  ,  le 
quali  e  per  la  perizia  dello  scrittore  nelle  cose  del- 
la guerra  e  per  lucidezza  di  stile,  sono  ,  anziché 
risapute  ,  vedute  dal  leggitore.  Ed  è  veramente 
singolare  il  Sereno  tra  gli  Scrittori  del  suo  secolo 
neir  acconcia  significazione  di  quelle  cose  che 
s'appartengono  all'arte  militare  e  marineresca  j 
in  guisa  che  non  ve  n'  ha  alcuna  ,  che  non  sia  net- 
tamente scolpita  sulla  pagina  per  propria  appella- 
zione: e  di  questo  dovranno  sapergli  grado  i  filolo- 
gi. Una  nobile  anima  si  rivela  in  questa  scrittura  , 
diclamo  di  quella  nobiltà  che  è  nello  schietto  abbor- 
rimento  del  vizio  ed  amore  alla  virtù  ,  consegrato 
da  una  religione,  che  sta  proprio  nel  cuore  del- 
lo scrittore,  e  Io  governa  in  tutta  la  condotta  del 
racconto.  E  valga  ad  esempio  quella  generosa  iro- 
nia con  cui  flagella  taluni  ,  che  malamente  prov- 
videro a  que'  poveri  ,  ma  gloriosi  soUlati  campali 
alla  morte  nella  battaglia  ili  Lepanto  ,  i  quali  si 
vedevano  tapinar  nudi  e  digiuni;  e  quella  eloquen- 
tlssima  descrizione  che  slegue  di  un  falso  mili- 
tare, chiusa  con  quelle  poderose  parole:  trinca  il 
vero  ,  e  perisca  il  mondo.  Sono  sforzato  di  di- 
re ;  perchè  come  soldato  non  posso  non  odiare 
coloro  ,  che  nemici  de'  soldati  ,  mentitamente  si- 
chiaman  soldati.  In  tempo  in  cui  pel  largo  im- 
perio della  Spagna  ,  e  per  altre  cagioni  ,  che    n  >ri 


dicinmo  ,  1"  arlslocrazia  era  reverenda  per  copia  di 
ricchezze,  e  certe  discendenze  di  sangue,  è  mara- 
vigliosa  quella  condanna  del  Portocarrero  deputa- 
to a  difìicile  impresa,  perchè  nato  di  razza  superla- 
tiva :  e  quel  contrapporre  il  costume  de'  Turchi 
stimati  barbari ,  a  quello  de'  Cristiani ,  i  quali 
della  virtù  solo  solleciti  ,  non  guardavano  alle 
schiatte,  quando  era  a  scegliersi  uomo  per  grave  e 
scabro  negozio.  Non  farsi  vincere  da' pregiudizi,  è 
un'  accennare  a  fortissima  tempera  di  animo.  Non 
loderemo  quelle  troppo  prolungate  dicerie  messe 
in  bocca  a  que'  consiglieri  di  Selimo  nel  bel  prin- 
cipio di  questi  Commentari.  Era  fallo  in  cui  con 
piacere  cadevano  gli  storici  del  XVI.  secolo,  forse 
per  troppa  imitazione  di  Livio  ,  o  per  dare  ar- 
gomento di  facondia.  Tuttavolta  non  possiamo  al 
lutto  biasimarli,  perchè  in  que' ragionamenti  <>  cer- 
ta gravità  di  modi  di  dire,  de'  quali  non  ò  beno 
che  gli  Italiani  troppo  si  dilunghino  per  tener 
dietro  alle  forestiere  maniere,  che  non  sono  così 
larghe  e  solenni  come  quelle  che  i  Latini  sciit- 
tori  ci  tramandarono.  Noi  certo  non  confortcre- 
jno  alcuno  italiano  di  mente  ,  a  mettere  d'  un  can- 
to ,  come  esempio  da  imitare  quelle,  sei>i)ene  in  - 
cresce voli  per  lunghezza  ,  dicerie  del  Guicciardi- 
ni, e  le  maschie  orazioni  del  Della  Casa  e  di  al- 
tri per  qualche  aringa  strepitosa  per  voci  e  con-' 
cetii ,  ma  scema  delf  interiore  nerbo;  per  cui  al- 
h  tranquilla  meditazione  di  chi  le  giudica  ammi- 
serisce e  muore.  Ed  a  finirla;  questa  scrittura  del 
Sereno  di  purgato  dettato,  di  bello  stile,  assai  gra- 


ta  hi  appiglia  all'  animo  di  chi  legge  ,  per  cerla 
ingenuità  di  racconto  clie  non  fa  dubitare  della 
fede  del  narratore.  Imperocché  questi  e  per  can- 
dore e  modestia,  che  tanto  apertamente  appare  in 
queste  pagine  ,  e  per  le  ragioni  per  cui  irovossi 
ai  fatti  che  recita  ,  chiude  ogni  \'ia  al  dubbio 
sulla  veracità  di  quel  che  conta.  Egli  non  servi- 
va per  mercede  alcun  Principe,  ma  come  ventu- 
riero volle  armeggiare  nelle  guerre  da  lui  descrit- 
te. Non  era  ncgl'  infimi  gradi  della  milizia  ,  ma 
cavaliere  ,  e  deputato  dal  Gaetani  ad  orrevoli  uf- 
fici ,  ed  anche  a  tener  le  sue  veci  sulla  Grifona: 
perciò  ebbe  tanta  levatura  di  stato  da  conoscere 
non  solo  quello  che  interveniva  tra  la  plebea  mi- 
lizia j  ma  anche  de' negozi  che  agjtavansi  nelle  ten- 
de de*  supremi  capitani  e  nelle  corti  de'  Principi. 
Inoltre  quel  talento  di  guerreggiar  come  venluriere 
era  sempre  congiunto  a  quello  di  contare  i  fatti 
dei  quali  era  per  esser  parte  ,  e  perciò  cura  ed 
intenzione  d'  animo  a  raccoglierli.  E  questa  con- 
dizione di  venluriere  poncvalo  al  coperto  da  quel- 
r  imperio  dell'  amore  di  parte,  che  in  quella  guer- 
ra amministrata  da  molti  ,  disgiunti  per  patria  , 
per  interesse  ,  e  per  gelosie  ,  fu  grande  e  perico- 
loso alla  verità  delle  cose.  Potrebbe  alcuno  dubi- 
rare  della  verità  delle  cose  turchesche  che  con 
Dioltl  particolari  descrive  il  Sereno.  Ma  egli  stes- 
so ci  rafferma  nella  fede  a  prestargli,  con  queste 
parole  ,  con  cui  termina  il  Proemio  ai  lettori  , 
che  troviamo  premesso  al  primo  libro  de'  suoi 
Conmicntari,  che  solo  leggcsi  nel  picciolo  Ms.  an- 


che  autografo  ,  segnato  708.  a  Tsè  pala  strano  a 
»  chi  legge  che  de' AittI  e  consigli  de' Turchi  ab- 
»  l)iu  potuto  minutamente  scrivere  il  vero;  poi- 
ì)  che  da  Mahcmette  Bei  ,  Sangiacco  di  Negro- 
»  ponte ,  vecchio  e  prudente  consigliere  ,  e  dal 
»  Segretario  generale  della  stessa  armata  nemica, 
»  che  nelle  nostre  mani  sono  stati  lungamente  pri- 
»  gioni  ,  ho  di  tutto  avuto  pieno  ragguaglio.  » 
Perciò  tra  i  narratori  di  questa  guerra  non  pare 
che  sia  alcuno  che  entri  innanzi  al  Sereno  per 
fedeltà  di  racconto. 

Di  due  parti  si  compone  questa  storia:  1'  u- 
na  che  tocca  il  negozio  della  Lega;  l' altro  quel- 
lo della  guerra.  A  meglio  chiarirle  ,  rechiamo 
come  documenti  di  esse  la  istruzione  ricevuta 
da  Monsignor  de  Torres  da'  Cardinali  preposti 
al  negozio  della  Lega  ,  la  particolare  e  la  pri  - 
vata  che  gli  dette  Papa  Pio  V.  colla  Relazione 
del  trattato  della  Lega  conchiusa  ,  scritta  e  man- 
data da  Michel  Suriano  ambasciatore  di  Venezia 
appresso  il  Papa  ,  a  quella  Repubblica;  ed  un'  altra 
Relazione  delle  cose  dell'armata  indiritta  da  Mar- 
c' Antonio  Colonna  al  Re  Filippo  IL  di  Spagna,  (i) 
Preziose  scritture  che  ci  concesse  mandare  in  luce 
il  Marchese  de  Torres ,  uomo  di  molte  lettere ,  e  di 
squisita  cortesia.  Egli  gentilmente  permise  al  Mar- 
chese Giulio  Dragonetti  suo  nipote  toglierle  da'mol- 
ti  Ms.  che  possiede  ,  che  contengono  originali  do- 
cumenti della  vita  pubblica  di  molti  Prelati  e  Car- 
dinali della  illustre  gente  de' Torres  ,  e  mandarle  a 

(0   Vedi   nota   11.  ai  Commciilarl. 
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noi.  Di  clic  non  sappiamo  onde  rimeritare  cntram- 
ìn  ;  avvegnaché  molto  verranno  essi  gratificati  dal- 
la nostra  conoscenza  e  da  quella  di  tutti  gli  ama- 
tori delle  cose  storiche. 

Ma  a  compiere  questo  ragionamento  della  vita  e 
delle  opere  del  Sereno,  non  possiamo  passar  con  si- 
lenzio l'orazione  recitata  dalai  neTuneralidi  Filippo 
II. Re  di  SpagnajCla  descrizione  di  questi;  due  scrit- 
ture, che  presso  il  Montfaucon(i)  nella  descrizione 
della  Biblioteca  Reale  di  Parigi, e  nel  Catalogo  stam- 
pato de'  Mss.  di  questa  Biblioteca  (2)  han  per  tito- 
lo luna:  Descriptio  honorum  qui  JSeapoli  ìiahi- 
ii  sunt  in  funere  Philipp i  II.    Catìiolici    Regisj 
ad  jlscanium  S.  R.   E.  Cardinaleni   Columnam  , 
auctore  Bartholomeo   Sereno.   L  altra:  Ejusdem 
oratio    Neapoli    hahita   in  funere    Philippi  II. 
Catholici  Eegis.  Is  Codex  decimo  sexlo  saeculo 
vide  tur  exaratus.  Ignoriamo  se  questi  due  Mss,  ab- 
biano vista  la  luce  per  le  stampe.  Ma  maravigliamo, 
come  in  questo  nostro  Archivio  non  solo  non  trovisi 
copia  di  questa  orazione  e  descrizione,  ma  neppur 
notizia  che  le  abbia  scritte.  Nò  può    affermarsi   es- 
sere queste  scritture  del    Sereno    fatte  prima    che 
si   rendesse  monaco,   non  portando  il  nome  mona- 
stico di  D.  Zaccaria,  ma  quello  secolare  di  Barto- 
lomeo.  Imperocché  non  cadendo  dul)bio  sul  tempo 
della   sua   professione,    che  fu   l'anno    157G  ed  es- 
scntlo  morto   Filippo    II.  nell'anno    i3(j8  ("■  a  dire 
che   da   monaco   lodasse   il   Cattolico,   e   ne  descii- 

(1)  nibliolh.  l>il>lj.>lli. 

(i)  Tom.    1.   (W.  Mi!    D.  p.  tom.  -l.ji.  2iO.   MCLX.W. 
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))  ignolo,  che  sia  sia  Lo  pubblicato  per  addietro,  e 
))  non  ho  tralasciato  diligenza  per  cercare  e  far  cer- 
))  care  in  questa  D.  Biblioteca  se  fosse  stato  divolga- 
»  to  fuori  d'Italia,  e  divenuto  così  raro  da  esser- 
»  sene  perduta  la  traccia.  L  avvenuto  sì,  ed  av- 
»  viene  soventi  volte,  che  si  dia  pubblicità  di  stam- 
))  pa  a  scritture  riputate  inedite,  quantunque  fos- 
))  sero  state  altra  fiata  divolgate  nel  modo  stesso. 
»  La  P.  V,  il  sa  quanto  io  mei  so.  Non  credo  che 
))  questo  debba  temersi  nel  caso  di  cui  si  tratta: 
»  ciò  nulla  meno  per  ogni  buona  cautela,  io  sti- 
»  merci  che  nel  preambolo  si  toccasse  un  mot- 
))  to  sulla  possibilità,  che  a  malgrado  d'ogni  più 
»  diligente  accortezza,  a  lei  non  meno  che  alle 
»  persone  da  lei  consultato  ne  sia  rimasta  scono- 
))  scinta  altra  edizione.  La  quale,  se  realmente  e- 
))  sistesse  ,  sarebbe  certo  di  tal  rarità  da  consi- 
»  dorarsi  qual  codice  inedito  »  Né  potevamo  me- 
glio porre  ad  atto  il  suo  autorevole  consiglio,  che 
usando  le  sue  stesse  parole. 

Innanzi  che  poniamo  fine  a  questo  breve  ragio- 
namento della  vita  e  dello  opere  del  Sereno ,  è 
bene  che  conoscano  anche  i  leggitori  certo  moral 
pregio  che  troviamo  nel  Ms.  di  questi  Commen- 
tari, che  mandiamo  ora  la  prima  volta  in  luce.  Non 
è  dubbio  che  nel  secolo  XVL  non  erano  più 
Crociati  né  Crociate:  tutta  volta  é  da  riconoscere 
certa  relaziono  che  ebbe  questa  guerra  di  Cipro 
colle  antiche  Crociate.  Queste,  e  diciamo  di  quelle 
commosse  per  la  liberazione  di  Terrasanta  ,  co- 
mìnLlarono  con  quella  eccitala   da    Pietro    l'  Ere- 
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jiiita  al  Cculcre  del  secolo  XI.  e  falla  predicalo 
da  Urbano  II.  nel  Concilio  di  Clcrmout,  e  liiii- 
rono  coir  ottava,  intrapresa  nel  1270  dal  santo  Re 
Luigi  di  Francia  ,  sterile  per  la  Terrasanta  ,  e 
chiusa  coir  infortunata  presa  di  Toleniaide  nel 
1291  pel  Soldano  d'Egitto.  In  tutte  queste  Cro- 
ciate uno  era  lo  scopo  a  l'aggiungersi  colle  armi; 
cacciar  gl'infedeli  da' Luoghi  santi,  sebbene  am- 
bizioni molti ,  ed  altre  papali  provvidenze  a 
contenere  in  rispetto  del  Romano  seggio  i  principi 
occidentali ,  accompagnassero  tanto  sforzo.  Perciò 
quelle  non  erano  che  la  lotta  del  Cristianesimo 
coll'Islamismo.  Nel  XV.  secolo  i  Turchi  assalirono  i 
Cristiani;  e  questi  sebbene  si  difendessero  come  da 
qualunque  altro  nemico,  pure  se  non  come  scopo, 
almeno  come  sustanzialc  ragione  della  difesa  era 
il  pensiero  religioso;  principal  nerbo  morale  di 
tutte  le  guerre  amministrate  contro  i  Turchi.  Pcr- 
laqualcosa  queste  non  perdettero  mai  certe  sem- 
bianze che  ebbero  couumi  colle  auliche  Crociate- 
li Papa  che  agitavale  ,  il  Crocifisso  in  mano  del 
B.  Giovanni  da  Capistrano,  e  quello  espresso  sul 
gonfalone  della  Lega  ,  di  cui  è  parola  in  questi 
libri,  ne  è  chiaro  argomento.  Laonde  il  periodo 
delle  Crociate  non  ò  a  terminarsi  al  tutto  nel  Xlll. 
secolo,  ma  a  prolungarsi  lino  al  XVI,  chiuso  col- 
la guerra  di  Cipro,  non  trovando  più  guerre  ili 
quella  mole,  e  tanto  sovranamente  condotte  dai  Ro- 
mani Pontefici  centra  i  Turchi. 

Quando   i   pi ijni  Crociali  .dl(j   scorcio  dell  \I. 
secolo  mossero    per   Tcrrasanla  ,    appar\cro    nella 
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Badia  Cassincsc  Ugo  il  Grande  fralcllo  del  Re  di 
Francia,  Roberto  Conte  di  Fiandra,  Roberto  Du- 
ca di  Normandia,  Eustochio  fratello  di  Goffredo, 
per  venerare  la  tomba  di  S.  Benedetto,  innanzi 
porsi  alla  difficile  impresa(i).  Le  preghiere  dell'A- 
bate Oderisio  e  de'  suoi  monaci  accompagnarono 
fjue'campioni  della  Fede  j  ed  un  monaco  Cassine- 
se,  Gregorio  da  Terracina  testimone  di  veduta,  de- 
scrisse le  lore  geste,  e  lasciò  in  questa  Badia  la 
preziosa  scittura  ,  forse  autografo  ,  che  conservia- 
mo. (2)  Quando  l' ultima  guerra  mossa  dal  Papa 
contra  i  Turchi  a  difesa  della  cristianità  ,  chiuse 
quel  fortunoso,  ma  non  infecondo  di  civiltà ,  perio- 
do delle  Crociaie,  un  altro  guerriero  appariva  in 
questa  Badia  •  e  sulla  tomba  su  cui  Ugo  e  gli 
altri  Baroni  cinque  secoli  innanzi  orò  e  mosse  al- 
la guerra,  egli  orò  e  ristette.  Cosi  sul  sepolcro  di 
S.  Benedetto  nei  misteri  della  preg^hicra  si  chiuse- 
ro quelli  delle  Crociate,  che  due  monaci  narraro- 
no ne'  loro  esordi  e  nella  fine,  Gregorio  da  Ter- 
racina e  Bartolomeo  Sereno.  Le  loro  scritture  non 
saran  solo  pregiate  come  storici  monumenti,  ma 
come  espressioni  di  un  gran  pensiero,  che  solo  rag- 
giungono i  veggenti  negli  umani  fatti  l'impero  di 
una  Provvidenza  che   li  governa. 


(1)  storia  (Iella Badia  di  Monte  Cassino  Tom.  IL  p- 

(2)  Iiem,  ISctc  e  docum.  al  IV.  lib.  B.  p,  36. 
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ON  dubito  punto  clic  Ji  vaghezza  ,  e  ci'  ornnmcnlo 
molte  scritture  in  ogni  tempo  si  polran  leggere  ,  le  quali 
di  gran  lunga  avanzeranno  la  mia,  forse  ncllistessa  materia, 
cli'io  proposta  mi  sono.  IMa  nel  raceonlare  con  piii  verità, 
e  con  minor  affetto  di  me,  quel  tanto  eli  io  presento  lio  (per 
singoiar  benefizio  di  Dio)  potuto  vedere  e  ricordarmi  della 
guerra  con  Selira  Ottomano  Gran  Signore  de'  Turclii  ,  e 
della  incomparabile  vittoria  ,  la  quale  i  Cristiani  ai  7.  di 
Ottobre  1571.  con  Tarmala  della  Lega,  clic  per  tal  guerra 
si  fece  ,  ottennero  in  improvvisa  ma  determinata  battaglia  , 
.^enza  di  qua  nò  di  là  usar  altro  die  la  virtù  e  Tarme,  ninno 
mi  persuado  clic  sia  per  levarmi  vantaggio.  Cliè  avendo  io 
miliUito  Ira  i  soldati  ecclesiastici,  ed  appresso  alla  persona 
di  Onoralo  Gaetano  ,  Generale  delle  fanterie  del  Papa  ,  mi 
trovai  quel  dì  a  combattere  sojira  una  delle  dodici  galere  di 
Fiorenza,  clie  a  soldo  del  Papa  servivano,  la  quale  si  chia- 
mava la  Grifona  ,  e  in  ordine  era  la  terza  appresso  alla 
reale  di  D.  Giovanni  D'Austria,  a  banda  dritta,  vicino  la 
Capitana  di  Savoja.  Le  quali  cose  a  parte  a  parte  desc-i 
Tcrò  ,  dopo  clic  avrò  brcTcmenlc  narrato  le  ragioni  ,  sopra 
le  quali  il  gran  Signore  de"  Turclii  si  dice  aver  fondalo  la 
niossii  di  detta  sua  guerra  di  Cijin),  ed  insieme  le  cose,  elio 
il  primo  anno  avanti  clic  la  Lega  si  concludesse,  con  mollo 
danno  de  Cristiani   nel  detto   lleanif  ili  Cipro  seguirono. 
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''^r^^^^^  II.TAN  Selim  Ollomano  XI II 
"'f'^V^fV  i  Signore  de'  'J'iirclii  (  t  ),  Ikmi- 
""^  Al/>^^  clic  di  cinque  figliuoli  ina- 
^^W^  scili ,  clic  cl)!)c  Solimano  suo 
L-^^i^^  padre,  in  online  fosso  il  qiinr- 
to  ,  onde  poco  per  r.igion  naturale  jìotcsso 
sperare  di  pervenire  ali  Imperio;  lu  noiuli. 
nieno  aiutalo  niirabilmenle  dalla  fortuna  , 
clie  delle  cose  terrene  a  suo  modo  dispone^ 
Perciò  clic  dopo  la  morte  di  Maomcllo  suo 
primo  fratello  ,  il  quale  di  naturai  morte 
mancò,  fé  suo  padre  morire  di  morte  violenta 
Muslafà  secondo  genito  ,  e  Taiazelte  ,  dopo 
al  quale  egli  era  nato  ,  p(!r  colpa  (  corno 
dicono  )  dì  ribellione.  L  uno,  cioè  Mustalà  ,  fu  jior  commis- 
sione di  Solimano  strangolato  con  una  corda  d  arco  in 
(la7.il»ia  ,  citta  della  Persia  ,  per  avergli  commosse  contro 
Tarmi  de  Tersi  ,  insieme  coi  quali  guerreggiando  ,  era  stati» 
vinto  dall  armi  'rurciiesclic,  e  fatto  prigione.  Ma  più  vera- 
mente la  cagione  di  sua  mori*-  fu  l'odio  die  a  lui  portava 
la  ilossa  ,   cara  moglie  di  Solimano  ,  die   molle  insidie  eli 


avca  tese  (2).  Lallro,  cioè  Uaiazelle,  per  avci  luugamenlc  ten- 
talo di  sollevare  l'  Imperio  ,  e  di  farsi  Signore  in  vita  del 
padre,  con  simil  modo  di  morte  in  Tauris  fu  fatto  morire. 
Ne  dopo  a  questi  restava,  oltre  ad  esso  Selim  ^  altri,  che 
Zeangir  dello  il  Gobbo,  clic  di  tulli  era  il  minore.  Costui 
vedendo  in  così  poco  spaz.io  di  tempo  il  padre  aver  si  fie- 
ramente incrudelito  nella  morte  di  due  suoi  fratelli  maggiori, 
con  memorando  ardire  improverandogli  la  crudeltà  di  quel 
fallo  ,  e  giurando  che  gli  occhi  suoi  non  vedrebbono  più 
ì  uomo  che  con  tanta  fierezza  nel  sangue  de'  propri  figliuoli 
vivesse  insanguinato  ,  intrepidamente  da  se  slesso  prese  la 
morie  ;  laiche  solo  erede  dello  Imperio  rimase  Sclim.  Or 
avendo  Soliiuano  a  danni  del  Romano  Imperadore  Massimi- 
liano II.  d  Austria  condotto  un  potentissimo  esercito  nella 
Ongaria  ,  ivi  sotto  Zegell  ,  imporlanle  fortezza  ,  mancò  di 
vita,  due  giorni  prima  che  Maomet  Visir  primo  Bascià,  suo 
genero,  e  Generale  dell'  esercito  con  crudelissimo  assalto  la 
espugnasse.  Allora  col  mezzo  della  molta  prudenza ,  e  sagacilà 
di  esso  Maometto,  che  la  morie  predetta  opporlunaiiienle  tenne 
celata  fin  tanlo  che  a  tutti  i  bisogni  e  dell'  esercito  ,  e 
dell  Impero  non  ebbe  abbastanza  provveduto,  fu  Selim  fa- 
cilmente e  senza  disturbo  al  dello  Imperio  assunto  in  Co- 
slantiuopoli  l'anno    1507. 

In  questo  anno  medesimo  in  Roma,  vacando  la  Sede  A- 
poslolica  per  morte  di  Papa  Pio  IV.  Milanese,  della  famiglia 
de  iNIedici,  fu  in  essa  crealo  Pontefice  Fra  Michele  Gliislerio 
Cardinale  Alessandrino,  di  nazione  Lombardo,  e  dell'ordine 
de  Predicatori  di  S.  Domenico,  che  mnlalo  il  nome,  come 
si  suole,  fu  chiamalo  Papa  Pio  V.  Sebbene  di  non  alta  pro- 
genie, era  egli  nondimeno  di  dottrina  irrefragabile  ,  di  vita 
santissimo,  e  di  costumi  esemplare  ed  irreprensibile,  come 
in  ogni  sua  azione  ,  e  particolarmente  nella  guerra  che  si  de- 
scriverà, si  fé  chiaramente  conoscere.  Talché  con  molta  ra- 
gione potranno  l'età  future  comprendere  ,  clie  qual  glìi  l'an- 
tico Michele  principe  degli  Angioli  alla  difesa  delle  celesti 
Gerarchle  contro  la  ribellante  setta  di  Lucifero  fu  mandato, 
tal  questi  al  reggimento  della  chiesa  militante  di  Gesù  Cristo, 
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nel  tempo  della  maggior  flutlaa/.ioiic  della  nave  di  Pielro  , 
coiitra  grinimici  dui  sacro  vessillo  della  Croce  fosse  in  terra 
opporlutiamente  da  Dio  esaltalo.  Puicliò  non  solo  coiitra  i 
Turchi,  clic  nel  suo  l'onlilicalo  più  llcranicntc  die  mai  ten- 
tarono d'opprimere  la  Cristiana  religione  (  di  die  trattare  e 
l'intento  de'  Commentari  nostri  )  ;  ma  contro  i  perfidi  eretici 
Ugonotti  nella  Francia  ,  a  Dio  e  al  Cristianissimo  Re  loro 
fatti  ribelli  (  di  che ,  se  ben  proprio  soggetto  non  è  dell  o- 
pera  nostra,  non  si  potrà  fare  che  molte  cose  in  essa  non  si 
rammentino  )  con  grandi  affetti  ed  effetti  propugnatore  di 
essa  vera  religione  moslrossi.  Che  aggiunte  le  forze  ecclesia- 
stiche a  quelle  di  Carlo  IX.  Valesio  ,  che  allora  regnava  , 
ruppero  essi  Ugonotti  in  una  general  determinata  battaglia 
nel  piano  tra  ìMirabcllo  e  Moncontorno  seguila  ;  nella  quale 
io,  come  in  questa  navale  che  scriverò,  per  singoiar  benefi- 
zio di  Dio  mi  trovai  a  combattere  e  guadagnare.  Nò  meno 
memorabil  vittoria  ottenne  la  sua  armala,  con  quelle  di  Fi- 
lippo II.  d  Austria  Re  di  Spagna,  e  della  Repubblica  di  A  e- 
nezia  collegata  ,  la  quale  ci  dà  ora  materia  di  scrivere.  Di 
modo  che  ,  quella  stessa  eresia  ,  eh'  egli  co'  suoi  sacri  studi 
aveva,  ne'  gradi  minori  con  lolllcio  d  Inquisitore  lungamente 
con  molto  ardore  perseguitata,  quando  da  Dio  ali  Apostolico 
gregge  per  sommo  Pastore  fu  deputato,  aveva  già  tanto  de- 
pressa e  punita,  che  se  1  temerario  ardire  di  Sultan  Selim, 
la  cui  spaventevole  armata  nelle  viscere  già  deHadlilta  Cri- 
stianità aveva  penetrato  ,  non  lo  sturbava  ,  facilmente  della 
totale  dispersione  di  essa  in  breve  tempo  avria  conseguito  il 
desiderato  trionfo.  Di  che  goderebbe  forse  oggi  la  misera 
Francia,  insieme  con  tutta  la  Chiesa,  quel  santo  riposo,  del 
quale  ogni  giorno  ,  per  colpa  di  quella  mortifera  peste,  va 
più  disperando,  (•'i) 

Kia  Sullan  Sclini  di  sua  natura  fiero  e  bellicoso  per 
lungo  esercizio  delle  armi,  in  cui,  mentre  co  propri  fratelli 
guerreggiò  ,  perchè  dell  Imperio  del  padre  non  si  facesser 
padroni,  fin  dall'adolescenza  era  rrescinlo  ed  assuefatto.  Ma 
pure  l'aver  conseguito  con  lanla  quiete  I  Imperio  ,  e  il  ni<> 
sliarsi  desideroso  di  riposare,   e  di  goder  la  felicità  di  dir 


la  foiiuna  1  aveva  cnimilalo.  e  anche  lelìi  della  matura  viri- 
lità in  che  si  trovava,   la  quale  con  1  occhio  della  ragione  L 
propri  affetti  considerando  ,    non    facilmente   si    lascia   dagli 
sfrenati  desideri  trasportare,  negli  animi  di  lutti  generalmente 
opinione  avevano  prodotta,   che  quale  il  principio  del  domi- 
nio suo  era  stato,  tale  il  mezzo  e  il  fine  dovesse  seguirne. 
Poiché  subito  eh'  egli  fu  nell'  Imperio    entrato  ,    con  solenne 
giurameiilo  aveva  la  pace,  che  co' Signori  Veneziani  Solima- 
no suo  padre  teneva  ,  l'atificata  e  di  sua  mano  i  capitoli  di 
essa  solloscritti.   Ne  da  alcun  altro  lato  si  comprendeva  che 
movimenti  d'armi  polesscr  venire  che  lo  sturbassero.  Ma  non 
mollo  lasciò,  che  nel  pensiero,  che  di  esso  aveva  il  mondo 
concello,  continuasse.  Era  costui  di  complessione  flemmatico 
e  sanguigno,  e  perciò  nei  suoi  moli  tardo  ed  irresoluto  ;   di 
membra  corpulento  e  gricve  ,    e  di   statura   assai  corrispon- 
dente; ma  di  animo  rozzo,  anzi  bestiale.  Dedito  fuor  di  modo 
alla  crapula  ed  al  vino  ,   di  che  tanto  immoderatamenle  be- 
veva ,  clic  quanto  gliene  poteva  tutta  la  Grecia  somministra- 
re ,  non  lo  sbramava.   E  se  ben  per  la  legge  di   Macomctlo 
il  berne  gli  apportasse  inlamia   e  grave  delitto,  curava  egli 
lanlo  poco  di  essa  ,  clie ,  come  buono  Epicureo,  non  cono- 
sceva altro  Iddio  che  il  genio   e   le  delizie  sue.    Si   godeva 
però  d  una  sua  naturai  fierezza,  la  quale  con  tanto  affetto  va- 
namente oslcnlava,  che  per  parere  al  cosp'ello  de'  risguardanti 
più  orribile  e  spaventevole,   usava  di  tingersi  le  casse  degli 
occhi  d'una  negra  tintura,    e   le    mani    con  le  braccia,   che 
ignudo  portava ,  di  verzino  o  d  altra  simil  cosa  rossa ,  per- 
chè sanguinolenti  sempre  paressero.    E  per  esser   egli   slato 
nutrito  in  ]Maglasia  citta  della  Natòlia ,  della  qual  provincia 
ebbe  anche  il  governo  mentre  visse  suo  padre ,  aveva  costu- 
me di  chieder   di    continuo    mollo    imperiosamente   ai    nobili 
Cipriolti  e  a'  Rettori  di  quel  Reame  non  solo  vini  e  delizie 
di  cibi  per  la  crapula  sua,  ma  cavalli,  falconi  e  cani  in  tanta 
copia,  che  talvolta  non  si  era  potuto  a  voglia  sua  soddisfar- 
nelo  ;  di  che  non  mediocre  sdegno  contra   coloro  noli  animo 
suo  concentralo  serbava.   E  come  le  occasioni    del   mal   fare 
non  mancano  mai   di  rappresentarsi  ,    dicono  ,    che   bevendo 


egli  al  suo  sulilo  una  sera  allegraincnlc  il  ini  \'ìuo.   clic  mollo 
^Vi  piacque,  dopo  avorio  più  volte  lodalo,   domandasse  con 
qualche   istanza  di  dove  fosse  veiiulo  ,    e    clie  esseudogli  ri- 
sposto di   Cipro,   allora  priiicipaluicntc  di  voler  quel  Reame 
al    suo   Imperio    soggiogare    gli    cadesse    iiell  animo.    Di  clic 
qualche  estrinseco  segno  facendo,  non  mancò  appresso  di  lui 
uomo  maligno  ,  che  dell'  occasione  valendosi  ,  procurasse  di 
sfogare  il  Tcneno  che  conlra   la  Signoria    di   A'euezia  lungo 
tempo  aveva  nutrito   nel   cuore.    Il   «piale  ,    secondo  che   gli 
stessi  Turchi  riferiscono,   fu  un  Giovan  elidici  Marzano,  di 
nazione  Portoghese,   uomo  mollo  sagace  e  faculloso  ,  di  cui 
Sultan  Solimano  molto  faniiliaruiente  costumò  di  servirsi.  Co- 
stui, mentre  Sullan  Selim  conlra  Caiazelle  suo  fratello  guer- 
reggiava, e  pochi  o  nessun  amico  della  corte  del  padre  seco 
aderivano,  ottenuta  licenza  da  Solimano  di  andare  a  visitarlo, 
un  magnifico  dono  di  cinquantamila  zecchini   in  danaro,  e  di 
altri  trentamila  in  diverse  vesti,   armi  e  cavalli  gli  fece.  Con 
che  talmente  possessore  dellanimo  di  esso  divenne,  che  Selim 
considerando  che  nessuno  de"  grandi,  che  servendo  a  suo  pa- 
dre signoreggiavano  ,  avevano  in  quella  fortuna  mostrato  di 
ricordarsi   di  lui,  com'egli  aveva  latto,   gli  promise   fin  dal- 
lora  che  sarebbe  stato  sempre  ricordevole  di  quella  sua  buona 
volontà,  e  ne  lo  avrebbe  grandemente  ricompensato,  quando 
in   lui  fosse  per  sorte  pervenuto  1  Imperio.  E  (forse  in  questo 
sol  allo  virtuoso  )  essendo  seguilo  1  effetto,  non  mancò  mai 
di  tenerlo  con  la  medesima  familiarità,  e  per  avventura  con 
maggiore,  appresso  di  se,  di  (juello  che  appresso  a  Solimano 
suo  padre  soleva  esser  tenuto.  Doiingli  anche  per  la  promessa 
ricompensa,   nell  Arcipelago,  presso  a  Candia,  le  isole  <'hc  vi 
sono  migliori,  cioè   !\ixia,   Andro,   Milo,   Baro,  Sanlorino  e. 
lallre  al   Ducato  di  ÌNisia  sottoposte,   che  già  dal  Duca  di 
ìNi\ia  ,  nobile  Candiotto  ,  erano  possedute.  Prese  dumpie  il 
Marzano  loccasione   che  dal  caso   gli    fu   presentata  ,    come 
colui  che  da  \  eneziani  si  teneva  aggravalo  per   alcune  male, 
soddisfazioni  che  aveva  avuto  da  essi,  quando  in  vita  di  So- 
limano egli  fu  in  Venezia    a  negoziare  ;    e    perchè    quando 
mandò  la  Signoria  a   confermar   la  pace   con  Selim  ,  avendo 


—  s  — 

fallo  a  lulli  i  Basciii  flonalivi,  a  lui  non  ne  foce.  Con  tulli 
quei  modi  che  seppe  procurò  quindi  persuadere  a  Selim  , 
che  il  pensiero  di  occupar  Cipro  eseguisse. 

Cipro  altre  volle  chiamalo  AlamaiUc^  Cerasi,  e  per  altri 
sì  fatti  nomi,  fra  lutti  gli  altri  regni  della  Grecia  nobilissimo, 
è  nella  felice  regione  di  Levante  situato.  Dalla  banda  che  il 
ponente  risguarda  (  perciocché  d'ogni  intorno  dai  più  benigni 
mari  è  bagnato  )  dal  mare  di  Panfdia  è  custodito  ;  dal  lato  di 
mezzogiorno  con  T  Egiziaco  si  difende  ;  da  quel  di  levante  il 
Soriano  lo  rende  sicuro  ;  e  da  setlentrione,  con  lo  stretto  di 
Cilicia  dalla  Caramania  (da  cui  per  quaranta  miglia  è  distante) 
vien  separato.  E  per  quanto  di  esso  gii  antichi  scrittori  riferi- 
scono, non  isola  già,  come  oggi  si  trova,  ma  terra  ferma  si 
crede  ossero  stala,  con  la  provincia  di  Soria  congiunta,  dalla 
quale  la  inondazione  dal  mar  Negro  proceduta  la  dividesse. 
La  sua  grandezza  in  circuito  circa  a  miglia  cinqueceuto  s'esten- 
de, misurandosi  la  lunghezza  per  la  quarta  di  greco — levante 
(Ino  a  miglia  dugento  ;  di  cui  quel  capo  che  loricnte  risguar- 
di,  da' nostri  moderni  capo  di  Bonandrea ,  dagli  antichi  pro- 
montorio di  Nazclra,  e  da  Tolomeo  Cliclcs  cxtrema  si  chia- 
ma ;  e  l'altro  che  al  ponente  si  giace,  capo  di  Drepano,  o 
di  S.  Epifanio  comunemente,  benché,  secondo  gli  antichi, 
Arcanana  vien  nominato.  Il  paese,  ch'è  fertilissimo  tra  lutti 
gli  altri  di  Levante,  di  tutte  le  cose  al  vitto  umano  neces- 
sarie abbonda.  Non  pur  gran  quantità  di  cotoni,  o  bambaco 
produco,  ma  da  infiniti  ciambellolti  (A),  zuccari  e  sali  copiosis- 
simi, da  diverse  sorti  di  gemme  preziose  che  vi  si  trovano, 
come  cristalli  ,  amatiste  ,  diamanti  ,  e  anche  da  vene  e  mi- 
niere di  ramo  viene  arricchito.  A'  mercanti  per  cagione  dei 
tralficiii  colla  Soria,  Caramania  ed  Egitto  è  commodissimo.  E 
già  quindici  città  gli  antichi  Pie  vi  possedettero;  ma  di  tutte 
esse,  cinque  sole  al  tempo  do' piìi  moderni  vi  si  ritrovano, 
cioè:  Nicosia,  città  Reale,  Archiepiscopale  e  Metropolitana, 
dagli  antichi  chiamala  Tremito,  che  sola  assai  dentro  in  terra 
situata,  trenta  miglia  dal  mare  ò  distante;  Famagosta,  che 
anticamente  fu  forse  la  famosa  Salamina  ,  e  poi  cosi  detta  , 
quasi  Faimm  Aiujuslac  (5)  ,  per  lo  tempio  e  sepolcro,  ch'ivi 
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mollo  celebre  fu  fallo  ad  Augusta;  Saliiics,  che  col  medesi- 
mo nome  dagli  anticiii,  forse  per  i  sali  che  ivi  vicino  si  fau- 
no ,  s'è  conservata;  Limisso,  che  anlicamciile  fu  dclto  Cu- 
rio ,  ovvero ,  come  molli  meglio  slimano  ,  Amalo  ,  di  che 
fan  fede  le  gioie  ch'ivi  si  trovano  ,  chiamale  Amaliste  ;  e 
Riffo,  che  sollo  nome  di  Pafo  non  meno  dalli  moderni  che 
dagli  antichi  poeti ,  per  lo  tempio  eh  ivi  fu  alla  Dea  Venere 
sacro,  in  tanto  vien  celebrato,  che  da  esso  indìfferenlemente 
da  tutti  Cipro  patria  e  regno  della  madre  d'Amore  è  ripu- 
talo. E  oltre  alle  dette  città  tulio  il  regno  e  diviso  in  undici 
contadi  da' propri  nobili  Cipriolli  posseduti.  Questo  Reame 
fu  dalla  Repubblica  Veneziana  lungamente  posseduto  ,  col 
pagarne  però  ogni  anno,  in  vece  di  tanti  ciambellotli,  che 
solevano  gli  antichi  Re  pagare  al  Sultano  di  Babilonia,  ot- 
tomila zecchini  al  gran  Turco  per  tributo.  Ma  non  essendoci 
in  tutto  altra  fortezza  che  Famagosta,  la  quale  per  la  com- 
modità  del  porto  e  scala  di  esso,  considerarono  i  Veneziani 
che  senza  qualche  fortezza  fra  terra  saria  slato  sempre  in 
potere  de'  Turchi  di  danneggiarlo  e  predarlo.  Per  la  qual 
cosa,  e  perchè  dell'  animo  di  Selim,  che  erede  dellTmperio 
Ottomano  conoscevano ,  poco  fìdavansi ,  aveano  poco  tempo 
addietro,  meglio  riparato  e  provvisto  il  paese  con  la  fortifi- 
cazione, che  con  gli  aiuti  de  nobili  Cipriolli  fecero  a  Nico- 
sia.  I>a  quale  da  Giulio  Savorgnano  (Ci)  perito  soldato  e  perfetto 
ingegniero,a  tale  elTetto  mandatovi,  circondala  di  buonissi- 
me mura  e  allissime  fosso,  che  da  undeci  baloardi  reali  erano 
guardate  e  difese,  veramente  il  nome  d  inespugnabile  avrebbe 
meritato  ,  quando  prima  che  alla  perfezione  lavesse  ridotta 
non  ne  fosse  stalo  Giidio  richiamato;  ([uando  Niccolò  Dan- 
dolo suo  successore  ncll  opera  il  suo  disegno  avesse  fornito  ; 
e  quando  il  debito  numero  di  difensori  non  le  fosse  mancalo, 
ed  opportunaraenle,  secondo  che  il  bisogno  richiedeva,  fosse 
stata  soccorsa.  Poiché  ogni  fortezza,  che  da  qualsivoglia  pos- 
sente esercito  per  tanto  tempo  si  può  difendere,  quanto  ra- 
gionevolmente può  tardare  il  venirle  soccorso,  si  può  dire 
inespugnabile.  A  cpiesla  fortilìoazione  il  Savorgnano  lavorò 
per  lo  spazio  di  dieci  mesi ,   cinirendola  di   cortine  e  baloardi 
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di lena  e  lascine,  come  si  suolo,  coti  iiilenzioue  di  farle  di 
fuori  le  camicie  di  muro.  Ma  essendo  mentre  ciò  faceva  ri- 
chiamato ,  non  fu  poi  chi  curasse  di  farla  Unire,  uè  di  af- 
fondare le  fosse  tanto  che  i  baloardl  avessero  potuto  fare  l'of- 
ficio loro  ;  il  che  fu  cagione  che  tutta  quella  opera  inutile 
riuscisse.  Perciocché  non  potevano  i  baloardi  guardar  le  cor- 
tine ;  e  non  reggendo  il  terreno  senza  la  debita  crusta  alla 
tempesta  delle  artiglierie,  più  tosto>  cadendo,  porse  nel  bi- 
sogno commodilà  a'  nemici  di  salirvi ,  che  non  la  città  ren- 
desse sicura. 

Di  questo  Reame  adunque  procurava  Giovan  Michel  di 
render  bramoso  l'animo  di  Selim  suo  Signore,  che  già  n'era 
vago  ;    ma  non  vcl  potea   così  agevolmente  disporre  per    le 
considerazioni ,  che  la  naturai  codardia  a  lui  rappresentava. 
Imperocché  possedendo    i  Veneziani    alle  sue    frontiere  tutta 
la  riviera  di  Dalmazia  e  Schiavonia    e  1  isole    tante    impor- 
tanti di  Corfù,   Zante,   CcHdonia,  Ccrigo   e  Caiidia  con  molte 
altre  nel  mezzo  dell'Arcipelago  ,    ed  essendo  essi  in  credito 
di  potere  ad  ogni  momento  dall'arsenal  loro  cavare  grandis- 
simo numero  di  galere  ed  altri  vascelli  militari,  e  di  armarli 
e  munirli  con  molta  facilità  ;  non  senza  cagione  temeva,  che 
mentre  di  toglier  loro  Cipro  avesse  tentato,  qualche  altra  cosa 
fosse  egli  stato  per  perdere   di  non  minore  importanza.   Ma 
il  Marzano  ,  come  uomo  che  a  nuocere  altrui  delle  occasioni 
e  del  tempo  costumava  avvalersi,  si  rimase  d  instigarvelo  più 
fino  a  tanto,  che  da  qualche  nuovo  accidente  più  opportuna 
materia  gli  fosse  venula.   La  quale  non  lasciando  mai  egli   di 
procurare,  avvenne  poco  dappoi  che  Selim  (  come  ordinaria- 
mente suole  avvenire  di  quegli  uomini,   che  meno  di  valore 
posseggono  ,  e  più  di  quella  gloria  s'accendono  ,    che    vana 
ragionevolmente  chiamiamo  )  invidioso  delle  memorie,  che  i 
suoi  maggiori  in  Costantinopoli  aveano  lasciate,  l'anno  1569, 
che  fu  deUImperio  suo  secondo,  di  suo  proprio  moto  deter- 
minò   di  edificare   in    Adrianopoli  ,    città   principalissinia    in 
terra  ferma,   uno  Almaralto  a  similitudine  de' tre  che  dai  Sul- 
tani Maometto  11.    Baiazello  suo  figlio  e  successore,  e  Soli- 
mano padre  suo  proprio  furono  eretti.  Non  mancò  allora  Gio- 
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van  Michol  di  liatlaro  col  JMufti,  al  quale,  come  capo  de'Sa- 
cerdoli  Macomcllani  tocca  la  cura  dell  osservazioni  di  quella 
legge,  e  da  Turchi  si  porUi  somma  venerazione,  per  laulorità 
grande  che  tiene  anche  in  conto  di  Profeta  ,  aflinchè  inani- 
masse esso  Sclim  a  quella  grande  opera  pia;  e  mostrandogli 
come  per  la  legge  di  INIacomcllo  non  poteva  poi  dell  entrate 
che  egli  nell  Imperio  aveva  trovate  dotarlo,  a  levar  Cipro  ai 
Veneziani  lo  persuadesse  ;  acciocché  con  quelle  entrale  che 
egli  proprio  con  la  sua  spada  acquistasse ,  il  suo  Almaratlo 
di  quelle  spese  che  alla  conservazione  e  uso  di  esso  si  ri- 
chieggono ,  in  perpetuo  ampiamente  lasciasse  provvisto.  Gli 
Almaralti,  secondo  la  relazione  che  i  propri  Turchi  ne  dan- 
no ,  sono  quasi  a  nostra  usanza  grandi  Ospitali  di  siq)erhi 
cdilicì,  con  cupole  tonde  molto  alle.  Dentro  di  essi  Moschee, 
scuole,  e  molte  case  per  Sacerdoti  si  chiudono,  oltre  a  nu- 
mero infinito  di  stanze,  parte  all'ospitalità  de' poveri  della 
città  destinate,  a' quali  ogni  giorno  pane  ed  un  aspro  in  da- 
nari per  testa  si  distribuisce  ,  e  parte  allalhcrgo  dei  vian- 
danti, ciie  di  qualsivoglia  h'gge  si  siano  vi  son  per  tre  giorni 
raccettati.  Fatta  da  Sultan  Sclim  tal  risoluzione  ,  e  subito 
cominciato  l'ediilcio  con  disegno  molto  piìi  superbo  e  mag- 
giore di  tutti  gli  altri,  con  tanta  avidità  lo  sollecitava,  che 
visitando  egli  ogni  giorno  la  fabbrica  .  e  cominciando  essa 
con  la  sua  presenza  a  crescere  e  comparire  di  bellezza,  seco 
un  giorno  detcrminatamente  condusse  il  JIulVi ,  perchè  intor- 
no ad  essa  il  parer  suo  liberamente  gli  dicesse.  Il  (juale  e 
perchè  cosi  dal  Marzano  istrutto  ,  e  perchè  egli  medesimo 
con  rabbia  vedeva  il  Reame  di  Cipro  nel  mezzo  delle  forze 
Ottomane  da  Cristiani  esser  tenuto,  presa  dal  comandamento 
l'occasione  ,  e  tenendo  la  sua  solita  gravità  ,  con  la  debita 
reverenza  in  questo  tenore  partorii  : 

y>  Chiara  cosa  è  ,  altissimo  Signore  ,  che  essendo  noi 
»  tutti  da  un  padre  mort;de  generati  ,  ed  essendoci  dalla 
»  gran  madre  natura  nella  stessa  creazione  prefisso  un  li- 
>>  milato  termine,  che  preterir  non  si  può,  non  possiamo 
»  rocusarc  di  obbcdir<-  a  quello  ,  a  rlic  con  leggo  da  prin- 
»  cipio  siamo  stali  obbligati  ,    Icrminauilo   al   debito  tcnqio 
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w  questa  vita  cailuca  eoa  la  morte,  fida  restitutiice  di  quanto 
»  da  essa  natura  in  prestito  ci  è  stalo  conceduto.  Né  po- 
»  tendo  noi  dalla  vita  altro  frutto  ritrarre  che  quelle  virtuose 
»  operazioni ,  die ,  malgrado  di  essa  morte  ,  nella  memoria 
w  degli  uomini  per  tutti  i  secoli  onoratamente  viver  ci  fac- 
»  ciano  ;  non  dobbiamo  noi  lasciare  di  far  cosa  alcuna,  che 
"  buona  fama  e  lunga  ne  possa  acquistare.  Donde  è  che  gli 
»  antichi  potenti  Ile  dell  Egitto,  col  dirizzare  quelle  raara- 
"  vigliose  Piramidi,  che  ancora  si  vedono,  rimasero  eterna- 
"  niente  immortali.  Gli  eccelsi  Imperadori  Romani  con  le 
»  opere  de  lor  teatri  ,  archi  ,  colonne  ,  acquedotti  e  altri 
"  superbi  edifici  danno  delle  grandezze  loro  altissimi  testi- 
"  moni.  E  gl'invittissimi  Principi  Ottomani  avoli  tuoi  e  della 
"  suprema  tua  dignità  predecessori,  con  le  fabbriche,  e  in- 
«  stituzioni  de'  grandi  Almaralti,  non  meno  di  quelli  si  sono 
>i  fatti  immortalmente  gloriosi.  Dalla  qual  gloria  forse  sti- 
«  molato  il  sublime  animo  tuo,  ha  ora  felicemente  dato  prin- 
«  cipio  alla  fabbrica  che  già  s  erge  tanto  superba,  quanto, 
»  a  giudizio  mio  ,  qualsivoglia  delle  antiche  veduta  si  sia. 
»  La  quale,  benché  io  veggia  in  ogni  sua  parte  riuscir  con- 
»  forme  al  molto  merito  tuo  ,  e  suflìeienle  per  fare  all'  età 
»  future  della  magnanimità  tua  fede  larghissima ,  vorrei  non- 
»  dimeno  ,  che  risguardando  tu  con  occhio  prudente  al  suo 
»  fine,  e  considerando  il  modo  con  che  possa  nella  ripula- 
»  zioue  e  dignità  sua  conservarsi,  accortamente  provvedessi 
»  a  quello  che  per  tal  conservazione  necessario  conoscerai. 
»  Acciocché  ,  dopo  che  avrai  fabbricato  un  edificio  di  bcl- 
»  lezza  ,  d'architettura  ,  e  di  grandezza  incomjjarabile  ,  non 
"  ubbia  ad  esser  dai  posteri  tuoi  abusato  ,  e  convertito  in 
»  altro,  di  quello  che  la  mente  tua  altissima  pensa.  Questo 
>i  dich'  io,  supremo  Signore,  perchè  la  spesa  di  più  d' ot- 
"  tantaraila  sultanini  l'anno,  che  si  fa  in  mantenere  ciascuno 
»  di  quelli  de'  tuoi  predecessori  ,  mi  sforza  a  ricordarti  e 
»  ammonirti,  che  non  comporta  la  legge  di  IMacometto,  che 
>j  a  costo  dell  Imperio,  il  (juale  tu  non  hai  acquistalo,  possi 
»  farli  immortale,  dotando  il  tuo  Alniaiallo  di  quanto  gli  Ila 
w  necessario.    Sono   gli  Almaralti   opere  pie  ;   sono   imprese 
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"  magiiaiiinio,  e  all'Imperio  tuo  di  gloriosissimo  nome  :  ma 
"  se  ben  consideri  il  line  ,  per  cui  da'  primi  inslitulori  di 
»  essi  sono  siali  invenlati,  troverai  la  mcnle  loro  essere  siala, 
»  perche  giovando  al  pubblico,  certa  parie  dell" entrate  col 
M  proprio  valore  acquisiate  in  augiimcnto  di  questo  Imperio, 
5j  in  essi  piamente  si  impiegasse  ;  e  non  perchè  1  entrate 
«  proprie  dell  Imperio  Ottomano  si  scemassero.  De' tre  che 
5j  fino  ad  ora  sono  stati  edificali  ,  il  primo  lo  fu  dal  gran 
»  Maometto  II.  per  memoria  di  aver  egli  acquistato  Con- 
»  stantinopoli  e  Negroponle  ,  aver  soggiogato  la  Morea  , 
M  Trabisonda,  e  Tatizza,  e  aver  fatte  molte  imprese  degnis- 
»  simc  di  gloria  eterna.  11  secondo  da  Baiazelte  suo  figliuolo 
»  per  aver  conquistalo  INIoncaslro  e  Cheli  nella  ^  allachia  ; 
»  aver  dato  il  guasto  a' Poloni  ,  soggiogati  i  Cimeriolli  ,  e 
>j  aver  più  volle  rotto  il  Re  Maltias  nell'Ongaria.  Il  terzo 
»  poi  dal  felicissimo  padre  tuo  Solimano,  che  con  tante  vit- 
»  torie  acquistò  ncUOngaria  Belgrado  e  Filech,  nella  Persia 
»  Taurls  ,  iiell"  Africa  espugnalo  Adem  ,  oltre  al  gran  con- 
>j  quisto  di  Rodi  e  di  Caslelnovo  ,  e  di  moli  altri  accjuisli 
»  dopo  alla  perfezione  di  quelledificio.  ÌNon  meno  adunque 
»  si  conviene  a  te  di  ampliare  i  confini  di  questo  Imperio 
»  sublime  ,  e  di  acquistare  col  mezzo  dalla  tua  invincibile 
»  spada  l'entrale,  che  al  tuo  Almaralto  suppliscano  ;  e  mas- 
»j  sime  che  tanto  facile  occasione  ti  viene  dalla  fortuna  ap- 
"  presentata,  quanto  per  tempo  alcuno  fosse  lecito  di  desi- 
»  derare.  Sopra  di  che  ,  poiché  il  grado  eh  io  tengo  me  Io 
»  comanda,  non  voglio  lasciare  di  aprirli  liberamente  il  mio 
»  parere  ,  desideroso  che  il  tuo  Imperio  si  augumenli  ,  le 
«  tue  forze  si  conoscano,  e  1  rito  della  legge  di  Marometto 
»  alla  mia  cura  commessa  si  osservi.  Ascolta  tu  volentieri  , 
»  e  renditi  certo  che  non  ti  proporrò  cosa  che  non  sia  per 
w  essere  al  nome  tuo  di  gloria  e  alle  forze  tue  felicis.sima. 
»  Poiché  non  veggio  che  possa  essere  alcuno  si  di  giudici» 
»  privo  ,  che  chiaramente  non  vegga  con  quanto  danno  del 
»  tuo  Imperio,  e  obbrobiio  dell  armi  Tnrcheschc  hanno  lun- 
»  gameiite  poss«>dulo,  e  possedono  i  Veneziani  1  importante  e 
"  bellisinio  Regno  di  Cijiro  su  gli  occhi  nostri  stessi,  anzi 
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»  nello  slesso  cuore  e  nelle  viscere  nostre.  Sono  principal- 
»  mente  coslretli  i  devoli  pellegrini  che  alla  Mecca  da  re- 
>j  cioiii  lonlane  il  sepolcro  del  nostro  gran  Tvlacomelto  vo- 
w  trjiono  visitare  ,  o  di  passare  per  qncll'  isola  tra  le  forze 
»  de  Cristiani  con  mille  pericoli  e  con  mille  vergogne  del 
>j  nome  Turclicsco ,  o  di  fare  si  lontano  viaggio  per  isclii- 
>j  farla  ,  che  infinili  si  restano  di  eseguire  i  lor  voli.  Poi 
M  debbono  comportare  i  supremi  Imperatori  de'  Turchi  che 
»  da  si  lonlane  regioni  vengano  i  Cristiani  a  godere  nel  mez- 
>3  zo  delle  lor  forze  cpielle  ricchezze,  piaceri  e  delizie  che 
M  propriamente  alle  loro  inclite  persone  si  convengono;  cosa 
«  invero  totalmente  contrarla  alle  potenze  Ottomane,  le  quali 
»  hanno  sempre  nelle  altrui  regioni  e  regni  cercale  e  ac- 
»  quistate  le  ricchezze ,  le  comodità  e'  piaceri  che  tu  oggi 
»  maggiori  possiedi.  Oltre  di  che  chi  del  naturai  lume  e 
>j  discorso  non  è  del  tutto  privo  ,  ben  chiaramente  conosce 
»  qnal  cura  di  continuo  prema  gli  animi  Cristiani  di  tentare 
«  un  giorno  col  mezzo  di  quel  Reame  la  perniciosa  impresa 
M  a  questo  Imperio  di  recuperare  con  l'armi  la  terra  che 
»  sotto  nome  di  Santa  riveriscono  ,  dove  già  il  loro  Cristo 
w  nacque  e  fu  sepcllito  ;  al  che  quanto  aiuto  potessero  avere 
>j  da  quello  benissimo  puossi  da  ciascheduno  considerare, 
w  Conosci  adunque  le  cagioni  che  hai  ;  conosci  il  pericolo 
M  che  ali  Imperio  ttio  minaccia  ,  e  l  incomodo  che  i  sud- 
»  diti  tuoi  sostengono.  Risvegliati,  non  comportare  nel  do- 
»  minio  tuo  questa  infamia  ,  non  sostenere  più  lungamente 
»  un  tanfo  importante  pericolo.  Di  far  qualche  impresa  per 
"  augumenlo  dell  Imperio  sei  sforzalo  ,  quando  non  vogli 
»  mancare  di  quello,  a  che  la  consuetudine  de' tuoi  anteccs- 
»  sori  t'  ha  obbligalo  ,  e  dall  alla  virili  loro  non  vogli  de- 
»  generare,  massime  mentre  non  sei  da  altri  principi  mole- 
»  slato.  Di  occupar  Cipro  hai  giusta  cagione  ;  che  non  dirò 
«  della  facilità  ;  poiché  chiara  cosa  è  che  ad  un  sol  soflio 
«  del  tuo  volere  si  renderà  tuo  ;  non  polendo  centra  la  on- 
»  nipolenza  tua  dalle  forze  de'  Veneziani  lontanissimi  esser 
w  difeso  ,  ed  essendo  da  ogni  parte  dalle  tue  circiondalo. 
»  Dirò  solo  dell'efllcaci  ragioni  che  vi  ti  debbono  indurre, 


»  lu  (juali  quanto  a  te,  hastaiiu  le  preclftlc  ,  quanlu  a  Vc- 
»  neziaiii,  I arroganza  e  insolenza  loro,  il  poco  rispello  clic 
»  ti  portano  ,  la  cattiva  vicinanza  che  servano  tcco  ,  hanno 
>j  da  farti  pronto  a  far  loro  ogni  possibile  offesa.  Poiché 
>j  abusando  essi  la  tua  benignità,  e  facendo  contra  ai  capi- 
»  Ioli  della  pace,  che  per  grazia  tua  hanno  tcco  stabilita  , 
"  danno  continuo  ricetto  a' ponentini  Corsari,  tuoi  infestissimi 
»  inimici  ;  i  quali  predando  il  tuo  stato  ,  menando  schiavi 
"  i  tuoi  sudditi,  guastando  ed  abbruciando  i  casali  e  i  na- 
»  vili  tuoi  ,  se  ne  ritornano  ogni  anno  carichi  di  preda  e 
»  gonfi  d'orgoglio  per  aver  infestato  i  tuoi  mari,  e  vilipeso 
»  le  guardie  e  propugnacoli  tuoi.  Lo  che  lutto  avviene  , 
»  perchè  dall'insolenza  de' Veneziani  in  casa  tua  son  falli  si- 
«  curi.  Non  tardar  dunque  più  ,  potentissimo  Signore,  fol- 
«  gore  e  spada  di  Dio  onnipotente;  castiga  1  ardire  di  co- 
»  storo,  vendica  col  ferro  lingiurie  ricevute  ;  renditi  a' mari 
w  e  alle  terre  de'  tuoi  nemici  tremendo  ;  non  dare  occasione 
>j  mai  ,  che  lasciando  le  altrui  insolenze  impunite,  crescano 
M  in  modo,  che  facciano  animo  a  macchinare  contra  il  domi- 
«  nio  tuo  imprese  maggiori.  Considera  quanto  grata  cosa  fa- 
»  rai  al  nostro  gran  INIacomelto  ,  assicurando  i  passi  della 
»  peregrinazione  del  suo  sepolcro,  e  che  osserverai  la  legge, 
»  a  che  sei  tenuto,  di  ampliare  con  l'armi  l'Imperio  che 
>j  Iddio  tha  dato  ;  e  farai  secondo  l' istituto  e  costume  dei 
)>  gloriosi  tuoi  antecessori  ,  dotando  il  tuo  Alniaratto  non 
w  dell  entrate  che  altri  hanno  acquistale,  non  de' membri  di 
»  questo  felice  dominio  ,  ma  di  quello  che  con  la  propria 
»j  tua  virtù  e  valore  della  tua  spada  tu  stesso  acquisterai. 
«  Questo  mi  è  paruto  di  doverti  dire  non  solo  per  obbligo 
»  dell'  oflicio  mio  ;  ma  per  l'amore  ed  osservanza  che  ho 
»  verso  la  tua  persona  beata;  che  soprammodo  mi  fa  dcsi- 
"  derare,  che  la  gloria  che  del  tuo  altissimo  nome  appresso 
>j  a  tutti  i  posteri  avrà  da  serbarsi  ,  sia  talmente  tua  ,  clic 
»  essendosi  dal  tuo  valore  acquistala,  non  abbia  mai  da  es- 
>j  sere  ascritta  alla  fortuna,  non  ali  Imperio,  ne  alla  discen- 
»  denza  continuata  da  tanti  gloriosi  Imperadori.  E  da  quanto 
"  ho  detto  ti  priego  che  1  animo  mio  a  te  devotissimo  vo- 
»  gli  considerare.  >j 
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Fu  da  Sellm  costui  ascoltato  ,   in  modo,  che  non  poco 
mostrò  esser  della  sua  persuasione  commosso.  Ma  parendogli 
tuttavia  strana  cosa,  senza  nuova  occasione  di  dar  principio 
a  tanta  novità,  in  tutti  quei  modi  che  immaginar  si  seppe  , 
a  procacciarla  si  diede,  e  fu  però  la  tolleranza  de'Vencziani 
s\  grande,  clic  non  mai  di  attacco  alcuno  cagione  gli  lascia- 
rono. Onde  noiosamente  celando  egli  il  mal  concetto  pensiero, 
andò  pur  anclic  destramente  dissimulando  fino  a  tanto  ,  che 
uno  importantissimo  caso  a' Veneziani  accaduto,  dal  timore, 
clic  della  loro  armata  nascosto  teneva,  gli  rendè  l'alma  sicura. 
E  fu,    che  l'anno  stesso  del   1569,  a' 13  di    Settembre  fu 
di  notte  alla  sprovvista  messo  fuoco  in  una  delle  torri  della 
munizione  dell  Arsenale  ,  la  quale  gettando  in  aria  il  letto 
con  tulli  i  guardiani,   con  orrendissimo  terremoto    s'aperse, 
e  pcnelrando  il  fuoco  similmente  alla  seconda  e  alla  terza  , 
col  medesimo  empito  si  spezzarono  in  modo  tale  ,    che  non 
pure  in  Venezia  ne  caddero  molle  case,  edifici  e  monasteri, 
con  segno  che  tutta  la    cillìi    quella   notte   dovesse    sprofon- 
darsi, ma  dicono  anche,  che  fino  a  Verona,  che  quaranta  mi- 
glia di  là  giace  lontano,   il   ti^rremoto  s'udisse.  Nò  polendosi 
ritrovare  di  che  maniera  tale  incendio  fosse  avvenuto,  da  quello 
che  poi  ne  seguì  assai  chiaramente  s'è  potuto  comprendere, 
che  per  opera  del  Giovan  Michel  il  fuoco  vi  fosse  gltlato  col 
mezzo   degli  Ebrei  che   stanno  in  Venezia  ,    con   intenzione 
che  tutto  s'ardesse  1  Arsenale  con  ciò  che  dentro  vera  di  va- 
scelli e  darmaincnli.  Il  che  non  lasciò  però  Iddio  seguire  , 
secondo  il   desiderio   suo  ,   perciò   che   tanto  presto   ed  op- 
portunamente  vi   fu  rimediato  ,   che   quantunque    1'  incendio 
senza  infinito  danno    estinguer  non  si  potesse  ,   non  fu  però 
tale  che  di  quasi  tulli  i  vascelli ,  e  della  maggior  parie  degli 
armamenti  e  di  qualclic  munizione  anche  i  Veneziani  servir 
non  si  potessero.   Aggiungcsi  a  qucsl  infortunio,  che  fu  quel- 
l'anno in  Italia  una  carestia  eccessiva,  e  in  Venezia  maggiore 
anche  che  in  altro  luogo  di  essa,  di  modo  che  sebbene  per 
le  buone  provvisioni  le  vettovaglie  mai  non  vi  mancarono  , 
Tcndevasi  però  il  pane  a  due  oncic  per  un   soldo  di  nosira 
moucla.   Qndc  con  mirabil   prestezza  essendo  il  Marzano  iu 


Costantinopoli  daili  Ebrei  levantini,  clic  in  Venezia  abitava- 
no ,  avvisalo  dell  incendio  dell  Arsenale,  e  niollu  maggiore 
di  qnello  clic  in  cITetto  era  seguito,  ed  anrlie  del  malo  sialo 
in  che  Venezia  si  ritrovava  rispetto  alla  carestia,  non  nianiò 
di  portarne  con  allegrezza  la  nnovs  a  Selini.  l-a  (juale  l'u  con 
molto  piacere  udita  da  lui  ;  e  andava  immaginandosi  ,  che 
i  \  cnczlani  senza  le  vettovaglie  di  Levante  fossero  per  mo- 
rirsi di  fame;  e  clic  di  tal  modo  fosse  1  Arsenale  abbruciato, 
che  di  cosa  alcuna  di  esso  prevalere  non  si  potessero;  e  che 
(piando  anche  nuovi  vascelli  avessero  fabbricati ,  per  difetto 
delle  vettovaglie  in  nessun  modo  armare  li  avessero  potuto. 
Considerava  inoltre  che  le  forze  del  Papa  non  potevano  esser 
tali  ,  che  di  esse  molto  aiuto  avessero  potuto  sperare  ,  si 
perchè  egli  nella  medesima  carestia  si  trovava,  come  perche 
si  aveva  da  molte  conictturc  eh  egli  adatto  scosso  e  privo 
di  denari  si  trovasse,  e  particolarmente  dallavcr  egli  lamio 
a  dietro  con  buon  numero  di  fiuili  e  di  cavalleria  soccorso 
Carlo  IX.  Re  di  Francia,  che  da  suoi  sudditi  fatti  Ugoiiotli 
era  posto  in  grave  pericolo  ,  e  da  molt  altre  spese  alle  sue 
entrate  intollerabili,  clu;  poco  prima  gli  erano  occorse.  Che 
il  Ile  Cattolico  malanienle  ad  altii  poteva  porgere  aiuto  , 
mentre  egli  da  INfori  di  Granata  ri  bella  lisogli  era  in  Ispagna 
gravemente  molestato  ;  olire  alle  novità  che  in  Fiaiulra  lo 
sturbavano  ,  delle  quali  non  ancora  lenendosi  sicuro  grande 
ansit'là  si  pigliava.  E  che  di  Cesare  e  del  Re  Cristianissimo 
per  la  tregua  che  teneva  con  Inno,  e  la  confederazione  che 
aveva  con  1  altro,  si  poleva  assicurare;  Irovandosi  anche  con 
roccnpazinne,  che  suo  padre  fece  dcllisulii  di  Scio  dopo  las- 
sedio  di  Malia,  avere  a' Cristiani  levata  grandissima  como- 
dità sì  da  ricoverarvi  ne'bisogni  l'armala,  come  di  avere  irol- 
te  munizioni  e  rinfrescamenti,  e  anche  di  danneggiarlo  ,  per 
esser  ([uelT isola  vicina  e  quasi  contigua  alle  sue  forze  iielle 
fronlierr.  Immaginossi  perciò,  che  la  piìi  commoda  e  più  a 
suo  proposito  occasione  non  gli  potesse  la  fori  una  portare. 
IMa  mentre  che  ancora  in  lauta  lluUuazione  di  pensieri 
lanimo  malamente  travaglialo  teneva  ,  ecco  nuova  occasione 
da  farlo  maggiornienlc   1  il  ubare    se  gli  appiosciMa.    Vengongli 


ali  iniprovYiso  tlai  iMoii  ili  Graiia'a  r.mbascjailori,  i  quali  pian- 
gendo ed  esagerando  le  miserie  loro,  per  le  quali  finalmcnle 
erano  slati  costretti  al  Re  di  Spagna  ribellarsi  o  scuoter  con 
rarnil  il  giogo  dell'  amarissima  servitù  loro  ,  umilmente  lo 
supplicano  che  vo^;'i^  a  tanti  lor  mali  porgere  aiuto.  Nò  so- 
lamente gli  porgono  prieglii ,  anzi  la  gloria,  che  di  avere  i 
suoi  miseri  devoti  piamente  sollevati  acquisterà  ,  proponen- 
dogli ,  e  1  opulenza  de'  Regni  di  Spagna  e  le  ricchezze  di 
quel  Re  magnificandogli,  col  promettergliene  certa  conquista, 
quando  con  forze  convenienti  e  con  prestezza  a  tanta  impresa 
si  muova,  ali  alto  desideiio  procurano  d  accenderlo  colla  spe- 
ranza. Dicono,  che  a  farlo  in  brievc  di  lulti  quei  régni  pa- 
drone, non  sarà  di  poco  momento  1'  opera  loro  ;  essi  fino  al 
numero  di  sessanta  mila  avergli  con  Tarmi  valorosamente  aper- 
ta l'entrata,  ed  essersi  in  luoghi  muniti  ad  aspettar  la  .sua 
Tenuta  ristretti  ;  molto  maggior  numero  eh"  essi  non  sono 
promettergli,  che  al  comparire  della  gloriosa  sua  armata  con 
essi  piglieranno  l'armi  ;  costoro  nel  regno  di  A'alenza  e  nel- 
l'altre province  maremmali  per  timore  di  perder  la  roba  con 
grave  tedio  fino  alla  desiderata  venuta  contenendosi,  gli  ani- 
mi loro  virtuosi  dissimulare.    (/) 

Questa  ambasciata,  comechè  molto  per  ogni  sua  qualità 
lo  commovcsse  ,  non  potò  però  l'animo  suo,  avidamente  al 
facile  acquisto  di  Cipro  applicalo,  alla  dillìcile  impresa  di 
Spagna  di.sporre.  Ma  Meheu'et  Visir  primo  Rascia,  di  esso 
Selim  cognato,  uomo  in  quello  Imperio  non  nunio  di  valore 
che  di  autorità ,  vedendo  che  quattro  Rascia  emuli  suoi ,  ai 
quali  erano  ripartili  gì'  imperii  di  tutta  la  guerra  tanto  per 
mare  quanto  per  terra,  avrebbero  riportato  lonore  della  con- 
quista di  Cipro  ,  invidiando  lor  forse  la  gloria,  e  desiderando 
di  vederseli  lontani  dallaniminisirazione  eh'  egli  dei  negozf 
civili  e  degli  stati  teneva  ,  non  si  lasciò  fuggire  1  occasione 
dell'ambasceria  de"  Mori  di  Granata.  Anzi  con  forza  di  doni 
facilmente  indusse  il  ]\Iuftì  a  procurare  con  ogni  suo  po- 
tere che  Selim  si  appigliasse  a  quest'altra  impresa,  la 
quale  in  Ispagna  se  gli  offeriva  ;  facendo  così  spontanea- 
mente con  lui  un  ollicio  contrario  al  primo,   quando   nel  par- 
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licolare  deìlAliuaralto,   ricliiesto  del  suo  parere,  gli  avoa  con- 

siijliato  liiiijiresa  di  Cipro.  Né  mollo  sleUe  il  Muftì  a  porre 
in  esecuzione  quanto  gli  aveva  promesso;  elio  fattosi  incontra 
a  Sclini  con  accomodala  orazione  gli  disse  :  clic  sebbene  egli 
limpresa  di  Cipro  poco  innanzi  caldamente  persuaso  gli  aveva, 
era  nondimeno  ciò  proceduto  d.ii  non  vedere,  che  occasione 
alcuna  più  utile  o  più  necessaria  altrove  sappresciilasse.  Ma 
poiché  novellamente  dai  Mori  ili  Granala,  a  quali  per  zelo  di 
religione  era  tenuto,  veniva  richiesto  di  aiuto,  troppo  empia 
cosa  sarebbe  il  lasciar  di  sollevare  i  poveri  Maometlani  de- 
pressi ,  che  dalla  sola  potenza  sua  ,  alla  quale  rifuggono  , 
sperai)  salute,  per  togliere  a  Cristiani  ([uel  regno,  che  sem- 
pre ch'egli  si  risolverà  di  voleilo,  con  poco  dispendio  di 
forze  e  di  denari  sarà  suo.  Però  che  essendo  ciò  debito,  I am- 
moniva ,  die  non  volesse  mancare  a  quello  a  che  principal- 
mente era  tenuto  per  la  religione,  di  cui  la  potente  sua  spada 
era  da  Dio  stata  deputala  vindice  e  pro.tetlrice  ;  e  che  tanto 
maggiormente  più  a  questa  impresa,  che  a  quella  di  Cipro 
risolver  si  dovea,  quanto  la  gloria  maggiore,  quanto  i  Regni 
e  le  ricchezze  in  questa  se   gli  proponevan  maggiori. 

Nulla  potè  però  iorazione  di  costui  impetrar  da  Selini. 
il  quale  già  tutto  nelle  cose  di  Cipro  immerso  ,  mal  volen- 
tieri comportava  che  d'altra  cosa  se  gli  Irai  lasse.  Si  che  sen- 
za ritegno  più  di  vergogna  o  di  timore  alcuno  coniimiò  li- 
beramente a  dire,  che  non  si  conveniva  a  Cristiani  di  posse- 
dere nel  mezzo  dell  Inqierio  suo  un  reame  di  tanta  impor- 
tanza, come  era  Cipro  ;  e  che  perciò  di  toglierlo  loro  si  ri- 
solveva. E  fatta  la  risoluzione,  volendo  circa  di  essa  udire 
il  parere  di  Mchemet  Visir  ,  primo  I?aseià  ,  suo  cognato  ; 
e  per  questo  da  jiarle  chiamalolo,  che  liberamente  quel  tanto 
ilie  egli  ne  sentisse  nell  animo  suo  dir  gli  dovesse  ,  gì  im- 
pose ;  il  (piale  desideroso  per  quc"  rispetti  che  sopra  abbiani 
rtscali  di  divertimelo,  senz' altra  replica,  (;iltc  le  debite 
riverenze,  così  disse:  «  Fu  sempre  inveterato  costume  dei 
i>  gran  Signori  Ottomani  tuoi  aiileeessoi i .  o  Imperatore,  di 
>j  illustrare  con  qualche  grande  e  ricordevoi  fallo  gli  stessi 
"   jiriiiii    principi   del    dominio   loro:    e    por  (pioslo.  le  ca>rioni 
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»  tifilo  giiciTc  non  Jispregiando  ,  le  occasioni  di  ililalai>>i 
5j  da  lulto  le  bande  lianno  cercate,  né  mai  perù  utile  alcu- 
»  no  elio  alla  lor  dignità  ripugnasse  abbracciando,  ma  tutti 
5>  i  loro  studi  ed  azioni  alla  gloria  indirizzando,  nò  ad  alcuna 
>j  opra  bassa  piegandoci  ,  nessuna  cosa  se  non  magnifica  , 
«  sublime  ed  eccelsa  banno  pensato.  Per  la  qual  cosa  e  l'o- 
>:>  scuro  nome  de  Turchi  in  Ijrieve  cbiaro  divenne,  e  listesso 
>j  augusto  Imperio  Ottomano  da  piccioli  e  poco  noti  principi 
5j  alla  celsitudine  delia  potenza  dove  si  trova,  si  è  inalzato. 
>>  Di  questo  insllluto  il  glorioso  Imperatore  tuo  padre,  non 
>j  solo  ne  j)rineipì  del  suo  imperio  fu  rigoroso  osservatore, 
>j  ma  non  sazio  di  adempirlo  ,  tra  le  armi  e  gli  eserciti  il 
w  corso  della  sua  vita  volle  gloriósamente  finire.  A  le  con- 
»  viensi  ,  o  Imperatore  ,  non  meno  del  valore  de"  generosi 
>j  tuoi  avi  ,  che  di  tanti  lor  regni  essere  erede  ;  nò  trala- 
»  sciare  per  Irascuraggine  o  per  ignoranza  la  grande  occasio- 
■»  ne  di  accrescer  gli  slati  tuoi,  la  quale  dalla  ribellione  del 
»  Granatesi  ti  s'olFerisce  ;  di  cui  nessuna  di  gloria  piìi  am- 
»  pia,  di  premio  e  di  frutto  maggiore,  ne  a  finire  inlera- 
5>  mente  i  gloriosi  principi  tuoi  più  alta  devi  aspettare.  La 
Vi  rovina  della  casa  d  Austria  ,  la  dispersione  dei  Regni  di 
■»  Spagna  ,  con  le  rlccliezze  di  cui  la  cristiana  repubblica 
•  >  ali Vlii  nostra  si  sostenta,  a  sollevarli  con  la  gloria  al  Cielo, 
»  ad  ac(julslarll  1  imperio  di  tutta  1  Europa  ti  spiana  la  stra- 
:>>  da.  AHlncontro  con  nulla  ovvero  pochissima  gloria  e  con 
:>!  minimo  utile  i  Veneziani  si  vincono  ;  e  di  mollo  maggior 
^■>  travaglio  con  più  dul>bia  riuscita  co' Veneziani,  che  col  Re 
"  Filippo  la  guerra  commetti;  di  che,  ti  prlego,  che  non 
il  ti  meravigli,  prima  che  tutta  la  causa  io  labbia  splanata. 
^>  E  prima  ,  l'adito  e  la  facilità  dell  entrata  ,  che  fu  sempre 
^5  d  importante  momento,  e  senza  la  quale  nessun  savio  mai 
:>'  ha  gli  allrl  regni  assalili  o  tentati,  e  la  fortuna  compagna 
''  della  famiglia  Ottomana  la  fatica  ti  levano  ;  essendosi  sol- 
>j  levati  1  INIori  a  tante  novità,  a  tanti  rumori  ,  e  te  spon- 
»  laneamente  clilamando.  De  c[uaH  per  nessuna  cagione  ti  de- 
"  ve  esser  sospetta  la  lede  e  la  costanza,  la  quale  e  la  di- 
3)  sperazione  daver  dal  Re  di  Spagna  perdono,  e  il  timore 
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>j  de  supplici,  bc  nelle  sue  niaui  ricadessero,  teco  stabilibce 
»  e  conferma.  La  pioiile/.za  degli  animi  pari  ed  i  medesimi 
u  movimenti  ne  Mori  di  \  alcnza  e  d  Aragona,  che  non  sono 
>j  di  numero  minore  ,  la  simil  fortuna  loro  ,  e  la  medesima 
w  atrocilU  de' tratlamenli,  che  quest'altri  lia  sollevali,  ha  da 
»  fare,  che,  tosto  che  Tarmi  lue  vi  compariscano,  medesi- 
»  mamente  in  tuo  favore  si  sollevino.  Questa  entrala  stahi- 
»  litd,  tulle  le  altre  cose  arrendevoli  e  facili  sono  per  riu- 
»  scirli.  Poiciiò  un  sol  Filippo  e  una  sola  Spagna  sei  p<'r 
>j  avere  inimica;  la  qual  provincia,  non  come  è  grande  <h 
)j  nomo,  diflicile  ed  aspra  ad  essere  espugnala  si  rende.  Ric- 
>:>  ca  veramente  di  danari  ,  ma  d'  uomini  d'  armi  di  militari 
»  apparecchi  poverissima,  e  aiiclie  per  le  spese  eccessive  che 
>j  ha  ora  dalle  armi  die  traila,  esausta  e  vuota.  Molto  piìi 
u  possente  con  le  na/.ioni  straniere  che  con  se  stessa.  La 
li  quale  da  nessuna  fortezza,  da  nessun  luogo  munito  difesa, 
»  con  nulla  cosa  può  ripararsi  dall' esser  velocemente  occii- 
w  pala,  mentre  che  gli  Spagnuoli  non  sospettando  d alcuna 
>>  guerra  che  contra  lor  venga,  avvezzi  lungamente  alla  quie- 
y>  te,  ad  ogni  altra  cosa  più  presto  die  a  guardarsi  si  tro- 
^>  vano  intenti.  I  Regni  che  possiede  Filippo  piuttosto  di 
ì)  gravezza  e  di  danno,  clie  di  aiuto  con  tale  occasione  sono 
»  per  essergli  ;  ritrovandosi  tulli  i  popoli  a  se  soggetti  per 
■>i  lavarizia  e  crudellii  de  suoi  ministri  tanto  esasperali,  che 
>>  mal  sicnrameute  della  fede  loro  poco  sincera  si  può  con- 
»  lidare.  De' quali  regni  ancora  vi  sono,  che  per  linteslinc 
»  lor  sedizioni  e  lumulli  piuttosto  delle  ricdi(r7./.c  di  Spagna 
>>  hanno  bisogno  ai  rimedi  loro  ,  che  non  che  essi  al  su<» 
•  >  Re  porgano  entrale.  Trovasi  olirà  di  ciò  Filippo  con  i  suoi 
li  Spagnuoli  dagli  odi  im|)orlantissimi  di  tutti  i  principi 
»  dell  Kuropa  circondalo  ;  i  quali  desiderando  la  rovina  di 
»  quella  genie  odiosa,  non  si  dee  credere  che  siano  per  aiu- 
»  tarlo.  La  Francia  conlra  il  nome  Sjiagnuolo  jxr  tanti  ol- 
»  traggi  che  n  ha  lungamente  ricevuti  implacabile,  e  a  noi 
■»  con  lega  e  amicizia  congiunta,  non  solo  volenlieri  la  loro 
>)  mina  vedrà  ,  ma  sponian<'amenle  precorrerà  le  lue  forze  . 
n  e  sollo  1  tuoi  stcnduidi  eodciU  del  desiderio  suo.    biella 
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>5  qual   provincia,   iiou   è  diibljio  alcuno,   che   la   possente   (;\' 
ìi  /.ione  UgonoUa  giungerà  le  sue  armi  alle  tue,    per  liberar- 
j->  si  dal  timore,  che  giorno  e  notte  le  soprasta  di  Filippo. 
»  Sarà   essa  per  mostrarsi    alla  vendetta   ardente   di   modo, 
>3  che  non  solo  tlalle  supplici    proghiere    de  INIori  ,    ma  dal 
':>  comun   desiderio    dei  Crisliani  ,   viudicatore  delle  ingiurie 
5j  loro,  conoscerai  di  essere  in  Ispagna  chiamato.    Mostra  jo- 
>j  lamente  le  tue  armi  ,  e  credimi  che  ti  cederà  ben  presto 
>i  Filippo,  da  tanti  terrori  e  pericoli  circondato  ;   e  non  po- 
>>  tendo  appena  ora  resistere,  quando  tu  con  sì  gran  mole  ad- 
>j  dosso  gli   cada,   subito  abbandonato  da  tutti,   forza  è  che 
>:>   resti  sepolto.   AH  incontro   considera  ,    che  assalendo  tu  i 
))  Veneiiani,   tutte  l'armi  dFuropa,  tuHc  le  forze  sue  contra 
»  te  irriti.  L  Italia  certo,  tutta  d'uomini   d  armi  di  cavalli  di 
«  denari  di  terrestri  e   di  marittimi  militari  istrumenti,  più 
w  che  altra  provincia  che  sia  sotto  al  Cielo,  ripiena,   e  con 
)j  essa  lo  slesso  Filippo,  che  volentieri  co' Veneziani  giunge- 
w  rà  le  sue  armi,  provochi.  Il  tjual  Filippo  conoscendo  che 
«  non  possono  i    Veneziani  cadere  ,    che   i  regni  e  le  pro- 
>j  vince  ch'egli  in  Italia  possiede,    con  la  lor  caduta  non  ca- 
>i  dano,   non  si  farà  pregare  di  collegarsi  con  loro,  percioc- 
"  che  ])en  vede,  che  perduta  Tarmata  de'  Veneziani ,   e  non 
«  polendo  la  sua  con  la  tua  competere,  non  potrebbe  tampoco 
"  i    regni    suoi    marittimi    soccorrere  ,    che  con   tutta  la  lor 
>j  fortezza  senza  riparo  a  te  cederebbero.    Il  qual  pericolo, 
"  se  assalti  Filippo,  non  corri  dai  Veneziani  ,   che  quando 
ji  da  te  non  siano  molestali ,  con  esso  mai  contro  di  te  non 
jj  si  muoveranno.  Non  si  tratta  dunque  ora  se  il  Re  Filip- 
>i  pò  t'hai  da  pigliare  inimico,  o  nò;  ma  se  con  lui   solo, 
«  e  con  la  sola  sua  armata,  ovvero  se  con  essa  e  insieme  con 
»  quella  de'  Veneziani  con  maggior  difficoltà  e  con  più  pe- 
»  ricolo  debbi  combattere.   Ne  ti  persuadere   che  Cipro  sia 
>3  picciola  impresa  ;  essendo  Nlcosia  con  gagliarda  fortifica- 
»  zione  ,   secondo  Fuso  moderno  circondata  ,    e  Famagosta  , 
»>  emporio  del  Regno,  per  natura  e  per  arie  fortissima.  Luna 
»  e  laltra  di  esse  città  con   buono   presidio  guardate,  come 
«  per  la  continua  suspicione  che  debbono  aver  della  guerra 
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"  Tcrisimilmcute  creder  sii  deve,  faciliiionte  dall cseicilo  Ino 
>3  lungamente  si  possoii  difendere,  e  forse  ancora  i  luci  sforzi 
»  far  vani  riuscire.  IMa  poi  die  a  (juel  consiglio  principal- 
»j  mente  dobbiamo  atlenerci,  il  quale,  quando  passala  ne  sia 
»  l'occasione,  ristorar  non  possianjo,  e  lasciar  quello,  il  quale 
»  di  ripigliare  sia  sempre  in  nostro  potere  ;  io  li  domando, 
w  se  l'occasione  di  assalire  la  Sfiagna,  da  Dio  benignamente 
M  mandata  ,  li  lasci  dalle  mani  fuggire  ,  quando  mai  altra 
»  volta  j)ensiaino  che  dal  Cielo  abbia  da  volarti  nel  grem- 
>j  bo  ?  Ora  quantunque  tulle  queste  cose  siau  grandi  ,  e  a 
»  destare  gli  animi  grandi  e  valorosi  per  se  stesse  bastanti, 
"  non  però  pare  che  necessità  di  guerreggiare  importino  an- 
>->  Cora  a  chi  con  sano  consiglio  gli  siali  suoi  cerchi  di  go- 
»  ventare.  IMa  la  religione,  ma  la  giuslizia  ,  ma  la  miseri- 
"  cordia  de  tuoi  devoli,  e  le  offese  per  lunghi  tempi  coii- 
»  tinuale,  con  lo  sdegno  che  devi  ragionevolmente  tenerne , 
>j  di  necessità  e  piamente  li  chiamano  alle  armi.  La  differenza 
w  della  religione  che  abbiamo  co  Cristiani,  perpetua  guerra 
«  ci  somministra  con  essi  ;  poiché  tulli  i  lor  pensieri  alla 
»  estirpazione  totale  della  nostra  legge  da  tulio  il  mondo 
»  si  drizzano  ,  e  nessuna  occasione  di  farlo  tralasciano.  11 
"  che  assai  chiaramente  ci  hanno  mostralo  ,  ccslringendo 
»  i  Granatesi  con  Tarmi  stesse  con  cui  li  avevano  sogsiouati, 
3j  rinnegar  la  nostra  fede.  Ora  (jucsli  medesimi  (ìranalesi 
w  dalle  lunghe  e  intollerabili  asprezze  coslrelli  ,  finabnen- 
>i  lo  si  sono  lur  ribellali.  Dai  noslri  inimici  circondali, 
«  al  tuo  aiulo  ricorrono  ;  e  jioichè  con  la  tua  sola  spc- 
w  ranza  han  preso  le  armi  ,  la  Ina  fede  e  la  pielà  tua 
»  invocano.  Questi  se  ora  da  noi  abbandonali  riniango- 
ii  no  ,  ivi  converrà  che  daj)[)oi  cerchiamo  gli  amici  ,  dove 
»  neppure  il  nome  de  Granatesi  più  si  ricordi;  i  quali  do- 
»  vendo  solo  la  luacslà  del  tuo  nome  render  sicuri,  ne  pur 
»  dalle  anni  tue  siano  stali  difesi.  Ma  disj>reginsi  j)ur  le 
»  querele  de' Mori  ;  nulla  li  muovan  le  miserie  loro:  le  in- 
)j  giurie  almeno  fatte  a  le  slesso  e  alla  casa  tua  non  l  ac- 
3j  cenderauno  di  sdegno.'  Potrai,  dico,  soffrire  con  tanta  po- 
3.»  lenza    che    gli    Spagn:;oli    già    tanli   anni  uon    pin'   dello 
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w  imperio  della  costa  dell"  Africa  con  la  tua  casa  coni- 
»  battano,  ma  di  muover  conlra  di  te  stesso  le  armi  deter- 
»  minalanicnte  non  abbian  temuto  ?  che  su  gli  occhi  de'glo- 
»  riosi  Ottomani ,  di  espugnare  nel  mezzo  del  Peloponneso 
3j  e  della  Dalmazia  le  tue  città  e  castella  abbiano  ardilo?  e 
5>  che  con  tutto  ciò  tu  ti  creda  daverc  alla  fama  e  alla  glo- 
>j  ria  tua  assai  abbastanza  risposto  ,  se  solamente  gli  avrai 
M  fatti  dalla  impresa  desistere  ,  e  da  lasciare  quello  che 
3>  t  avevano  tolto  gli  avrai  costretti  ?  e  che  non  temi  quel 
»  che  sia  il  mondo  per  dire  di  te,  elio  nò  anche  con  tanta 
«  grande  occasione  che  Iddio  ti  dà  di  render  loro  la  pari- 
>:>  glia,  non  abbi  animo  abbastanza  da  farlo?  Anzi  devi  pur 
»  tu  1  ottomauica  maestà  stabilire,  con  grave  pena  e  ruina 
»  di  quelli  che  di  offenderla  abbiano  osato,  e  con  ricorde- 
»  voi  documento  provvedere,  che  nessuno  per  alcun  tempo 
»  mai  piìi  la  gran  Regia  de'  Turchi  osi  d  ingiuriare.  Aè  ti 
3>  pensare  che  dalla  viltà  di  non  assalire  con  tanta  occaslo- 
»  ne  la  Spagna  ,  sia  alcuno  per  isensarti,  ne  per  chiamarti 
5J  uomo  d' animo  retto  ,  come  che  dell'  altrui  non  ti  mostri 
w  bramoso.  Tutto  il  contrario  mostrerà  l  impresa  che  pigli 
>j  contra  i  Veneziani  ,  co'  quali  avendo  tu  la  sacra  confe- 
'5  derazione  firmata ,  sei  stato  da  essi  sempre  riverito  e 
«  onorato.  Ma  ben  temo  io  che  dican  le  genti,  che  reggcn- 
»  doti  tu  secondo  la  fiacchezza  della  pusillanimità  tua,  non 
»  abbi  ardito  di  pigliarla  col  Re  Filippo,  come  che  di  com- 
3)  peter  seco  non  ti  dia  il  cuore.  A  questo  modo  due  gran 
»  cose  saranno  i  primi  recordcvoli  fatti,  che  al  principio  del 
»  tuo  imperio  dian  nome.  L'uno  ,  che  il  nome  Turchesco, 
>i  a  tutte  le  genti  fin  ora  stato  terribile,  venga  in  dispregio; 
>3  e  che  la  riputazione  (con  cui  i  Regni  e  gllmperi  si  conser- 
"  vano  )  dagli  avoli  tuoi  con  tante  fatiche  e  spargimento 
»  di  sangue  a  poco  a  poco  acquistala,  in  un  punto  tutta  si 
»  perda.  L'altra  che  la  fede  e  1  giuramento,  le  quali  virtìi 
»  nessuna  nazione  al  mondo  tanto  fermamente  quanto  la  no- 
«  slra  suole  osservare,  sìan  violati.  Dunque,  poiché  l' ono- 
"  re  la  gloria  la  giustizia  la  i  eligione  la  misericordia  la  re- 
>i  pulazionc  gli  esempi  dctuoi  maggiori  e  la  grandezza   del 


»  premio  clie  si  propone,  olire  di  ciò  Io  sdegno  delle  in- 
»  giurie  ricevute,  e  (Inalmeiilc  l'occasione,  la  quale  non  es- 
»  sendo  mai  solila  di  volgersi  a  dielro,  non  mai  senza  pen- 
»  timcnto  si  lascia  passare  ,  a  quella  guerra  di  Granala  li 
w  cliianiano,  donde  lanla  cecità  di  mente  procede,  che  inve- 
>j  ce  delle  cose  grandi  ampie  Tacili  certe  sicure  e  pie  le 
>i  piccole  basse  difficili  incerte  pericolose  e  nefande  vo- 
»  gliam  seguitare  ?  che  di  quella  guerra  facciamo  più  sti- 
»  ma,  nella  quale  e  con  maggior  vergogna  (  che  Dio  noi  vo- 
>j  glia  )  vinti  esser  possiamo,  e  con  minore  emolumento  sia- 
»  mo  per  conseguire  la  vittoria?  Non  far  che  col  comodo  di 
»  Cipro  Tappetilo  ti  vinca.  Giudica  rettamente  ;  risolvili  a 
»  quello  che  alla  maestà  dell  Imperio  tuo  concerne  ;  e  scr- 
»  vili  con  prestezza  della  occasione  che  prontamente  in  ma- 
>j  no  ti  dà  la  vittoria.  >j 

Non  lasciò  1'  animo  appassionato  di  Selim  che  fruito 
alcuno  facesse  lorazione  di  IMahemelto  contraria  al  desiderio 
suo.  Questi  avvendutosene  più  volte  rijilgliò  a  proleggere  i 
Veneziani,  e  con  tanta  costanza  che  con  malissima  soddisfazione 
fu  da  Selim  il  suo  parlare  ascoltalo,  anzi  di  collera  oltre  ogni 
modo  acceso,  dicendogli  che  più  tosto  che  Turco  egli  meritava 
d'esser  ciiianiato  Cristiano,  per  gravemente  ingiuriarlo  ,  gli 
comandò,  che  se  gli  levasse  dinanzi.  E  risoluto  di  non  far 
cosa  alcuna  di  fjiu'lle  che  egli  di  persuadergli  si  era  sforzalo, 
co' quattro  altri  IJascià  principali  il  suo  pensier  conferendo, 
che  furono  Mustafà  e  Pertaù  delle  sue  forze  di  terra  capi- 
tani generali  ,  e  Piafi  ed  Ali  ,  da"  (piali  quelle  di  mare  si 
governavano,  coti  esso  loro  mollo  più  a  suo  gusto  n'andò  di- 
scorrendo. Perciochè  essendo  essi  di  guerra  e  di  novità,  per 
lor  proprio  interesse  ,  desiderosi  ,  poiché  nella  pace  poco 
i  lor  gladi  valevano,  non  mancarono  con  quei  modi  che  sep- 
per  migliori  e  più  cflìcaci  di  persuaderlo  perchè  lo  mandasse 
ad  eirello.  1^  dipingendogli  quella  inqiresa  per  necessaria  , 
con  proporgli  lulilità  grande  che  con  pochissima  spesa  ri- 
tratto n'  avrebbe  ,  talmente  glie  la  facilitarono  ,  che  incitan- 
dolo con  la  gloria  che  nollcrrebbe  a  concorrenza  delle  vit- 
torie dal  padre  suo  ollaiulc,  il  tutto  con   la    solita  pusilla- 
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nimità  de'  Veneiiani  gli  confenuarono  ,  perciò  clie  ranimcn- 
taroiigli  che  ogni  volta  che  coutra  di  loro  l'armi  Turcliesch» 
seraiio  mosse,  umilmente  e  con  pagar  molti  tributi  avcTauo 
sempre  domandato  la  pace  ;  come  per  esempio,  a  tempo  di 
Solimano  suo  padre  ,  al  quale  oltre  due  importanti  città 
nella  Morea ,  cioè  Napoli  di  Romania  e  INIalvasia  ,  gran 
quantità  di  zecchini  contanti  per  le  spese  della  guerra  dac- 
cordo  donarono  ;  e  che  il  simile  fossero  per  fare  qual  volta 
con  le  stesse  armi  fossero  molestati  destramente  argomentan- 
do, di  tutto  lo  fecero  a  lor  voglia  risolvere,  alla  qual  riso- 
luzione si  dice,  che  più  d'ogni  altro  lo  commovesse  la  per- 
suasione di  Mustafà  Bascik,  il  quale  seco  cavalcando  ,  e  di 
questo  negozio  frequentemente  trattando,  avuto  da  Selim  li- 
cenza, anzi  comandamento  di  dire  quanto  glie  ne  occorreva, 
così  liberamente  parlogli:  ce  ]\"on  solo  lutilità,  con  la  quale 
w  le  deliberazioni  per  lo  piìi  sogliono  governarsi,  ma  l'onoro 
5>  insieme  e  la  gloria,  le  quali  confesso  che  nel  nostri  coii- 
»  sigli  si  denno  anteporre ,  a  quel  che  io  veggo ,  Impera- 
>■)  tore  ,  il  prudente  animo  tuo  dall  applicarsi  alle  cose  di 
w  Spagna  ritarda.  Impei-ciocchè  ,  non  1  abbracciar  le  gran 
"  cose  ,  ma  il  condurre  a  buon  fine  quelle  che  avrai  ab- 
5J  bracciate  ,  seco  ne  porla  utile  e  lode.  Che  quando  altra- 
«  mente  seguisse  ,  nulla  differenza  tra  1  dappoco  e  '1  valen- 
«  tuomo  sarebbe,  poiché  e  l'uno  e  1  altro  egualmente  le  cose 
>j  grandi  appetiscono.  Dalla  qual  cosa  procede  ,  che  tutte 
"  quelle  cose  che  delle  nostre  forze  maggiori  scorgonsi  ,  o 
»  è  nello  imprenderle  temerità,  o  nel  deporle  danno  e  vergo- 
»  gna  ci  apportano.  Né  i  grandi  avoli  tuoi  piìi  cou  l'ardire 
w  che  col  consiglio  gloria  sì  grande,  e  tanto  sublime  imperio 
"  i'han  partorito;  i  quali  non  meno  in  questo  che  in  quello 
»  devi  tu  saggiamente  imitare.  Perciocché,  quando  T ardire 
>j  vien  dal  consiglio  abbandonato,  è  dannoso,  e  a  precipitoso 
«  fine  sempre  conduce.  l\Ia  il  consiglio,  quantunque  sia  solo, 
»  non  mai  se  non  fruttuoso,  se  non  utile  e  grande  si  scor- 
»  gè.  Onde  la  maestra  esperienza  chiaramente  ci  mostra,  che 
»  gl'imperi  stessi  ed  i  regni,  se  dagli  sfrenati  desideri  non 
w  s'astengono,   quanto  a  maggior   fastigio  sono  ascesi,  tanto 
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>j  con  luaggiora  vi-rgogua  rovinano.  Quattro  toso  io  odo 
»  spampanar  da  coloro,  i  quali  per  tirarti  alle  cose  di  Spa- 
■»  gna,  dall  impresa  di  Cipro  tentano  di  divertirti.  L'adito, 
>j  il  quale  dai  Mori  di  (iranala  sollevati  s' apre  -,  la  quale 
M  occasione  grande  e  da  farne  gran  conio,  in  nessun  modo, 
«  dicono,  doversi  lasciare  uscir  dalle  mani.  La  fiaccliczza  di 
>j  Spagna  ,  come  provincia  vuota  (  com'essi  dicono  )  d'  uo- 
>j  mini  e  d  armamenti.  II  pericolo  che,  assalendo  i  Veneziani, 
>j  tutti  i  Principi  dell'  Europa  contra  di  te  si  irritino  ,  in- 
y>  sieme  con  lo  stesso  Ile  Filippo;  all'  incontro  che,  assalen- 
j)  do  Filippo,  i  Veneziani  non  siano  per  soccorrerlo.  E  per 
»  ultimo  v'aggiungono  la  misericordia  clic  deve  aversi  dei 
M  Granatesi,  i  quali  dagl  intollerabili  trattamenti  necessitati 
"  a  ribellarsi  al  Re  di  Spagna  ,  a  te  per  aiuto  ricorrono  ; 
>>  dicendo  che  brutta  cosa  saria  alla  grandezza  del  possente 
»  Imperio  Ottomano  I  abiiandonarli.  Le  quali  tutte  cose  ad 
>j  una  ad  una  spianiamo.  Non  sono  io  per  negare  ,  che 
»  r  adito  nell'  assalire  le  province  ed  i  regni  abbia  gran 
»  parte  ;  ma  non  perciò  il  tutto  in  esso  consiste  ;  il  quale 
»  allora  giova  quando  lo  altre  qualità  e  circostanze  porgon 
"  speranza  di  lelice  successo  ;  e  queste,  quando  non  vi  si 
■>y  trovano,  non  alle  vittorie  ed  a' trioni!,  ma  alle  uccisioni  e 
>>  alle  vergogne  1  adito  slesso  introduce.  Oltre  di  ciò  non 
»  veggio  io  come  i  Granatesi  t  apran  (piell  adito  ,  il  quale 
>>  dal  mare  ,  dal  cielo  e  dalla  natura  ,  cose  ir.supcrabili  con 
>>  forze  umane,  li  vicn  chiuso  e  vietato.  Ed  essendo  ncces- 
»  sario  (  (piando  anche  felicemente  tutte  le  cose  camminino) 
'>  di  mantenere  a  lungo  una  guerra  di  tanta  qualità  ,  cou- 
"  verrebbe  riprovvederc  lescrcito  tuo  di  nuove  genti,  di  vet- 
>j  tovaglie  e  ili  arnianienli  ;  le  quali  cose  se  a  tempo  non 
)j  sono  provviste,  inutile,  dannoso  e  di  poca  riputazione  riu- 
»  scirà  l'averlo  mandato;  perciocché  nelle  guerre  in  poco 
»  spazio,  anzi  in  un  punto  le  occasioni  si  perdono.  lùl  aven- 
'>  dosi  a  fare  col  mare  ,  co'  venti  e  con  le  fortune  ,  delle 
»  (piali  nessuna  cosa  tanto  certa  si  può  promettere  quanto  la 
>'  mutabilità,  chi  fia  che  nd  essi  ponga  legge  non  veggio, 
i>  se   non   sin  quello  clic  al  mare,  ai    venti,  rd  alle  tempeste 
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»  comanda.  Qiial  furor  cUinque,  o  qiial  leggerezza  ne  guida 
>j  a  stender  le  noslre  ingordigie  e  le  nostre  speranze  in  quel 
»  Ilegno  ,  al  quale  per  esser  da  noi  per  tanto  cielo  e  per 
)>  tanti  mari  diviso,  non  clie  ladito  aperto  ne  fia,  ma  d'ar- 
w  rivarvi  senza  pericolo  e  senza  molta  dillicollà  non  possia- 
«  mo  sperare  ?  Essendo  che  nell'  isola  di  Cipro  posta  negli 
M  occhi  nostri,  dai  tuoi  regni  tutta  circondala,  con  brevissi- 
M  mo  traghetto  appena  di  mezza  giornata  arriviamo.  IVIolti 
>j  esempi  de'  nostri  tempi  ,  se  non  ti  fossero  essi  ben  noti , 
»  ricordar  li  potrei  di  coloro  ,  cui  essendo  dalle  fortune  e 
w  dal  tempo  per  molli  mesi  impedito  un  picciol  varco  di 
M  dugenlo  miglia  di  mare,  per  le  mutazioni  dellaere  iufer- 
»  mali,  miseramente  son  morti.  E  noi  di  potere  ogni  anno 
>>  le  immense  disianze  senza  inipedimoulo  varcare  ci  persua- 
M  diamo,  e  che  le  nostre  armale,  solo  privilegiale  dal  cielo 
»  e  dal  mare,  ricever  danno  non  possano  stoltanienlo  sognia- 
«  mo  ?  Ma  poiché  quelli  che  le  ricchezze  di  Spagna  vanno 
»  magnificando  ,  voglion  che  quella  provincia  ,  come  facile 
"  da  espugnarsi  agi  impeli  primi  ,  non  possa  esser  cagione 
»  di  avere  a  lungo  da  mantenervi  la  guerra  ,  a  loro  stessi 
»  domando  io  che  mi  rispondano,  perchè  dunque  un  Regno 
»  sì  Uacco  all'età  nostra  a  tutti  i  Pie  Cristiani  che  d  intorno 
»  gli  sono,  e  particolarmente  alla  Francia,  di  cui  son  le  ric- 
»  chezze  grandissime,  e  le  cui  nazioni  a  tnlte  l'altre  de'  Cri- 
"  stiani  nella  guerra  prevagliono,  è  stalo  cos'i  terribile,  che 
«  con  grandissimi  dispendi  siano  stali  coslrclli  di  procac- 
>j  ciarsi  lamicizia  nostra  ,  la  quale  appresso  de'  Cristiani  è 
»  loro  di  grave  vergogna  ?  Nò  ancora  con  solo  Filippo  ,  e 
w  con  tutti  i  Regni  che  possiede  avrai  da  fare  ,  se  tu  gli 
j>  assalii  la  Spagna;  ma  con  quasi  tutta  lllalia,  e  con  lulta 
>j  la  Germania ,  o  almeno  con  quella  parte  di  essa  che  alla 
»  casa  d  Austria  obbedisce  apparecchiati  di  combattere.  Delle 
"  quali  ricche  e  bellicose  provincie  tulle  le  forze  insieme  con- 
»  giunte  a  fronte  nella  Spagna  ti  troverai,  e  a  ri.spelto  e  pro- 
M  porzione  di  esse,  dicamisi  di  grazia,  di  che  momento  sono 
>j  i  Veneziani?  E  sio  debbo  anche  concedere  che  la  Spagna 
})  per  le  molte  guerre  che  sostenta,  di  uomini  da  combultcìc 
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>j  mollo  fsau&la  si  Uovi,  pcrclic  non  lio  allinconlio  a  ricordar- 
"  ti  ,  die  ha  Filippo  quell  altre  provincie,  le  quali  da  nessuna 
>j  cosa  son  più  gravale,  clic  dalla  niolliludine  della  prole  che 
»  di  conlinuo  vi  nasce  ?  Gli  uomini  delle  quali  non  solo  non 
>j  s  ha  difllcollà  di  cavare  dalle  provincie  loro  ,  ma  quando 
>j  ancora  da  nessuno  siano  richiesli  ,  da  se  slessi  ])er  lulto 
»  dove  Io  strepito  delle  armi  si  senta  spontaneamente  concor- 
»  rono.  Le  quali  provincie  però,  non  dei  pensare,  che  mollo 
»  siano  dalla  Spagna  disgiunte,  poiché  essendo  Filippo  del 
>j  mar  niedilorraneo  padrone,  in  un  momento  di  tempo,  con 
>i  l'armala  ciiegli  ha,  dalla  Liguria,  a  ogni  sua  voglia,  sen- 
»  za  che  impedir  se  gli  possa,  gli  vengono  trasportale.  Co- 
»  loro  che  temono  che  assalendo  tu  i  Veneziani  li  tiri  addosso 
»  la  guerra  di  tutti  i  principi  d'Europa,  non  hanno  conside- 
ri rato  che  assalendo  Filippo  tanto  più  prontamente  e  più  pre- 
w  sto  gli  slessi  conlra  di  le  s uniranno,  quanto  dalla  oppres- 
»  sion  di  Filippo  maggior  pericolo  e  danno  ]>nò  loro  avveni- 
»  re,  che  non  dalla  perdila  dei  Veneziani.  Credimi,  che  molto 
»  differenlcmenle  la  disposizione  degli  animi  cristiani  contro  di 
>j  te  proverai  assalendo  Cipro,  isola  remota  e  da  essi  mollo 
>j  lontana,  che  poco  o  nessun  momento  alle  cose  loro  importa, 
w  che  penetrando  nello  loro  inlime  parli,  e  quel  propugnacolo 
>j  della  lihcrlà  loro  assalemlo ,  il  quale  espugnalo,  tutte  le 
»  cose  loro  ad  un  tratto  son  per  cadere.  E  fino  gli  stessi  Fran- 
»  cesi  tanto  più  pronti  a  smorzar  tanto  incendio  correranno, 
»  quanto  più  vicino  sentendolo,  e  temendo  che  lardore  per  la 
>j  contingenza  sopra  di  loro  si  stenda,  di  nessun  patto  o  d  ami- 
"  cizia  che  tengono  leco  ricorderannosi,  mentre  il  timore  del 
»  proprio  esterminio  in  ess\  prevalerà.  die  se  la  sospezione 
»  della  propinqua  potenza  di  Spagna  ha  potuto  farli  con  noi, 
»  che  di  legge  siamo  diversi,  collegare,  quanto  meno  sono 
»  essi  per  solFrirc,  che  le  tue  forze  tanto  maggiori  e  di  cou- 
>j  trarla  religione  tanto  vicino  a  loro  augumento  ricevano?  De- 
>j  sidcrano  i  Francesi  lamicizia  tua;  ma  la  tua  vicinanza  ahbor- 
»  riscono;  (juella  nlih'  conoscono,  e  questa  dannosa  e  di  mollo 
>>  pericolo  slimano.  Né  meno  intendo  io  che  Filippo  dagli  slessi 
>j   Francesi  nò  dagli  altri  principi  sia  odiato  ,  come  ti  per- 
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"  suadoiio  coslor  die  mal  li  lonsigliano.  Poiché  con  esso 
«  osili  fiioino  nuove  parentele  ed  amicizie  si  procacciano. 
>j  Si  è  odiata  la  potenza  sua,  che  a  lutti  loro  forniidahilc  e. 
w  sospetto  lo  rende.  Or  quanto  dunque  più  formidabili  e 
«  sospette  ti  credi  clie  siano  per  essere  loro  le  tue  forze 
»  mollo  maiigijri?  Quanto  ai  Granatesi  ,  non  più  soii  essi 
»  degni  della  misericordia  tua,  che  ne  sarebbe  colui  che  spon- 
»  lancanientc  da  se  stesso  si  pittasse  in  un  pozzo.  Nò  so  pcr- 
«  che  crudele  debba  altri  esser  chiamato,  il  quale  dal  dare 
«  aiuto  a  chi  lo  richiede  s' astenga  ,  perchè  di  dover  seco 
>>  col  suo  soccorso  insieme  precipitare  conosce.  Pazzamente 
«  e  senza  tuo  consiglio  si  sono  i  Granatesi  ribellali  ;  cosi 
»  senza  di  te  la  lor  pazzia  dcvon  pagare  ,  ne  debbo. i  cer- 
>5  care  di  far  te  compagno  di  quel  furore  ,  dal  (piale  mal 
lì  eondotti  si  veggiono  ;  perchè  del  consiglio  non  avendoli 
»  fallo  partecipe  ,  nessuna  vergogna  li  obbliga  a  difendere 
"  le  lor  temerarie  imprese.  Ma  dicono  altri  ,  che  abbando- 
M  Dando  tu  costoro  ,  la  riputazione  tua  s"  offende:  e  ali  in- 
>j  contro  dico  io  che  nessuna  cosa  più  alla  tua  riputazione 
"  può  esser  contraria  ,  che  facilmente  dal  cenni  di  pochi 
5j  Mori  degenerali  lasciarti  pcrmuovere,  per  si  lievi  cagioni 
«  ad  una  impresa  di  tanta  importanza  obbligarti.  Quelli  che 
»  dicono  che  i  impresa  di  Cipro  alla  grandezza  dell'  impe- 
M  rio  tuo  sia  poca  ,  del  tuo  gran  padre  si  son  certo  scor- 
»  dati,  quale  non  poco  pensò  d  illustrare  i  principi  dell  im- 
ì>  perio  suo  con  l  impresa  di  Rodi  ,  della  quale  egli  slesso 
>}  volle  essere  il  generale.  A  te  dunque  parerà  Cipro  vii 
»  cosa  ,  e  la  guerra  co  Veneziani  non  degna  della  maestà 
«  tua,  se  al  glorioso  imperadore  tuo  padre  la  vittoria  di 
jj  Rodi,  da  nemici  di  tanto  minor  niomento  ch'essi  non  sono, 
>ì  riportata  ,  riputazione  e  ornamento  tanto  accrebbe  ,  che 
>j  ne'  degnissimi  gesti  suoi  l"  ha  sempre  per  principalissima 
»  connumerata  ?  Finalmente  la  religione  del  giuramento  da 
»  servarsi  ai  Veneziani,  senio  che  ti  si  oppone.  Al  che  fa- 
ce cilmente  in  molli  modi  rispondo.  Ma  perchè  allegar  prima 
ce  le  cagioni  di  momento  minore  ?  Dico  che  il  primo  luogo 
»  in   tulle  le  deliberazioni  si  deve    concedere    all'  utile  ,     il 
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"  quaio  tutte  T  altre  cose  seco  si  lira.  Ritrovato  cLe  sìa  la 
>j  nostra  causa  utile  .  qualche  immagine  di  ragioncTole  ac- 
"  comodar  gli  potremo ,  e  questa  molto  bene  i;li  stessi  Ve- 
»  neziani  te  la  porgono  ,  avendo  essi  primi  ai  capitoli  della 
w  confederazion ,  che  han  teco,  contravvenuto,  con  la  pcrfi- 
>>  dia  loro  hanno  te  dall  obbligo  della  fede  liberato.  E  se 
»  ad  alcuni  paresse,  che  troppo  leggiere  siano  le  colpe  dei 
>j  Veneziani  per  meritar  questa  guerra,  non  devono  essi  avere 
»  imparato  ,  clic  non  tanto  le  ingiurie  per  le  lor  proprie 
»  gravezze,  quanto  per  la  comparazione  della  dignità,  contro 
w  di  cui  si  commettono,  si  soglion  pesare;  di  modo  che  una 
ii  ingiuria  di  sua  qualità  picciolissima,  se  contro  a  persone 
»  di  gran  lunga  superiori  si  faccia,  diventa  sopra  ogni  peso 
»  gravissima.  Dirassi  forse  che  con  le  satisfazioni  e  con  le 
>j  ambascerie  si  possono  le  ingiurie  levare?  Concedasi  vcra- 
"  niente  ;  ma  tra  coloro  che  delle  ragioni  disputano  ,  non 
«  tra  quelli  che  le  occasioni  della  guerra  vanno  cercando. 
»  La  qual  guerra  per  onestare  assai  basla,  che  con  un  titolo 
5>  si  ricopra  ,  che  qualclie  colore  abbia  di  ragionevole  ;  il 
>i  qual  costume  a  guisa  di  coloro  che  le  Repubbliche  gover- 
»  nano,  non  siamo  noi  i  primi  ad  usurpare.  Dunque  lascian- 
"  do  le  vanità  e  le  cose  dannose  da  parte,  io  giudico,  Im- 
»  peratorc  ,  che  alle  solide  e  utili  attender  li  convenga  ;  e 
>j  che  di  questo  fermamente  ti  risolvi,  che  dalle  vittorie  tutte 
■»  le  cagioni  giuste  si  fanno  ,  e  che  questi  nomi  che  cliia- 
»  roano  modestia,  equità,  ragione  esimili,  alle  guerre  dei 
»  nostri  superiori  sono  slati  sempre  vani  vocaboli.  » 

Questa  orazione ,  come  quella  che  il  desiderio  di  Selim 
ben  secondava  ,  fu  mollo  volentieri  udita  da  lui,  e  secondo 
questo  consiglio  non  pur  fu  1  impresa  di  Cipro  deliberata, 
ma  di  essa  lo  stesso  IMiislaf;i  fu  fatto  general  capitano,  ag- 
giungendogli per  collega  nelle  cose  appartenenti  alT  armala 
Piali  Rascia.  A' quali  subito  comandò  che  di  avere  alla  pri- 
ma stagione  grande  armata  di  mare,  ed  esorrito  possente  di 
terra  in  ordine  d  ogni  cosa,  con  ogni  «liligenza  si  ])rocuras- 
se.  11  che,  sebbene  con  molla  prontezza  ad  eseguire  si  co- 
minciasse ,    lutto  però  con  la  presenza  di  esso  Selim  ,    che 
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o<^iii  giorno  l'arsenale,    le    maestranze    e    le  fonderie    Jelle 
arli"llerie  ,  per  dar  prcscia  all'opera,  personalmente  visita- 
va, velocemente  s'andava  facendo.   E  benché  i  grandi  appa- 
rccciii  della  guerra  celatanienle  far  non  si  potessero  ,   i  mo- 
tivi de'  Granatesi  con  quella  loro  ambasceria  furono  al  tulio 
tanto  opportuna   coperta  ,    clic    non    diedero  mal  cagione  di 
sospettare  al  Bailo  Veneziano  ,    che  in  Constantinopoli  ,  se- 
condo il  rito  dell  amicizia,  risiedeva,  e  ch'era  allora  Mar- 
co Antonio  Barbaro.   Con   tutto   ciò   intendendosi  a  Venezia 
i  s;agliardi  movimenti  di  Constantinopoli  non  si  slclte   tanto 
aQ'atlo  a  badare,   die  qualche  provvisione  di  più  per  rifor- 
nir Cipro  non  si   facesse.   Ma  fu  la  fortuna  a  tutti  i  princi- 
pi dei  Veneziani  mollo  contraria;  perciocché  essendo  il  Conte 
Girolamo  Marlinengo  con  grosso   presidio   mandalo   per  go- 
Tcrnalore  a  Famagosta,  poco  dipoi  alla  sua  partenza  morissi; 
e  tulle  le  genti  che  seco  conduceva  di  contagiosa  infermità 
similmente  perirono  di  modo  che  Aslorre  Baglioni,   alla  cui 
cura  Nicosia  era  commessa,  acciò  che  Famagosta  di  gover- 
natore sprovvista  non  si  trovasse,  fu  coslrello  di  lasciar  Ni- 
cosia al  tempo  del  maggior  suo  bisogno,  e  d'andarvi,  senza 
che  più  il  ritorno  conceduto  gli  fosse.   Similmente  Pallavici- 
no Rangone  in   luogo  del  Marlinengo  con  tremila  fanti  man- 
dato, insieme  con  Sebastiano  Vcniero,  provveditor  generale 
del  Regno  ,    per  vari  casi    distratti    tanto  in  Candia    furono 
trattenuti  ,  che  esso  Rangone  di  sua  infermità  vi  morì,  e  il 
Veniero  non  potè  mai  nell'  isola  arrivare.    Dalle  quali   cose 
seguì  ,  che  quando  Nicosia  fu  assediata  ,  senza  governatore 
si  ritrovò,  e  con  debolissimo  presidio  di  mille  e  cinquecento 
fanti  pagati  ,    che  in   una  città  mollo  minore  ,  e  in  caso  di 
molto  manco  importanza  saria  slato  pochissimo. 

Fra  tanto  il  Turco  avendo  tutte  le  cose  alla  guerra  ne- 
cessarie apparecchiate,  e  parendogli  opportuno  di  comincia- 
re a  dare  effetto  al  proposilo  suo,  sapendo  quanto  familiar- 
mente Mehemet  Visir  col  Bailo  Veneziano  soleva  tratiare  , 
a  lui  dà  cura  di  scoprire  a  esso  Bailo  l'animo  suo.  Costui, 
fattosi  chiamare  il  Bailo,  con  lunga  ambage  di  parole  gli  di- 
ce, che  sforzato  il  suo  Imperadorc  da  molte  indegnità  e  in- 
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s»iurio  ciie  conliiniam<'iile  soflVe  da  Cipro,  e  risoluto  di  le- 
varne a"  Veneziani  il  dominio  ,  domanda  loro  quel  Regno  , 
come  cosa  appartenente  all'antico  imperio  di  INIcnifi  ,  del 
quale  egli  è  signore.  Allegagli  di  questo  movimento  molle 
cagioni,  fra  le  quali  due  la  principali,  l' una  che  i  corsa- 
ri ponentini  avendo  in  ([uell  isola  sicuro  ricetto,  di  continuo 
tengono  il  suo  dominio  infestato;  l'  altra,  che  i  sudditi  suoi 
quantunque  corsari,  quando  dalle  galere  Veneziane  vengono 
jiresi,  da  poi  che  sono  prigioni,  son  crudelmente  uccisi  da 
loro  ,  essendo  che  non  convenga  farlo,  se  non  mentre  com- 
battendo resistono.  Spaventasi  il  Uailo  della  atroce  od  im- 
]n'evista  domanda;  lamentasi  di  essa,  come  ingiustissima ,  e 
alle  cagioni  allegate  per  li  \  encziani  risponde:  Che  nessuna 
memoria  si  trova  che  l  isola  di  Cipro  sia  stata  mai  a  qucl- 
r  Imperio  soggetta,  la  quale  con  giusto  titolo  dai  Veneziani 
acquistata,  lungamente  per  tanto  giro  d'anni  e  pacilìcameute 
posseduta  ,  con  approvazione  anche  e  consenso  degli  stessi 
Ottomani  ,  l  uso  continuo  e  mai  non  intermesso  T  ha  falla 
loro.  Il  (piale  uso  quando  non  dchha  servire  ,  di  tutte  le 
cose  il  possesso  bisogncri»  rlvocarc,  e  degli  stessi  Regni  co- 
lanti, che  1  ottomanica  potenza  possiede,  nessuna  ferma  ra- 
gione assegnare  piìi  si  potrà.  (Jhe  de  danni  che  s'allegano 
esser  fatti  da  Crisliani  corsari  non  solo  i  ^  encziani  non  sono 
consensicnti,  ma  che  del  tulio  ne  sono  ignoranti.  ìì.  che  se 
il  Gran  Signore,  di  cui  la  potenza  e  le  ricchezze  sono  in- 
linile,  non  ha  mai  potuto  le  correrie  e  1  insolenze  de' suol 
corsari  vietare,  non  sia  da  maravigliare  che  lo  stesso  fare  i 
Veneziani  non  possano,  i  quali  d  ogni  possanza  sono  a  lui 
tanto  inferiori.  Clic  non  perciò  essi  le  ruberie  de' Turchi  , 
che  di  conlinno  mollo  maggiori  soIlVono,  ad  esso  Gran  Si- 
gnore attribuiscono,  ancorché  dagli  slessi  suoi  ministri  non 
solo  non  soiio  essi  castigali  ,  ma  ricettali  ,  ma  i'omentali  e 
molto  accarezzati,  partendo  anche  con  essi,  come  polrebbon 
j)rovarc  le  prode  che  portano.  Quanto  poi  all'uccidersi  dai 
capitani  \cnoli  i  corsari  de  Turchi  dappoi  che  son  presi, 
ciò  dice  non  solo  non  esser  vero  ,  ma  ne  j)ur  verisimile  ; 
poiché   in  contrario   apparisco   l  tllelto  di  molti   presi,  i  qnali 


essi  ai  niiiiislri  Tinelli  lianiio  inaiidali  ,  a  fine  elic  da  loro 
con  debita  giustizia  fossero  eastigali;  con  Viitto  clic  sempre 
tali  ministri  delle  querele  loro  e  delle  lor  miserie  si  fossero 
burlali.  Dice,  clic  quando  pure  i  misfatti  de' corsari  si  vo- 
gliali considerare,  assai  chiaramente  nelle  capitolazioni  della 
pace  tra  loro  son  convenuti,  che  quando  tali  cose  dall'una 
parte  o  dall  altra  occorrano,  si  debbano  giustamente  sti;nare 
j  danni,  e  quelli  dai  più  prossimi  ministri  delle  parti  satis- 
fare ,  restando  sempre  ferma  e  nel  suo  vigore  la  pace  tra 
loro.  Il  qual  capitolo,  quantunque  molte  volte  dai  A  eiiezia- 
ni  allegato,  per  essere  de' danni  ricevuti  satisfatti,  non  ha 
mai  appresso  de'  Turchi  potuto  aver  luogo.  Dice  ilnalmente, 
che  domandano  i  A  cneziani  che  di  tal  querela  si  faccia  giu- 
dicio  secondo  la  capitolazione  della  pace.  11  die  quando  non 
voglia  il  Gran  Signore  accettare,  ne  voglia  che  alcuna  ra- 
gione vaglia  contro  alla  potenza  sua,  ricorre  egli  alla  divi- 
na potenza ,  la  quale  della  pace  violata  e  del  suo  nome 
spregiato  sia  vindicatrice.  A  queste  cose  Mehemetto,  lascian- 
do da  parte  la  disputa  della  ragione  ,  risponde  ,  aver  egli 
in  favor  de'  Veneziani  gagliardamente  al  Gran  Signore  con- 
trastato ;  ma  che  avendo  esso  così  deliberato  ,  quando  egli 
più  ostinatamente  si  provasse  di  contraddirgli,  con  la  vita  gli 
converrebbe  portarne  la  pena.  Ma  confidando,  ch'egli  mollo 
bene  abbia  conosciuto  la  buona  volontà  sua  verso  il  Senato 
Veneziano  ,  questo  sol  consiglio  gli  resta  da  dargli  ,  esser 
cosa  da  savi  secondo  i  tempi  accomodare  i  pensieri  ,  e  far 
che  gli  animi  siano  uguali  alla  fortuna,  poicliè  j)iìi  oltre  di 
quello  che  ella  comparte,  non  si  può  trapassare.  J\on  volersi 
l  ira  di  colui  irritare,  al  quale  guerreggiando,  non  si  possa 
sperare  d'essere  uguali;  uè  anche  per  cagione  d'una  pic- 
ciola  cosa,  tutta  la  lor  potenza  precipitare.  Risponde  a  que- 
ste cose  il  Bailo  Veneziano,  che  non  ha  egli  dal  suo  Senato 
autorità  di  potere  in  cosa  di  tanta  importanza  disporre  5  e 
che,  poiché  senza  ordine  espresso  iu  tal  negozio  non  pi:ò  in- 
gerirsi, per  doppia  cagione  che  alla  sua  Repubblica  si  faccia 
per  lellei'e  questa  domanda,  giudica  necessario.  Sì  perchè  non 
a  sé,  ma  al  suo  Senato  Cipro  sì  chiede;  sì  anche  perchè  facii- 
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mente  esser  potrebbe,  die  (jiiclla  li<'pul)l)lica,elie  di  nessuna  co- 
sa tanto  si  pregia  quanto  dell  amicizia  di  quel  i;ran  Signore,  o 
con  raddoppiare  il  tributo  che  è  solito  di  pagarsi  ,  o  con 
(jualclic  grosso  sborso  di  denari  per  una  volta,  di  divertirò 
r  intenzione  del  Gran  Signore  ottenesse.  E  dicendo,  che  di 
(ale  officio  ail  osso  Mebemotlo  parlieolar  obbligo  sempre  si 
terrebbe,  a  prometter  linalmentc  1  indusse,  che  con  ogni  suo 
sforzo  averia  procurato ,  che  prima  che  alcuna  cosa  s' inno- 
vasse, per  certo  auibasciadore  la  llopubblica  di  Venezia  ne 
fosse  avvisata. 

Ma  fallo  di  già  impaziente  Sclini  di  tardar  piii  a  por 
mano  ali  impresa,  e  nou  parendogli  orinai  piìi  tempo  da  te- 
nersi celato  ,  ai  tredici  di  Gennaio  del  MDLXX.  con  fare 
arrestare  le  navi  Veneziane  che  in  Costantinopoli  si  trova- 
vano, e  chiudere  i  passi  a  tutti  i  mercanti,  con  levar  loro 
totalmente  il  commercio  dei  traflìehi,  e  con  mandar  ordine  ai 
suoi  Saiigiacchi  e  capi  di  cavalleria  in  Dalmazia,  che  da  quei 
confini  i  Veneziani  molestassero,  cominciò  a  mostrarsi  aper- 
tamente inimico.  \è  fu  sì  tosto  tal  conmiissionc  mandata  , 
che  uno  di  essi  Sangiacchi  con  tremila  Turchi  e  con  due 
pezzi  di  buona  artiglieria  a  Dulcigno,  che  nella  stessa  Dal- 
mazia, frontiera  de'  Veneziani,  risiede,  per  impadronirsi  del 
luogo  ,  ove  prima  familiarmente  solevano  conversare  ,  con 
molto  orgoglio  andossi  a  presentare.  Kd  avvedutosi  presto  del 
preparamento  che  quegli  di  dentro  per  la  difesa  loro  face- 
vano ,  credendo  di  poter  facilmente  impaurirli ,  mandò  loro 
per  alcuni  de"  suoi  Turchi  una  frezza  tutta  insanguinata,  di 
cruda  morte  e  d'  ogni  aspra  calamità  ,  quando  a  lui  non  si 
rendessero,  minacciandoli.  Di  che  avvertito  quel  governato- 
re ,  fatto  destramente^  e  con  carezze  nella  terra  qiic  Tinchi 
introdurre  ,  rivestitili  di  vesti  da  donne  ciui  una  piastra  d  ar- 
gento per  uno  che  fece  lor  donare  ,  li  rimandò.  Talché  il 
Sangiacco  non  potendo  con  quelle  forze  supplire  a  quello  che 
la  molUi  collera  gli  dettava  ,  in  tal  modo  vilipeso,  dall'  im- 
presa partissi,  (^hiisti  furono  i  primi  motivi  ili  guerra  che 
Ira  l'urehi  v.'  V  eneziani  corressero,  di  dove  ad  acceiulersi,  ed 
ingagliardirsi  il  fuoco  ogni   giorno  più   lleiamente   segni.  Per- 


cioocliè  non  laiilarouo  i  Tinelli  ili  Castel  nuovo  della  ^'ellona 
ad  uscire  cou  alcuni  brigantini  a'danni  degli  abitatori  di  Pe- 
rasto  ,  i  quali  anch'  essi  uscendo  con  barconi  armati  erano 
spesso  alle  mani.  Similmcnle  in  lutti  i  luoghi  dove  i  Vene- 
ziani appresso  a  Turclii  qu;dciic  terra  o  fortezza  possedevano, 
si  facevano  giornalmenle  risentimenti  gravi  ed  uccisioni.  In 
questo  mezzo  spargendosi  la  lama  per  tutta  la  Cristianità  dei 
grandi  apparati  di  guerra  che  faceva  Selim  ,  non  avendosi 
ancora  certezza  dell'  animo  suo,  sebben  per  molte  conietture 
si  credeva  che  fossero  tutte  quelle  forze  contro  i  Veneziani, 
non  solo  si  prepararono  alla  difesa  essi  ,  ma  il  He  di  Spa- 
gna per  li  suoi  Ideami  e  stali  ,  i  Cavalieri  di  S.  Giovanni 
per  risola  loro  di  Malia ,  ed  ogni  altro  luogo  della  Cristia- 
nità alle  marine  esposto  si  andava  preparando  e  si  armava, 
secomlo  consigliava  il   giustamente  conceputo  sospetto. 

Alla  fine  risoluto  Selim  di  far  sapere  ai  Veneziani  che 
egli  voleva  il  Ileanie  di  Cipro,  agli  undici  di  Febbraro  spedi 
un  suo  Ciiiaus,  il  (piale  con  altre  ambasciate  era  stato  a  \c- 
nezia  altre  ^olle  molto  accarezzato,  il  cui  nome  era  Cubai, 
cou  lettere  al  Senato  per  tal  negozio  ,  e  con  commissioue, 
quando  alla  richiesta  gli  fosse  contradetto  ,  d'intimare  aper- 
tamente la  guerra.  Partissi  costui  dalla  Porta  del  suo  Signore 
insieme  con  Luigi  Piarharo  figliuolo  del  Bailo  di  ^  enezia  , 
e  con  Luigi  Donrizo  segretario  del  medesimo  ,  i  quali  dai 
Turchi,  per  sicurezza  del  Chiaus,  e  dal  Bailo  per  raggua- 
gliare il  Senato  de'  preparamenti  fatti  in  Costantinopoli  con- 
ila ad  esso,  e  forse  per  liberarli  dal  pericolo  di  restare  in 
perpplua  servili!,  daccordo  furono  mandati.  E  arrivato  molto 
jireslo  a  Bagusa  per  terra,  di  là  a  Venezia  con  una  galera 
d'Angelo  Soiiano,  clie  arrivò  la  mattina  di  Pasqua,  fu  con- 
dotto. Ove  mandò  la  Signoria  le  barche  del  Consiglio  dei 
Dieci  ad  incontrarlo  a  Lio,  per  guardia  che  con  lui  alcuno 
non  parlasse  ,  prima  che  l'ambasciata  avesse  esposto  al  Se- 
nato. Ed  andati  subito  il  figliuolo  e  il  segretario  del  Bailo 
a  informare  il  Senato  di  quanto  passava  in  Coslanlinopoli  , 
f  della  cagione  di  quella  ambasceria  ,  fu  con  prestezza  ra- 
gniialo  il  Consiglio.   Ivi  nacquero  molti  conlraslij  e  non  man- 
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rarono  Senatori  vtcclii  e  mollo  pi  lulerili  .  die  vedendo  il 
liiroro  di  die  gencridiiieiUc  gli  animi  s  accendevano  per  lo 
sdegno,  maluranientc  consigliavano  clic  nelle  ddii)eraiioni  di 
lanla  importanza  lira  e  lo  sdegno  non  dovessero  aver  luogo; 
e  bendiè  1  ingiuria  e  l  ingiustizia  nou  si  possa  soffrire  ,  bi- 
sognava nondimeno  ponderar  le  loro  forze  e  le  facoltà,  con- 
siderando se  alla  guerra  con  un  principe  tanto  potente  vales- 
sero a  resistere.  Ricordavano  ancora,  die  piii  sicuro  saria  di 
tentare  d'espugnar  l' animo  del  tiranno  con  quantità  di  de- 
nari ,  e  guadagnarsi  il  favor  de  Bascià  coi  doni  ,  del  (juali 
per  esperienza  sapevano  essere  essi  avarissimi.  Ma  non  fu 
il  consiglio  loro  né  accettato  ,  ne  ascoltato  ;  anzi  gridando 
ognuno:  Guerra  guerra:  11  medesimo  giorno  no  fecero  pub- 
blica dimostrazione.  Hanno  costume  in  \'enczia  nelle  proces- 
sioni solenni,  in  cui  la  Signoria  col  Buca  interviene,  di  por- 
lare  avanti  otto  stendardi,  de' quali  due  sono  blandii,  due 
rossi,  due  verdi,  e  due  violati  ;  e  di  essi  1  blandii  in  tempo 
di  pace  si  jiortaiio  primi  ,  1  rossi  in  tempo  di  guerra  ,  i 
verdi  mentre  con  sospensioni  d'armi  trattano  accordi  ,  ed  i 
violali  quando  da  qnalciie  grave  travaglio  d  infermila  o  di 
simili  accidenti  si  trovano  alUilll.  Però  dovendo  il  Duca  con 
la  Signoria,  come  è  di  costume  in  tal  giorno,  solennemenle 
visitare  al  Vespro  la  Chiesa  di  S.  Zaccaria,  con  far  prece- 
dere 1  rossi  in  loco  dei  blandii,  clic  fino  allora  avevano  pre- 
ceduto, fecero  in  tutta  la  città  univcrsal  commovimento  ;  la 
quale  godendo  tranf[uilla  pace,  per  molli  anni  a  dietro  non 
aveva  tnrbazioiie  di  guerra  sentito.  Uagunalosi  poi  il  giorno 
si'gnente  il  pubblico  Consiglio  maggiore,  e  di  eoinuu  volere 
(  reato  di  tutte  le  forze  di  terra  Capitan  Generale  Sforza 
Pallavicino  Marchese  di  Corte-IMaggiorc ,  il  quale  in  tempo 
di  pace  era  lungamenle  di  tulle  Tarmi  del  dominio  \  enezia- 
no  stato  (jovernatore,  nel  medc.-iimo  Consiglio  il  bastone  e 
I  insegne  del  generalato  gli  furono  date,  ordinando  che  con 
ogni  prestezza  si  facesseii)  le  piovvisioni  per  mare  e  per 
terra,  clic  al  bisogno  fossero  opporluuc.  Finalmente  11  mar- 
tedì il  Chiaus,  essendo  alludienza  ammesso  nel  gran  Consi- 
glio, accoiiq>aguato  da  quattro  Turchi  e  dal  secrclario  13oii- 
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rizo  con  un  Dragomanno  comparve,  e  l'alto  setlcre  appresso 
a  Pietro  Loredano  principe  e  duce  della  Repubblica,  poiché 
alquanto  fu  stalo  pensoso  e  sospeso,  vedendo  in  so  solo  tutti 
gli  occhi  rivolli,  ebbe  in  somma  questo  ragionamento  ce  S'io 
«  non  sapessi,  serenissimo  Principe,  ed  illustrissima  Signo- 
>j  ria ,  quanto  a  Vostra  Serenità  e  alle  ciiiarissirae  Signorie 
w  Vostre  sia  chiaro,  che  io  sempre  di  questa  Repubblica  sia 
>j  stato  buono  e  amorevole  amico,  procurando  con  ogni  mio 
»  potere  il  commodo  e  la  utilità  di  essa ,  non  mi  sarci  quasi 
«  arrischiato  di  comparire  oggi  in  questo  Senato  per  far 
>}  seco  loflicio  che  dall' altissimo  mio  Signore  Re  dei  Re  , 
w  dominatore  de'  mari  e  della  terra  ,  spada  e  braccio  del- 
»  1  immortale  Iddio,  e  solo  al  mondo  supremamente  beato, 
«  m' è  stato  commesso.  IVIa  poiché  son  certo  che  da  molti 
»  passali  negozi ,  e  particolarmente  da  quello  degli  Ebrei  , 
w  non  molto  addietro  per  opera  mia  acquistato,  in  servizio 
»  e  util  loro,  riianno  tulli  potuto  sapere;  vengo  ora,  ancor- 
5j  che  con  sommo  mio  dispiacere,  ardilanicnle  però,  ad  ob- 
»  bedire  al  detto  mio  soprano  Signore  ;  sperando  tuttavia, 
»  che  come  prudentissimi  consiglieri,  i  quali  col  buon  governo 
»  vostro  siete  continuamente  cresciuti  in  istati,  riputazione, 
w  e  onore,  considererete  molto  bene  l'importanza  del  negozio, 
>3  che  io  ora  ho  da  jioliluarc.  li  conosciuto  di  quanta  im- 
>i  portanza  vi  sia  il  conservarsi  amico  e  favorevole  esso  po- 
»  lentissimo  Signore;  non  meno  prudentemente  in  questo  sa- 
>j  rete  per  governarvi,  di  quello  che,  già  tanto  tempo,  con 
«  tante  occasioni  già  governali  vi  siete.  Avendo  in  tulle  le 
w  lor  deliberazioni  sempre  risguardo  a  me,  che  mandato  da 
w  chi  me  lo  può  comandare,  sono  sforzalo  con  questo  modo 
"  ad  obbedirlo  ;  e  così  mi  conceda  Iddio  che  con  soddisl'a- 
w  zione  di  tutti  io  possa  por  fine  a  quest'ambasciata,  come, 
w  dopo  il  servizio  dellunico  mio  bealo  Signore,  sommamente 
»  il  piacere  e  contento  di  questa  Repubblica  bramo  e  desi- 
li dero.  » 

Queste  poche  parole  del  Chinus  con  molla  pusillanimità 
esposte  fecero  ben  chiaro  segno  del  timore  ch'egli  per  la  sua 
persona  aveva;  poiché  prima  eh  egli  fosse  ammesso  a  parlare, 
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ì  preparamenti  della  guerra  s'erano  cnminciali.  Finito   il  suo 
dire,  diede  la  lettera  di  credenza  al  Senato,  e  poi  con  in- 
finite cerimonie  e  riverenze  la  lettera  di  Selira,  die  dal  lur- 
hanle   si  trasse  ,   appresentò.   La  quale  oltre  a  molli  titoli, 
onde  di   quanta  superbia  la  Turcliesca  barbarczza  sia  gonfia 
si   compieiideva,  parole  molto  insolenti  e  imperiose  contene- 
va,  dicendo  die  molti  de' suoi  Musulmani  erano  venuti  alla 
sua  eccelsa  Poi  ta  a  querelarsi  de'  danni   ricevuti    da'  ponen- 
tini Corsari  ,    i  quali  essi  Veneziani  assicuravano  nel  reame 
di  Cipro  conlra  i  capitoli  della  pace.   Onde  egli ,  e  per  si- 
curtà de'  suoi  popoli  ,   e  perchè  esso   Reame    a   se  propria- 
mente apparteneva,    come  membro  già  dell  Imperio  da  suoi 
maggiori   con   la  vittoriosa  spada  acquistalo  ,   aveva  risoluto 
di  non  comportar  più  ,    clic  da  loro  si  possedesse  ;   ma  che 
voleva  esserne  egli  assoluto  padione.    Clic   in  esecuzione  di 
questa  sua  volontà  comandasse  il  Senato  a'suoi  ministri ,  che 
levando  i  presidi,  con  le  persone  di  quelli  che  non  avessero 
voluto  restarvi,   e  le  robe,  artiglierìe  e  munizioni,  ad  esso 
liberamente  detto  reame  cedessero  ;  il  che  facendo  ndl  antica 
amicizia  seco  continuerebbe.  Ma  quando  di  compiacergli  pur 
ricusasse,  egli   con  la  sanguinosa   sua  spada  sopra  il  dominio 
Veneziano  verrebbe,  e  con  morte  e  dcstruzione  di  tutti,  non 
solo  quel  Regno,   ma   ogu' altro  stato   da  lui  posseduto  gli 
loircbbe.    Diede  con  questa  lellera  anche  un'altra   de  Rascia 
generali,  la  quale  con   insolenza,  non  solo  pari  ma  maggiore, 
«pieste  parole  conteneva.    «    Noi  vi  domandiamo   Cipro  ,    il 
■»  quale  voi  ci  darete  o  per  amore  o  per  forza  ;  e  guardatevi 
»  d  irritarvi  centra  la  orrenda  spada,  perchè  vi  faremo  guerra 
t>  crudelissima  da  tutte  le  bande;  e  non  vi  fidale  punto  nel 
»  vostro  tesoro,  j)erdiè  lo  faremo  passare  e  correre  come  un 
>j  torrente.  »  Insieme  anche  diede   unaltra  lettera  di  IVIaho- 
melto  Visir  ,   primo   Hascià  ,   il  quale  scriveva  ,  che  essendo 
buon  amico  della  Signoria  di  ^'ene^ia,  non  aveva  mancato  di 
fare   ogni   opera   per   rimuovere   il  Gran    Signore   dalla   sua 
volontà  ;   ma  non  avendo  gli  amorevoli  oflìcì  suoi  potuto   far 
frutto,  come  per  il  coniandanunlo  di  sua   Celsitudine  avrian 
veduto,  aveva  preso  per  espcdienle,   con  l  occasiono  di  quel 
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Cliiaus  lU  esortai  la  ,  ilio  non  volesse  per  un  sasso  pigliarsi 
per  nemico  il  suo  gran  Signore  ;  poicliè  avria  potuto  levare 
dair  isola  le  persone  e  gli  averi  ,  e  continuare  nella  antica 
amicizia,  seguitando  gli  usati  trafllchi,  e  conservando  i  beni 
a  tanti  suoi  sudditi  che  erano  la,  a' quali  fino  al  ritorno  di 
esso  Chiaus  non  si  saria  fatto  oltraggio  ne  danno.  Lette  e 
interpretate  le  lettere  nel  Senato,  e  domandalo  al  Cliiaus  se 
aveva  altro  che  dire  ,  rispondendo  egli  ,  clie  altro  non  gli 
occorreva,  gli  fu  intrepidamente  detto  da  quei  Signori,  che 
quanto  a  Cipro  ,  essi  lo  possedevano  bene  e  giustamente  , 
e  che  intendevano  di  difenderlo  contro  tutti  coloro  che  di 
levarlo  dalle  lor  mani  si  fosscr  provati ,  sperando  che  il  suo 
Signore,  come  violatore  della  pace,  ben  presto  potrebbe  pen- 
tirsi di  aver  commesso  tal  fallo  ,  e  tutto  gli  fu  detto  con 
queste  parole:  «  Noi  non  avremmo  creduto  mai  che  il  vostro 
>3  Signore  senza  alcuna  cagione  vera  ne  verisimile ,  avesse 
»  rotto  questa  pace,  la  quale  non  è  molto  che  egli  ha  con- 
3>  fermata  e  stabilita  con  solennissimo  giuramento.  Ma  poi- 
J3  che  gli  è  piaciuto  di  far  così  ,  noi  ci  difenderemo  ga- 
«  gliardemente  ,  confidandoci  in  nostro  Signore  Iddio  ,  che 
53  con  effetti  dimostrerà  quanto  le  cose  mal  falle  gli  spiao- 
»  ciano.  Quanto  a  Cipro,  come  giustamente  lo  possediamo, 
»  così  animosamente  con  la  grazia  di  Gesìi  Cristo  lo  guar- 
ì3  deremo.  Facciamo  risposta  con  la  medesima  costanza  alle 
>3  lettere  del  vostro  Signore  e  de'  suoi  Bascià,  acciocché  sen- 
»  za  esser  trattenuto  un  momento,  ve  ne  torniate  con  que- 
>j  sta  risposta.   " 

Così  licenzialo  e  fattogli  segno  che  se  n'andasse  ;  egli 
che  non  poco  temeva  ,  che  dal  popolo  in  gran  moltitudine 
concorso  per  vederlo,  qualche  oltraggio  fallo  gli  fosse,  sup- 
plicò al  Senato,  che  per  le  scale  scerete  rimandar  lo  voles- 
se. Ma  essendogli  risposto  ,  che  sicuro  per  tutto  avria  po- 
tuto passare,  dai  medesimi  che  Ivi  l'avevano  accompagnato, 
alla  medesima  galera  fu  ricondotto,  la  quale  il  mercordì  sera 
partendo,  lo  riportò  sano  e  salvo  a  Ragusa,  ma  mollo  mal- 
contento. Polche  avendo  ne'  Veneziani  maggior  costanza  tro- 
valo di  quella  che  egli  immaginato  s aveva,  non  poco  temeva 
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<:ln!  il  suo  Signoro,  udito  la  risposta  che  gli  portava,  suinlo 
lavesse  latto  morire  ,  esscmlo  solito  egli  di  trattare  iu  tal 
modo  coloro  elio  con  novelle  spiacevoli  gli  tornaraiio  avanti, 
assegnandone  per  cagione  ,  che  eran  essi  uomini  mal  fortu- 
nati, e  perciò  era  ben  l'atto  di  lor  loro  la  vita.  Dal  mede- 
simo timore  preso  il  Dragomanno  non  volle  più  ritornare  a 
Costantinopcsli,  quantunque  nioglie  e  figliuoli  v  avesse,  tome 
Ite  anclie  il  segretario  nò  il  figliuolo  del  IJailo  vi  tornarono, 
(ìiunto  il  Cliiaus  in  Costantinopoli,  e  rese  le  lettere  e  fatta 
la  relazione,  di  ordine  di  Seliui  andarono  dodici  Cliiaus  in 
Pera  a  sequestrare  il  Bailo  Veneziano  e  gli  altri  Cristiani 
clic  v'erano.  Donde  poco  prima  essendo  fuggito  A  incon/.o 
Alessjindri  cittadino  Veneziano,  e  avendo  alla  Signoi  ia  dato 
pieno  ragguaglio  delle  cose  Turclicsclie,  fu  dal  Senato  spe- 
dito al  Soli  He  de' Persi  per  dargli  conto  degli  apparati  die 
a  danno  dei  Turco  in  Venezia  si  facevano  ,  e  per  indurlo 
anche  a  muovergli  guerra  per  terra,  mentre  dall'aimala  per 
mare  saria  stalo  molestato.  Furono  in  Venezia  con  medesi- 
mo modo  sequestrati  i  Turclii  e  gli  Ebrei  levantini  eon  tutte 
le  lor  mercanzie  ;  e  con  diligenza  ad  armar  vascelli  e  as- 
soldar fanterie  per  mandar  fuori  l'armata,  s'attendeva. 

Frattanto  era  ogni  cosa  piena  di  rumore  e  d'armi  nel  con- 
tado di  Zara,  dove  mentre  il  Pi  ovvedilore  de"  cavalli  Bernardo 
Malipiero  con  molto  ardire  e  valore  gl'inipeti  e  correrie  dei 
Turclii  reprimeva,  con  chiaro  testimonio  della  virtù  sua  di 
un  colpo  di  lancia  si  mor'i,  e  fu  per  suo  successore  da  \c- 
nezia  mandato  Fabio  da  Canale.  Non  mancava  il  Senato  di 
far  le  provvisioni  per  mare  e  per  terra  gagliardissime  ;  e 
vedendosi  in  termino  da  |)Oter  mandar  fuori  una  parte  del- 
larniala  che  di  tutto  punto  era  provvista  ,  elesse  e  creò  di 
tutta  1  armata  che  avessero  fuori  mandata  Capitano  C  (jO- 
vernator  generale  Girolamo  Zane,  e  fece  provveditore  a  Corfu 
Sebastiano  Veniero,  e  in  Dalmazia  Provveditor  generale  Fran- 
cesco Barbaro,  il  quale  essendo  poco  dipoi  venuto  a  morte, 
ebbe  per  successore  Giovanni  da  Legge  Cavaliero  e  Procu- 
ratore di  S.  INfareo.  IVella  Schiavonia  per  guardia  di  Zara, 
Scbcnito,   Spalato,   Canaro  ed  altri  luoglii  mandarono  Govei- 
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iialore  Giulio  Savorgnano  ,    prode  soldato  ,   oon  cinquecento 
fallii ,  ma  con  potestà  di  assoldarne   quanti  avesse  ricercato 
il  bisogno  ;  o  si  era  gii  prima  mandato   in    Candia  Provvc- 
dilor  generalo    Marco  Qiiirini  ,    cognominalo  Stenta  ,  e  ogni 
altra  provincia  del  dominio  di   buoni  governatori  provvista. 
Dall  altra  banda  in  Costantinopoli,  ove  con  molta  fretta 
l'armata  si  sollecitava,   essendo  già  in  ordine  o  armale  ven- 
ticinque galere  ,    Selim  che  degli  apparati   Veneziani  aveva 
avuto    informazione  5    temendo  che  prima   che  la  sua  armata 
uscisse,  qualche  presidio  sì  grosso  in  Cipro  giungesse,    che 
poi  la  impresa  se  gli  facesse  dillicile,  espcdl  Amurat  Rais, 
che  con  esso  venticinque    galere  ali  isola  di  Rodi  con  ogni 
prestezza  n"  andasse  ,  0  di  là  che  nessun  vascello  Veneziano 
in  Cipro  passasse,  con  ogni  suo  potere  proibisse.   Poco  di- 
poi al  quale  ,  anche  i  Rascia  Piali    e  Rerlà  con  ottanta  ga- 
lere e  trenta  galeotte  uscirono  fuori  ,    i  quali  eoa  poco  in- 
tervallo dai  Rascia  Mustafà  e  Ah  seguitati  con  altre  trenta- 
sei  galere,  dodici  galeotto  ,  sei  navi  ,   un  galeone  di  Maho- 
metto  Visir  ,    otto  Maone  ,    quaranta  Passacavalli  ,    e    molti 
Caramusali  carichi   d' artiglieria  ,  di  munizioni  e  di  tutte  le 
cose  alla  guerra  appartenenti,    a  Negroponte    cspeditamenle 
n"  andarono.    Di  dove  avendo  spalmato,   e  fatto  caricare  molte 
munizioni  ,   il  primo  di  Giugno  a  Rodi  si  trasferirono.   Nel 
qual  viaggio  avendo  insieme  congiunta  tutta  1  armata  ,  die- 
dero nel  passare  il  guasto  a  Thlne  isola  de'  Veneziani   nel- 
r  Arcipelago,  e  saccheggialo  e  arso  quanto  aveva  di  buono, 
in  estrema  miseria  la   lasciarono.   Indi  ai  quattro  di  Giugno 
alla  Fenica  navigarono,  vicino  a  Cipro  nella  Natòlia,   ove  i 
cavalli  Giannizzari  ,   e  le  fanterie,  che  nelf  Isola  disegnava- 
no di  porre,   s  avevano  a  ridurre.  Fra  tanto  tra  i  consiglieri 
di  Selim  molti  dispareri  circa  il  passare  l' armata  in  Cipro, 
nascevano;  parendo  bene  ad  alcuni  di  aspettare  fino  a  Settem- 
bre, per  ischifare  la  mortalità,  alla  quale  evidentemente  s'  anda- 
va in  incontro  quella  stagione  per  colpa  dell'  eccessivo  caldo, 
che  per  ordinario  si  patisce  in  qucU'  isola  ;    e  altri  conten- 
dendo che  il  meglio  fosse  di  farvi  passare  1'  esercito  quanto 
prima  ,    per   esser  a  tempo  di  fare  il  raccolto   di   tutto    iì 
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rcanio,  che  prima  di  mezzo  giugno  colh  si  suol  fare,  e  con 
tal  modo  aflamando  quelli  delle  Città  ,  facilitare  1"  impresa, 
lu  Venezia  non  maiicava  il  Senato  di  tulle  le  provvi- 
sioni convenienti.  E  ricorrendo  prima  alla  Divina  bontà,  eoa 
processioni  ,  orazioni ,  e  limosine  a'  luoghi  pii  ,  procurava 
d' impetrarne  favorevole  aiuto.  Perciocché  nelle  necessità  a 
nessun  miglior  protettore  che  a  Dio  si  può  ricorrere,  mas- 
sime quando  ingiustamenle  si  riccvon  1  offese  ,  essendo  egli 
della  giustizia  e  dcir innocenza  prontissimo  difensore.  E  poi 
a  lutti  i  Principi  Cristiani  signil'icaiido  la  grandezza  del  pe- 
ricolo in  che  si  ritrovavano  ,  e  notificando  i  preparamenti 
che  dal  Dominio  si  facevano  per  reprimere  la  perfidia  di 
tanto  inimico,  ciascheduno,  con  i  migliori  modi  che  poteva, 
a  muoversi  contro  di  quello  invitava.  Il  Papa  ,  inteso 
dall'  amhaseiador  di  Venezia  quello  che  se  gli  chiedeva  ,  e 
l'occasione  della  richiesta,  si  dolse  veramente  del  travaglio 
de'  Veneziani;  ma  levando  al  Cielo  le  mani,  si  rallegrò  che 
gli  avesse  Iddio  mandato  occasione  di  recar  ad  effetto  quello 
che  da  principio  del  suo  pontificalo  era  suo  grave  ])ensie- 
ro  ,  di  fare  una  lega  Ira"  Principi  Cristiani  per  far  guerra 
poleutissima  al  comune  inimico  delia  nostra  Religione.  Poiché 
gli  animi  de  detti  Principi  che  senza  occasione  stimava  dif- 
ficili a  muovere  con  le  sue  persuasioni,  ora  vedendo  il  pe- 
ricolo, che  dopo  la  perdila  de  Veneziani  a  loro  minacciava, 
avendo  essi  i  regni  e  le  provincie  al  mare  esposte,  più  facil- 
mente sperava  di  persuadere,  non  jìolendosi  dare  ad  inleude- 
rc  ,  che  nelle  cose  alla  lor  salute  toccanti  fossero  essi  per 
tanto  pigramente  dormire,  che  comportassero  che,  deslrulli 
i  Veneti,  le  cui  forzo  marittime  alla  Turchesca  voragine  son 
propugnacolo,  breve  ed  aperta  strada  a  dissipare  quantcssi 
possiedono  ,  ali  inimico  restasse.  l'"ra  tanto  con  la  ddigenzj 
C  con  1  ardor  suo  precorrendo  il  desiderio  de  \  encziani,  ac- 
ciò che  di  presenlaueo  aiuto  non  rimanessero  privi,  con  .Nun- 
zi Apostolici  e  Brevi  ellìcaceniente  si  adopera  con  Filippo 
Caltolico  Re  di  Spagna.  E  perche  conosceva  che  facilmente 
a  sentire  i  danni  del  commune  inimiro  nello  stato  ecclesia- 
stico avria  potuto  esser  do' primi  ;  e  perche  era  animalo  da 


vero  paterno  7,elo  verso  lulta  la  Crislìaiiilà.  come  colui  clie 
apertamente  vedeva,  che  l'esser  Cipro  ia  mano  de  Cristiani 
era  un  tenere  viva  la  speranza  nella  Chiesa  cattolica  di  po- 
ter un  giorno  col  mezzo  di  quel  Reame  por  mano  alla  de- 
bita impresa  di  ricuperare  con  1"  armi  quando  che  sia  la 
santa  terra,  ove  nostro  Signore  Gesù  Cristo  nacque  e  fu  se- 
pellito,  la  quale  con  tanta  vergogna  del  nome  Cristiano  pos- 
sedono  i  Turclii;  e  che  perdendosi  quello,  si  veniva  anche 
a  perdere  adatto  ia  speranza  di  tanto  bene;  e  per  molt  altri 
degni  rispetti,  senza  farsi  molto  pregare  ,  con  le  sue  forze 
maggiori  volentieri  si  mosse  in  aiuto  de'  Veneziani,  anzi  in 
favore  della  Cristiana   Ilcligione. 

]Ma  a  poco  potevano  estendersi  le  sue  forze  ,  ritro- 
vandosi egli  veramente  per  allora  molto  scosso  di  denari,  e 
con  poco  modo  anche  da  poterne  trovare.  Perciocché,  avendo 
1  ainio  a  dietro,  come  da  principio  accennai,  Carlo  1\  Re  di 
Francia  determinato  di  far  con  le  armi  uno  sforzo  maggiore  , 
che  dal  suo  potere  avesse  il  Uioiulo  aspettalo ,  per  porre  una 
volta  fine  alla  pestifera  e  lunghissima  guerra  intestina,  con 
la  quale  gli  Ugonotti,  ribelli  non  meno  di  Dio  che  suoi,  lo  ave- 
^ano  in  tal  modo  consumato  ,  die  non  molto  si  vedeva  lon- 
tano dal  perdere  alFatto  insieme  con  la  corona  la  vita  sui 
e  di  tutti  i  buoni  del  suo  Reame,  avea  chiesto  per  tale  ef- 
fetto aiuto  da  principi  Cristiani,  e  particolarmente  dagK  I- 
taliani.  A  tale  impresa  s'  era  con  grandissimo  ardore  ap[)li- 
cato  il  Pontefice  ,  come  colui  che  per  vera  innaia  virtù  e 
santo  zelo  della  Religione,  fin  da  primi  anni  si  può  dire  del- 
1  età  5  o  almeno  degli  sludi  suoi,  era  stato  sempre  acerbis- 
simo persecutore  dell  eresie,  e  con  la  scala  del  santo  Otììcio, 
da  Inquisitore  era  pervenuto  al  supremo  grado  di  dignità,  nel 
quale  si  ritrovava.  Ma  non  potè  co  caldi  suoi  prieghi,  e  le  sue 
pie  esortazioni  muovere  alcuno  de'  principi  Italiani  a  mandar 
soccorso  in  Francia,  eccetto  che  Cosmo  de' Medici  Decadi 
Fiorenza,  il  quale,  essendo  stalo  a  ogni  cenno  della  sede  Apo- 
stolica osscquentissimo  ,  in  tale  occasione  prontamente  gli 
diede  mille  fanti  e  cento  cavalli  pagali.  Co  quali  avendo  for- 
mato uno,   sebben  piccolo,  pure  floritissinio  esercito  di  sei 


niìia  fanti  e  sei  ccnlo  cavalli  sollo  il  i;ovcrno  ili  Sforza,  Conte 
(li  Santalìoie,  lo  manciù  in  Francia.  E  così  o|)porliitiani<Milc, 
che  quasi  nelf  arrivare  esso,  s  acquistò  a  Dio  e  a  quel  Ke 
in  una  general  giornata  una  segnalalissinia  vittoria  con  morte 
di  circa  sedici  mila  Ugonotti  e  di  j)0cliissimi  de  nostri;  dalla 
quale  ormai  la  totale  estirpazione  di  quella  contagiosa  e  pe- 
stìfera setta  insieme  col  riposo  e  quiete  di  quel  Reame  s  a- 
spettava.  Or  ciò  al  Ponlellce  era  slato  cagione  di  spese  si 
gravi,  clic  non  avendo  potuto  con  Ventrate  ordinarie  sup- 
plire ,  aveva  aggravato  i  popoli  dello  sUvto  ecclesiastico  a 
contribuire  di  modo  ,  che  non  s  aveva  quasi  via  da  poter 
cosi  presto  provvedere  a'  bisogni  d' una  spesa  sì  grande  , 
f|uale  qucsl'  altra  impresa  mostrava  di  ricercare.  Pur  vedendo 
r  importanza  de  pericoli  ,  che  Ueramenle  in  quel  tempo  mi- 
nacciavano ,  non  declinando  ])unlo  da  (|uel  santissimo  zelo, 
col  qual  le  cose  «li  tutta  la  Cristianità  indiflcrentemente  dallo 
stato  suo  proprio  risguardava,  non  solo  egli  prontamente  ad 
aiutare  i  Veneziani  si  mosse,  ma  con  caldissimi  ed  cfllcaci 
prieghi  si  diede  a  muovere  anche  Filippo  li.  d'Austria 
Re  di  Spagna,  che  ])iìi  dognaliro  principe  Cristiano  pos- 
sente e  dell  onor  di  Dio  zeloso  conosceva.  A  lui  per  que- 
sto effetto  mandò  Monsignor  Lodovico  de  Torres,  Chierico  della 
Camera  Apostolica  ;  uomo  prudente  ,  molto  destro  negozia- 
tore, e  nella  corte  di  Roma  riputato  d  assai  ,  con  un'  am- 
plissimo Breve  ;  col  quale  ,  per  le  viscere  di  Gesù  Cristo 
priegava  esso  Re,  che  posponendo  ogn  altra  cura,  in  favore  di 
(piesta  impresa  cos'i  santa  si  muovesse  ,  ni:  risgnardasse  in  ciò 
ad  altro  interesse,  che  al  pubblico  bene  della  Cristiana  Re- 
pubblica, la  quale  in  pari  pericolo  si  sarla  tutta  ritrovata, 
se  dal  perfido  potente  inimico  fossero  stati  espugnati  i  ^  e- 
noziani ,  che  primi  e  piii  possenti  ostacoli  gli  erano.  Fu 
questo  negozio  dal  detto  de  Torres  con  molla  destrezza  tratta- 
lo ;  poiché  avendo  indotto  il  Pajia  a  concedere  al  l\c  non 
so  se  decime,  o  altre  cose  ecclesiastiche ,  da  cui  molti  pro- 
venti si  cavavano,  con  intenzione  anche  di  ccmcedergli  l'an- 
no seguente  la  Crociala  (  come  poi  gli  conccdetle  ),  la  quale, 
in   filici    pacNi.  per   la   quantità  di   danari   che   se   ne  cavano,  e 
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d  inesllmabile  profitto,  iiidiisse  anche  il  Re  a  prometter  quel 
tanto  «li  die  il  Papa  lo  richiedeva  (8).  E  perchè  non  aveva  il 
P;ma  sorte  alcuna  di  vascelli  naviiiabili  fabbricati  ,  ne  dalla 
brevità  del  tempo  comodità  da  fabbricarne  poteva  sperare  , 
sapendo  ci^li  che  i  Veneziani  avevano  nel  lor  arsenale  gran 
quantità  di  arsili  di  Galere,  a' qnali  non  mancava  altroché 
d  essere  armali,  s  offerse  loro  di  armarne  dodici  a  sue  spese, 
pacando  quanto  jier  esse  fosse  stato  bisogno;  il  che  appunto 
per  r  mia  e  1  altra  parte  comodamente  si  fece. 

Creò  adunque  Sua  Santità  General  Capo  di  S.  Chiesa 
]\Iarc'  Antonio  Colonna  Duca  di  Tagliacozzo  e  di  Palliano  , 
gran  Coiileslabile  del  Regno  di  Napoli,  Romano  Barone  prin- 
cipale ,  e  sollecilollo  con  molta  ansietà  alla  spedizione  di 
quanto  toccava  al  carico  suo.  Agli  11  di  Maggio  del  15T0, 
dopo  aver  il  Cardinal  Colonna  solennemente  cantato  la  messa 
pontificale  dello  Spirilo  Santo  nella  solila  Cappella  papale  , 
gli  diede  di  sua  mano  le  insegne  del  generalato  con  lo  sten- 
dardo grandissimo  di  damasco  rosso,  nel  quale  era  1  imma- 
gine di  nostro  Signore  Crocifisso  nel  mezzo  ,  e  quelle  dei 
Santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo  da  lati,  col  motto  già  da  Dio: 
mandato  per  mano  dellAngelo  a  Costantino  Imperadore ,  cioè 
In  hoc  signo  rinccs.  E  subito  con  ogni  santa  imprecazione 
e  buon  augurio  il  Generale  da  Roma  partissi,  per  andare  ad 
armare  a  Venezia  dette  galere,  e  provvedere  ad  ogni  biso- 
gno di  esse  ,  menando  seco  con  grado  di  suo  luogotenente 
Pompeo  Colonna,  al  quale  egli  poco  prima  aveva  fallo  avere 
dal  medesimo  Papa  il  titolo  di  Duca  di  Zagarolo. 

Arrivato  in  Venezia  il  General  Colonna  nel  pubblico 
Consiglio  fu  ricevuto  e  regalmente  onorato.  Ove  con  tanta 
facondia  di  dire,  e  con  sì  eflicaci  modi  espresse  laffttto  del 
Papa  e  suo  verso  quella  Repubblica;  tanto  buona  speranza 
le  diede  degli  aiuti  del  Re  di  Spagna  ;  e  discorse  con  tanta 
prudenza  e  gravità  dell'impresa  da  farsi  ,  che  non  pur  mi- 
rabilmente rincorali  i  Veneziani,  ma  stupiti  rimasero  di  tanto 
suo  sapere,  e  della  bella  maniera  del  trattare.  Nò  sapendo 
con  che  maggior  dimostrazione  esprimere  la  stima  che  di  esso 
facevano  ,    e   giudicando  che  il  valore   e  il  sapere   di  tanto 
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oavaliero  fosse  sempre  per  essere  di  molto  decoro  e  d'utile 
al  lor  Senato;  per  pubblico  dccieto  geiililuomo  di  quella  pa- 
tria lo  cbianiarono,  e  a  tiilfi  i  gradi  e  dignità  della  Repub- 
blica loro  1  ammisero.  Siguificarongli  inoltre  con  molto  ono- 
rate parole  ,  che  bencliè  essi  della  loro  armata  particolar 
Generale  fossero  per  mandare,  la  somma  però  di  tutta  lim- 
presa  volevano  che  dipendesse  da  lui,  ai  comandamenti  del 
quale  il  medesimo  lor  Generale  avrebbe  sempre  obbedito. 
Fra  tanto  por  mantenere  essi  gagliarde  le  provvisioni 
clic  giornalmente  per  1  impresa  andavano  crescendo,  a  nuove 
invenzioni  e  modi  da  trovar  denari  tutte  le  strade  saperse- 
ro. Crearono  di  nuovo  otto  Procuratori  di  S.  Marco,  cia- 
scheduno del  quali  ventimila  scudi  contanti  in  nome  di  pre- 
stanza olla  Signoria  sborsarono.  Ai  giovani  nobili ,  maggiori  di 
anni,  dieciolto  che  ,  senza  tentar  la  prova  della  ballollazione  , 
pagando  cento  scudi  potessero  entrare  nel  Consiglio  grande, 
concessero.  Molti  campi  di  terre,  botteghe,  traghetti  e  altre 
cose  del  pubblico  ,  che  altramente  sariano  stati  diOieili  a 
vendersi  ,  per  via  di  lotti  o  venture  venderono  con  molto 
avvantaggio  -,  e  molte  gabelle  e  altre  entrate  pubbliche  creb- 
bero. Avendo  con  tali  modi  cavato  di  contanti  lino  a  trecento 
mila  scudi,  e  posto  buon  ordine  alle  cose  necessarie,  diedero 
il  bastone  del  generalato  e  lo  stendardo  a  Girolamo  Zane 
Cavaliero  e  Procurator  di  S.  Marco  ,  ponendo  sotto  il  ;^o- 
verno  suo  un'armaU*  di  cento  trentasette  galere  ,  non  coni- 
jìrendendo  in  esse  le  dodici  che  aveva  armato  il  Papa,  un- 
dici galeazze,  un  galeone,  (piallordici  navi,  e  sette  fnste. 
K  glircposero  che  col  parere  di  Sforza  Pallavicino  Generale 
di  terra  e  di  Giacomo  Celsi  e  Antonio  da  Canale  ,  Prov- 
veditori generali  dellarmata,  in  quel  modo  che  bene  avesse 
giudicato  il  Colonna  Generale  del  Papa,  governassi^  la  guerra. 
K  perchè  in  Cipro  non  si  trovava  altro  Capitano  d  impor- 
tanza che  Asiorrc  taglione  governatore  generalo  ,  il  (piale 
non  poteva  in  un  medesimo  tempo,  bisognando,  guardar  due 
fortezze  ;  acciocchì;  entrando  egli  in  una,  laltra  priva  di  go- 
yernatorc  non  rimanesse,  mandaronvi  il  Conte  Girolamo  Mar- 
tlnengo  con   una   banda  di  due  mila  fanti  per  suo  coadiulo- 
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re  ;    acciocché   insieme   piociuasscr    di    (lifciidci'    quel   rop^no 
dairimpelo  de'  nemici. 

Mentre  clic  a  queste  cose  in  Venezia  si  provvedeva,  il 
Duce  dì  quella  Repubblica  Pietro  Lorcdano,  senza  che  pria 
s  intendesse  che  fosse  ammalato ,  repentinamente  morì.  La 
qiial  morte  negli  animi  di  lutti  universalmente  fu  giudicata, 
che  da  qnc"  Senatori  e  governanti  con  veleno  fosse  stata  pro- 
curata ;  avendo  gi;i  divulgalo  la  fama  che  quando  in  quel 
Cousiglio  si  trattò  la  deliberazione  di  questa  guerra  ,  egli 
insieme  con  altri  gravi  Senatori  molto  ben  pratichi  delle  for- 
ze della  loro  Repubblica  e  di  (jiielle  del  Turco  ,  con  ogni 
suo  potere  si  sforzasse  di  persuadere  che,  piuttosto  che  per- 
tler  laniicizia  del  Gran  Turco,  fosse  stalo  espediente  di  dar- 
gli Cipro  die  doniaiidava.  Questo  atto  non  meno  di  pruden- 
za fu  commendato,  per  essere  cosi  segretamente  passato,  die 
per  severità  ammiralo  ,  per  non  aver  perdonato  a!  proprio 
principe ,  il  quale  in  tanto  bisogno  della  Repubblica  una 
cosa  tanto  vergognosa  avesse  tentjilo  di  consigliare.  Nel  grado 
suo  fu  assunto  Luigi  Mocciiigo  Cavaliere;  e  Procnralore  di 
S.  INlarco,  il  quale  per  tutti  i  gradi  e  magistrati  della  Re- 
pubblica essendo  onoratamente  passalo,  col  pervenire  a  quella 
suprema  dignità  che  può  dare  la  patria  sua  ,  aveva  comu- 
nemente gii  animi  di  tulli,  che  dalla  comune  calamilà  si  tro- 
vavano oppressi,   rallegrati. 

Frattanto  il  Generale  Zane  avendo  ogni  cosa  spedito  , 
con  tutti  i  delti  vascelli  molto  ben  in  ordine  ,  insieme  col 
Generale  Pallavicino  ed  i  Provveditori  Gelsi  e  Canale  con 
ogni  buon  augurio  si  partì  da  Venezia,  dove  il  Colonna  per 
finir  di  provvedere  le  galere  del  Papa  ,  e  per  aver  nuova 
dell  armala  die  il  Re  di  Spagna  aveva  promesso  di  mandare 
ad  istanza  del  Papa,  per  allora  reslava,  e  sino  a  Zara  per- 
venne. E  mentre  egli  colà  per  aspettare  il  complimentQ  delle 
munizioni  e  vettovaglie,  che  con  Tarmata  doveva  levare, 
per  andar  poi  al  viaggio  che  dal  Senato  gli  fosse  stalo  im- 
posto, si  tratteneva,  il  Provveditore  Veniero  di  valore  e  di 
ardire  raaraviglioso  per  l'età  di  seltantacinque  anni  in  che 
si  trovava,   impaziente   di   star  più    con   tanto   ozio    a    Cort'ii 
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asjìctlaiido  larmal;!,  volle  nioslraro  a  iifiiiici,  clic  i  \  onoziaiii 
non  solo  erano  bastanti  a  tlilendeisi  tla  loro,  ma  clic  ad  assal- 
tarli anello  doiilro  alle  Kn"  fortezze  erano  buoni.  11  perclió 
avendo  seco  Manoli  Munmui  Greco,  uomo  di  Yalore  e  di 
£;ran  pratica  in  quei  paesi,  deliberò  di  andare  a  coìKjnistar 
vSoppolò,  fortezza  de  Turclii  nella  costa  dcUAlbania,  da  Cor- 
fìi  jioco  distante;  sì  per  cacciarsi  da  torno  i  nemici  vicini, 
rome  per  farsi  con  tal  mo«lo  la  strada  da  entrare  con  mag- 
i;ior  forza  e  riputazione  in  quella  jiroviiicia  da  essi  gene- 
ralincnle  occupata  e  posseduta.  Laonde  rinforzando  ])er  tale 
effello  dicci  buone  galere,  od  ai  selle  di  Giugno  da  Corfìi  nnio- 
vendosl  ,  passalo  clic  ebbe  il  canale  ,  e  le  genti  sbarcate  e 
l  arli^lieria  ,  con  lauto  impeto  per  tre  giorni  conlinui  battè 
la  fortezza  ,  clie  vedendo  i  Turclii  la  risoluzione  del  cajii- 
lano  e  la  prontezza  de  soldati  ,  lenicndo  di  perdere  con  la 
fortezza  la  vita  ,  senza  aspcllarc  i'assallo  nascostamente  fug- 
gendo  l  abbandonarono.  11  clic  intendendo  il  Veniero,  ])o- 
stovi  dentro  ìMurmuri  con  conveniente  presidio,  pieno  d al- 
legrezza e  <li  buona  speranza  dell  impreso  da  farsi  se  ne 
tornò  a  Coifìi.  Stavano  intanto  i  Generali  ^  cncziani  a  Zara 
aspcllando  le  genti  clic  mancavano,  Tarmi,  le  vettovaglie,  il 
resto  dell  armata  e  l'ordine  del  Senalo.  Ac,  mcnlrc  che  vi 
stettero,  di  far  in  quei  paesi  impresa  alcuna  tcularono;  non 
giìi  perdio  ad  alcuno  di  essi  l  animo  o  il  desiderio  mancas- 
se, ma  percliè  le  genti  erano  disarinale,  e  i  castelli  de  Turclii 
in  (|nel  contado  fra  terra;  ed  essendo  gì  inimici  per  la  mol- 
titudine «Iella  loro  cavalleria  jiadroni  della  campagna,  il  vo- 
lere con  fanteria  sola  tentar  fazione  non  saria  stato  altro  clie 
porre  le  genti  a  manifesto  perielio,  senza  sj>eranza  di  buon 
successo.  Senza  clu;  non  polendo  essi  sperare  di  pifiliar  Iro- 
glii  de  Turelii  senza  batteria,  non  solo  il  conduivi  larliiilie- 
ric  per  l  asprezza  del  paese  era  dillieile,  ma  per  diletto  del 
bestiame  era  impossibile  giudicalo.  Stelle  dunque  quivi  lar- 
jnala  fino  ai  dodici  di  Giugno  senza  poter  mai  tentare  alcuna 
bencliè  piccola  fazione,  e  con  molla  noia.  .\nzi  per  la  slr<'l- 
tczza  e  carestia  del  vivere  causala  <lalla  nudlilndine  delle 
genti  e  dal  guasto  dato  dai  nemici  a  tutto  il  contado,   non 
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putcva  resistere  e  soraiiiamenlc  pativa  ,  s\  per  essere  i  sol- 
dati e  galeotti  genti  nuove,  nutriti  e  avvezzi  alla  campagna, 
e  non  al  mare,  s"i  anche  perclic  regnarono  in  quei  tempi  per 
tutta  ritalia  altuine  infermila  pestilenti  e  contagiose,  onde  ne 
morivano  ogni  giorno  inlinili.  Ciò  vedendo  i  Generali,  si 
partirono  fuialniente  da  Zara,  e  di  là  se  n  andarono  a  Lesi- 
na, e  indi  alla  bocca  di  Cattare.  Né  perciò  nel  passare  vol- 
lero tentar  Caslclnuovo  ,  per  non  esser  loro  per  ancora  ar- 
rivate le  munizioni  allespugnazione  necessarie,  e  anche  per 
timore  che  larmata  nemica,  di  cui  non  si  aveva  certa  nuo- 
va, vi  «opraggiungcsse  ;  e  insomma  per  obbedire  al  Senato  , 
il  quale,  volendo  tenere  1  inimico  lontano,  aveva  da  principio 
ordinato,  che  nessuna  impresa  nel  golfo  di  Venezia  si  ten- 
tasse. E  fu  certo  divino  volere,  clic  Tarmala  nemica  nel  tem- 
po che  andò  alla  Fenica,  non  tirasse  alla  volta  del  golfo  di 
Venezia  ;  perchè,  essendo  Tarmata  nostra  nuova  ,  inferma  e 
sl)andata,  ritrovandosi  solo  settanla  galere  in  esso  golfo  ,  e 
il  resto  parte  in  Candia  e  parte  a  Corfìi  ,  non  essendo  an- 
cora le  galere  del  Papa  in  ordine,  e  quelle  che  doveva  man- 
dare il  Re  di  Spagna  ritrovandosi  mollo  lontane  ,  ntMi  solo 
la  Dalmazia,  la  Puglia  e  la  Marca  avria  molto  danneggialo, 
ma  a  tutta  TIt;dia  avria  portalo  infinito  terrore  ;  e  avria  fa- 
cilmente potulo  ne'  contorni  di  Venezia  far  qualche  impor- 
tante improsa,  acquistando  forse  anche  tulle  Tisolc  circonvi- 
cine, le  quali,  non  avendo  speranza  di  .soccorso,  non  avrian 
potuto  lungamente  aUimpelo  di  essa  resistere.  Ma  non  ha 
Iddio  per  nostro  bene  voluto  a  tanlo  poter  del  nemico  una 
sì  fatta  prudenza  accompagnare  ,  dalla  quale  troppo  gran 
ruina  ali  addillo  p;q>olo  suo  saria  risultalo.  Partirousl  poi 
anche  dalla  bocca  di  Catlaro  i  Generali  \  cncziani  con  set- 
tanta galere,  ed  ai  ventitré  di  Giugno  a  Corfù,  dove  era  il  Ve- 
niero  con  un'altra  buona  squadra  di  galere,  arrivarono.  Fiat- 
tanto  il  Pie  di  Spagna,  per  adempire  quanto  al  Papa  aveva 
promesso  per  servizio  di  Dio  e  della  Cii.stiana  Repubblica, 
aveva  mandalo  ordine  a  Giovanni  Andrea  Doria  a  Genova  , 
che  con  tutte  le  galere  ch'egli  si  ritrovava  in  Italia,  andas.se 
quanto  prima  ad  agijiungorsi   alle   galere  del   Pontefice  ,   per 
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dar  eoa  esse  aiiilo  alla  SÌ£;iioiia  di  ^ fnezia.  In  osecuzionc 
del  qiial  ordine  il  Doria  con  quaranlanovc  buone  galere  e 
mollo  bene  armale  u  Olranlo  si  condusse;  dove  avendo  tro- 
valo il  Generale  Colonna  con  le  galere  del  Papa  ,  seco  si 
giunse,  e  quivi  a  provvedere  i  vascelli  delle  vctlovaglie,  e 
dellaltrc  cose  al  viaggio  necessarie  si  diede.  Ma  il  Ponlefice 
in  questo  mezzo  prevedendo  die  malamente  con  Icntrate  sue 
ordinarie  avria  potuto  supplire  alla  spesa  delle  galere  ,  che 
aveva  armale,  e  die  pensava  darmarc,  secondo  die  il  biso- 
gno ricliiedeva  ,  si  diede  a  vendere  alcuni  Cliiericall  della 
Camera  Apostolica,  1  quali  per  la  nuova  creazione  di  alcuni 
Cardinali  eli  egli  aveva  falli,  erano  vacati  e  a  lui  ricaduti  , 
per  prcRzo  di  ducati  trentamila  1  uno.  Vende  parimonlc  lof- 
licio  del  Sommisla,  clic  siinilmonle  gli  era  pervenuto,  a  Fer- 
dinando Cardinale  de  Medici  per  ventimila  ducali.  y\ccrebbc 
poco  di  poi  il  numero  dei  Clicricati  predetti  da  sci  eh" era- 
no fino  a  dodici  ,  i  quali  subito  si  venderono  ;  e  parimente 
fece  del  collegio  de  Prolonolart  parlicipanti.  Oltre  di  ciò 
alle  congregazioni  degli  ordini  luonaslici,  impose  un  taglione 
di  quattrocento  mila  scudi.  E  non  conlento  ancora,  per  ac- 
cumulare il  più  clic  poteva  in  servizio  di  così  santa  impre- 
sa ,  essendo  lamio  addietro  per  morte  del  Cardinale  Vilel- 
lozzo  ^  itclli,  vacato  loflìcio  del  Camerlcngalo  di  S.  Chie- 
sa ,  il  quale  (  come  cosa  solila  a  darsi  da  Ponlefici  al  piii 
piossiiiM»  Cartlinale  de  suoi  [)arcnli  per  la  dignità  e  jicr 
lutile  che  desso  si  trae)  aveva  avuto  Fra  JMicliele  I>oiiello 
(Cardinale  Alessandrino  suo  nipote  ;  con  iiirmilo  stupore  del 
mondo  e  chiaro  leslimonio  del  santo  animo,  spoglialo  ili 
lutti  gli  afTelti  carnali,  e  posposto  linleresse  del  sangue  al 
ben  comune  della  Cristianità,  ad  esso  suo  nipote  levidlo,  e 
per  prezzo  di  settanlamila  ducali  a  Luigi  Cardinal  Coriiaio 
lo  diede.  (10)  Dopo  cpieslo,  volendo  con  ogni  dl'etto  mostrare 
quanto  a  cuore  gli  fosse  il  patrocinio  della  Cristiana  Repub- 
blica ,  e  conoscendo  quanto  incitino  al  ben  oprare  i  premi 
e  gli  onori,  che  da  superiori  alle  meritevoli  operazioni  degli 
inferiori  si  danno  ;  e  veih'iido  anche  clic  Io  slato  di  Tosca- 
na, per   la  sua   potenza  e  per  la  vicinanza  die  ha  con  lo  Stalo 


Ecclcsiaslico  può  in  ogni  occasione  esser  ili  grande  aitilo 
alla  Sedo  Apostolica,  deliberò  con  una  cliiarissima  azione  di 
ampiamente  rimunerare  Cosmo  de'  Medici  Duca  secondo  di 
Fiorenza  5  11  quale  con  la  pronlezza  che  in  perseguitar  gli 
eretici  aveva  mostrata  ,  con  la  limpidezza  della  buona  co- 
scienza che  procurava,  e  con  molte  azioni  signillcalive  della 
affezione  e  obbedienza  ch'egli  portava  ad  os^a  santa  Sede, 
l'animo  gli  aveva  callivato.  E  volendo  con  l'esempio  di  lui 
invitar  gli  altri  principi  a  fare  il  medesimo  ch'egli  faceva, 
e  finalmenle  esso  Duca  e  posteri  suoi  alla  dilosa  e  divo- 
zione dello  slato  Pontilicio  obbligare  ,  cliiamatolo  a  Roma 
nel  solenne  Coucisloro  pubblico  con  1'  inlervento  di  tutti  i 
Cardinali  ch'erano  in  corte  ,  Io  coronò  di  corona  regale.  E 
datogli  potestà  e  autorità  regia  ,  il  titolo  di  Serenissimo 
e  1  nome  di  Gran  Duca  di  Toscana  gli  concesse.  (9)  Giurò  al- 
lincontro  esso  Cosmo  a  Sua  Santità  e  suoi  legittimi  succes- 
sori per  se  e  per  suoi  eredi  il  sacramento  di  fedeltà  ;  ob- 
bligandosi a  difendere  in  cpialunque  occorrenza  la  Santa  Sede 
con  la  propria  persona  e  con  tulle  le  forze  sue.  Spiacque 
mollo  alla  maggior  parie  de' prii.cipi  la  nuova  dignità  di 
Cosmo;  in  segno  di  che  1  Imperadore  Massimiliano  d  Austria 
secondo,  per  suo  interesse,  in  nome  suo  e  dell  imperio  pro- 
testò la  nullità  di  quell'atto.  Il  Re  Cattolico  ,  quantunque 
aperlamenle  non  ricusasse,  non  volle  però  acconsentirvi.  Ma 
più  d'ogn'altro  se  ne  dolse  aperlamenle  Alfonso  d  Ksle  Duca 
di  Ferrara  ,  il  quale  per  esser  nato  di  sangue  regale  ,  e 
avendo  lungamente  litigalo  nella  Corte  Cesarea  e  nella  Pon- 
lilicia  la  precedenza  come  Duca  piìi  antico  ,  con  malissimo 
animo  sopportava  di  veder  Cosmo  apertamente  pretendere  di 
farsegli  superiore  ,  sicché  con  poco  rispetto  del  Papa  nel 
pieno  Concistoro  protestò  il  suo  ambasciadore  la  nullità  di 
quell'alto,  come  espressamente  pregiudiciale  alle  sue  preten- 
sioni. Ne  senza  cagione  si  temeva  ,  che  gli  Alemanni  sotto 
pretesto  di  vendicar  1  ingiuria  falla  al  Romano  Imperio,  in- 
citali dalla  speranza  della  preda,  e  forse  per  qualche  altra 
cagione  di  maggior  importanza  ,  fossero  per  venire  a  porre 
rilalia  in  maggiori  miserie.    La   quale  opinione  anche  mag- 
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giortncnle  si  conoijorava  dal  vedere  che  Cosimo  giù  tcc- 
cliio  ,  avendo  per  nuora  Anna  sorella  di  esso  Iiuperadore  , 
moglie  di  Francesco  suo  Gglio  .  essendo  nuovamente  acceso 
darnoro  di  Kllsabella  Martelli  cittadina  di  Fiorenza  e  sua 
vassalb,  j)er  obbedire  al  Papa  die  lo  voleva  trarre  di  pec- 
calo, e  per  godere  il  suo  bene  ,  s  era  maritato  con  essa.  La 
(jnalc,  con  questo  titolo  di  Gran  Ducbessa,  pareva  clic  vo- 
lesse far  maggiore  della  Principessa,  e  aveva  colore  di  dispre- 
gio del  sangue  imperiale.  Si  teneva  quindi  per  certo  ,  che 
sotto  colore  di  vendicar  Cesare  venisse  dalla  Germania  guer- 
ra in  Italia  ,  la  quale  si  sapeva  che  i  Priucipi  protoslanli 
per  l'odio  della  Pieligione  con  ogni  occasione  avrebbero  cer- 
calo. Pur  tutti  questi  tumulti  in  brieve  s'acquietarono  ,  sì 
per  le  discordie  e  divisioni  de  Principi  Alemanni,  le  quali 
rendono  il  sacro  imperio  debolissimo,  come  perchè  ben  era 
conosciuta  la  dillicolla  di  macchinare  contro  lo  stalo  di  Co- 
smo, per  cagion  della  fortezza  sua  jiropria,  e  per  il  gover- 
no miral)ile  di  esso,  col  quale  egli  si  faceva  non  meno  te- 
mere che  rispettare  ,  e  anche  per  gli  ollici  clic  il  Papa  vi 
fece.  Ma  sopra  lutto  per  la  guerra  che  cnidclnicnte  si  ve- 
deva accesa  fra  Turchi  e  Cristiani  ,  la  quale  non  lasciava 
pensare  ad  altro,  che  a  resistere  allorgoglio  e  alla  potenza 
di  così  fiero  inimico,  dal  quale  ogni  Principe  Cristiano  po- 
teva sentire  gravissimi  danni. 

Ma  ritorno  ai  lìascià  Generali  dell  armata  Turchcsca 
Piali  ed  Ali.  Poi  eh  ebbero  costoro  in  gran  parte  posto  ad 
ordiuc  le  forze,  che  Muslafà  e  Berla  Generali  di  terra  giu- 
dicavano esser  necessarie  per  1  espugnazione  di  Cipro  ,  ed 
aggiunto  alla  loro  armala  seimila  Giannizzeri,  archibugieri, 
e  grosso  numero  di  cavalleria,  al  ventisette  di  Giugno  parlemlo 
ilalla  Fenica,  dove  erano  slati  ventotlo  giorni,  alla  volta  ili  Ci- 
pro sinviarono.  Le  forze  con  le  quali  essi  opjiugnarono  quel 
reame  furono  per  mare  trcccntoquaranl'otto  vele,  cioè  cento 
sessanta  galere  ,  sessanta  fra  galeotte  e  fusto  ,  otto  maone  , 
sei  navi,  un  galeone  ,  tre  palandre  ,  quaranta  passacavalli  , 
caramusali  trenta  ,  e  fregale  (puuaula.  Le  quali  sebbene  per 
couiballcrc  a  fatti  d'arme  son  poco  utili  vascelli,  a  liaghel- 
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tar  Telili,  portare  artiglierie  e  iminizioni,  e  a  mantenere  gli 
eserciti  forniti  di  quanto  richiede  1  espugnazione  delle  for- 
tezze e  delle  città,  sono  attissime.  Per  terra  ,  quattromila 
cavalli  ,  scimila  Giannizzeri  e  novanta  mila  fanti  ;  la  qual 
gente  sebbene  non  tutta  la  prima  volta  fu  posta  in  Cipro  , 
in  diverse  partite  però  dall'armata  vi  fu  traghettata.  Quelli 
che  in  Cipro  per  li  Veneziani  governavano  ,  erano  Niccolò 
Dandolo  Luogotenenle,  o  vogliam  dire  Viceré;  Asiorre  Ba- 
glioiii  Goveriialorc  generale;  il  Conte  di  Roccas  baron  prin- 
(ipale  dellisola,  Collalcral  generale  ;  il  Colonello  Palazzo  da 
Fano  con  duemila  e  cinquecento  fanti  italiani  ,  e  oltre  di 
ciò  vi  si  trovava  un  nervo  di  cinquecento  eavalli  de'  genli- 
luomlr.i  feudatari,  cinquecento  cavalli  Stradiotti,  e  qualche 
numero  di  gente  delle  ballaglic  ,  con  molti  gentiluomini  e 
soldati  italiani  venturieri  ,  e  molli  anche  dell  isola.  Queste 
orano  le  genti  che  in  Cipro  si  ritrovavano  quando  1  armala 
nemica  vi  giunse  ;  forze  in  vero  poco  bastanti  alla  difesa  di 
quell'isola  contruno  esercito  tanto  possente.  Pure  avendo  il 
Baglione  veduto  i  disegni  de' Turchi  ,  fu  di  parere,  che  il 
Conte  di  Pioccas  con  la  Cavalleria  andasse  alla  guardia  delle 
marine ,  acciocché  nello  smontare  ,  che  non  si  può  fare  so 
non  disordinalamente,  desse  qualche  disturbo  e  danno  a'  ne- 
mici. Ma,  allegando  il  Conte  altre  ragioni  in  contrario  ,  ri- 
cusò di  farlo  ,  e  non  volle  obbedire. 

Nel  medesimo  tempo  il  Provveditore  Marco  Ouirini  in 
Candia  avendo  armalo  dodici  buone  galere,  al  vent' otlo 
del  medesimo  mese  si  partì  per  Corfìi  a  fine  di  trovarsi  col 
suo  Generale.  Ed  arrivato  ai  ventinove  al  porto  delle  Qua- 
glie nella  Morea,  facilmente  espugnò  la  fortezza  del  Braccio 
di  Maina,  la  quale  soprastando  ad  esso  porto,  era  sempre 
d' impedimento  a'Cristiani,  che  co'lor  navigli  cercavano  d'en- 
trarvi. E  avendone  cavato  l'artiglieria  con  tutta  la  preda, 
Si  de'  schiavi  ,  come  d'  ogn'  altra  cosa  ,  la  sj^ianò  ;  e  indi  il 
suo  viaggio  seguendo  allegrainenle,  pervenne  a  Corfii.  Dove 
essendo  già  ridotta  tutta  l'armata  Veneziana,  e  desiderando 
il  Generale  Pallavicino  di  far  con  le  sue  genti  qualche  im- 
presa a  danno  de'  Turchi;  si  propose  l'espugnazione  di  Mar- 


garirmi  mila  All)uiiia  ,  non  mollo  ira  terra  ,  la  (jiiale  ila;;U 
uomini  del  paese  gli  era  dipinta  per  assai  facile  impresa  e 
di  qualtlio  importanza.  Fatto  perciò  una  scelta  di  cin- 
(jneniila  tanti  buoni  ,  e  preso  artiiilieria  e  ogni  cosa  a  ciò 
necessaria  ,  ai  quattro  di  Luglio  «i  parti  da  Corfìi  con  cin- 
Iiuanla  bu»)ne  galere.  Ma  arrivato  al  luogo  destinalo  ,  e  ri- 
conosciuto ben  la  forte/.ia ,  non  parendogli  die  meritasse  la 
sj)esa  di  condurvi  l'artiglieria,  le  abrugiò  solamente  i  bor- 
ghi ;  e  senza  batterla,  nò  pur  sbarcarvi  le  genti,  ai  sette  se 
ne  tornò  a  Cortù.  Ivi  lungamente  essendosi  già  aspettate  le 
galere  del  Papa  e  quelle  del  Re  di  Spagna,  preso  alla  (ine 
|>artito  di  andare  ad  aspettarle  in  Candia  ,  si  partirono  a 
quella  volta  i  Generali  con  tutta  Tarmata.  La  Turclicsca  in- 
tanto il  suo  viaggio  seguendo,  il  primo  dì  di  Luglio  in  Ci- 
pro alla  città  di  Limisso  era  arrivata.  E  avendo  alcune  genti 
sl)arcate  per  aver  lingua  de  preparamenti  del  Reame  e  del 
numero  de  difensori  ,  jtieiiamente  ottenne  1  inlcnlo  ;  poicliè 
avendo  fallo  molti  prigioni  ,  sej)pe  tutto  (picUo  die  volle. 
Partita  di  là  ,  arrivò  a  Salines  ai  tre,  dove  ,  non  trovando 
contrasto  ,  sbarcò  tutte  le  genti  ,  artiglierie  ,  vettovaglie  e 
munizioni,  con  le  bagaglio  de' soldati,  con  molla  commodi- 
tà  e  allegrezza;  poiché,  non  come  suole  accadere  a  ciii  ne- 
gli altrui  Regni  cerca  d  entrare  come  nemico  ,  con  1  armi , 
con  morte  ,  ferite  e  travagli  s'  avevano  guadagnalo  Io  smon- 
tare ;  ma  come  se  alle  lor  proprie  case  fossero  giunti,  non 
solo  non  ebbero  alcun  contrasto,  ma  nò  anche  viddero  pur 
una  faccia  d  armato  nemico,  che  lor  minacciasse.  Pcrciocciiè 
il  Conte  di  Roccas,  che  con  pochi  cavalli  era  a  Salines,  con- 
siderando che  sebbene  ai  primi  smonlanli  avesse  fatto  alcun 
danno  ,  non  avria  però  potuto  proibire  lo  smontare  a  lutto 
r  esercito,  onde  non  avendo  poi  egli  dove  ritirarsi  co  suoi, 
manifestamente  s  anderebbc  a  perdere  ,  per  miglior  partilo 
si  rilirò  a  Nicosia.  Smontato  ISIustafà  con  I  altro  Rascia  di 
terra  a  Salines,  fatto  gli  alloggiamenti  muniti  con  fossi,  triu- 
cierc  e  ripari,  mandò  Piali  ccnlo  galere,  venti  passacavalli 
e  ilodici  maone  nd  golfo  dell  Ai azo  a  levare  altri  cavalli  , 
Spalli,  e  Giunuizzari,  e  Ali  col   leslo  dell  armata  nel  golfo 
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di  Sellelia,  a  imbarcare  le  gelili  di  quel  paese,  non  ■volen- 
do prima  partire  da  Saliiies  clic  intieramenle  non  avesse  la 
massa  di  tulle  le  geuli.  Aslorre  taglioni  che  in  Nicosia  si 
ritrovava,  intendendo  che  i  Turchi  erano  smontati  a  Salines, 
e  giudicando  che  jirinia  fossero  per  andare  ad  assalire  Fa- 
iiiagosla;  lasciati  in  Nicosia  gli  ordini  necessari,  con  le  prov- 
TÌsioni  che  potè  fare  maggiori,  acciocché  Fainagosla  non  fosso 
trovata  sprovvista,  v'andò.  ]Ma  essendo  ai  ventuno  ritornati 
Piali  ed  Ali,  portando  le  genti  che  i  Generali  di  terra  aspet- 
tavano, lo  slesso  giorno  con  tulio  1  esercito  s' incamminaro- 
no verso  Nicosia,  che  di  là,  come  dissi,  era  trenta  miglia 
distaiile.  Era  quelF  esercito  allora,  quattro  mila  cavalli ,  quat- 
tro mila  Spahi  ,  sei  mila  Giannizzeri  ,  ed  una  gran  molti- 
tudine di  venturieri ,  dei  quali  non  si  sa  il  numero.  Segni 
dunque  1"  esercito  il  suo  viaggio,  non  senza  timore  dessero 
per  cammino  da  qualche  imboscata  assalilo,  come  coloro  che 
non  potevano  credere  che  o  per  timore  o  per  sciocca  de- 
liberazione si  stessero  i  Cristiani  dentro  ai  lor  muri  rin- 
chiusi ,  sperando  più  nelle  fosse  e  ripari  ,  die  ncll  armi  e 
valor  loro.  ^la  non  trovando  alcuna  sorta  d  impedimento  , 
con  infinito  strepilo  ed  orribili  gridi,  ai  venticinque  del  mese 
predetto  una  gran  parte  della  fanteria  ,  che  fu  la  vanguar- 
dia ,  arrivò  sotto  la  città  ,  senza  cavalleria  e  senza  arti- 
glieria. Laonde  vedendo  il  Colonnello  Palazzo  quanta  e  quale 
occasione  gli  mandasse  Iddio  da  mettere  in  rolla  gliiiiniiti, 
eflìcacemeiile  esorla  il  Luogotenente  e  il  Collaterale,  che  non 
lasciassero  perdere  taiila  occasione,  ma  che  con  tutta  la  ca- 
valleria e  fanteria  che  avevano  dentro  uscissero  fuori,  per- 
chè essendo  i  nemici  per  il  cammino  e  per  1'  eccessivo  caldo 
stanchissimi  ,  e  non  avendo  sussidio  d  artiglieria  ,  né  soc- 
corso di  cavalleria,  ne  luogo  alcuno  dove  ritirarsi,  potevano 
ragionevolmente  sperare  di  metterli  tulli  in  disordine,  e  ta- 
gliarli a  pezzi  2>cr  quelle  canip;'giie.  IMa  o  fosse  1  imperizia 
loro  ,  o  1  timore  ,  o  pure  che  quell  infelice  successo  fosse 
al  Reame  di  Cipro  destinalo  ,  non  fu  accettalo  il  suo  pru- 
dente ,  alile  e  salutifero  consiglio  ;  il  quale  quando  fosse 
stato    seguilo,  s'avventuravano  i  difensori  di  finire   in    quel 


giorno  stesso  quellu  j;iifrra  ,  seir/.a  pericolo  loro  ;  pnii'iulo 
ossi  sempre  scilo  allu  forlezza  riliraisi  sìciui  ,  la  quale  eon 
r  artiglierie  spazzando  ipiella  eanipagna  aperta,  avrehlu;  in 
ogni  liisogiio  tenuto  gì  inimici  ionlano.  Il  giorno  seguento 
vi  giunse  larliglieria  con  lutto  il  restante  dell  eserciU),  da 
ciiupieceulo  cavalli  in  fuori,  i  quali  da  IMustalii  ad  asseiliar 
Faiuagosla  furon  mandati,  acciocché  di  là  qualunque  soccor- 
so a  Nicosia  non  andasse.  S  alloggiò  senza  alcun  conlra- 
sto  una  parte  dell'  esercito  alla  campagna,  una  sopra  i  monti 
di  ÌNIaiidia,  clic  sovrastanno  alla  cillà,  dove  fu  jioslo  il  jiadi- 
glione  di  ìMuslafà,  e  furonvi  cavati  molli  pozzi  profondissi- 
mi ,  da' quali  s  ehlie  copia  d'acqua;  una  parte  ai  casali 
di  Galangia  e  Acalassa  ,  lontani  dalla  città  cinque  miglia; 
e  il  restante,  specialmente  la  cavalleria,  sotto  a  S.  Clemente, 
dove  sorge  l'acqua  della  cittadella.  Cominciarono  dunque  nei 
()rirni  giorni  i  cavalli  lurclii  a  scorrer  la  campagna  e  farsi 
vedere  appresso  alla  cittii  ,  invitando  lullavia  i  difensori  a 
scaramucciare  ;  ma  quantunque  la  cavalleria  de  Slradiolli,  e 
la  nol)ìlt;i  con  lu  gioventù  desiderassero  sommamcule  d  usci- 
re ,  non  fu  j'crò  da'  governatori  lor  conceduto.  Percioccliè 
prudentemente  consideravano  essi  ,  che  qnautniKjue  niaggioi 
numero  degl  inimici  fosse  morto  che  de  difensori  ,  essendi» 
nondimeno  essi  senza  coi)q)arazioue  j)iù  numerosi  ,  non  po- 
teva se  non  molto  danno  risultare  per  ogni  uomo  che  per- 
duto si  fosso.  Pur  crescendo  ogni  giorno  piii  liniporlunilà 
de' vohmterosi  cavalieri  di  dentro,  ne  |int(ii(lo  più  i  capi 
resislere  alle  gran  lamentazioni  che  facevano,  un  giorno  li- 
nalmeiite  a  lascìai'li  uscire  si  risolverono.  I  quali  ,  hcnciié 
IH'I  j>rinM)  incontro  lacessero  nudla  slrage  e  uccisione  dei 
nemici  ,  essendosi  nondimeno  dal  so\ercliio  ardore  lasciali 
liasporlare  troppo  lontani  dalla  ciltii,  e  soj'riiggiungcr.do  loro 
conila  gran  (piantiti)  di  ca\allciia,  lurono  sforzali  a  rìliiarsi 
con  (pialciir  dauiio  .  restandone  morto  ira  gli  altri  il  (Capi- 
tano Cortese.  Dalla  ([uale  inijirovvisa  sorlila  gì  inimici  latli 
|U'udeiiti  e  accorti  ,  la  iiolle  scgiieiile  ,  con  miraliìl  celerilà 
lavorando,  (piatirò  forti  di  lena  per  ripararsi  con  essi  dal 
larti^jlicric  della   città   e  per  oU'cudcrc  i  difensori   fahhrica- 


rouo  •  dei  (luali  «no  nel  monte  di  S.  Marina  dngcntoset- 
lanta  passi  dal  l>aliiardo  Podocaltaro  discosto  ;  uno  a  S.  Gior- 
gio di  IMangana  ;  uno  nel  ruonticello  detto  Margarili,  e  lal- 
(ro  nel  niezAO  della  collina  de'  monti  di  Mandia  situarono. 
Ma  vedendo  clic  da  essi  forti  ,  per  essere  troppo  lontani, 
dal  rovinare,  in  fuori  alcune  poche  case  eminenti,  poco  dan- 
no facevano  ;  con  miglior  avviso  alle  fosse  e  rovine  della 
città  veccliia  s'accostarono,  e  di  Ui  per  via  di  trinciere,  ai 
haloardi  Podocatlaro,  Costanzo,  dAvila  e  Tripoli  si  fecero 
vicini.  Incontro  a  ciascuno  d'essi  alzarono  subito  un  forte 
reale,  ottanta  passi  dalle  fosse  lontani,  e  ad  una  inìpeliiosa 
ed  assiilua  batteria  tlieder  principio.  Alla  quale  dalla  città 
essendo  francamente  lisposlo,  molli  de  lor  pez/.i  scavalcali 
e  molli  imboccati  rimasero.  Onde  vedendo  Mustafà  il  danno 
che  vi  riceveva,  e  conoscendo  che  con  la  batteria  di  quat- 
tro giorni  continui  non  aveva  fatto  alcun  profitto  ,  poiché 
ficcandosi  le  palle  e  morendo  nei  terreni  di  Nicosia  non  fa- 
cevano  mina,  giudicò  la  spesa  del  battere  soverchia,  e  pose 
lutto  il  suo  fondamento  ncUarmi  piìi  possenti  de'  guastatori, 
le  quali  dovunque  adoperar  si  possano  ,  non  ingannano  mai 
la  speranza  della  vittoria.  Cominciò  dunque  con  zappe  e  eoa 
pale  cavando,  a  far  profondissime  fosse,  di  modo  che  inal- 
zando quanto  volle  il  terreno  ,  con  sì  buone  trinciere  dal- 
larliglioria  si  rese  sicuro,  che  lavorando  continuamente  con 
molla  prestezza  si  condusse  alla  controscarpa  del  fosso  della 
città.  (hii\i  intorno  cavando  una  n'ollo  larga  e  spaziosa  Irin- 
ciera,  il  terreno  della  quale  faceva  nella  fossa  gltlare  ,  per 
servirsene  a  far  le  traverse  ,  gran  numero  di  vigilanti  ar- 
chibugieri vi  pose  ,  i  quali  succedendo  nelle  guardie  una 
parte  agli  altri  scambievolmente  ,  non  lasciavano  mai  che  di 
giorno  o  di  notte  alcuno  su  le  muraglie  comparisse,  bersa- 
gliando continuamente  con  larchibugiale.  Discesi  frattanto  i 
guastatori  dentro  alle  fosse  della  città,  col  terreno  che  dalle 
trinciere  cavate  avevano  giltato,  e  con  altro  delle  fosse  che 
ivi  entro  cavarono  ,  insieme  con  le  fascine  ,  che  da  luoghi 
lontani  portava  la  cavalleria  ,  fecero  così  forti  e  gagliarde 
traverse,  che  levarono  a  fallo  le  difese  de"  fiuacLi,  nelle  quali 
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è  posta  la  difesa  e  sicurezza  ili-llo  loilezzc  ;  pcrciocclic  senza 
esse  le  corliiic  e  le  facce  de'  baloardi  poco  posso»  resiste- 
re. Per  lai  modo  sicuramente  ,  non  potendo  essere  olTesi  , 
cominciarono  a  tagliare  le  fronti  e  le  punte  de'  baloardi. 
Di  che  cominciando  i  rettori  di  dentro  con  molla  ragione 
a  temere,  astretti  dalla  necessità,  clic  molle  volte  suol  par- 
torire effetti  stupendi,  risolverono  pure  che  la  cavalleria  dei 
Stradiotti,  con  mille  fanti,  parte  Italiani  e  parte  Greci,  ad 
assaltare  il  campo  nemico  uscissero  fuori.  Assai  buono  e  sa- 
lutifero questo  espediente  stalo  sarebbe  ;  ma  dolendosi  estre- 
mamente i  cavalieri  nobili  dell  isola  ,  die  il  Luogolenenlc 
negasse  loro  la  parte  clic  ragionevolmente  dovevano  avere 
nella  fatica  e  periglio  di  quella  impresa  ,  la  quale  por  co- 
mun  salute  si  faceva,  e  perciò  instando  con  intollerabile  im- 
portunità d'esser  lasciati  uscire  insieme  con  gli  altri;  il  l.uo- 
gotenente,  clic  aveva  risoluto  di  riserbarli  per  la  dilesa  più 
necessaria  d(  Ila  città,  per  allora  mulo  (jucHordine  eli»;  aveva 
dato.  Pure  ai  venticinque  d  Agosto  usci  tlualrnentc  quella  lante- 
ria  destinala  sull"  ora  del  mezzo  giorno,  sotto  governo  del 
Conte  Alberto  Scotto  ,  e  del  Capitano  Cesare  Tiene  ,  con 
intenzione  perù  e  promessa,  clic  attaccata  che  fosse  la  zuffa, 
la  cavalleria  de  Slradiolli  appresso  si  sarebbe  mandata.  Iv 
riirnvaiiilosi  i  Turchi  a  qucll  ora  per  l'eccessivo  calore  di- 
sarmali e  stracchi  ,  senza  sospetto  alcuno  d'  essere  allora 
sturbati  ,  arrivando  loro  sopra  ali  improvviso  con  bravura 
memoranda  gli  assediali  ,  uccise  le  guardie  e  fatto  impeto 
valoroso,  di  due  de'  lor  forti  migliori  si  lecer  padroni.  Con 
che  di  tanto  terrore  li  percossero  ,  che  tutti  sbigottiti  ,  in- 
vece di  difesa,  con  grandissimo  disordine  si  fucgirouo;  non 
si  destramente  però,  che  dovunque  gli  usciti  si  ritrovavano, 
non  fosse  ogni  cosa  piena  di  morti,  di  feriti  e  di  prigioni; 
e  ne' luoghi  più  lontani  ogni  cosa  piena  di  timore  e  di  con- 
fusione ,  i  Capitani  loro  tulli  attoniti  e  sbigottiti,  e  gli  stossi 
soldati  dalla  fuga  e  dallo  spavento  mezzo  motti.  Di  modo  che 
se  la  cavalleria,  sr-condo  lordine  preso,  in  favore  de' Cri- 
stiani usciva  ,  farilinontc  quel  giorno  con  la  liberazione  di 
iNicosia    una   felice    villoria    si  sarebbe  aiquiiiala.   Ma  con 
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troppo  danno  fu  lordine  pcrtiuhato  ,  perciocché  avendo  il 
Liiogoicnenle  risoluto  clic  per  modo  nessuno  i  nobili  non 
«scissero  ,  ed  essendo  egli  andato  al  portello  per  mandar 
Inori  li  Stradiolli  ,  vedendo  alcuni  che  colle  visiere  basse 
mischiati  fra  essi  cercavano  di  uscire  ,  ed  avendovi  alcuni 
nobili  conosciuti  ,  di  tanta  collera  si  accese ,  che  facendo 
chiudere  esso  portello,  non  volle  che  ne  anche  gli  Stradiotlì 
uscissero  più.  Laonde  quei  fanti,  che  già  alla  vittoria  ave- 
vano aperta  gran  porla  ,  essendo  dalla  cavalleria  turchesca 
assaltali,  nò  veggendo  la  loro  comparire  ,  d'abbandonare  la 
ben  cominciata  impresa  furono  costretti,  e  rimanendovi  il  Capi- 
tano Tiene  morlo,  e  il  Conte  Alberto  prigione,  con  morte  anche 
di  piìi  di  cento  soldati,  ritiraronsi  nella  città.  Dal  ([ual  fatto  i 
Turchi  racquislato  l'ardire,  si  fecero  scala  piana  a  dare  gli  as- 
salti, poco  già  o  nulla  piìi  gli  assediali  slimando.  Il  Colonnello 
Palazzo  ali  incontro,  preparandosi  intrepidamente  alla  difesa, 
come  uomo  del  mestiero  bene  inslrutto,  nei  baloardi  Podocat- 
laro  e  Costanzo  fece  le  ritirale  ampie,  serrando  le  gole  di  essi,  e 
nei  baloardi  d'  Avila  e  Tripoli  furono  fatte  solo  semplici 
ritirate  ,  senza  lasciar  punto  di  piazza  a'  nemici  ;  che  fu  se- 
condo il  consiglio  dato  da  Giovanjii  Solimene  nobile  Cipriot- 
to  ,  mollo  ingegnoso  estimato.  Il  quale  anche  saggiamente 
propose,  che  ritrovandosi  nella  città  mille  e  più  cavalli  da 
guerra,  e  gran  numero  di  ronzini  ,  buoni  per  archibugieri, 
ed  essendo  dentro  alle  mura  un"  ampia  piazza  ,  capace  di 
grossa  battaglia  di  cavalleria  a  venti  e  più  per  fda,  non  si 
astringessero  i  cavalieri  a  smontare  negli  assalii,  ma  a  ca- 
vallo in  ben  ordinala  battaglia  si  slessero  ;  allegando  ,  che 
essendo  essi  inesperti  al  combattere  a  piedi ,  maggior  danno 
potcvauo  fare  a'  nemici  urlandoli  per  la  fronte  ,  e  per  tulli 
i  lati ,  e  con  V  impeto  de  cavalli  loro  atterrandoli  e  calpe- 
standoli. Ma  quando  vidde  Mustafà  aver  i  guastatori  fatto  a 
pieno  1  oflicio  loro  ,  cominciò  a  dare  gli  assalti,  ora  ad  un 
baluardo,  ora  a  due,  e  finalmente  a  tulli  quattro  con  tanta  sol- 
lecitudine ,  che  in  poco  spazio  diede  fino  a  quindici  assalii. 
Ne'  quali  essendosi  da  ambedue  le  parli  fallo  ogni  possibilo 
sforzo,  con  oc;ni  sorte  d  armi  e  d  instrunitnti  soliti  d  ado- 


—  GÌ  — 
pelarsi  in  simili  occasioni  ,  vi  morirono  de"  Turchi  inlliiili  , 
ma  de' nostri  ancor  tanti,  elio  rimase  la  cillU  con  sì  poco 
iiumcro  di  difensori  ,  clic  quando  1  ultimo  assalto  si  diede, 
non  si  trovarono  piìi  di  quattrocento  soldati  ,  la  magi^ior 
parte  italiani  ,  a  sostenerlo.  Scrissero  dunque  i  rettori  di 
Nicosia  una  lettera  agli  uomini  delle  nìonlagnc  paesani  ,  e 
una  a  Famagosta,  chiedendo  instanlissimamenlc  soccorso.  Ma 
furono  i  messi  parte  fatti  prigioni  da'  Turchi  \  i  quali,  per- 
ciiè  la  città  si  risolvesse  a  rendersi,  innanzi  alle  mura  legali 
li  nlostra^ano;  e  parte  n'andarono,  Iraquali  fu  il  Capitano 
Gian  l'atlisla  SanColomhano  ,  ma  senza  alcun  profitto  torna- 
ronsi.  Perciocché  da  Famagosta  assediala  non  si  poteva  man- 
dar gente,  se  non  a  perdersi  manifestamente;  e  dalle  mon- 
tagne e  casali  dell'  isola  non  volevano  esporsi  a  periglio  i 
paesani  per  difender  la  nohillà,  dalla  quale  erano  essi  tanlo 
male  trattati,  che  ogni  altro  severissimo  imperio  avriano  «o- 
sU-nuto  piii  volentieri  clic  il  loro.  In  fatli  a  lanlo  eia  il  do- 
minio dei  nobili  Cipriotti  sopra  ai  (onladini  cresciuto,  che 
non  clic  un  minimo  podere  o  villa  posseder  li  lasciassero  , 
ma  ne  li  figliuoli,  ne  anche  lo  vite  lor  proprie  libere  ad  essi 
lasciavano;  anzi  nel  medesimo  modo  che  altrove  degli  schiavi 
suol  farsi,  da  «n  gentiluomo  ad  un"  altro  per  piczzo  era- 
no venduti.  Le  (piali  cagioni  facevano  che  di  dover  esser 
da  Turchi  dominali  non  solo  non  dispiacesse  lo;o  ,  ma  per 
veder  i  detti  nobili  maltrallati  ,  desiderassero.  Dall  altro 
canto  IMustafà  vedendo  la  risoluzione  de  difensori  di  non  ren- 
dersi mai  se  non  alla  mera  forza,  e  la  bravura  che  jnoslra- 
vano  in  sostenere  gì  impeti  suoi,  fece  inlcnderc  a  Piali  es- 
sere impossibile  clic  con  le  genti  eh"  egli  a>c\a  a  queir  as- 
sedio 1  intento  si  conseguisse  ,  e  strellamentc  pregollo  ,  che 
da  ogni  galera  dell  armata  il  maggior  numero  di  soldati  che 
si  potesse  cavando,  con  prestezza  il  più  gagliardo  .soccorso 
che  fosse  possibile  gli  mandasse.  Piali  che  con  cento  galere 
aveva  scor.so  fino  a  Rodi,  e  di  la  mandalo  qualtro  galeotte 
in  (iandia  a  pigliar  lingua  dell  annata  de  (.'ristiani,  da  pri- 
gioni presi  ncll  isola  aveva  inleso  che  l  armala  ^  eneziana 
era  alla    Suda   in   Candia    mollo  male  in  ordine,  sfornila   di 
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genti  sì  da  combattere  come  da  remo  ,  e  die  non  era  per 
muoversi  di  là  fino  a  tanto  che  le  armale  del  Papa  e  del 
Re  ili  Spagna  non  v"  arrivassero.  Perciò  parendogli  di  non  do- 
ver di  essa  armata  temere,  falla  una  general  descrizione  del- 
le sue  genti  di  mare  ,  mandò  Ali  Bascià  con  Tenlimìla  di 
essi,  il  quale  agli  otto  di  Settembre  circa  alle  venlidue  ore  ar- 
rivò al  campo.  E  non  volendo  Mnstafà  perdere  un  momen- 
to di  tempo  ,  fatto  clic  Y  ebbe  rinfrescare  e  riposar  «piella 
notte,  la  mattina  seguente  nell  all)a  tliede  l'assalto  generale 
piìi  impetuoso  e  piìi  fiero  che  da  umane  forze  aspettar  sì 
potesse.  Del  quale  ebbero  cura  ai  baloardi  d  Avila  e  Tri- 
poli egli  stesso  in  persona  ,  al  Podocatlaro  Ali ,  e  al  Co- 
stanzo Caraman  lìascià  con  Mustafcr  die  aveva  le  genti  della 
Caramania.  1  difensori  de  baloardi  d  Avila  ,  Tripoli  e  Co- 
stanzo si  portarono  con  tanto  valore  ,  die  ribultando  gì  i- 
nimici  con  infinita  uccisione  ,  di  frandiissimo  ardire  e  co- 
raggio mostravano  segno  ;  quando  quelli  ,  che  a  difendere 
il  Podocattaro  si  trovavano,  essendo,  molto  pochi  rimasti, 
furono  sforzati  a  ritirarsi  cedendo  a'  nemici  la  piazza  e  le 
ritirate.  Non  già  che  i  soldati  italiani  però  e  li  nobili  Ci- 
priolti  di  combatter  valorosamente  e  con  ardire  incredibile 
cessassero  mai ,  ma  furono  dagli  uomini  delle  battaglie  abban- 
donati. I  quali  vedendo  i  Turdii  cominciare  ad  entrare,  con 
villìi  degna  di  loro  ,  per  esser  contadini  e  poco  esperti  , 
impauriti  si  posero  in  fuga  ,  e  calandosi  giù  per  le  (canno- 
niere e  fuori  delle  cortine  della  città  ,  j)rocurarono  di  sal- 
varsi. Levossi  ali  entrare  de  Turchi  uno  strepito  e  un  rumo- 
re incredibile  di  voci  orribili  e  spaventevoli  ,  dalle  quali 
commosso  il  Conte  di  Pioccas  insieme  co'  suoi  fratelli  ,  e 
molti  altri  gentiluomini,  corse  per  ovviare  alla  perdila  della 
patria;  ma  il  numero  de' nemici  che  già  era  grandissimo,  e 
luttavolla  diveniva  maggiore  ,  oppresse  il  valore  di  essi  ,  i 
quali  combattendo  con  quel  valore  che  a  nobili  cavalieri,  che 
insieme  con  la  patria,  la  libertà  e  la  vita  loro  difendono,  si 
conviene,  rimasero  tutti  morti.  Per  tulle  le  strade  e  luoghi 
della  città  si  combat  tè  crudelissimamente  ,  desiderando  quei 
cittadini  di   piuttosto  con  1  armi  in  mar.o  valorosamente  ino- 
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rire,  clic  di  vivere  vilmcnle  soggiogali  da  nemici.  Morivano 
i  Greci  separati  ,  e  infiniti  de'  Turchi  nel  mezzo  della  vit- 
toria vi  lasciavaii  la  vita;  percioccliè  altri  con  l'armi  trafitti 
vomitavano  hcslcmniiando  T  anime  insanguinale,  ed  altri  d;ii 
sassi  e  legni  che  giù  dalle  finestre  a  guisa  di  spessa  gran- 
dine eran  giltati  in  un  nicdesimo  tempo  restavano  morti  e 
sepolti.  Quei  poveri  soldati,  che  gli  altri  balovardi  con  virlìi 
memoranda  difendevano,  essendo  da  nemici  da  tutte  le  bande 
circondati,  furono  tutti  uccisi;  e  di  essi  si  trovarono  alcuni 
di  tanta  bravura,  che  con  grandissima  strage  de'  nemici,  fa- 
cendosi per  mez/.o  di  essi  con  1"  armi  proprie  fare  la  strada, 
fino  alla  piazza  maggiore  della  citta  si  condussero,  quantun- 
que ivi  finalmente  con  gli  altri  lasciasser  la  vita.  1  conta- 
dini che  non  solo  avevano  mai  voluto  far  testa  contro  gì  i- 
nimici,  ma  con  Tarmi  si  rivoltarono  a  coloro  che  della  brutta 
fuga  li  riprendevano,  parte  con  molta  effusione  di  sangue  le 
meritate  pene  portarono,  e  parte  gittando  l'armi  e  doman- 
dando mercede  a  vincitori  ,  vilissimamente  preda  di  essi  ri- 
masero. Al  Luogotenente  Dandolo  fu  da  un  Giannizzero  tronca 
la  testa,  e  1  Vescovo  di  r>affo  nella  moltitudine  della  piazza 
fu  ucciso.  I  vecchi  ,  i  fanciulli  e  le  donne  ,  che  ai  santi 
tempi  di  Dio  eran  ricorsi,  furono  parte  uccisi,  e  parte  spo- 
gliati e  con  ogni  disonesta  violali.  Le  chiese  dalla  barbara 
avarizia  saccheggiale  ,  dalla  libidine  contaminate  ,  e  dalla 
crudeltà  insanguinate.  La  cillà  fu  ripiena  di  miserie  ,  di 
pianti  e  di  cadaveri;  per  le  strada  corsero  i  rivi  del  sangue 
de  poveri  e  miserabili  cittadini.  Durò  1  uccisione  fino  alle 
sei  ore  del  giorno;  e  allora  essendo  ISIuslaià  alla  piazza  ar- 
rivalo, e  vedendo  che  i  Greci,  risoluti  di  piulloslo  morire, 
die  di  rimettersi  alla  barbara  crutlellà  ,  ostinatauienle  coiu- 
ballcvano  ,  con  le  più  amorevoli  parole  che  seppe  gli  csur- 
ló  ,  che  volessero  rendersi  ,  e  sperassero  d  essere  accarez- 
zali e  ben  Irallati  ;  poiché  altro  schermo  nessuno  alla  sa- 
lule  loro  sperar  non  potevano.  Per  le  cui  parole  insomma 
lino  a  venlicintpie  nobili,  e  alcuni  pochi  ciltadini  si  rende- 
rono. Indi  si  > oliarono  i  Turchi  ingoidanionle  alia  preda  , 
la  quale  non   fu   punto  minore  di  ([nello  ,   che  di   una    citlù 
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melropolilnna  ,  opiilenlissiina  ,  abitata  da  tanti  sij^iiorl  e  ca- 
valieri nobili,  avvezzi  a  vivere  con  tutto  le  delizie  possi- 
bili in  liini^liissiina  e  felicissima  pace  si  può  immaginare.  Que- 
sto fu  il  line  dell  infelice  città  di  Nicosia  ,  ma  nou  già  il 
fine  delle  miserie  de  suoi  cittadini,  i  quali  essendo  condotti 
a  Coslautinopoli  ,  e  massime  i  nobili,  soliti  di  vivere  e  ve- 
stire lautissimamente,  con  gran  quantità  di  servitori,  cavalli, 
e  ogni  dcsiderabil  commodità,  erano  astretti  con  glinnocenli 
iigliuoli  al  collo  di  andar  iniseranienic  mendicando  ;  senza 
cbe  molli  di  essi  per  viaggio,  in  una  nave  die  per  fortuna  si 
ruppe,  s'affogarono.  Ma  non  posso  io  qui  senza  grandissi- 
ma compassione  e  venerazione  dell  animo  virtuoso  d  una 
gentildonna  principale  raccontare  il  caso  ,  cbc  di  lei  av- 
venne per  opera  sua  propria  ,  insieme  con  molt'  altre  gen- 
tildonne e  cittadine  bellissime.  Avendo  Mustafà  risoluto  di 
mandare  al  suo  Gran  Signore  un  dono  delle  cose  migliori 
e  2)iù  importanti  clic  in  Nicosia  s"  eran  trovate,  aveva  sopra 
una  nave  ,  una  galera  e  un  brigantino  fatte  caricare  molle 
donne  giovani  d  aspetto  bellissime  e  di  nobiltà  principali  , 
insieme  co' piii  ricchi  ornamenti,  gioie  e  gran  quantità  di 
denari,  e  alla  volta  di  Costantinopoli  inviatele.  Consideran- 
do una  di  esse  gentildonne  la  miseria  clic  da  sì  grave  e  per- 
petua servitù  se  1'  apprcscntava  ,  e  conoscendo  clic  nessuno 
schermo  avrebbe  potuto  trovare  per  resistere  alla  sfrenata  libi- 
dine di  ciascuno  a  chi  in  mano  fosse  capitata,  con  animo  vera- 
mente da  celebrarsi,  ed  esempio  molto  degno  della  virtìi  delle 
nobili  e  onorate  matrone,  non  solamente  dcliljcrò  di  morire  essa, 
ma  volle  anche  con  1  opera  della  gloriosa  sua  morte  privar  gì  ini- 
mici del  tesoro  e  delle  delizie,  cbe  da  sì  ricca  e  tanto  nobil  preda 
aspettavano.  Perciocché  essendo  i  tre  ricchi  vascelli  di  conser- 
va partili  di  Cipro,  e  già  cominciando  a  farsi  lontani,  sebbene 
espressamente  con  qual  astuzia  lo  facesse  saper  non  si  potè, 
certa  cosa  è  però,  che  accese  intrepidamente  il  fuoco  nella 
munizione  della  nave.  La  quale  con  le  proprie  fiamme,  senza 
che  riparar  vi  si  potesse,  anche  i  vascelli  minori  arse,  a  vi- 
sta ancora  della  cara  e  infelice  patria  sua.  Cosa  che  anche 
negV  animi  crudelissimi  de"  Turchi    trovò    molta  compassione 
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e  stupore,  quando  da  alcuni  pochi  uomini,  clic  nuotando  si 
salvarono,  di  ciò  t'urono  ccrlificalì.  In  (jueslo  mezzo  le  ga- 
lere del  Papa  e  del  Re  arrl\arono  in  Candia  ,  dove  delle 
cose  di  Nicosia  nulla  si  sapeva,  e  eon  grandissima  festa  alla 
Suda  con  1  armala  Veneziana  si  giunsero.  F,  (anta  fu  la  spe- 
ranza clic  dalla  congiunzione  di  (juelle  armate  ne'  cuori  dei 
Cristiani  ad  un  subito  nacque,  che  non  pur  di  poter  il  Rea- 
me di  Cipro  difendere,  e  ad  ogni  impresa  del  nemico  resi- 
stere si  confidavano,  ma  di  far  anche  in  breve  il  Turco  do- 
lente di  aversi  con  tanta  insolenza  1  ira  di  tali  Piincipi  con- 
citata credettero.  E  come  nelle  guerre  ordinariamente  piii 
con  la  riputazione,  che  con  la  forza  dell'armi  si  veggiano  i 
Principi  guadagnare,  la  riputazione,  che  di  quegli  apparati 
così  insieme  ridotti  acquistossi,  tali  e  tanti  effetti  subitamente 
produsse,  che  molti  popoli  degli  Uscoechi  e  de  Poliziani, 
insieme  co"  Cimeriotti  e  gran  parte  degli  Albanesi  dalla  de- 
vozione del  Turco  ribellatisi  ,  spontaneamente  alla  Signoria 
di  Venezia  si  diedero,  e  alla  piotezione  di  essa  si  racco- 
inandarono.  Ma  qui  mi  bisogna  alquanto  a  dietro  tornare  , 
per  dire  1  intiero  dell  armata  Veneziana,  quando  da  Corfii 
fece  risoluzione  di  partire  per  andare  in  Candia.  Il  General 
Zane  vedendo  che  senza  le  galere  del  Papa  e  del  Re  ,  e 
senza  le  galeazze  e  lo  navi,  che  aspettava  da  Venezia,  non 
poteva  sicuramente  andare  alla  volta  di  Cipro  ,  stante  che 
della  armala  nemica  non  avendosi  nuova  particolare,  non  eia 
liene  di  porsi  in  periglio  d'essere  da  maggior  forza  sopra])- 
preso  ;  mandò  il  Generale  Pallavicino  insieme  col  Prov\ edi- 
tor Gelsi  a  riconoscere  le  fortezze  della  Preve.sa  e  di  Santa 
"Maura,  con  disegno  ,  quando  quelle  forze  fossero  state  ba- 
stanti ,  di  far  qualcuna  di  quelle  imprese  ;  sì  per  non  per- 
dere inutilmente  quel  tempo,  col  quale  era  necessario  che 
desse  comotlità  a  luti'  i  vascelli  che  aspettava  ,  che  giun- 
gessero ,  come  per  <lar  caldo  e  riputazione  a  ([lulla  ]>rima 
uscita  delle  forze  di  Venezia.  Mandò  frattanto  lettere  a  Ret- 
tori dell  isole  della  Ccfalonia  e  del  Zanle  ,  che  con  ogni 
diligenza  lo  provvedessero  del  maggior  numero  di  galeotti 
che  per  loro  fosse  possibile,   per  rimettere   in  luogo  di  quei 
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lanti, c'.ie  per  culpa  deHiiifemiilìt,  uelle  sue  f^aleia  couliima- 
meiilc  morivano.  Ma  essendo  ritornali  il  Pallavicino  e'I  Celisi 
con  relazione  ,  che  l'espugnazione  di  Santa  Maura  o  della 
Prevesa  maggiori  forze  richiedeva  di  quelle  ch'egli  in  essere 
si  trovava,  seguitò  il  destinato  viaggio  fino  in  Candia;  aven- 
do però  prima  mandalo  innanzi  quattro  galere  ,  due  perchè 
il  Provvedilor  Vcniero  in  Cipro  portassero,  a  fine  che  a'bi- 
sogni  di  quel  regno  avesse  provvisto  ;  e  due  perchè  fino  a 
Scarpauto  scorressero,  e  di  là  con  qualche  nuova  certa  del- 
l'armata nemica  tornassero.  Ma  tal  commissione  non  ebbe 
effetto,  perciocché  dal  tempo  sfoizato  il  Veniero  fu  costretto 
di  correre  a  Nixia  ,  e  non  potò  seguitare  il  viaggio;  e  l'altre 
due  galere  ,  senza  poter  mai  aver  dell  armata  certa  lingua  , 
tornarono.  Onde  arrivò  il  Generale  Zane  nellisola  di  Candia 
ai  ventitré  di  Luglio  nel  porto  della  Suda,  avendo  alquanto  rin- 
frescalo Tarmata  con  le  genti  ,  che  dal  Zante  e  dalla  Cefa- 
lonia  quei  Rettori  gli  avevan  mandalo;  benché  a' danni  ri- 
cevuti malamente  e  poco  con  esse  siipj)lire  potesse,  essendo 
già  nella  sua  armala  s'i  de"  galeoni,  come  de  soldati,  morto 
numero  infinito  ,  e  continuando  tuttavia  a  morirue  in  gran- 
dissima copia.  Dì  che  egli  mollo  afìfliUo  si  riliovava,  e  mollo 
più  per  essergli  morto  per  viaggio  il  Conle  Geronimo  Mar- 
tinengo,  che  con  duemila  fanti  al  presidio  di  Cipro  era  desti- 
uato.  Non  mancò  però  di  procurare  d  avere  anche  in  quel 
regno  rinfrescaniento  di  gente.  Lasciando  perciò  nel  porto 
della  Suda  tutta  Tarmata,  egli  in  persona  con  quaranta  ga- 
lere andò  a  Candia  ,  per  far  ivi  le  provvisioni  maggiori  e 
con  più  comodità  ;  e  diede  commissione  al  Provvedilor  Qui- 
rini  che  cou  venti  altre  galere  andasse  nelT  Arcipelago  a  f&r 
prigioni  ,  come  poco  dappoi  al  medesimo  effetto  vi  mandò 
anche  il  Provvedilor  Canale  ,  il  quale  mollo  presto  ritornò 
con  dugenlo  Turchi  prigioni.  11  Quirini  nel  medesimo  Ar- 
cipelago fece  anch  egli  trecento  schiavi  ,  ma  non  potè  rite- 
nere i  soldati  che  non  rovinassero  Tisola  d'Andrò  e  che  non 
violassero  molle  giovani  donne  cristiane,  saccheggiando  i  beni 
r.on  solo  dcglisolani  privali,  ma  delle  slesse  chiese  pubbli- 
the  sacrale.   Il  ci;e  dispiacque  infiiiilaiuculc  a  luUi  i  buoni, 
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offese  gli  animi  de' Candiolli,  e  totalmente  alienò  i  Greci  Jì 
quei  paesi  dalla  divozione  de'  Veneziani.  Tanto  possono  le 
scorrezioni  de' dissoluti  soldati,  quando  con  severo  imperio 
de'  governatori  non  vengono  raffrenati  !  Essendo  poi  allulli- 
mo  di  Agosto  il  Zane  ritornato  alla  Suda,  cominciò  a  trat- 
tare con  gli  altri  Generali  circa  a  quello  che  eoa  esse  ar- 
mate avessero  avuto  da  fare  ;  ma  non  fu  nel  primo  consiglio 
risoluto  cosa  alcuna,  perchè  il  General  Pallavicino  e  1  Piov- 
veditor  Gelsi  furono  di  parere  che  non  s'andasse  in  Cipro , 
per  esser  colà  il  nemico  con  grosso  esercito  padrone  della 
campagna.  Allegavano  ancora  non  potersi  astringere  larinata 
a  combattere  ,  né  meno  assediare  l'esercito  di  terra  ,  sì  per 
l'abbondanza  che  aveva  delle  vettovaglie  ,  come  perchè  per 
li  tempi  contrari,  e  per  la  commissione  che  diceva  il  Doria 
di  avere  dal  suo  Re  di  partirsi  con  le  sue  galere  ,  passato 
il  mese  di  Ottobre,  non  potevano  essi  fermarsi  lungamente 
in  quei  mari.  Allincontro  mostrò  il  Generale  Zane  una  let- 
tera della  sua  Repubblica,  nella  quale  gli  ordinava  che,  se- 
guita la  congiunzione  delle  armate  insieme  ,  e  rinforzalo  la 
sua  di  genti  da  combattere  e  da  remo  ,  s  andasse  in  busca 
dell'armata  nemica  ,  e  si  facesse  forza  di  liberar  Cipro  dal- 
l'assedio. Fu  dunque  solamente  consiglio  del  Colonna  e  del 
Doria  che  si  spedisse  ISIarco  Quirini  in  Cipro  ,  con  ordine 
che  in  ogni  modo  de' progressi  de' nemici  certa  nuova  j)or- 
tasse  ;  il  che  essendo  eseguilo,  e  per  tale  effetto  tutta  Tar- 
mala alla  città  di  Candia  ritiratasi,  di  là  furono  medesima- 
luenlc  mandali  Luigi  Bembo  ,  Angelo  Soriano  e  Vincenzo 
IM.ifia  Priuli  con  le  loro  galere  e  con  l'ordine  slesso  di  non 
tornarsene  senza  certissima  nuova.  Indi  di  nuovo  ridotto  il 
consiglio  ,  vedendo  il  Colonna  e  1  Doria  e  "1  31arehese  di 
Santa  Croce,  che  alle  galere  di  Napoli  comandava,  e  D.  Gio- 
vanni di  Cardona  di  quelle  di  Sicilia  Generale,  che  il  Ge- 
nerale Zane  e  il  Provveditore  Canale  risoluti  perseveravano 
nel  voler  obbedire  al  Senato,  tutti  unitamente  s'offersero  di 
far  quanto  essi  volevano.  Onde  >  incendo  la  j)arte  ma:ii:iore, 
fu  fallo  delle  genti  dell'armala  rassegna  generale,  che  senza 
i  marinari  e  lmIcoUì  furono  ritrovali  sedicimila  fanti  da  com- 
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l)all(>i'e,  e  di"  vascelli  ,  elio  l'iiroiio  coni' ollaiitiujuallro  ga- 
lere, untlici  galeazze,  un  galeone,  o  qiiatlortlici  navi,  clic  poco 
prima  ria  Venezia  eran  venule,  lui  ai  diciasetto  di  Sellciuhro 
circa  alle  cinque  ore  di  nollc  si  lev«"i  tutta  l'armata  dal  porto 
di  Silliia  per  andare  in  Cipro  ;  e  l'ordine  clie  tenne  nel  viag- 
gio fu  tale:  per  auliguardia  navigava  il  Provveditor  Quirini 
con  dodici  galere  ,  nella  hallaglia  il  Colonna  con  le  dodici 
del  Papa,  il  Iloria  con  (|uarantanove,  il  Zane  con  trenta,  il 
Pallavicino  con  venticinque  ,  il  Gelsi  con  venti  ,  e  1  Canal.; 
con  venti;  le  quali  tulle  si  ripartivano  anclie  ne  corni  di 
essa  battaglia.  Per  reiroguardia  Sante  Trono  govcrnatfire 
de' condannali  con  sedici  galere,  Francesco  Duodo  con  dodii  i 
galea/.ze,  compulalovi  il  galeone,  e  Pieiro  Trono  con  quat- 
tordici navi.  Ed  ebbero  tulli  convenienlissiml  ordini  da  ser 
varsi  si  nella  navigazione,  come  nel  combattere.  Con  lai  or- 
dinanza essendo  già  l'armata  arrivata  nella  Caramania  appres- 
so a  Castelruzz^>,  e  ritornaiub)  ni  ventiduc  Luigi  Piembo,  pori.i 
la  trista  novella  dell  infelice  successo  di  Nicosia  ,  la  cpiaiij 
da  alcuni  cristiani  sudditi  a'  Turclii,  eli  egli  aveva  presi  m 
quel  corso  in  un  caicco,  aveva  inU'sa.  Quanto  quella  dolorosa 
nuova  attristasse  non  solo  quei  Cenerali ,  ma  ogni  cristiano 
soldato  ,  ciascuno  può  inuuaginarlo.  E  mentre  'la  comune 
perdita  gli  animi  di  lutti  non  egualmente  premeva,  percioc- 
ché chi  più  e  chi  meno  secondo  gì  interessi  ,  o  gli  affetti 
più  gagliardi  se  ne  doleva  ,  ecco  che  ali  improviso  e  quasi 
uel  medesimo  tempo  si  leva  un  assai  gaG;liardo  e  cattivo 
temporale  che  menò  seco  aspra  fortuna  ,  dalla  quale  tutta 
l'armata  fu  sparsa  e  disunita  ,  cercando  ciascuno  di  salvarsi 
chi  in  uno  e  chi  in  un  altro  porto  al  meglio  che  seppe.  Il 
che  fece,  che  quelli,  che  agli  allri  nel  resto  non  ciano  eguali 
del  dispiacere,  in  quel  particolare  almeno  si  pareggiassero. 
Ma  se  ben  tutti  gli  allri  ai  più  vicini  e  più  comodi  porti 
prestamente  si  rifuggissero,  non  volle  però  fare  il  medesimo 
Giovann'  Andrea  Doria  ,  il  quale  con  le  sue  galere  tutta  la 
notte  in  alto  mare  volteggiando  e  resistendo  alla  burrasca  , 
si  stette.  Quietalo  poi  il  tempo  e  il  mare  abhojiaccialo,  il 
giorno  seguente  tornarono  a  riunirsi  Tarmate;    e  quivi  nuo- 
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vainciilp  il  roiisiulio  aduiialu,  iiou  puciii  dispareri  e  discor- 
die nacquero  in  esso.  Perciocché  pareva  ad  alouui  che  si 
dovesse  fare  uoa  scelta  de  soldati  migliori,  e  con  essi  rin- 
forzare il  niaujiior  nunieio  di  f^alcre  che  si  fosse  ]>oliito  per 
passare  in  Cipro  al  soccorso  di  l'amagosta,  acciocchì",  come 
iVicosia  ,  jier  mancamento  di  difensori  non  fosse  dehellala  ; 
allegando  o  contendendo  che  si  saria  anche  potuto  far  forza 
allarmata  nemica  e  combatterla,  se  fosse  venuto  il  bisogno. 
Altri  allincontro  dicevano,  che  poiché  Nicosia  gii»  era  per- 
«luta  ,  non  sirria  stato  bene  di  mettere  in  compromesso  an- 
(  ora  larmata  con  numero  tanto  inferiore  di  vascelli,  l'oiciiò 
lion  avendo  j)iii  i  Generali  inimici  bisogno  d  esercito  in  ter- 
la,  avriano  potuto,  con  lasciar  solamente  conveniente  presidio 
in  INicosià  ,  rinfoi'zarc  Tarmata  loro  Itilla,  (piando  lor  fosse 
]>iaciuto.  Ed  anche  essendo  Tamagosla  fortissima  .  e  assai 
convenienleuicn'lc  munita  per  resistere  ad  ogni  forza  per  qual- 
che lcm])o  ,  a\ria  potuto  aspellare,  che  più  sicuramente  se 
le  fosse  mandato  soccorso.  Al  (piai  parere  accoslaiidosi  j)iu 
conformemenlc  la  maggior  parte,  ed  essendo  nata  conlenzio- 
ne  0  rissa  di  parole  altercatorie  tra  !\larco  Antonio  Colon- 
na ,  u  (ìiovann'  Andrea  Uoria,  non  si  potendo  allia  cosa  de- 
lijicraic  ,  fu  conchiuso  di  ritoinarsono  ad  isveriiare  ciasche- 
duno ne  suoi  jiorli.  'rorna\aseiie  già  tutta  larmata  mollo 
melanconica,  (piando  ai  ventisei  da  un  gagIiai'dis>iiuo  vento 
da  scirocco  di  nuovo  fu  molto  aspramenle  molestala  e  dis- 
iiiiiln.  Ma  essendosi  poco  dipoi  nel  jiorlo  di  'Irislano  riu- 
nita nell  isola  di  Scarpaulo,  si  fece  a|>crlamente  intendere  il 
Doria  (ii  v(dersi  pari  ire  ;  di  che  sebben  tulli  iiifiiiitamenle 
.-^i  dol^cio,  pili  dì  lutti  il  (^'loniia  ne  lece  ri.senlimenlo.  l'oi- 
che  essendo  <pul  soccorso  mandalo  dal  Ile  ad  istanza  ilei 
l'apa  ,  per  esser  egli  Geneiale  della  Chiesa  ,  pretendeva  di 
|)olerne  disporre  :  >Ma  non  perei)'»  alla  sua  risoluzione  si  potè 
iipaiare.  Sicché  a>oiido  egli  eoiiiineijiio  a  restare  alcuni  gior- 
ni a  dielio,  larmata  del  l'.qKi,  e  de  \  ene/.iani  in  breve  alla 
ritta  di  Candia  si  condusseio  {)\c  do\ciido  il  Ceneial  Zane 
alenili  giorni  fermarsi,  per  provvedere  al  soccorso  che  dc- 
stina\a  di  mandare  a  Famagosta^  e  alia  toi.vencvol  sicurezza 
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del  l\eame  di  Caiidia  ,  ritenuto  seco  alcune  poche  gaWe  , 
ordinò  allaltre  che  nel  porto  della  Suda  si  trasferissero.  Le 
quali  poco  dipoi  ,  essendo  partite  ai  sci  di  Ottobre  ,  men- 
tre al  detto  porto  navigavano,  furono  assalite  da  tanto  aspra 
fortuna  generale  da  tramontana,  che  non  poterono  tanto  scher- 
mirsi che  undici  di  esse  non  dessero  nella  spiaggia,  le  quali 
tutte  si  ruppero,  essendone  anche  pochi  giorni  prima  rotte 
due  altre  di  quelle  del  Papa  nel  porto  di  Candia.  Mentre 
che  questi  cosi  disventurati  accidenti  occorrevano,  avendo  il 
Generale  Zane  col  suo  consiglio  di  guerra  determinato  la 
quantità  e  qualità  del  soccorso  che  a  Fauìagosla  si  doveva 
mandare  ;  e  anche  stabilito  i  presidi  che  per  guardia  della 
cittìi  di  Candia  e  della  Cania  a  lasciare  s'avevano  ,  con  le 
galere  che  seco  aveva  ritenuto  ,  ai  ventuno  di  Ottobre  an- 
ch'egli  alla  Suda  si  trasferì.  (  l  1) 

Or  mentre  che  quell'  armata  dalle  infermila  lacerata  , 
dalle  fortune  conquassata,  e  dagl'  infelici  successi  sbigottita, 
in  tanta  afflizione  si  ritrovava  ,  Caracelebino  in  Candia  per 
pigliar  lingua  delle  azioni  de'  nostri  ,  da  Piali  fu  mandato. 
Al  ritorno  del  quale,  PiaPi  del  tutto  informato  insieme  co« 
Ali,  in  terra  smontato,  a  trovar  Mustafà  a  JNicosia  se  n'an- 
dò ;  e  pregollo  che  circa  la  deliberazione  che  con  1'  armata 
dovesse  pigliare  gli  desse  consiglio  ;  mostrandosi  tuttavolta 
inclinato  a  schifar  la  battaglia  con  l'armata  cristiana,  la  quale 
aveva  avuto  notizia  essere  in  Candia,  rinforzata  d  uomini  da 
remo  e  da  combattere  j  e  anche  molto  possente  di  venula  per 
gli  aiuti  che  il  Papa  e  il  Re  di  Spagna  avevan  mandati. 
Muslafà  gli  rispose  ,  che  alla  grandezza  e  riputazione  del 
suo  Gran  Signore  non  conveniva  di  mostrare  di  temer  gl'i- 
nimici ,  e  che  pertanto  animosamente  andassero  a  procurar 
la  battaglia,  sicuri  che  la  lunga  e  continuala  fama  dei  trionfi 
turcheschi  avrla  loro  dato  felice  vittoria.  Dalla  qnal  per- 
suasione commosso  Piali,  con  tutti  i  vascelli  da  remo  che  ave- 
va si  mosse  alla  volta  di  Limisso,  per  fare  di  là  la  parten- 
za, e  andare  a  trovare  l'armata  cristiana.  Gli  altri  vascelli 
più  gravi  e  navilì  tutti  lasciò  alli  giardini  di  Famagosta  , 
mandando  innanzi  due  galere  fino  al  capo  Sant'  Epifani  per 


farsi  gcorta.  Ma  non  avendo  mai  cosa  alcuna  scoporla  ,  ai 
Teiitisei  di  Oltohre  parli  da  Cipro,  iasciamlo  alla  guardia  di 
queir  isola  scita  galere  ,  e  venne  a  Castelruzzo  e  a  Rodi  , 
dove  inteso  essere  stata  l'armata  in  quei  porti,  e  dipoi  es- 
sersi disunita  da  quella  di  Spagna,  e  dalla  fortuna  di  mare 
pssero  stata  molto  travagliata  o  maltrattata.  Laonde  consul- 
tando insieme  essi  Bascià  Piali  e  Ali  se  fosse  stato  bene 
di  arrivare  in  Caiidia,  fu  risoluto  di  nò,  per  timore  di  esser 
spiati  contra  lor  voglia  a  terra  e  rolli  dalla  fortuna  da  tra- 
montana. Navigarono  dunque  a  Stampalia  e  Indi  a  Longò 
e  poi  al  porto  Scasserà  nell'  Arcipelago;  nel  quale  per  pit- 
tervi  star  comodamente  e  siculi  ad  invernare  ,  fecero  cavar 
molte  seccagno  elio  facevano  bassi  fondi  ,  preparandosi  alla 
svernala.  Ma  mutatisi  poco  dipoi  di  proposito ,  lasciando 
s Diamente  le  guardie  ordinario  iiell'  Arcipelago  ,  con  tutta 
l' armala  a  Costantinopoli  riliraronsi.  Nello  stesso  tempo  ai 
danni  de'  Cristiani  spesso  qnalclie  tristo  o  inlelice  successi» 
occorreva,  che  s' aggiungesse;  perciocché  navigando  al  corso 
loro  ordinario  quatti o  galere  di  Malia  in  quei  mari  ed  es- 
sendo da  dit  ietto  galere  turchesclie  assaltate,  con  gran  fatica 
due  di  esse  nel  porlo  della  Su<la  in  Candia  si  salvarono;  e 
I  altre  due  alla  maggior  forza  cedendo  ,  in  mano  de'  nemici 
restarono.  Similmente  noli  .Arcipelago,  trovandosi  due  galere 
\'cne/.iano  sopi'a  a  Pario  ,  una  di  ^'incenzo  Maria  Prioli  e 
lallra  d  Angelo  Soriano,  ai  quattro  di  Novembre  da  cinque 
galeotte  turchesche  furono  incontrate,  ed  avendo  il  Soriano 
temuto  il  maggior  numero  e  per  tanto  con  la  fuga  salvato- 
si, circondalo  il  Prioli  da'  nemici  da  ogni  lato,  dopo  lunga 
ed  onorala  difesa  restò  morto  con  tutti  i  suoi.  Il  General 
Zane  frattanto,  avendo  fallo  la  descrizione  sopraddetta  delle 
genti  elio  al  soccorso  di  Famagosla  voleva  mandare  in  Cipro, 
e  vedendo  che  i  Capitani  di  esse  facevano  segno  d'andarvi 
mal  volentieri,  per  consiglio  del  Pallavicino  gli  cassò  tutti, 
e  in  luogo  di  essi  ne  fece  allrellanli  di  nuovi.  Indi  inten- 
dendo che  r  arnh-tta  nemica  era  a  Stimpalia  con  ilisegno  di 
passare  in  Candia  per  combattere  seco  ,  non  si  trovando  m 
ridine,  come  convenir!';  penso  pei  allorfi  di  «cUifaiIa.  Onde 
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lasciando  in   Candia  il  Piovveditor  Quiiini  con  le  galere   di 
quei  Ileaiuc  e  con  lo  sforzato  ,   insieme  con  duemila  e  cin- 
quecento  l'anli  ,    dei  quali   mille  e  sellccento  si  mandassero 
in  Cipro  ,  e  gli  altri  restassero  al  presidio  di  quella  cilth, 
si  ritirò  con  l'armata  alla  Canta,  e  indi  se  ne  tornò  a  Cor- 
fu.   Di  dove  il  Colonna  e'  1  Pallavicino  da  lui  si  partirono, 
ma  da  venti  contrari  ritenuti,  nel  porto  di  Casoppo  nell  isola 
stessa  di  Corfìi,   coiitra  lor  voglia  circa  a  un  mese  si  stettero. 
Alla  fine  quando  pure  di  là  partirsi  poterono,  nel  golfo  di 
Venezia  sopra  la  bocca  di  Cattaro  pervenuti,  da  una  fieris- 
sima  fortuna    furono    assaliti ,    il  fine  della  quale  fu  die  la 
galera  capitana  del  Colonna  percossa  da  una  saetta  nell'  ar- 
bore s"  abbruciò  tutta,  salvandosi  nondimeno  la  gente  di  essa 
parte  in  terra,  e  parte  con  la  persona  di  esso  Colonna  nella 
galera  di  Francesco  Trono;  la  quale  anelie  non  molto  dap- 
poi, per  visloro  dei  passati  travagli,   dalla  violenza  doventi 
e  dall'orgoglio  del  mare  fu  nella  spiaggia  rotta  e  fracassata. 
Ma  pur  da'  Ragusei  furono  cortesemente  raccolti  e  accarez- 
zati;  i  quali,  avendo  i  Turchi  fatte  gran  cose  per  aver  nelle 
mani  essi  Generali  con  le  lor  genti,  costantissimamente  sem- 
pre li   negarono  loro;  anzi  rinfrescatigli,   e  rimessi  alquanto 
in  ordine  i  lor  vascelli,  salvi  al  lor  viaggio  gli  mandarono. 
In  questo  mezzo  in  Candia  il  Provveditor  Quirini,  conside- 
rando quanto  necessario  fosse  di  mandar  prestamente  in  Ci- 
pro il  destinato  soccorso  per  Famagosta,   non  lasciava  di  far 
cosa  alcuna,   perchè  secondo  l'ordine  lasciatogli  da"  Generali 
Zane,  Colonna  e  Pallavicino,  si  caricassero  quattro  navi  che 
erano  alla  Fraschia  di  vittovaglic,  e  soldati  per  tale  elfetto 
descritti,  e  si  partissero  sotto  la  cura  di  Marco  Quirini  Capi- 
tano del  golfo,  uomo  molto  pratico  e  intendente  delle  coso 
marittime;  poiché  Pietro  Trono,  sotto  il  cui  carico  erano  stale 
lascialo,  era  già  morto  ;  e  dei  soldati  ,  a  quel  soccorso  de- 
stinati, era  capo  Luigi  Martinengo.    Il  quale  Quirini  essen- 
do già  in  ordine  per  partire  ,  molto  prudentemente  discor- 
rendo sopra  quello  che  avvenir  gli  poteva,  pose  in  conside- 
razione al  Piovvedilore  ,    che   dovendo  j^er  ragione  qualche 
numero  di  galere    turchesche    essere    alla    guardia  di   Cipio 
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riiiiasle,  facìlmciilti  da  osse  bi  saria  potuto  viotaie  il  mei  Iu- 
re il  soccorso  ili  Faniagosta  ;  e  clie  perciò  pareva  che  ne- 
cessario fosso  (li  niaiiilarc  co»  esse  navi  qiialiilie  buon  iiii- 
iiicro  di  ben  armale  t;alcio.  Per  il  die  esseiicb»  il  suo  buon 
parere  accettalo,  sotto  la  sua  cura  partirono  le  ditte  quat- 
tro navi,  con  tredici  molto  ben  rinforzale  i^alcre  da  Candia 
ai  vcnlisci  di  Gennaro  del  1571.  Ma  non  potè  secondo  l'or- 
dine proposto  andar  con  esse  Sebastiano  Yeniero,  dello  «ge- 
nerale Provveditore  di  Cipro;  perciocché  \olcndo  Iddio  clieijli 
a  magi:;ior  uopo  fosse  riservato  ,  poiché  si  male  le  cose  di 
Cipro  dovevano  finire,  fece  che  in  quel  tempo  di  grave  in- 
fermità impedito  si  ritrovasse. 

Giunto  il  Quirini  a  Capo  Salamoile  con  detto  soccorso  ,  e 
vedendo  che  una  di  quelle  {galere  eh"  egli  conduceva  aveva 
i  soldati  e  la  ciurma  lalmonte  deboli  per  lo  malallic,  die 
inahinionlc  saria  stala  alta  a  fare  alcuna  fazione  opportuna, 
la  rimandò  in  Candia.  E  con  l'altre  seguendo  il  suo  viag- 
gio, giunse  ai  vonlisei  sopra  all'isola  di  Cipro  alquanto  do- 
po alle  navi  che  iiitontaineiile  seguiva  ;  sicché  la  notte  se- 
gneiile  con  allogiezza  ineslimabile  entrarono  esse  navi  in 
Dromo  di  Fainagosta.  r»Ia  non  coiitenlo  il  Quirini  di  questo, 
poiché  coll'avcr  condotto  il  soccorso  sicuro,  e  postolo  donlro 
aveva  pienamente  conseguito  l  inleiito  proposto;  deliberò  di 
tentare  ancora  dì  prender  sette  gak-re  turcliesche,  le  quali 
aveva  inleso  essere  state  lasciate  alla  guardia  di  quell'isola. 
Si  stette  dunque  la  notte  nascosto  con  disegno  ,  so  la  mal- 
lina  esse  galere  andavano  a  far  prova  di  sluibaro  che  1  soc- 
corso entrasse  in  l'amngosla,  di  uscir  loro  ali  improvviso  ad- 
dosso, e  farlo  prigioni.  A'oiiuto  il  giorno,  s  imiavono  le  ga- 
lere iioniidio  verso  le  navi  ;  ma  scoprendo  h;  cristiane  ,  e 
non  essendo  mollo  allargalo  da  terra,  subito  jier  salvarsi  al 
lido  ricorsero  ,  dove  gran  (piantitii  <li  goiili  per  difoiulorle 
s'  adunarono.  Talché  vedendo  il  (ìiiirini  che  in  altro  modo 
oll'endere  non  le  poteva  ,  a  furia  di  colpi  d  arliglioria  ne 
ruppe  e  gitlò  in  fondo  tre,  e  lallre,  sopiaggiiingi'iido  la  nollc, 
si  salvarono.  Perciocché  avendo  veduto  il  (^)iiiriiii  iiiconiincian: 
a  levarsi  fortuna,   per  rimbnrdiiar   le   navi  nd   porlo,   le  ave 
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Ta  abbandonato.  Sbarcato  il  presidio  e  scaricato  le  munizio- 
ni e  vettovaglie,  il  giorno  seguente  usti  il  Quirini  in  maie 
con  le  sue  detto  galera  ,  e  incontrando  una  maona  turciie- 
sca  carica  di  munizioni  e  vettovaglie  con  trecento  soldati  , 
combattutala  francamente  e  ucciso  la  maggior  parte  di  essi, 
la  prese:  e  l'altro  giorno  appresso  prese  anche  similmente 
una  nave  nella  quale  era  il  Bascià  di  Damasco,  il  quale  avu- 
to commodità  d'  una  fregatina,  si  salvò.  Con  lo  quali  prede 
arricchì  le  sue  genti  a  diede  tanto  terrore  agi  inimici  ,  che 
mentre  egli  stette  in  paese  ,  non  ardirono  mai  di  navigare 
per  quei  mari;  e  anche  in  terra,  dove  spesse  volte  smontò, 
trovò  pochissima  resistenza;  di  maniera  che  a  grand'agio  dis- 
fece alcuni  forti  che  i  Turchi  sopra  alli  scogli  della  Gani- 
bella  avevano  fabbricati,  e  il  molo  cho  avevano  fatto  alla  Co- 
stanza per  sicurezza  dello  galere  loro.  ]Ma  vedendo  poi  di 
non  far  più  col  suo  dimorare  in  Cipro  profitto  ;  avendo  esor- 
tato Astorro  Baglioni  Governalor  generale  e  Marc'  Antonio 
Bragadino  Capitano  o  Rettore  a  diportarsi  valorosamente, 
eoa  certissima  speranza  di  dar  loro  opportuno  soccorso,  con 
le  quattro  navi  e  con  tre  altre  ,  che  prima  erano  in  quel 
porlo  ,  se  ne  tornò  in  Candia. 

Intanto  i  Generali  Colonna  o  Pallavicino  con  grandissimi 
travagli  ,  miracolosamente  salvati  ,  si  condussero  al  line  il 
Pallavicino  a  Zara,  dove  gravemciile  cadde  ammalato,  e  il 
Colonna  a  Roma  ai  piedi  del  Papa.  Il  quale  con  paterno 
amore  teneramente  lo  accolse,  con  dolore  incomparabile  dei 
progressi  lurchcschi,  die  lino  allora  con  tanto  danno  erano  se- 
guiti; i  quali  diedero  certo  a  tutta  la  Cristianità,  ma  particolar- 
mente all'  Italia,  grave  cagione  di  pianto,  di  dolore  e  di  ti- 
more gravissimo.  Poiché  ,  oltre  a  quelli  che  del  danno 
comune  dell  afllitla  Cristianità  si  dolevano  ,  e  che  vedendo 
quanto  le  cose  a'  nemici  prospere  e  a  noi  contrarie  succe- 
devano ,  anche  di  mali  molto  maggiori  temevano.  V  erano 
anche  coloro  che  mentre  la  morte  de'  figli  ,  fratelli  ,  mariti 
e  d  altri  parenti  piangevano,  de  propri  danni  loro  maggior- 
mente s'affliggevano.  E  fra  tutte  anche  le  afflizioni  d'Italia, 
quelle  di  Venezia  certo  il  luogo  di  miseria  supremo  teneva- 
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no,  poiché  avendo  i  \'oneziaiii  nel  principio  di  (juclla  g'»cr 
ra  avuto  speranza,  non  solo  di  poterò  dal  furor  de  nemic  t 
francamente  difenderò  lo  slato  o  dominio  loio  ;  ma  avendo 
posto  in  mare  la  maj^j^iorc  armala  ,  che  mai  per  1"  addietro 
avessero  cavala,  e  con  essa  fioritissimo  esercito  govcrjiato  da 
Capitani  famosi  e  valorosissimi  ,  accompagnato  dagl  impor- 
tantissimi aiuti  del  Papa  e  del  Ile  di  Spagna,  avevano  an- 
che pensato  di  poter  acquistare  parte  dell'  Imperio  tnrclie- 
sco  ,  tifarsi  con  mollo  avvantaggio  de'  danni  nelle  passale 
guerre  dal  nemico  ricevuti,  e  finalmente  con  infinita  lor  glo- 
ria reprimere  e  abbassare  l'orgoglio  turclicsco.  K  vedendo 
poi  cosi  infelicemente  perduta  la  città  principale  e  metropo- 
litana del  bel  Reame  di  Cipro,  l'armata  deserta  e  rovinata 
non  dalle  armi  nemiche,  ma  dalle  infermità,  colle  quali  più 
di  sessantamila  uomini  erano  già  mancati;  e  posta  in  perico- 
lo d'essere  dall'armata  nemica  rotta  e  cattivata  ;  e  finalmen- 
te un  successo  fino  allora  tulio  a' primi  pensieri  e  speranze 
contrario;  mesti,  stupidi  e  sbigottiti,  come  negli  importan- 
ti accidenti  suole  avvenire  ,  giacevano.  Erano  tutte  le  case 
piene  di  pianti  e  d'afllizione  ;  non  si  vedevano,  per  lo  più, 
altro  che  vesti  lugubri.  Chi  per  la  perdita  delle  fac(d(à  si 
rammaricava,  e  chi  la  morte  de"  suoi  congiunli  amaramenle 
piangeva.  La  plebe,  per  il  mancamento  de  traflichi  essendo 
in  somma  poverlà  e  miseria  ridotta,  si  doleva;  ciascheduno 
finalmente,  temendo  che  l'inimico  fatto  piii  ardito  e  possen- 
te, con  maggiori  forze  la  vittoria  più  vigorosamente  seguis- 
se, ora  dal  timore  della  propria  e  della  pubblica  salute  e 
libertà  o])presso  e  travaglialo.  Né  pareva  che  le  impaurite 
genti  sapessero,  o  in  modo  alcuno  potessero  sperar  cosa  al 
la  sollevazione  e  al  refrigerio  loro  opportuna.  !\Ia  non  resla- 
va il  Senato  però  di  fare  quei  maggiori  e  convenienti  pre- 
paramenti per  rinforzare  la  guerra,  che  nel  seguente  libio, 
con  la  grazia  di  Dio,  in  apparecchio  di  scrivere.  K  tanto  piij 
minutamente  e  bene  saranno  i  falli  seguenti  descritti,  quan- 
to per  la  lor  descrizione  non  ho  avuto  bisogno  della  rela- 
zione d'alcuno,  poiché  il  tulio  con  1  inlervenlo  e.  presenza 
inia  essendo  passato,  non  ho  lasciato  rosa  alcuna  ad  essi  ap- 
partenente, che  diligentemente  non  abbia  notalo. 
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di  far  palesi  le  forze  ,  con  le  finali  sappa- 
reccliiavaiio  di  uscire  alla  ))rinia  slagiune;  e 
invitando  i  Principi  Cristiani  ,  con  maggior 
caldezza  che  prima,  ad  allegarsi  con  esso  loro, 
ciascheduno  per  la  proporzione  delle  sue  for- 
ze ,  facevano  saper  loro  ,  che  ({uanlunipie 
avessero  perduto  Mcosia,  e  gran  parlo  dello  genti  ilell  ar- 
mala per  la  morlalilìi  mancala  lor  fosse,  non  v(dc\ano  però 
essi  mancare  di  coiiliiiuarc  per  hcncrieio  universale  di  difen- 
«lere  e  lihcrare  il  Reame  di  ("ipro  ,  e  di  far  anche  contra 
il  «'oniune  inimico  ([ualehe  utile  in:presa.  Per  cagione  di  clic 
avrehhero  al  primo  li'iii|)ii  una  poicntissima  armala  di  \cl- 
lovaglie,   darniameiili   e  di   ugni  cosa   necessaria  prowcdula. 
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Più  di   lutti  nioslravasi  il  Papa  della  Lega  desideroso  ;   nou 
tarilo  j)er  projn'io  particolare  interesse,  quanto  per  vero  pa- 
terno zelo  del  bea  coinuuc  della  cristiana  Repubblica,  di  cui 
continuo  j)ens!ero  Io  stimolava. 

Per  il  che  riscaldando  più  gagliardanìcnlc  il  negozio  , 
lo  fece  j)er  mòzzo  del  medesimo  INIonsigiiore  de  Torres  (  clic 
già  al  Re  di  Sjiagna  Tanno  a  dietro  aveva  mandalo  per  im- 
petrare aiuto  ai  ^'ene^iani,  e  ancora  a  quella  corte  si  ritro- 
vava )  con  tanta  destrezza  e  tal  cllicacia  trattare,  clie  si  di- 
spose il  Re  d'entrarvi,  e  mandò  commissione  ad  Antonio  Pe- 
renotto  Cardinale  Granuela  ,  e  a  Francesco  Cardinal  Pacecco, 
clic  con  D.  Giovanni  Zunica  suo  ambasciadore  in  Roma 
trattassero,  siccome  jier  li  \'eneziani  anche  Michele  Soriano 
la  trattava.  ÌNIa  benché  apertamente  la  Lega  necessaria  si  co- 
noscesse, e  cercasse  il  Papa  che  quanto  prima  alla  conclusio- 
ne di  essa  si  venisse  ,  non  pareva  però  che  l'accordarne  le 
condizioni  potesse  facile  riuscire.  Cercavansi  Ira  il  Re  e  i 
Veuezianl  molte  cautele  e  slcuità,  per  colpa  della  poca  cou- 
fidenza  ,  che  per  molli  rispetti  tra  di  loro  si  vedeva. 

Però  chiamatisi  il  Papa  essi  Cardinali  ed  auibasciadori 
nel  pieno  concistorio,  con  una  flebile  orazione  affettuosamente 
mostrò  la  miseria  dello  stato  delle  cose  de'  Cristiani.  Riprese 
severamente  la  dappocaggine  e  la  pigrizia  de' nostri  Principi, 
la  quale  1  imminente  pericolo  non  bastasse  a  svegliare,  ne  la- 
sciasse loro  considerare  che  l'ingordigia  dei  Turco  tanl'oltre 
si  stendeva,  che  lutto  quanto  possedea  la  cristiana  Repubblica 
noa  bastava  a  sbramarlo.  Aggiunse  anche,  che  nou  solo  que- 
sto pensiero  non  lasciava  l'animo  suo  di  giorno  o  di  notte 
quietare  ,  ma  che  dappoi  che  s  inlese  che  il  Turco  con  po- 
tente esercito  il  regno  di  Cipro  aveva  assaltato,  egli  da  grave 
cordoglio  trovavasi  Uafitlo.  Perciò  che  non  solo  la  perdita 
di  cjuell  isola  era  di  mollo  momento  per  quello  che  valeva  , 
ma  dovea  ancora  alle  menti  dcCiisliani  esser  sempre  lugu- 
bre, come  quella,  la  quale  perduta,  ogni  adito  e  ogni  pos- 
sibdilà  veniva  loro  affatto  levala  alla  debita  guerra  della 
Terra  Santa  e  dellTmpcrio  Costantinopolitano,  alla  quale  vo- 
lava la  Relitrio.ic  che  si  dovesser  furiare.   Aver  egli    perciò 
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di contìnuo  con  lettere    «    con  Nunct  particolari  esortalo  e 
pregato  il  Re  Filippo  di  Spagna    e  la    Repubblica  di  Ve- 
nezia, a'  quali  due  potentati  il  fatto  presente  più  importava 
per  li  pericoli  a  che  prima  s'esponevano  i  regni  e  gli  stali 
loro  ,   che  con  ogni  sforzo  alla  potenza  del  fiero  inimico  si 
fossero  opposti.   Ringraziare  Iddio,  che  la  religione  di  essi 
buoni  Principi  non  avesse  consentito   che    Tane  fossero  riu- 
scite le  sue  preghiere  ;  poiché  ad  essi  che  erano  loro  agenti 
appresso  alla  Sede  Apostolica,   aveano  dato  commissione  di 
trattare  il  modo  e  le  condizioni   della  santa  unione.    Sperar 
ancora  di  trovare  la  medesima  prontezza   negli  altri  Principi 
cristiani  ,  poiché  a  tutti  toccava  il  negozio;  né  dubitare  che, 
seguita  appena  la  capitolazione  della  Lega,  e  dato  principio 
a  trattar  Tarmi  da  vero,  fossero  jier  aggiunger  ciascuno  quella 
porzione  di  forze  che  potessero  ;    al    che    prometter    lui   con 
ogni  sorte  d'officio  e  di  paterne   esortazioni  di   persuaderli. 
Desiderar  di  più  egli  stesso  di  personalmente  intervenire  alla 
santissima  guerra  ,  esponendo  il  suo  corpo   ai  comuni  peri- 
coli per  servizio  di  Dio.  Alle  quali  cose,  vedendo  tulli  gra- 
vemente commossi,  aggiunse,  che  per  effettuare  opra  sì  santa, 
nessuna  cosa  più  poteva  giovare  che  la  prontezza  e  la    buona 
intenzione  di  essi  ministri,   i  quali  pregava  che  in   esecuzio- 
ne della  volontà  de  lor    Principi    fossero    diligenti    e   fedeli. 
Non  attendessero  alle  litigiose  sottigliezze,  le  quali  il  nego- 
zio potevano  allungare  ;  ma  con  ogni  lor  cura   lespedizione 
procacciassero  ,    di  che  non  pur  da  Dio  ,    il   cui  servizio  si 
trattava  ,   sarebbero  am])iamente    remunerali  ;  ma  dal  mondo 
anche  avrebbero  somma  loile  ed  onore.  Ciò  detto,  una  scrit- 
tura lor  diede  delle  capitolazioni  eh"  egli    con  intervento  di 
uomini  periti  avea  falla,   secondo  che  per  il  giusto  gli  pa- 
reva che  convenisse,  la  quale  colla  presenza  di  quattro  altri 
Cardinali  ch'egli  al   negozio  della  Lega  aveva  destinali,  trat- 
tassero ed  esaminassero.     Furono   i   Cardinali    aggiunti    Gio- 
vanni  Cardinal    !\lorone    decano  ,    Michele    Ronello    Canlin.ilc 
Alessandrino  nipote  desso  Pontefice,  Cardinale  Carlo  de  (ìras- 
.si  ,    in   luogo  di  cui.,  essendo  mancalo    per   morte,    fu  elello 
Giov.inni  Paolo  Cardinale   Cliie.»:a  ;   e  Giovanni   Cardinale  Al- 
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(lìibranclìno,  uoniinl  luui  di  valore  e  ili  giuiVicio  occellenli. 
Vi  essi  sci  Cardinali  adunque  e  degli  and)asciadori  prcdetli 
falla  una  congregazione  d  ogni  giorno  in  casa  dello  Alessan- 
drino, assai  presto  convennero,  clie  a  siniililudinc  dellallra 
lega  tra  i  niedeslnii  Principi  falla  nel  pontificalo  di  Papa 
Paolo  Terzo,  qnisla  si  stringesse;  alla  (piale  non  giiidica- 
roiK»  clic  fosse  bene  di  dar  termine  di  tempo  ,  ma  perpetua 
la  cliianiarono.  Ne  meno  fu  facile  d  accordare  la  tjuantitii 
delle  forze  con  clic  dovessero  guerreggiare  ;  avendo  lutti 
giudicalo  essere  abbastanza  dugento  ben  fornite  e  bea  ar- 
male galere,  con  cento  navi  ;  e  ciiì([uanta  mila  fanti;  e  quat- 
tro mila  e  cinquecento  cavalli.  Ma  ben  fece  qualciie  tardan- 
za reiezione  del  Generale  supremo  clic  a  tulle  esse  forze  do- 
vesse comandare.  Perciocché  avea  ciascuno  de  confederali 
eietlo  il  suo  proprio  Generale;  cioè  il  PonleGcc  IMarc' An- 
tonio Colonna  pi'incipal  r)arone  romano  ,  Duca  di  Taglia- 
cozzo  e  di  Palliano,  e  gran  Contestabile  del  Regno  di  Na- 
poli, die  con  somma  lode  da  principio  aveva  questa  guer- 
ra guidala  :  il  Ile  di  Spagna  D.  Giovanni  d  Austria  suo  fra- 
tello, clic  per  la  gloria  della  fresca  vittoria,  che  della  guerra 
di  Granala  avea  riportalo,  splendeva  ;  e  il  Senato  di  Vene- 
zia il  medt'simo  Geronimo  Zane  ,  che  dal  principio  aveva 
crealo.  Sera  convenulo  eh  essi  con  pari  autorità  nella  deli- 
berazione delle  cose  procedessero  ,  con  dichiarazione  che  la 
concordia  di  due  bastasse  per  tutti.  jMa  era  anche  necessa- 
rio che  ad  essi  tre  un  capo  si  desse  ,  il  quale  le  delibora- 
zioni  fatte  eseguisse  ;  e  a  lui  ognuno  nell  esecuzio'ic  senza 
coiilraslo  obbedisse.  Nominavansi  per  tal  grado  diversi  ,  e 
ciascheduno  de' Principi  grandi  d  Italia  con  differente  con- 
corso veniva  proposto.  Ma  ognun  s'accordava  che  Emanuel 
Filiberto  Duca  di  Savoja  per  resperimentalo  valore  ,  per 
l'auNirilà  e  per  reta  fosse  a  lutti  preferilo.  Non  poteva  egli 
però  senza  pericolo  dallo  stato  suo,  che  poco  prima  con  laiili 
travagli  aveva  ricuperato,  lontanarsi,  né  dai  movimenti,  che 
nella  Francia  vicina  sotto  preleslo  di  religione  si  facevano  , 
assecurarsi.  Per  il  che  contrastando  gli  agenti  del  Re,  che 
a  D.   Giovanni,  come  fratello  del  Re,   nessuno  doveva  esser 
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prcforito  ;  e  parendo  clic  al  sangue  regale  non  si  potesse 
negar  queli  onore,  di  comun  consenso,  capo  di  tutti  supre- 
mo esso  D.  Giovanni  fu  diciiiarato.  E  percliè  si  prevedeva 
clic  molti  casi  sariano  potuti  succedere,  per  li  quali  non  sem- 
pre esso  D.  Giovanni  l'officio  suo  avesse  potuto  esercitare, 
perciò  necessario  si  giudicava  d  eleggere  un'altro,  che  in  as- 
senza sua  con  la  medesima  autorità  avesse  governato.  Que- 
sta elezione,  come  molto  importante,  fu  anche  di  mollo  tra- 
vaglio ;  perciocché  non  pur  pretendevano  gli  Spagnuoli  che 
allo  stesso  D.  Giovanni  toccasse  l'imperio  di  sostituire  chi 
a  lui  fosse  piaciuto  in  suo  luogo  ;  ma  ostinatamente  diceva- 
no che  non  avriano  mai  comportato  che  alcuno,  che  non  di- 
pendesse da  D.  Giovanni,  avesse  quel  luogo  tenuto.  Ma  per 
contrario  il  Papa  non  lo  soffriva,  e  i  Veneziani  a  viva  voce 
l'impugnavano,  come  coloro  che  del  nome  odioso  di  Giovanni 
Andrea  Doria  per  Luogotenente  temevano,  ovvero  di  qualche 
Spagnuolo,  da  cui  nessuna  soddisfazione  nelle  cose  a  loio 
appartenenti  speravano  dottencre.  Consigliali  nondimeno  che 
non  volessero  essi  coli' aperta  repugnanza  dar  cagione  agli 
Spagnuoli  di  ritirarsi  dalla  Lega  ,  risolvcUcro  di  rimelterc 
in  tutlo  e  per  tutto  la  volontà  loro  in  qncslo  particolare  a 
quella  del  Papa,  il  qu;de  sapevano  che  dellaulorilà  sua  non 
avria  punto  ceduto.  INIa  il  Papa  veduto  1  ostinazione  in  ciò 
degli  Spagnuoli,  virilmente  risolve  ;  che  quantunque  faccia- 
no essi  quanto  sanno  fare,  non  vuol' egli  permettere  loro 
quello  che  a  se  tocca  ;  e  costantissimamente  dice,  che  per- 
derà più  tosto  la  vita  che  in  un  minimo  punto  lasci  far  torto 
alla  dignità  del  Pontirualo.  Scrive  dunque  caldissime  lettore 
suhito  al  Re,  nelle  quali  gli  dice,  che  quantunque  la  pote- 
stà del  grado  supremo  del  Generalato  di  ragione  toccava  al 
Pontefice,  e  a  chi  fosse  stato  della  sua  armata  Generale,  poi- 
che  cosi  non  pur  le  leggi  degli  uomini  comandano  ,  ma  le 
ilivine;  egli  nondimeno,  avendo  tanto  risguardo  al  nome  ge- 
neroso di  1).  Giovanni  figliuolo  di  tale  Impcradore  e  di 
lauto  Ile  fratello  ,  aveva  stimato  che  fosse  bene  di  dare  a 
lui  (jnell  onore.  Ma  se  caso  avvenisse,  che  nel  proceder  delle 
cose,  alcuna  volta  non  si  trovasse  egli  presente,  allora  noa 
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soffiirel)be  ogli  die  alcun  liiot^oleiiente  da  lui  fosse  sostitni' 
to.  Ma  che  lU  ora  prelcialc  di  nominare  e  di  eleggere  un 
allro,  clic  in  assenza  di  D.  Giovanni  avrà  la  stessa  auloritk 
da  tulla  la  Lega.  E  che  in  questo  è  si  ferma  la  volontà  sua, 
che  se  pensano  di  sturbamelo  i  suoi  ministri  ,  quanto  s' è 
fatto  nel  negozio  della  Lega  ben  può  disfarsi.  Molto  diffe- 
rentemente dalla  pertinacia  de'  suoi  agenti  risponde  il  Re  a 
quelle  lettere ,  e  pieno  di  molta  cristianità  dice  :  che  come 
in  tutte  lalire  cose  era  stato  a  Sua  Santità  obbedientissimo 
figlio  ,  cos\  in  questa  non  era  per  contradire  al  voler  suo. 
Con  la  medesima  risposta  gli  magda  una  nominazione  di  tre 
persone  ,  le  quali  dice  che  di  lutti  altri  stima  più  atte  a 
quel  grado  ;  acciò  che  di  cs.se  cpial  più  gli  fosse  piaciuto 
eleggesse.  Sapeva  molto  bene  il  Ile  quanto  valeva  Marc' An- 
tonio ;  conosceva  che  per  la  dolcezza  e  rare  maniere  sue  , 
accompagnate  da  gravità  veneranda,  non  si  potea  trovar  uomo 
più  di  lui  atto  a  comandare  ,  ne  a  chi  più  volentieri  avesse 
ogni  uomo  obbedito  ;  e  meglio  di  lutti  intendeva  che  non 
avria  il  Papa  d'altra  persona  falla  elezione.  Però  volendo 
anche  in  qualche  cosa  a' suoi  ministri  dar  soddisfazione,  fece 
la  nominazione  per  sua  parte  di  due  altri  ancora  oltre  a 
Marc"  Antonio;  e  furono  U.  Luigi  de  Regnesenes,  Commen- 
dalor  maggiore  di  Castiglia  dell  ordine  di  S.  Jacopo,  e  Gio- 
vanni Andrea  Doria  ;  dicendo  che  parimente  ciascuno  di  essi 
gli  sarebbe  piaciuto.  Rallegrasi  il  Papa  del  buon  procedere 
del  Re  tanto  da  quello  de"  suoi  ministri  dìITercnle  ,  e  fatto 
elezione  di  Marc  Antonio,  accresce  a  D.  Giovanni  il  grado 
e  gli  onori,  sottoponendo  allimperio  suo  non  solo  le  forze 
di  mare,  ma  quelle  di  terra  ancora,  delle  qnali  lungamente 
s'era  trattato  di  creare  altro  Generale;  e  le  medesime  sotto- 
pone anche  a  Marc"  Antonio  ,  come  quelle  di  mare  ,  in  as- 
senza di  D.    Giovanni. 

Accordala  che  fu  questa  dilTcrcnza  ,  un'altra  subilo  ne 
risorse  di  molto  momento.  Facevano  instanza  gli  Spaglinoli 
che  si  dichiarasse  che  la  Lega  e  le  sue  forze  avcs.sero  a  ser- 
vire coiitra  (ulti  i  nemici  del  nome  cristiano,  e  apertamente 
si  faeevvino  intcndcic  Jouli  Africani.  Resisteva  l'ambasciadore 
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Venozìano  ,  o  nocjava  T  Imprese  dAfrica  csserft  a  proposito 
por  qiK'Sli  Icmpi  ,  quando  nessun  timore  possono  gli  Afri- 
cani vilissìmi  ed  imbelli  dare  alla  Repubblica  cristiana;  men- 
tre essi  per  lo  contrario ,  non  solo  a  far  guerra  ad  altri  alti 
non  sono  ,  ma  né  per  difender  se  stessi,  che  all'ingiurie  di 
quanti  vi  vanno  non  siano  esposti  ,  sono  bastanti.  Instava 
che  le  forze  della  Lega,  e  tutto  il  nervo  della  guerra  in  Ci- 
pro e  nei  regni  che  il  Turco  possiede  in  levante  s  impie- 
gassero ;  e  che  ciò  nelle  capitolazioni  cautamente  s'esprimes- 
se. Allegava  che  a  questo  effetto  aveva  il  Papa  tanti  Nunzi 
e  tanti  brevi  a'  Principi  cristiani  spediti  ;  a  questo  essi  per 
concludere  la  santa  Lega,  di  commissione  de'  Principi  loro, 
si  trovavano  ivi  adunati.  S'accostava  a  queste  ragioni  il  Car- 
dinale Moronc  e  gli  altri  colloghi  ,  e  dicevano  ,  che  quan- 
tunque il  Sofi  fosse  Macomctlano,  ora  perù  tanto  del  Turco 
inimico,  che  non  solo  di  lui  in  questa  guerra  non  si  dove- 
va temere  ,  ma  anzi  s'andava  seco  trattando  che  nella  stessa 
Lega  de'  Cristiani  s'obbligasse,  mentre  che  il  Turco  per  mare 
coir  armi  cristiane  fosse  assalito,  di  stringerlo  egli  con  le 
sue  gagliardamente  por  terra.  Il  che  non  era  cosa  che  non 
si  dovesse  ragionevolmente  sperare  da  uomo,  il  quale  sapovasi 
che  poc' altra  strada  da  sottrarsi  allo  perpetue  ingiurie  del 
fiero  inimico  poteva  ritrovare.  Rispondevano  gli  agenti  del 
Re,  che  almeno  non  si  poteva  negare,  che  conlra  que' Ma- 
comettani  fosse  la  Lega,  che  dominati  dal  Turco,  sotto  giu- 
ramento di  fede,  nella  sua  mili/.ia  spontaneamente  si  scrivo- 
!io;  e  domandavano  con  (piesto,  che  nelle  imprese  della  Le- 
ga ortcnsive  Tripoli  ,  Tunisi  e  Algieri  s' includessero.  A 
queste  cose  sì  che  non  poteva  star  saldo  il  Veneziano  ;  a 
(juostc  gridava,  che  alla  Repubblica  sua  non  era  tal  Lega  por 
esser  d'aiuto,  la  quale  altro  che  danno  e  che  rovina  non  era 
por  j)ortarlo  ;  so  mentre  con  la  speranza  dogli  aiuti  de' col- 
legati, a  spose  intollerabili  si  metto  ;  e  (juando  più  di  spe- 
ranza sia  piena  di  rilorrc  il  suo  dalla  voracità  del  Turco, 
o  di  ritenero  il  Regno  di  Cipro  a  pubbliro  boiielìcio  dei 
Cristiani  ,  dove  slare  a  periglio  non  solo  d'essere  abbando- 
nala, ma  d  esserle  lo  proprie  forzo  smondirale,  lasciando  le 
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provinole  ,  e  le  cose  sue  tutte  prive  di  difensori  ad  esser 
preda  del  possente  inimico.  A  clic  proposito,  diceva,  al  ro- 
vescio si  tratta  di  questa  guerra  ?  Chi  non  sa  die  percosso 
che  sia  il  Turco,  le  fortezze  di  Tripoli,  di  Tunisi  e  d'  Al- 
gieri,  senza  opera  d'armi  si  renderanno?  Chi  non  conosce 
che  crescendo  al  Turco  1"  ardire  e  la  possa  ,  vana  riuscirà 
ogni  impresa  conlra  di  esse  ?  Ma  non  volendo  con  tutto 
ciò  1  ministri  del  Re  dal  proposito  loro  distorsi,  affermano 
che  quando  le  imprese  predette  nella  Lega  non  sincludesse- 
ro,  né  anche  il  Re  sarà  mai  per  accettar  nessuna  confedera- 
zione. Risponde  il  Veneziano,  che  di  questa  particolar  con- 
dizione, non  ha  egli  dal  suo  Senato  autorità  di  trattare.  Ed 
essi  con  maggiore  inslanza  domandano,  che  quanto  prima  se 
la  faccia  mandare.  Mentre  che  in  queste  cose  si  contradico- 
iio,  unaltra  controversia  ancora  non  minore  si  rappresenta. 
Dicono  gli  Spagnuoli,  che  la  Lega  non  deve  obbligarsi  ad  es- 
sere offensiva  ;  ma  solamente  difensiva  ;  il  che  non  può  il 
Veneziano  con  pazienza  ascoltare.  Dice,  che  con  questa  pro- 
posta altro  non  sinferisce,  se  non  che  solo  alla  Repubblica 
sua  tocchi  ogni  spesa,  e  sola  a  tulli  i  danni  esposta  riman- 
ga. Perciocché  bastano  al  Re  per  difendere  i  Regni  suoi  le 
ordinarie  galere  che  tiene  :  ma  non  così  avviene  ai  Venezia- 
ni, che  dall  eccessive  spese  continue  straordinarie,  in  paga- 
menti de'  soldati,  di  vettovaglie,  di  munizioni ,  d'armamenti 
e  di  galere  a  gran  fretta  si  sentono  rovinare.  Dice,  che  porta 
seco  molti  mali  la  Lega  quando  non  sia  se  non  a  difesa;  e 
pare  che  mentre  alle  forze  ili  tali  Principi  unite  non  dà  cuo- 
re dassalir  gì  inimici  ,  non  poco  della  reputazione  al  nome 
Cristiano  si  scema,  che  tacitamente  par  che  conceda  i  Tur- 
chi esser  più  forti.  Di  che  e  ad  essi  di  ragione  può  crescer 
l'ardire,  e  ne'  miseri  Cristiani,  che  solo  nelle  forze  di  questa 
Lega  confidano,  disperazione  e  viltà  generare;  massime  men- 
tre senza  speranza  dacquislo  alcuno  mantenendo  gli  eserciti 
e  le  armate,  sandranno  colle  spese  consumando.  Aggiunge-" 
va,  che  1  ardore  dei  Greci  cristiani,  che  con  sommo  deside- 
rio aspettano  di  veder  che  contra  il  Turco  si  faccia  impresa 
per  soll'.;varsi  a  scuotere   il  giogo  della   lor   misera  servitù  , 
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con  la  freddezza  J'aimaisi  solo  a  difesa  seslinguera,  e  ogni 
altro  buon  disegno  riuscirà  vauo.  Che  bisogna  pertanto  ar- 
ditamente e  valorosamente  armarsi  per  assalire  il  Turco  ne- 
gliiitiuii  regni  suoi  di  levante  ;  per  reprimer  collarmi  lar- 
roganza  sua  ,  la  quale  tanto  tempo  della  pigrizia  e  negli- 
genza de'  Cristiani  ò  venula  crescendo.  Clic  si  deve  pur  una 
volta  provare  di  far  sì,  che  non  sempre  il  Turco  per  occu- 
pare l'altrui  ,  ma  per  difendere  il  suo  qualche  volta  abbia 
a  combattere.  Crescevano  i  contrasti  e  i  dispiaceri,  mentre 
ciascuno  di  difendere  l'opinion  sua  si  sforzava,  tal  che  po- 
ca speranza  lasciavano  avere  che  a  buona  e  presta  conclu- 
sione la  Lega  si  conducesse. 

Stavasi  il  Papa  ncll  animo  travagliato  ,  e  non  poco  te- 
meva, che  d  una  in  un'altra  controversia  tanto  le  cose  si  al- 
lungassero ,  che,  a  guisa  dell'anno  passato,  il  tempo  delle 
ftizioni  di  guerra  passasse.  E  tanto  più  che  avendo  il  Senato 
di  Venezia  cominciato  a  tcm(*re  che  Michel  Soriano  suo  am- 
basciadore  per  troppa  volontà  che  mostrava  d  avere  della 
Lega,  qualche  cosa  nella  conclusione  d  essa  avesse  accordato 
che  gli  fosse  di  pregiudizio  ,  per  ralTrenarlo  gli  avca  man- 
dato per  compagno  Giovanni  Soranzo,  senza  di  cui  non  po- 
tesse far  cosa  alcuna.  Desiderando  esso  Pontefice  d'alTrettare 
il  negozio,  ne  conoscendovi  altro  espediente,  che  1  autorità 
del  Ke,  manda  a  lui  con  grandissima  fretta  Pompeo  Colonna 
Signore  di  Zagarolo,  uomo  che  oltre  alla  esperienza  milita- 
re, era  destrissimo  e  pratico  negoziatore,  e  per  lo  splendore 
del  sangue,  come  congiunto  di  Marc  Antonio  ,  che  dal  Re 
era  amalo  in  estremo,  e  per  molte  qualità  sue  era  anche  al 
Kc  grato.  Gli  ordina  ,  che  informi  il  I\e  pienamente  dello 
stato  in  che  le  cose  si  trovano  \  e  che  gli  dica  ,  che  non 
ostante  che  lutto  il  monilo  conosca  la  buona  volontà  sua.  e 
che  molto  ben  sappia  egli  che  non  ha  bisogno  di  stimoli 
per  la  santa  opera  della  Lega,  so  non  comanda  prestamente 
a' suoi  ministri,  che  lasciando  le  dispule  e  le  cavillazìoni  , 
(j'alTrctliiio  alla  conclusione,  e  ch'essi  in  effetto  lo  facciano  , 
sarà  necessario  di  lasciar  totalmente  di  piii  trattarne  ;  poiché 
per  poco  tempo  che  ancora   si  dillcnsca,  non  potrà  più  buon 
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effetto  produrle  E  clic  di  più  faccia  in  sito  nome  al  Re 
calda  instanza  ,  che  gli  piaccia  d'esortare  lluiperadore  suo 
fratello  ad  entrare  ancliegli  nella  medcsiaia  Lega,  perciocché 
grandemente  spera  che  1  autorità  della  sua  persuasione  iu 
questo  debba  giovare. 

Con  mirabii  prestezza  arriva  Pompeo  per  le  poste  alla 
corte,  ed  cflìcacemente  espone  1  ambasciata  dei  Papa;  e  ottiene 
dal  Re  questa  risposta:  Che  quanto  sia  il  zelo  ch'egli  ha  del- 
la Religione  e  il  desiderio  d'esaltarla,  non  solo  le  azioni  di 
tutta  la  sua  vita  passata;  ma  la  presente  guerra  ch'egli  ha 
nella  Fiandra  deve  abbastanza  chiarirlo  ;  poiché  con  essa  i 
sudditi  suoi,  non  per  altra  cagione  che  di  Religione  da  lui 
discordanti,  con  intollerabili  spese  e  col  più  forte  nervo  dì 
tutti  i  regni  suoi  perseguita;  essendo  che  col  concedere  loro 
solo  un  poco  di  libertà  di  coscienza,  lutiti  uniti  e  pacifici 
potria  avere  obbedientissimi.  E  che  molto  ben  questa  guerra 
dallcntrare  nella  confederazione  di  nuove  imprese  e  di  tan- 
to momento  l'avrebbe  potuto  scusare.  Ma  che  il  zelo  della 
Religione  a  tutte  1'  altre  cose  avendo  in  lui  prevaluto,  per 
servizio  di  Dio  e  della  Santità  del  Pontefice,  le  cui  esortazio- 
ni han  seco  forza  di  divini  precelli,  per  non  parere  che  so- 
lo di  parole  voglia  aiutare,  olire  all'armata  delle  sue  galere, 
che  con  fretta  la  mettere  in  ordine,  gran  quantità  di  navi 
e  di  vascelli  da  carico  in  molte  parli  ha  fatte  adunare.  E 
oltre  di  ciò  dieci  mila  Tedeschi,  otto  mila  Spagnuoli,  e  al- 
trettanti Italiani  per  uso  della  guerra  della  Lega  ha  falli  as- 
soldare; e  che  quanto  prima  è  per  mandare  in  Italia  D.  Gio- 
vanni suo  fratello  con  espresso  comandamento,  che  unite  che 
abbia  le  armate  degli  altri  confederati,  con  ogni  celerità  pro- 
curi di  fare  il  sommo  sforzo  nella  sunta  guerra.  Ma  che  si 
dica  che  i  suoi  ministri  senza  cagione  vadano  le  cose  allun- 
gando, non  esser  sua  colpa;  poiché  molto  contra  la  volontà 
sua  lo  fanno.  E  che  perù  scriverà  e  comanderà  loro,  che,  rese- 
cando tutte  le  cose  superflue,  attendano  solamente  a  spedire 
quanto  prima  la  santa  conclusione,  e  a  dare  al  Pontefice  piena 
soddisfazione  con  obbedire  i  suoi  comandamenti.  Ma  che  (quan- 
tunque suo  malgrado  lo  dica  )  teme  egli  non  poco ,  che  iu- 
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daino  si  prciitla  il  santo  Ponlelice  tanto  travaglio,  ]ìcrcioc- 
cbè  non  creile  ,  clic  sinceramente  e  daiklovcro  i  Vencxiani 
trattino  la  Lega.  Nella  quale  ojtinionc  lo  fa  cadere  non  so- 
lo la  conoscenza  che  ha  della  natura  de  Veneziani,  che  la 
guerra  e  il  trattar  le  anni  ahhorrisce;  ma  laver  egli  certa 
notizia  ,  che  non  hanno  essi  mai  ancora  lascialo  di  trattar 
col  Turco  la  pace  ,  che  da  principio  negoziavano  ;  per  ca 
gion  della  quale  innanzi  e  indietro  tra  loro  vanno  di  con- 
tinuo ambasciadori.  Che  giudica  egli  pertanto  ,  clic  non  ad 
altro  fine  essi  s'infingano,  che  di  spaventar  col  nome  della  Le- 
ga il  Turco  si  fattamente,  che  migliori  lor  faccia  le  con 
dizioni  della  pace.  Ma  sia  come  si  voglia  l'animo  loro,  che 
non  perciò  mancherà  egli  di  fare  quello  che  deve,  per  aiu- 
tare i  popoli  cristiani  de  quali  Dio  1  ha  fallo  Ile  ;  e  pei 
mostrarsi  al  Pontefice  ohbcdicnle  figliuolo.  Che  in  quello 
che  gli  dice  di  Cesare,  può  egli  come  suo  fratello  sccuramente 
prometter  mollo  della  volontà  sua  e  della  [)ronlezza:  ma  non 
che  perciò  possa  dare  speranza  dalcuiio  elVello.  ÌNon  perchè 
così  santa  impresa  più  degli  altri  volonlicri  non  abbiacciasse, 
e  che  non  si  gloriasse  desserne  capo  ;  ma  per  la  debolezza 
delle  sue  forze  e  per  la  povertà  delllmperio  a  cui  non  mette 
conto  di  provocar  l' ira  del  Turco  tanto  polente  ;  meiilrc 
con  esso  godendo  la  pace,  vivono  i  regni  e  i  popoli  suoi 
quieti  e  sccuri.  Con  tutto  ciò  ,  per  obbeilite  al  Pontefice 
non  mancherà  desorlarlo,  ancorché  (piando  egli  sopra  di  ciò 
gli  domandasse  consiglio,   non  saria  per  confortarcelo. 

Con  questa  risposta  liceuzialo  Pompeo,  comanda  il  Ile 
a' suoi  capitani  e  a  chi  ha  cura  delle  armi  sue,  che  salTrel- 
tino  a  ridurre  insieme  tulle  le  genti  che  hanno  assoldate;  pei - 
cioeché  se  pur  la  Lega  non  andasse  avanti,  ha  risoluto  di 
pieslamente  servirsene  nelle  imprese  di  Tunisi  o  di  Algie- 
ri,  che  in  ogni  modo  vuol  fare.  Oltre  di  ciò  gran  quanlilà 
d  armamenti  e  d  instrumenli  da  guerra  da  Genova  e  ila  .^ia- 
j)oli  fa  condurre  in  Sicilia,  eie  galere  del  Ilegno  di  Napoli, 
che  non  erano  allora  piìi  di  (pialtordiei ,  fece  che  saccresces- 
."icro  lino  a  Ireirla.  Ililornalo  duiitpie  Pompeo,  e  dato  le  lettere 
agli  agenti  del  Re,   si  altcac  a  slnngere  le  eapilol.izioui  che 
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anpressso  diremo.  Ma  perdio  nella  Lega  prossima  passala  era- 
no i  pesi  della  spesa  in  modo  tra  i  Principi  ripartili  ,  che 
la  metà  giusta  ne  faceva  llmpcradore,  e  del  rimanente  due 
parli  a'Veneziani  e  una  al  Papa  ne  toccava;  mentre  che  questa 
vogliono  con  la  medesima  condizione  legare,  il  Papa  si  fa  sen- 
tire e  dice ,  che  si  trova  la  sede  apostolica  tanto  esausta  di  da- 
naro, che  non  può  in  modo  alcuno  regger  quel  peso;  e  che 
della  parte  che  a  lei  tocca  non  pretende  egli  di  pagar  più  d'un 
terzo;  intendendo  che  agli  altri  due  terzi  il  Re  ed  i  Veneziani 
per  rata  suppliscano.  Non  ricusarono  molto  gli  Spagnoli,  che 
sapevano  che  i  pesi  della  Chiesa  il  Re  voleva  essere  il  pri- 
mo a  portare.  Ma  i  Veneziani  incominciarono  a  lamentarsi 
e  a  dire:  che  non  pagherà  il  lor  Senato  niente  più  di  quello 
che  s'era  Irattato,  il  quale  aveva  prima  risoluto  di  non  vo- 
ler pagare  più  della  quarta  parte,  e  a  forza  di  prieghi  e  di 
contrasti  a  pagarne  la  terza  difllcilracnte  s'era  disposto,  ben- 
ché \ion  in  minore  strettezza  di  denari  clic  il  Papa  si  trovasse. 
Dicevano,  clic  troppo  il  Papa  le  forze  della  Chiesa  avviliva, 
volendo  di  tanta  lunga  agli  altri  essere  inferiore  nella  spesa: 
che  era  cosa  di  burla  il  dire,  che  al  Romano  Pontefice  mancas- 
ser  denari,  il  quale  più  di  tutti  i  Principi  cristiani  ha  com- 
jLodità  di  farne  quanti  ne  vuole;  e  che  per  proverbio  tuttora 
si  dice  ,  che  nulla  entrala  si  trova  al  mondo  maggiore  di 
quella  della  penna  del  Papa,  la  quale  ad  ogni  trailo  grandi 
somme  di  denari  partorisce.  Queste  cose  gli  ambasciadori  ve- 
neziani col  Cardinal  Morone  sfogavano ,  a'  quali  egli  costan- 
temente rispondeva:  Che  per  colpa  de' mali  successi  dopo  la 
Lega  passala,  due  gran  ferite  ha  ricevute  la  Chiesa,  di  che 
non  può  medicarsi.  Una  è  l'alienazione  di  Parma  e  di  Pia- 
cenza, tanto  ricche  citta;  e  l'altra  l'avere  sminuito  dall'en- 
trate dello  stato  temporale  quattrocento  mila  scudi  ogni 
anno.  Che  la  strada  ch'essi  accennano  da  far  denari  con  la 
penna,  non  è  a  questo  Pontefice  tanto  facile,  quanto  per  avven- 
tura è  stata  a  molli  altri;  essendo  che  per  non  offendere  di 
un  minimo  punto  la  sua  coscienza  ,  per  non  abusare  l'auto- 
TÌtà  pontificia,  e  per  non  abbassarla,  lascerebbe  più  tosto 
che  tutto  il  mondo  andasse    in   rovina  ,    come  colui  che  non 
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per  umani  discorsi,  uè  per  ragiimi  ili   stali,  rome  si  dice, 
le  cose  governa,  ma  da  luti  i  pensieri  abborriscc  che  nelle 
leggi  di  Dio   non  sieno  fondati.   Onde  avverrà  molto  cerio, 
che  più  tosto  lasci  di   trattar  più  della  Lega,   clic  tanto  gli  e 
a  cuore,  clic  non  per  siijìcrare  le  diflicolta  d"  essa  sia  per  pie- 
garsi a  quel  che  non  deve.   Soggiungeva,  che  non  si  pote- 
va con  verità  dire,  che  poco  il  Papa,  e  meno  degli  altri,  nel- 
la Lega  spendesse,  il  quale  più  veramente  si  può  sostentare, 
che  più  di  lutti  in  essa  sia  liberale.   Perciocché   se  vero    è 
che  le  decime  ed  altre  entrate  ecclesiastiche  sieno  tanto  sue, 
come  di  ciascuno  degli  altri    Principi  i   dritti  de"  loro  stali 
temporali;  concedendole  egli  tanto  copiosamente  per  questa 
occasione  al  Ile  ed  alla  llepublica  di  Venezia,   si  può  dire 
che  del  suo  tutta  la  spesa  si  faccia.   A    questo    i    Vene/.iaui 
prontamente    rispondono  :    se  pensa    il    Papa    che   alla    parte 
che  a  lui   tocca,  e  del  suo  e  non  del  nostro  proprio  noi  dob- 
biamo supplire,   sarà  molto  ben  ragionevole  che  in  tal  modo 
questa  spesa  tra  il  Re  e  noi    si   riparta ,  che  chi  più    utile 
riceve  dal  Papa,  quello  più  spenda  per  lui.  Ne  possono  gli 
Spagnuoli  negare  iiiGnitamcnte  esser  più  quello  che  dalla  li- 
beralità del   Papa   lor  si   concede,    tanto  delle  decime,   quan- 
to della  crociata,   ed  altre  cose  eeclesiastieiie,  per  la  grandez- 
za de'  Regni   di   Spagna,   clic  quello  che   noi    in   poco  paese, 
c  poca  giurisdizione  ne  cacciamo.   Disputandosi,  conlraslando- 
si  tra  le  parti  queste  ragioni,  decide  il  Papa  con  molta  equità, 
che  si  divida  quello  che  a  lui  tocca  in  cinque    parli,  delle 
quali  due  paghino  i  Veneziani,  e  il  Re  tutto  laltro.   Al  che 
non    mollo   contrastarono   a    consentire    i    confederati  ;    come 
quelli  che  conoscevano,   non   tanto  per  la  spesa  la  confedera- 
zione del  Papa  esser    lor   necessaria,   quanto   per  mantenere 
unita  la  Lega  opportuna;  per  mantenere  in  fede  i  collegali, 
e  per  decidere  e  terminare  con  lautorità  pontificia  le  discor- 
die che   tra  di  loro  alla  giornata  nascessero,   di   che  di  «o- 
ninii   parere  ad   esso    1  arbitrio    e  la  potestà   pienissima  tlie- 
deio. 

Tutte  queste  differenze  terminate    e  conchiuse  ,  riduce  il 
Papa  tutto  il  collegio  de  Cardinali.  i;li  ambaiciadori  de  Trinci- 
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pi ,  e  la  frequenza  della  nobilita  e  del  popolo  Roitìano  nel- 
la cliiesa  della  Minerva  per  il  giorno  di  S.  Tommaso  di 
Aquino  a'  selle  di  Marzo  per  pubblicar  la  nuova  desiderala 
della  santa  unione.  Essendosi  ivi  con  ogni  solennità  cantata 
la  Messa,  pria  che  alla  slipolazione  si  venisse,  ecco  che  il 
Cardinale  Granuela  per  parte  del  Ile  e  de'  suoi  procuratori 
produce  uno  scritto,  nel  quale  si  dice:  che  per  esser  già 
la  stagione  tanto  avanti  non  potrà  il  Re  per  l'anno  presen- 
te dare  il  promesso  numero  delle  galere,  delle  quali  non 
più  di  settanta  può  mettere  in  ordine.  Ma  acciocché  non  si 
lasci  di  fare,  contra  il  comune  inimico  l' impresa  accordata, 
si  desidera  da'  confederati,  e  particolarmente  da' Veneziani, 
che  hanno  commodità  di  vascelli,  che  non  si  manchi  d'armare 
quel  maggior  numero  di  galere  che  sarà  possibile;  tanto  che 
in  ogni  modo  s'arrivi  a  dugentocinquanta.  Di  queste  per 
la  sua  rata  parte,  pagherà  il  Re  gli  armamenti ,  le  vettova- 
glie ,  i  remieri  e  quanto  vi  correrà  di  spesa;  dando  ad  essi 
Veneziani  potestà  di  pigliare  i  remieri  e  marinari  da' regni 
suoi,  da  poi  che  avrà  egli  finito  d' armare  le  sue,  le  quali 
di  tutte  le  coso  provviste  e  ben  armate  darà  prima  ch'esca 
il  mese  del  prossimo  Maggio.  La  inaspettata  novità  dal  pen- 
siero di  ogni  uno  lontanissima,  empiè  tulli  di  mestizia  e  di 
stupore.  Gli  ambasciadori  Veneziani  da  principio  s'ammuti- 
rono; e  poco  da  poi  riavutisi  risponderono  :  che  non  aven- 
do essi  dal  Senato  autorità  di  trattare  se  non  delle  cose  ac- 
cordate, non  possono  nelle  cose  di  nuovo  prodotte  conveni- 
re, senza  che  nuova  commissione  da  esso  lor  venga.  E  il  Pa- 
pa dolente  di  veder  vane  tante  fatiche  sue  riuscire,  non  sen- 
za lagrime  e  grave  aiìflizionc  a  Palazzo  lornossene.  La  qual 
cosa  non  prima  a  Venezia  s'inlese  ,  che  varie  alterazioni  e 
movimenti  negli  animi  di  quella  Repubblica  produsse.  Quei 
che  per  l'addietro  della  Lega  erano  stati  ardenti,  si  raffred- 
darono; e  gli  altri  che  sempre  l'avevano  abborrita,  tra'  quali  era 
ristesso  Duca  Luigi  Mocenigo,  che  con  ogni  sforzo  procurava  la 
pace,  e  cui  una  gran  mano  de' Senatori  aderivano,  e  che  per 
non  impugnar  quello  che  la  moltitudine  infinita  mostrava  di 
volere,  s'cran  fino  allora  taciuti,  alla  scoperta  già  parlavano, 
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e  gli  animi  litul)aiili  s'andavano  guadagnando.  Fino  a  quan- 
do dicevano,  soflrirciu  noi  desscr  dagli  Spagnuoli  o  uccel- 
lali o  gabbali?  Ecco  pur  clic  non  più  con  le  solile  slra- 
tagemme  ,  ma  alla  scoperta  ci  mostrano  di  non  voler  dare 
gli  aiuli  promessi.  Ecco  del  patluito  numero  delle  galere  la 
mela  hanno  scemalo  ,  prima  cbc  abbiano  comincialo  a  man- 
darle. Cou  quali  forze  adunque  pensiamo  noi  di  resislcre  al 
Turco  polenlissimo,  clic  con  tulle  le  sue  ne  viene  ad  assali- 
re in  tulle  le  parti?  Già  Tanno  addietro  con  varie  maniere 
di  scherni  siamo  slati  distratti  e  di  vane  speranze  nutrili.  Ec- 
coci al  secondo  ;  e  mentre  vediamo  le  cose  nostre  andare  in 
rovina,  non  pur  non  ci  provvediamo,  ma  ci  lasciamo  ancora 
dalle  fallaci  promesse  e  finti  modi  di  trattare  la  Lega,  nellab- 
bisso  della  miserie  precipitare.  Ormai  pur  chiaramente  vedia- 
mo che  non  prima  i  nostri  confederati  sono  per  muoversi  a 
porgerci  aiuto,  che  la  final  rovina  nostra  abbian  veduta.  Per- 
ciocché presupposto  che  il  Re  con  vera  e  buona  intenzione 
proceda ,  clic  giova  a  noi  il  buon  animo  suo,  se  stando  egli 
in  parie  lauto  remota,  necessariamente  le  cose  della  guerra  si 
trattano  per  mano  di  lali  ministri,  che  come  del  nostro  male 
si  godano,  a  tutte  le  cose  che  ci  possono  aiutare  ce  li  tro- 
viamo contrari?  E  chi  non  sa  che  la  maggior  sete  degli  Spa- 
gnuoli è  rinq)erio  asi'oluto  d  Italia,  il  quale  altra  potenza  uou 
è  che  lor  vieti  che  i  soli  Veneziani  ?  I  quali  non  })arendo  lor 
bene  di  scopertamente  assaltare,  con  le  finte  promesse  di  far 
con  essi  consorzio  di  Lega,  cercano  astutamente  di  tralleneie 
tanto  che,  del  tutto  consumati,  non  sicno  più  atti  a  dileiulcr- 
bi.  Che  perciò  nulla  cosa  ad  essi  jmù  essere  espediente 
quanto  la  pace  col  Turco  ;  che  (juella  a  drillo  e  a  torto 
si  deve  cercare  ;  che  quella  b  solo  il  refngio  della  salute 
loro.  Nel  medesimo  tempo  avendo  in  Constantinopoli  Malie- 
mcl  Visir  ,  come  amico  de'  Veneziani  ,  dello  al  Inailo  che 
ivi  slava  ritenuto,  che  quando  la  Repubblica  si  risolvesse  di 
domandare  umilmente  la  pace  al  Gran  Signore,  egli  avria  spc- 
lau/.a  ili  farla  conseguir  loro  con  poco  gra>i  condizioni;  e 
perciò  avendo  esso  lìado  di  là  mandato  a  \  enezia  il  suo  se- 
grclorio;   in  couqtagnia  d  un  Dragomanno,  the  colà  d  iulcrprc 
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te  lo  serviva;  fu  occasione  taiilo  maggiore  ,  che  dicessero  quei 
che  desideravan  la  pace,  che  una  tanta  occasione  non  si  do- 
veva lasciare.  E  poterono  tanto  questi  susurri,  che  fingendo 
il  Senato  che  necessario  fosse  di  mandare  alla  corte  di  &>- 
stantinopoli  un  uomo  per  trattare  i  ricatti  degli  uomini  per- 
duti nella  guerra,  vi  mandarono  prestamente  Jacopo  Ragaz- 
zoni ,  uomo  pratico  delle  cose  turchesche  e  da'  Turchi  ben 
conosciuto,  a  cui  secretamente  diedero  commissione,  che  la 
pace  co  migliori  modi  che  potesse,  trattaste.  Non  vollero  però 
che  la  pratica  della  Lega,  mentre  questo  occultamente  si  trat- 
tava, si  dismettesse.  Ria  raffreddati  dalle  caldezze  che  prima 
facevano,  gli  ambasciadori  in  Roma  lentamente  negoziavano.  A 
tutte  le  cose  che  si  proponevano  davan  lunghezze.  Di  nul- 
la davano  risoluta  risposta  ,  se  prima  fino  a  Venezia  non  man- 
davano a  pigliarne  commissione. 

11  Papa  di  questi  andamenti  tanto  si  crucciava,  che  con 
lagrime  e  con  infinito  dolore  della  miseria  de'  Cristiani  si 
querelava.  Mentre  de'  disegni  de'  Veneziani  non  poco  teme- 
va ,  le  fatiche  che  per  essi  aveva  egli  fatte  in  questa  con- 
federazione loro  rimproverava.  Pregava  che  per  privati  in- 
teressi la  pubblica  causa  della  Cristianità  non  s'abbandonasse, 
e  con  evidenti  ragioni  mostrava  quanto  errore  si  facesse  da 
coloro  ,  che  potendo  con  le  forze  congiunte  de'  confederati 
allinimico  resistere,  vilmente  si  vogliono  alla  tirannica  vo- 
ragine sottomettere.  Con  tutto  ciò  vedendo  che  nulla  sua 
persuasione  a  far  che  gli  ambasciadori  si  mostra<sor  piii 
caldi  bastava  ,  risolvè  di  mandare  a  Venezia  un  uomo  d  au- 
torità, della  cui  presenza  avesse  quel  Senato  a  vergognarsi, 
quando  dalla  Lega  tanto  lungamente  trattata  si  volesse  ritrar- 
re. Né  molto  ebbe  a  pensare  chi  dovesse  a  tanto  oflìcio 
eleggere  ;  perciocché  sapeva  molto  bene  che  Marc'  Antonio 
Colonna  non  solo  era  tale,  ma  per  le  qualità  sue  era  tanto 
da  Veneziani  riverito  e  amato,  che  il  desiderato  successo  po- 
teva col  suo  mezzo  sperare;  e  confidava  che  con  la  rara  maniera 
di  trattare  ,  e  con  racconcio  modo  di  dire  poteva  sicuramente 
persuadere  quanto  voleva.  E  dall'  effetto  che  molto  presto  a  sua 
voglia  successe  ,   conobbe  quanto  buona  fosse  lelczionc. 
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Arrivalo  Marc'  Anloiiio  a  Venezia  ,  la  maggior  parte 
de'  più  veccia  Senatori  e  tra  ossi  il  proprio  Duca,  lotalmenlc 
dalla  Lega  alieni  ritrova.  Ma  ricevuto  gralamcntc  nel  consi- 
glio de' Dieci  e  sommamente  onorato,  con  ogni  eflicacia  co- 
mincia ad  esortar  quel  Senato  ,  che  non  voglia  ritrarsi  da 
quella  Lega,  la  quale  a' suoi  pricglii,  con  tanti  travagli  del 
Papa  e  de"  suoi  ministri,  se  per  essi  non  resta,  è  maturata. 
Prega  che  in  cosa  di  tanto  momento  non  voglia  mostrarsi 
incostante.  Dice  ,  che  non  conosce  il  Pontefice  occasione  , 
che  sia  stata  lor  data,  per  la  quale  dall  ardore  che  da  prin- 
cipio della  reputazione  e  del  ben  loro  hanno  mostralo  si  raf- 
freddino, a  tempo  che  ogni  cosa  sta  preparata  ali  impresa, 
nella  quale  essi  più  di  tutti  gli  altri  Principi  cristiani  hanno 
interesse.  Che  non  possono  essi  negare,  che  di  consenso  loro 
con  intervento  de  loro  anibasciadori  tutte  le  cose  della  Lega 
sono  stale  trattate  e  accordate.  Che  se  ben  la  scrittura  dal 
Cardinal  Granuela  prodotta  ha  dalo  qualche  disturbo  ,  non 
è  però  la  didicoltà  di  tanto  momento,  che  in  man  loro  non 
sia  di  rimediare  al  tutto  senza  lor  danno.  Poiché  offerendo 
il  Re  di  pagare  tutte  le  spese  che  si  fiuanno  in  armare  non 
solo  le  galere  che  mancano  al  numero  eh  egli  ha  promesso, 
ma  anche  la  sua  parie  di  tutte  quelle  che  oltre  al  numero 
delle  convenule  si  armassero,  di  che  egli  faceva  istanza  gran- 
dissima e  desiderava  che  fossero  molte  ,  non  possono  con 
ragioni  essi  dolersi,  che  con  pochi  vascelli  si  traili  di  fare 
liinpresa.  Anzi  che  avendo  essi  di  vascelli  tanta  coniniodità, 
devono  più  tosto  aver  caro  che  occasione  lor  venga  d  ar- 
marne quanti  a  lor  piace  ,  poiché  vanno  in  beneficio  loro  , 
e  delle  spese  vengono  sgravati. 

Queste  cose  avendo  Marc'  Antonio  con  gravi  e  sostan- 
ziose parole  nel  Senato  trattale,  da  uno  di  essi,  che  più  di 
tulli  la  Lega  abborriva  gli  fu  risposto  :  Che  gravemente  a 
tulli  que  Senatori  iloicva,  eh  egli,  die  con  la  loro  Rejìub- 
blica  ha  meriti  s\  grandi  e  cui,  conforme  agli  obblighi  che 
professano  d  avergli  ,  desiderano  essi  sommamente  di  dare 
ogni  soddisfazione  ,  indarno  abbia  presa  la  fatica  di  quel 
viaggio.    Poiché  a  trattare    un  negozio   disperalo    lo   vedono 
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psser  vomito  ;  porciò  elio  onni  ponsioro  che  per  ladtlìefro 
limino  avuto  della  IjCga,  lianno  già  del  tulio  lascialo.  Di 
che,  dice,  esser  cagione  il  vedere  e  conoscer  chiaramente  , 
ciie  dopo  alle  morii  e  alle  rovine  dell'anno  passalo  >  dopo 
l'aver  perduto  Nicosia,  e  creder  giù  d'aver  afl'atlo  a  perdere 
lutto  il  Regno  di  Cipro,  di  nessuna  utilità,  né  di  commodo 
può  esser  loro  una  Lega  tanto  debole  e  difellosa  ;  nella 
quale  Cesare,  da  cui  per  le  imprese  da  farsi  tanto  sperava- 
no, e  di  cui  gl'interessi  col  Turco  non  sono  minori  de'loro, 
non  6  per  entrare.  Il  Re  di  Francia  ,  non  si  deve  sperare 
che  per  cosa  che  al  suo  Regno  non  tocca,  l'amicizia  che  da 
lungo  tempo  tiene  col  Turco  sia  per  lasciare.  E  il  Re  di 
Spagna  una  minima  parie  delle  sue  forze  è  per  impiegarvi, 
mentre  nella  continua  guerra  della  Fiandra,  che  tanto  gl'im- 
poi  la  ,  le  tiene  occupale.  Qual  pazzia  dunque  sarebbe ,  le 
picciole  forze  d'una  debolissima  Lega,  la  quale  per  mille  di- 
scordie che  nascono  a  tulle  le  ore  non  fia  mai  per  unirsi  , 
alla  Iremcnda  potenza  di  quel  Principe  opporre  ,  a  cui  , 
quando  di  tulli  Principi  cristiani  lutic  Tarmi  ben  unite  s'op- 
pongano ,  non  posson  rosislerc  l  E  questa  cagione  ancora  , 
sebbene  è  grande  ed  orrenda,  non  avria  però  gli  animi  lo- 
ro ,  già  risoluti  a  far  con  1'  armi  lo  sforzo  maggiore  ,  falli 
/nularc.  Ma  il  vedere  che  gli  Spagnuoli ,  non  per  offendere 
il  Turco  ,  ne  per  far  guerra  ,  ma  per  difendersi  solamente 
e  per  resistere,  la  Lega  cercassero,  questo  ha  fallo  lutti  gli 
animi  ben  disposti  ritrarre.  E  che  essi  a  questo  sol  fine  si 
muovano  chi  può  dubitare  ?  Non  è  il  Re,  non  solo  per  an- 
dare alla  guerra  ;  ma  nò  per  venire  in  Italia,  ove  alle  cose 
ad  essa  necessarie  possa  provvedere  ,  e  i  negozi  di  tanto 
momento  coi  collegati  consultare  ;  sì  che  d' ogni  difficoltà 
che  nasca,  fin  dall' estreme  parli  del  mondo  bisognando  le 
risoluzioni  aspettare,  indarno  il  tempo  alle  fazioni  opportu- 
no andrassi  sempre  perdendo.  Ovvero  darà  egli  agli  agenti 
suoi  in  Roma  1  autorità  piena  ;  ma  quali  agenti  ?  se  chiara- 
mente si  sono  essi  scoperti,  che  non  ad  altro  fine  vogliono 
la  Lega,  che  per  assicurare  i  Regni  di  Spagna  dalle  conti- 
nue  molestie  degli  Africani.    La  Lega  dunque  qualunque  ella 


—  or,  — 

sì  faccia,  die  non  sia  per  oflontlere,  e  per  assalire  il  Turco 
ne-;!'  ìntimi  Uegiii  suoi  di  levante  ,  nessuna  cosa  più  certa 
contiene  ,  che  l'esterminio  totale  e  la  roviua  loro.  Percioc- 
ché nel  far  la  guerra  arditamente  non  solo  la  ricuperazione 
del  Regno  di  Cipro  e  di  tutti  domini ,  ch'essi  nelle  parli 
di  levante  hanno  perduti,  consiste,  ma  rassicurare  ancora  , 
che  non  possa  il  Turco  nelle  sue  viscere  ferito  ,  gli  altrui 
Reami  nel  ponente  o  in  altra  parte  assaltare.  Dice  di  più 
che  troppa  disuguaglianza  di  spesa  e  d'acquisti  è  quella  de- 
gli altri  confederati  con  loro.  Perciocché  il  Papa  per  poca 
cosa  che  spenda  ,  la  maggior  gloria  che  possa  un  Sommo 
Pontefice  conseguire  riporta  ;  che  è  di  collegarc  le  forze  dei 
Cristiani  contra  il  nemico  della  fede  di  Cristo.  Il  Re  si  passa 
coir  ordinaria  spesa,  che  fa  in  mantenere  le  sue  galere,  e 
quello  che  negli  armamenti  e  nelle  genti  spendesse  di  più, 
non  solo  non  gli  è  di  danno,  ma  chi  facesse  buon  conto  di 
quello  che  cava  delle  cose  ecclesiastiche  nella  Spagna  ,  che 
perciò  il  Papa  gli  ha  concedute,  trovcria,  che  più  tosto  ci 
avanza  che  non  ci  rimette.  INIa  essi,  sebbene  hanno  dal  Pa- 
pa le  medesime  concessioni,  quando  dal  picciol  domìnio  loro 
centomila  scudi  Tanno  voglion  dalle  chiese  cavare  ,  rovine- 
ranno talmente  i  preti ,  che  non  potranno  più  attendere  al 
culto  divino.  E  intanto  di  spese  tanto  eccessive  si  gravano, 
che  in  breve  ,  senza  che  dall  inimico  altro  danno  ricevano  , 
da  se  stessi  si  consumeranno.  Dice  alla  fine  ,  che  poiché 
difensiva  dev'esser  la  Lega,  e  a  difender  quello  chessi  pos- 
siedono le  forze  ch'essi  hanno  lor  posson  bastare ,  a  nessuna 
cosa  lor  deve  servire  lallegarsi,  so  non  a  vender  la  libertà 
loro.  Sì  che  quando  lor  piaccia  di  far  col  Turco  la  pace  , 
alla  quale  finalmente  avranno  a  venire,  senza  offendere  i  con- 
fedorati  non  possono,  da  quali  facendola  senza  saputa  loro, 
saranno  chiamali  infedeli  e  pergiuri.  Che  pur  la  nccessilH 
de' tempi  in  che  si  trovano  deve  lor  persuadere,  che  la  pace 
col  Turco,  per  molto  che  costi,  è  quel  solo  rifugio,  in  che 
può  sperare  di  conservarsi  la  Repubblica  loro. 

A  queste  cose  INIarc'  Antonio  ,  avendo  lu.igamonlc  trat- 
tato della  perfidia  del  Turco,   la  quale  a   ninna  nazione  più 
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die  ai  Veneziani,  che  con  tanto  lor  danno  la  provano,  de- 
y'  esser  nota;  con  vere  e  potenti  ragioni  mostra  quanto  poco 
si  può  fidare  della  pace  con  uomo,  die  non  fa  stima  di  re- 
ligione o  di  fede  ,  e  clic  la  maggior  ingordigia  che  abbia 
è  d  ingoiarsi  tulio  quel  che  i  Veneziani  nel  levante  possie- 
dono. Prova  poi  con  ell'etto  che  non  possono  i  Veneziani  con 
le  lor  forze  sole  dalla  voracità  del  Turco  gli  stali  loro  di- 
fendere. Dice  esser  molto  differenti  questi  tempi  da  quelli , 
in  che  solevano  i  Veneziani  coi  Turchi  guerreggiare  ;  per- 
ciocché le  forze  turchesdie  non  solo  per  terra  sono  infiui- 
lamcnlc  cresciute,  e  le  Veneziane  mancale,  ma  nelle  stesse  ar- 
mate marittime  ,  di  che  piìi  Venezia  si  pregia  e  dove  è 
tutta  la  sua  possanza  ,  di  gran  lunga  prevalgono.  Ricorda 
che  non  La  la  Repubblica  porti  né  luoghi,  ove  sicuramente 
in  levante  tener  possa  lungamente  1  armata  si  numerosa ,  che 
a  quella  del  Turco  basti  ad  opporsi ,  ne  a  guardare  i  suoi 
luoglii  ,  che  per  terra  non  sieno  da'  Turchi  assaliti.  Dice  , 
che  non  possono  essi  con  le  forze  di  mare  sole,  le  quali  di- 
vider non  possono,  dalle  molestie  ,  che  il  Turco  lor  dà  in 
diverse  parli  ,  ad  un  tempo  difendersi  ;  perciocché  se  in 
Candia  terranno  l' armala  ,  di  ninno  aiuto  potrà  essere  ella 
ai  danni  del  mare  Adriatico  e  alia  stessa  Venezia  ,  quando 
venga  assaltata.  Dice  die  il  porto  di  Corfìi  ,  il  qual  solo  , 
come  mediocremente  distante,  sarebbe  opportuno,  di  tutta  la 
loro  armata  non  è  capace;  e  quella  parte  ancora  che  ca2)ir 
vi  potesse  ,  per  la  vicinità  dello  scoglio  eminente  di  Butin- 
zio,  donde  con  artiglieria  si  può  battere,  non  potria  dimo- 
rarvi. Che  il  medesimo  difetto  hanno  i  porti  della  Dalmazia; 
ne'  quali  essendo  i  Turchi  della  terra  padroni  o  possono 
vietare  l' entrarvi  ,  o  i  vascelli  che  vi  fossero  entrati  af- 
fondare. Conclude  insomma  ,  che  poco  o  nulla  può  l'  armata 
di  mare  servire.  E  delle  fortezze  di  terra  molto  meno  posson 
fidarsi  ,  che  ali  impeto  del  Turco  possan  resistere,  essendo 
che  tanto  è  inespugnabile  ogni  fortezza  quanto  con  gagliardi 
soccorsi  si  difende  ,  i  quali  essendo  in  mano  del  Turco  d  im- 
pedire per  mare  e  per  terra,  non  conosce  in  che  cosa  fon- 
dino tanta  speranza.    Alla   fine  domanda  qnal  cagione  abbia- 
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no  fìnta  i  generosi  Veneziani  ,  per  la  quale  dalle  cose  ac- 
cordale e  coneluse  tra  i  confederali  si  debban  ritrarre;  es- 
sendo clie  in  Roma  si  è  stabilito  ,  con  inter-venlo  de'  loro 
anibasciadori,  clic  le  deliberazioni  di  fra  la  guerra,  o  difen- 
siva ovvero  ad  oflcsa,  solo  in  potere  dei  tre  Generali  dei  con- 
federali rimangano.  I  quali,  secondo  i  tempi  i  luoghi  e  le 
occasioni,  quello  clie  sarà  più  espediente  conoscendo,  come 
lor  parerà  così  potranno  eseguire.  E  dovendo  di  pari  auto- 
rità essere  il  voto  di  ciascuno  dei  tre,  de' quali  la  concor- 
dia di  due  si  dovrà  seguire;  mentre,  diceva,  dei  tre  voi 
siete  uno  ,  e  un'  altro  son  io  ,  il  quale  quanto  ogni  vostro 
bene  procuri ,  da  tulle  le  mie  azioni  avete  potuto  conosce- 
re, che  occasione  avete  voi  da  temere  che  contra  la  dignità 
e  contra  al  ben  vostro  cosa  alcuna  si  faccia?  Dovete  per  ogni 
ragione  gli  aiuti,  che  il  Papa  e  il  Re  liberalmente  v' ofle- 
riscono  ,  non  solo  allegramente  accettare  ,  ma  con  essi  rin- 
corarvi alle  imprese,  die  ardentemente  avole  mostrato  al  mon- 
do di  voler  fare.  Dovete  sopra  tutto  la  fama  e  la  reputazio- 
ne di  questa  Repubblica  procurare;  la  quale,  questi  aiuti  ri- 
cusando, con  infìnito  vostro  danno  allatto  perderete;  essendo 
che  da  qualche  tempo  in  qua  sicno  i  Veneziani  in  opinione 
delle  genti,  d'esser  lanlo  della  pace  e  del  riposo  divenuti 
amatori  ,  che  né  anche  l'  atrocissime  ingiurie  di  vedersi  to- 
gliere i  Regni  ,  iKislino  a  fargli  risolvere  a  trattar  1'  armi 
e  a  guerreggiare.  E  pur  molto  bene  sapete  nessuna  cosa  ai 
Re  e  alle  poteriti  Repubbliche  esser  piìi  di  tal  nome  dan- 
nosa. Dice  ancora  che  oltre  che  le  forze  di  essi  confederali 
con  le  loro  congiunte  non  sono  si  poche  ,  che  non  solo  a 
resistere  al  nemico  ,  ma  ad  assaltarlo  con  speranza  di  buon 
profitto  sieno  bastanti;  non  e  ancora  che  non  si  debba  spe- 
rare, che  ben  presto  sia  Cesare  per  entrare  nella  medesima 
I-pga.  l'oichc;  a  lui  ])iii  che  ad  ogni  altro  imporla  di  eaixiar 
dal!  Knropa  il  potente  inimico,  dal  quale  eccessivi  danni  di 
(lini inno  riceve  ,  e  a  cui  ,  con  molla  indegnità  del  nome 
t'esareo,  è  costretto  di  render  tributo.  Ria  che  nessuna  cosa 
liii  ora  lo  ritiene  ,  che  il  timore  che  hn  della  irrisoluzione 
o  della  incostanza  dei  confederati.    1   quali  tc    una  volla  ve- 
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drà  ,  daddovoro  aver  coiniiiciala  la  guerra  e  tll  cuore  se- 
guirla ;  dii  tlubila  die  con  tutte  le  forzo  sue  ,  con  ar- 
dore maggiore  di  tulli  vorrà  della  gloria  e  dell  acquisto 
della  Lega  farsi  consorte  ?  Il  quale  collegato  clic  sia  e 
coffiinciando  ad  infestare  il  Turco  per  terra,  come  Tannata 
farà  gagliardamente  per  mare  ,  clii  non  sa  che  non  potrà 
egli  resistere ,  avendosi  a  difendere  da  diverse  guerre  in 
levante  e  in  ponente  ,  ove  non  fia  gran  cosa  die  anche  il 
Re  di  Polonia  suo  vicino  ,  aiutando  la  nostra  causa  ,  1"  as- 
salti? Che  devono  per  tanto  lasciare  di  pensare  a  cose  poco 
animose,  e  ad  una  splendida  e  generosa  guerra  risolversi  , 
con  la  quale  non  solo  al  Turco  rendano  T ingiurie,  le  stragi 
e  le  uccisioni,  eh'  essi  n  hanno  patite;  ma  che  valorosamente 
e  polentenicntc  lihcrantlo  i  Cristiani  dalla  fiera  tirannide  , 
fin  dentro  1  interne  parli  dell  Asia  lo  faccia   nascondere. 

Queste  e  molle  altre  cose  diceva  Marc  Aulojiio,  e  non 
solo  in  Senato,  ma  nei  continui  ridotti  che  in  casa  sua  si  face- 
^ano  de  Senatori  principali,  da' quali  era  fuor  d  ogni  cre- 
denza visitato  e  frequentato.  E  avevano  tanta  forza  le  sue 
ragioni  e  le  parole  con  clic  le  diceva  ,  die  gli  animi  più 
alla  pace  col  Turco  inclinati,  alla  conclusione  della  Lega  si 
andavano  infiammando  ;  sehben  quelli  che  ostinatamenle  la 
))ace  difendevano  ,  dicevano  ,  che  in  conto  alcuno  non  con- 
veniva di  cominciare  una  impresa  si  grande  con  numero  tanto 
picciolo  di  galere  ,  poiché  il  Re  non  era  per  darne  più  di 
settanta.  Al  che  rispomleva  ÌNIarc  Antonio,  che  s  ohhlinava 
egli  di  fare  (  come  poi  veramente  lo  fece  )  che  n  avria  dato 
il  Re  fino  ad  ottanta;  e  che  )ion  conosceva  che  cosa  impor^ 
tasse  che  le  galere  fossero  più  tosto  del  Re  che  della  Repuli- 
blica  ,  mentre  si  contentava  il  Re  di  contribuire  alla  spesa 
di  qualsivoglia  numero  che  armate  si  fossero  ,  ed  insieme 
esortava  e  pregava  che  se  n'  armassero  più  di  dugeuto.  Due 
cose  a  questo  rispondevano  i  Veneziani.  Una,  che  sebbene 
avevano  essi  gran  quantità  di  galere,  non  avevano  però  po- 
tere d  armarle  per  mancamento  dei  remieri  che  l'anno  pas- 
sato avcvan  perduti.  L'altra,  che  si  desse  lor  sicurtà,  che 
fosse  il  Re  per  pagare  le  spese  che  prometteva  ;  poicht  di 
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presente  non  correva  il  danaro.  A  tutte  due  pronlanionle 
trovava  il  rimedio  IMarc  Antonio  ,  dicendo  ,  che  alla  prima 
difììcoltà,  la  quale  il  Cardinale  Granuela  avea  preveduto  che 
si  dovesse  allegare,  s' era  provvisto  con  la  propria  scrittura 
eh  egli  aveva  j)rodotta  ,  contentandosi  il  Ile  ,  elio  da  suoi 
regni  le  ciurme  e  ì  marinari  si  cavassero.  E  alla  seconda 
diceva,  che  cosa  più  brutta  non  si  poteva  sentire,  che  la 
Repubblica  di  Venezia  di  tanto  splendore,  da  un  tanto  Ile 
e  sì  potente  ,  che  viene  per  benefizio  commune  a  collegai  si 
con  essa  ,  altra  sicurezza  ricerchi  che  la  regia  parola  ,  a 
cui  niuna  sicurezza  si  puote  agguagliare.  E  perciò  da  una 
domanda  si  vile,  per  1  amore  eh  egli  le  portava,  le  consigliava 
che  si  astenesse. 

Nò  questo  ancora  fu  il  fine  delle  dispute  ,  perciocché 
ancora  allcgavan  coloro  ,  che  almeno  per  qucll  anno  ,  non 
era  espediente  di  concluder  la  Lega;  poiché  era  già  il  mese 
di  Maggio  ,  e  non  solamente  le  cose  non  erano  in  ordine  , 
ma  nò  anche  Don  Giovanni  era  pur  venuto  in  Italia  per 
provvederle;  ne  che  tampoco  della  sua  venutaci  era  nuova; 
sì  che  prima  che  le  armate  insieme  si  giungessero,  il  tempo 
da  far  f  imprese  e  1  occasione  sarebbe  necessariamente  j)assata. 
ÌVon  lascia  Marc"  .\iiloiiio  che  tampoco  questa  dinicoltìi  fuile 
si  faccia;  ma  dice  e  promette,  che  a  carico  suo  si  prende, 
che  lutto  quello  che  al  Re  si  appartiene  per  T impresa,  prima 
I  lic  il  mese  di  Maggio  presente  finisca,  sarà  pronto  e  appa- 
ii<ihialo,  purché  non  ritardino  essi  la  conclusione  della  Lega, 
i;  dice  oltre  di  questo,  che  non  per  queste  tardanze  si  deve. 
lasciare  di  seguitar  lo  cose  bene  incanuiiinatc.  Perciocclié  non 
f  cosa  nuova,  che  le  cose  di  questa  giandezza  non  hanno  j)cr 
«-(jiiisita  diligenza  mai  tanto  potuto  allreltarsi,  che  prima 
di  Ila  venula  dello  Autunno  si  sia  potuto  venire  alle  mani;  e. 
clie  né  anche  nella  Lega  passata  ,  di  cui  essendo  Generale 
Andrea  Doria  con  ogni  esqnisitczza  s  appai ccchiaron  le  cose, 
prima  che  a  detta  stagione  p<iteron  le  armale  condursi  che 
si  vcdcss<'ro.  linalmcnte  un  allia  difllcidlà  si  inette  in  campo, 
iiim  |>ur  delle  ,tllrc  luui  minore  ,  ma  che  senza  faccia  di 
'  iv  illiziouc    pareva    <bc  ct)nlciicssc   giustizia.  Dicono   i   \'cnc- 
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itiani,  che  dovendo  fai  lunga,  e  senn)ilerna  guerra  col  Turco, 
sono  ossi  coslrelli  a  s])ese  molto  maggiori  clie  nella  paco  no» 
tanno,  in  mantener  raddoppiati  i  presidi  e   armale  le  fortezze 
di   terra.    Che  a  ciò  iv.o'i  potendo  lungamente  resistere  ,  do- 
mandano clic  dai  confederati   per    rata  a  quel    danno  si  con- 
tribuisca.  E  a  questo  non   manca  di  dar    loro    soddisfazione 
Marc   Antonio    e  dice  ,  che  promette  di  fare  al  Papa  cono- 
scere la  ragione  che   hanno  in  questa    domanda.  Che  essendo 
ad  esso   dagli  altri  confederati  libera  potestà   lasciala  di  ler- 
niinare  e  di  decidere  tutte  le  differenze,  che  tra  di   loro  na- 
scessero,  li   prega  che  non   vogliano  con  questa  nuova  doman- 
da allungare  la  conclusione  necessaria  per  provvedere  alle  cose, 
poiché  egli  si  obbliga  che  di  questo  farà  che  restino  soddisfalli. 
Tutte  queste  cose  si  erano  mollo  ventilate,  con  dispule  e 
contrasti  continui  ,   non   solo  nel  Senato  ,   ma  nelle  piazze  e 
ridotti  ,   non   meno  che    in  casa    di    Marc  Antonio  ,    il   quale 
esortava  ,    pregava  ,  ammoniva  e  molle   volle  alla  libera  ri- 
prendeva, che  la   Lega  ,   che  a  prieghi  loro  s  era  effettuata, 
non  impedissero.    Mentre  faceva  instanza  che  gli  fosse  rispo- 
sto ,  e  mentre  in  Roma  il  Pontefice   insieme   con   gli  agenti 
del  Re    s' erano  protestati  cogli  ambasciadori  Veneti,  che  se 
dentro  a  una   giornata  che  prdissoro,   la  Repubblica  non  ri- 
spondeva, a  nulla  cosa  di  quanto  sera  per  la  Lega   trattalo 
non   volevano  più  esser  tenuti  ,   il  Duce  e   il  Senato  il  con- 
siglio de'  Pregati  ragunano.    Ad  esso  propongono  essere   co- 
mun  parere  del  collegio  loro  ,    che    la    pace   col    Turco  ,   la 
qual  sola  slimano  alla  Repubblica  salutifera,   si  procuri  con 
ogni  caldezza;   e  che   mentre  che   1  effetto  ne  segue,  la  pra- 
tica della  Lega  non  si   sconcluda,    ma    duna  in   altra  difli- 
collà  lauto  si  vada  allungando  ,   che  in  ogni  evento  .    o  al- 
1  una  o  all'altra  parte  ap pigliar  si  potessero;   e  con  la  me- 
desima arie  ch'essi  vengono  dagli  Spagnuoli  burlati,  far  pio- 
va di   burlar  loro.    Che  per  tanto  domandano  che  questa  pro- 
posta  loro  a   forza  di    voti   da  quel   consiglio  s'appiovi.  Lon- 
tra della    quale  ,    essendo  dato   potestà  che  ciascuno   il   suo 
])arere  dicesse ,    Paolo    l'iepolo  ,    uno  di  coloro  che   la  Lega 
desideravano,  cosi  dicono  che  parlasse: 
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"  So  noi  lueilt'iitno  modo  itif-  il  l';ii  I.ogd  coi  Priiici[)i 
»  cristiani  è  in  nosha  mano,  il  tu  h  pace  col  'ruico  ancor» 
»  vi  fosse,  dubbia  dclilìcrazion»;  sarcMie,  o  Senatori,  a  t|iial 
w  (ledile  parlili  .ipiiii^liar  ei  dovicninio  IVIa  mentre  nulla  spe 
>j  ranza  della  pace  ci  si  porge,  e  tulle  le  cose  (inora  cerlis- 
»  sima  guerra  ci  nioslrano;  già  non  mi  pare  die  Ira  il  risol 
»  vere  la  pace  o  la  guerra  dohhiani  consigliarci,  ma  se  ila 
*>  per  noi  soli  o  pur  con  gli  aiuti  p(ttenti  de  l'rimipi  lollc- 
»  gali  abbiamo  da  far  la  gucira  col  Turco.  ]\è  vedo  io  clic 
»  gran  differenza  ci  sia,  ebe  di  india  maniera  abbiamo  la  pa 
»  ce,  ovvero  di  tal  sorte  1  abbiamo,  die  ili  eb>a  non  possiamo 
»  in  modo  alcuno  fidarci  die  non  sia  jier  esser  ferma,  e  clic 
»  non  solo  alle  mi>crie  e  danni  nostri  fine  non  ponga,  ma 
»  con  l'obbrobrio  principale  di  molle  perpetue  insanabili  ferite 
>J  di  nuovo  c'impiaglii.  Della  infamia  dico  prima;  diessendoci 
»  stalo  tolto  un  Hegno  di  laiila  importanza,  senza  die  pei 
>j  ricuj)crarlo  cosa  alcuna  abbiamo  tentato,  senza  aver  fallo 
>j  cosa  degna  de  nostri  maggiori,  sj)oiilaneaineiile  siipplidiiamo 
>>  il  nemico  jier  averne  la  jiace;  e  die  1  ingiurie  e  danni  si 
>>  grandi  non  abbiano  una  minima  forza  di  punger  gli  animi 
>'  iioslri  e  d  acceinleili  alla  vendetta.  Dico  delia  pi.'idila  die 
■>'  della  re|>uta/ione  facciamo,  con  la  quale  priiici])aliiieiile  i  He 
"  gni  e  gì  Impeti  si  mantengono,  e  del  credilo  die  suole 
^'  avere  la  nostra  Kepubblica  della  jìolenza  navale.  Poicbè  bur- 
^'  leransi  di  noi  |)er  l'avvenire  i  foieslieri,  die  veiranno  a  \'^e- 

•  nezia,  vedendo  die  abbiamo  il  niaggiorc  e  piìi  copioso  ar- 
>j  sellale,  di  tutte  le  cose  a  guerra  marilliina  a'.lc  pienissimo, 
■>i  die  sollo  al  cielo  in  altro  luogo  si   veda;   e  die   taiilo  poco 

■  >  in  s)  falli  bisogni  ci  serva.  I-e  «juali  cose  a  die  proposilo 
>i  ila  noi  c<iit  lanla  spesa  si  lengono,  se  di  servircene  mai,  se 
jj  di  vesliici  le  armi,  uè  andie  (ut  poco  tempo,  non  ci  dii  il 
>>  cuore'  (i'citlssiino  (jucslo  da  luti  i  I'riuci[>i  cristiani  farà 
>'  dispregiarci;  questo  dal  nostro  barbaro  inimico  coi  piedi 
>•   farà  calpcsiaici.    l'erdiè   quaiuK)  in  l'Ifello  s  accorgerà,    die 

•  pei   la  villa    nostro,    ne  aiidie  della  Lega   de'maggiori    Prin- 
cipi  ciistiani  ci  siamo   fidati,    tanto  die  d. db   foi  ze  loro  aiu- 

>    tati  non  abbiamo  pur  aulitu  di  alzai  gli  oci  In  (ontio  di  lui. 
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>j  nhinic!  quanto  gran  porta  alle  sfrenale  snc  voglie  apiiaiiio 
w  in  noi  stessi  !  Qnanto  a  chiederci  ogni  giorno  cose  niaggio- 
»  ri  e  più  itigiuste  l'inviliamo!  Abborrivanio  ora  la  Lega, 
w  perchè  difensiva  e  non  offensiva  procuravano  gli  Spagnnoli 
M  di  farla,  come  cosa  che  con  continui  danni  ci  verria  coii- 
>j  samando.  Perchè  non  mollo  più  dovremo  abhorrirc  1  infede- 
«  lissima  pace,  che  molto  maggiori  danni  costandoci,  perpe- 
w  tuamente  d  una  in  altra  domanda,  che  non  sarà  possibile  di 
M  soddisfare,  divoreiacci?  Ma  dicamlsi  di  grafia,  che  cosa  è 
>3  a  noi  venuto  di  nuovo,  che  di  questa  pace  speranza  ci  dia? 
w  Le  parole,  dicono,  e  Icsorlazionl  di  IMahcmelto  Bassa.  Sì 
»  leggiermente  dunque  è  fondatala  nostra  deliberazione  in  cosa 
»  di  tanto  momento?  Da  tanto  leggier  vento  gli  animi  nostri 
«  sono  agitali?  E  le  parole  di  coloro  terremo  per  pegno  si- 
w  curo,  la  fede  de'  quali  ninna  religione  di  solenne  gìurameulo 
w  può  stringere?  Ma,  di  grazia,  che  pensiamo  noi?  che  più 
:»  l'utilità  nostra,  che  quella  del  suo  Principe  procuri  questo 
»  Bassa?  che  più  presto  la  nostra  salvezza,  clic  la  sua  gran- 
»  dezza  vada  cercando?  o  non  crediamo  che  lutto  lo  faccia 
w  per  separare  in  modo  da  noi  gli  aiuti  de'  Principi  cristiani , 
yi  che  quando  del  tulio  ab])andonali  ci  veda,  possa  a  sua  \o- 
>:>  glia  sicuramenle  inghiottirci?  Fiuahncnle  questa  pace  sap- 
w  piamo  che  non  può  farsi,  se  non  con  lasciare  alfatto  ogni 
»  pensiero  del  Regno  di  Cipro;  e  se  questo  ancora  bastasse 
M  a  far  che  il  Turco  dai  perpetui  travagli  che  ci  dà  una  volta 
M  cessasse,  potremmo  col  privarci  di  questa  nobilissina  parte 
5}  del  dominio  nostro  un  lungo  riposo  comprarci?  Ma  come 
y>  abl)iaino  noi  con  I  esperienza  die  avemmo  per  tanti  secoli 
»  del  costume  de  Turchi,  sì  poco  imparato,  che  non  sappia- 
li mo,  che  con  così  grande  e  vergognoso  prezzo  niente  altro 
«  da  essi  compriamo,  che,  con  grave  offesa  di  tutta  la  Cri- 
ji  slianilà,  una  bruita  e  dannosissima  pace,  la  quale  ad  ogni 
"  lor  voglia,  vii  preda  in  perpetuo  ci  esponga?  Essendo  che 
55  ad  ogni  minima  aura  di  lieve  sospetto,  che  come  piacerà 
"  loro  si  flngeranuo,  si  faranno  lecito  di  non  la  osservare.  E 
>>  sempre  noi  avremo  da  ricomprarla,  ora  con  uno  or  con  un 
jj  alilo  membro  di  questo  dominio,   fin   che  lultimo   sanane 


»  ne  abbiali  succhiato  ;  senza  che  i  Piiiicipi  ciisliaiii  mai 
>>  più  si  inuovaiio  ad  ai ii laici  né  ad  averci  compassione. 
»  Anzi  con  piacere  ci  bcfrcramio,  e  della  miseria  nostra  si 
»  prenderanno  gusto,  poiché  l'aver  noi  la  confederazione, 
»  a  che  essi  per  nostra  cagione  si  sono  mossi,  ricusala  e 
»  sprezzala ,  ad  estrema  pusillanimilà  nostra  asciiveranno. 
'>  Ma  poirainmisi  dire,  che  uè  anche  la  Lega  pos-^iamo  fare 
«  senza  molti  incomodi  e  danni.  Clii  sarà  che  questo  vi  nie- 
w  ghi?  ìVon  sono  nò  aneli  io  di  quelli  a  cui  in  tutte  le  cose 
>:>  piaccia  la  Lega  ;  e  che  maggior  caldezza  e  p.ìi  sincera 
»  volontà  non  desideri  negli  agculi  del  Re.  JNieuto  di  meni), 
»  dovendo  coi  iiOstii  consigli  accomodarci  alle  cose,  mentre 
»  che  le  cose  alle  volontà  nostre  aitgiustar  non  possiamo, 
)>  o  non  polendo  i  voleri  degli  uomini  a  nostro  modo  for- 
>>  marci,  dohbiam  sempre  ginilicare  esser  c<isa  prudente,  ipian- 
>j  do  lo  cose  migliori  non  possono  aversi,  a  ([nelle  clic  sono 
>j  manco  male  appigliarci.  Né  conosco  però  che  tanto  difcllo 
»  abbia  (piesla  Lega,  che  non  sia  [)cr  noi  buona  e  sicura, 
"  o  calda  o  ficdila  eh  ella  riesca,  purché  noi  a  servirci  della 
»  caldezza  e  della  freddezza  sua  ci  pie[»ariamo.  Perciocché 
>j  se  le  cose  a  voglia  nostra  caiumiiieraniio  ;  cioè  che  gli 
■>}  Spaglinoli  prontamente  e  con  sincerità  nel  trattar  1'  armi 
>>  procedano;  nessuno  potrà  iiegarnii,  che  non  avieiiio  noi 
5»  mai  di  tal  Lega  a  pentirci.  La  quale  non  solo  1  impelo  dtl 
»  fiero  inimico  può  rallrenare  ,  ma  a  filigli  lasciar  Cipro  e 
>>  I  altre  cose  che  a  noi  nel  levante  ha  mal  lolle  coslrini;erlo; 
>j  e  ([iiando  intanto  Iddio  le  imprese  cristiane  favorisca  , 
>j  che  qualche  iiolaiul  rolla  si  dia  alle  sue  forze  di  mare 
>j  (ili  che  non  so  perciié  noi  non  doldìiamo  sj)era;e)  di  t;d 
»  maniera  risvegli  gli  animi  degli  addorineiilati  Ciisliani,  clic 
>j  tale  sforzo  conira  gli  lacciano,  che  nelle  più  riposte  parli 
>>  da  noi  lontaiiissiino  lo  facciali  iu::gire.  Di  che  ini  dà  non 
»  poca  speranza  la  lelicilii  delia  (  a>a  Olliimana  ,  la  (jnale  , 
>i  poiché  al  colmo  della  ruota  di  fortuna  é  giunta  ,  come 
>■>  tulle  le  altre  cose  umane,  iiece>sarianieiile  al  basso  ha  ila 
>>  cadere;  ed  anche  la  teiiibilità  di  i[iiel  noiiic,  che  a  Lulle 
»  le  gelili   cbObu  e  di\cuulo.    t  se   la  loiluua   alle   imprese 
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»  nostre  non  vorrà  favorire  ,  e  gli  Spaglinoli  vcf1renii>  non 
»)  sinceramente  con  noi  camminare,  nò  per  questo  la  liega  a 
»  noi  senza  utile  sarà  stala.  Poiché  mentre  delle  forze  dei 
)j  confederati  armeracci  ,  non  poco  ci  servirà  ad  aver  mi- 
«  gliori  condizioni  della  pace,  clic  sempre  potremo  fare,  e 
>j  clic  anco  sarà  più  stabile  e  più  fedele.  Perciocché  vcden- 
"  do  il  Turco  ,  che  ne'  bisogni  contro  di  lui  siamo  dagli 
»  altri  Principi  aiutati,  assai  più  penserà  per  1  avvenire  a 
»  darci  occasiono  d'armarci;  poiché  non  meno  ci  conoscerà 
»  atti  di  far  a  lui  danno  ,  di  quello  che  per  l'addietro  ha 
>j  egli  a  noi  fatto  al  securo.  Finalmcnle  gli  animi  e  le  vo- 
>j  lontà  de"  Principi  cristiani  ci  conserveremo  benevoli;  le 
»  quali  ,  se  ora  facciamo  si  brutta  risoluzione  ,  senza  che 
>}  alcuna  cosa  in  difesa  del  nome  cristiano  abbiamo  tentata, 
>j  ci  faremo  odiose.  E  per  lo  meno  questo  ne  acquisteremo, 
»>  cbe  la  slessa  pace,  che  ora  senza  irritarci  Iodio  dei  Cri- 
3>  stiani  non  possiam  fare  ?  perchè  la  confederazione  da  noi 
5>  procurata  avremo  spregiala,  allora  che  tutte  le  cose  avre- 
■»  mo  provate  ,  con  lode  di  tutti  e  con  molta  compassione 
»  delle  necessità  nostre,  faremo.  Alle  quali  tante  commodità 
»  e  utili ,  che  dalla  Lega  sono  per  venirci ,  poco  prezzo  è 
"  la  spesa  ,  che  per  mantenerla  ,  siamo  jier  fi'rci.  E  come 
»  saggiamente  INIarc  Antonio  Colonna  ci  ha  fallo  conoscere, 
»  che  gran  cosa  di  nuovo  è  questa  che  proposta  ci  viene , 
»  che  per  essa  dalle  condizioni,  che  nella  Lega  abbiamo  ac- 
"  cordale,  dobbiamo  ritrarci  ?  Poiché  Pavere  gli  Spagnuoli 
5j  scemalo  il  numero  delle  galere  che  promesse  n'  avevano, 
»  non  solo  non  ci  fa  danno  ,  ma  utile  commodo  e  riputa- 
li zione  ci  accresce  ;  mentre  che  ,  pagando  essi  le  spese,  a 
>:>  noi  si  dà  facoltà  di  uscire  con  quante  galere  ci  piace  a  rì- 
M  cuperare  le  cose  nostre.  Anzi  bramerei  io  sempre  ,  che 
>i  non  ci  avessero  gli  Spagnuoli  vascelli,  acciò  che  a  noi  fos- 
»  sero  più  soggetti.  Io  adunque  ributtando  e  biasimando  il 
>5  pensiero  della  brutta  e  dannosa  pace,  dico  e  consiglio,  che 
»  la  santa  confederazione  con  lutto  il  cuore  si  debba  abbrac- 
"   ciare. 

Aveva    questo   ragionamento   del   Tiepolo    siffaltanicnte 
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coninio.ssi  «d  itila  I.ti;i  (li^J)osli  fili  animi  di  liiKi  ,  ocrello 
clic  di  quei  Senatori  de!  magislrato  de  dieci  clic  ne!  M>!er 
ia  pace  slavano  perlinaci,  clic  conoscendo  che  nel  ballollaie 
quel  parlilo  avria  vinto,  Nicolò  da  Ponte,  uno  di  essi  dieci, 
a  cui  per  la  molla  prud<Mi7.a  e  autorità,  congiunta  con  som- 
ma elofjnen/.a,  sommo  rispetto  da  tutti  si  doveva,  per  rite- 
nerli in  freno  ,  acciò  clic  piìi  lualuramentc  ia  deliberay.ione 
facessero  ,  aliatosi  dal  suo  luogo  parlò  di  questa  maniera: 
ce  Due  mortifere  pesti ,  che  agli  uomini  sogliono  esser 
»  cagione,  che  non  pur  !e  lor  cose  private,  ma  le  pubbliche 
»  insieme  rovinino,  cioè  il  non  conoscer  se  stessi,  e  il  non 
>j  conoscer  coloro  co'  quali  a  trattar  hanno,  tutte  due  al  pre- 
w  sente  si  trovano  in  noi.  Noi  come  che  di  noi  slessi  non 
»  abbiamo  notizia  ,  con  gli  animi  e  coi  discorsi  le  guerre 
»  e  le  imprese  grandi  trattiamo  ;  e  come  che  grande  sia  la 
»  nostra  possanza  e  felici  i  nostri  successi  ,  con  maggiori 
>j  parole  le  nostre  cose  ampliamo,  non  aggiustandosi  punto 
5j  a  questi  animi  tanto  gagliardi  la  debolezza  tlella  fortuna 
»  nella  quale  ci  troviamo.  Ni;  minor  peste  è  qucst  altra,  che 
»  come  degli  Spagnuoli  e  degli  agenti  del  Re  Filippo  gli 
»  animi  e  le  intenzioni  non  cono.sciamo  ,  cosi  ,  dando  piii 
yy  fede  alle  parole  che  ai  fatti  ,  di  lor  ci  fidiamo  ,  i  quali 
»  non  so  se  |iiii  dannosi  e  piìi  pericolosi  nemici  ci  sìeno, 
>j  che  Turchi  slessi  non  sono.  Perciocché  il  Turco  ])ro- 
»  fessandosi  nostro  nemico  alla  scoperta  ,  almeno  die  da 
>j  lui  ci  guardassimo  ci  ha  falli  avvertiti.  Ria  essi  sotto 
n  colore  di  amicizia  e  di  confederazione  la  nostra  ignoranza 
»  vanno  uccellando.  E  con  lutto  ciò  il  Turco,  clic  alla  pa- 
»  ce,  che  sol  refngio  della  speranza  e  della  saluto  nostra, 
»  c'invila,  non  aseolllamo;  e  gli  Spagnuoli,  che  con  lunga 
>j  e  pestifera  guerra  di  rovinarci  procurano,  seguitiamo.  Al 
»j  Turco,  che  con  sincerità  tratti  nosco  la  pace  non  crediamo, 
»  percliè  una  volta,  assaltandoci  Cipro,  ci  ha  rolla  la  fede; 
»  di  che,  se  non  vere,  almeno  vcrisimili  «-agioni  ha  preleso 
>j  ti  avere.  Agli  Spagnuoli,  la  falsila  de  (piali  e  la  sfaccia- 
>:>  faggine  da  niun  pretesto  velala  per  lunga  esperienza  .sap 
>»  piamo  ,    non  avendoci  cosa  alcuna    nella   Lega   precedente 
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jj  osservala  ,  ed  i  quali  nel  trattar  le  coinliziorii  di  questa 
«  Lena  presente  tanti  chiari  semini  d  animi  ujacnlati  ci  lianno 
w  mostrato,  diamo  ancor  fede.  Rifiutiamo  la  pace  col  Tur- 
«  co,  come  poco  stabile  e  infedele  ;  quantunque  sappiamo, 
"  che  non  meno  ad  esso  che  a  noi  imporla  d'osservarla;  poi- 
»  chi;  altro  più  certo  mez/.o  da  tener  noi  dal  Re  di  Spagna 
>3  divisi  non  può  avere,  di  che  nessuna  cosa  fa  più  al  pro- 
"  posilo  suo.  La  Lega  con  gli  Spagnuoli  spontaneamente 
•>}  andiamo  cercando  ,  ai  quali  non  solo  non  importa  d' os- 
>5  servar  le  condizioni  di  essa,  ma  anzi  certo  sappiamo  es- 
"  ser  queste  contrarie  ali  intenzioni  loro;  come  quelle  che 
»  tirandoli  a  guerreggiare  in  levante,  dalle  imprese  di  Tri- 
»  poli  ,  di  Tunisi  e  d'  Algieri  ,  e  dal  soggiogar  la  costa 
>j  dell'  Africa  ,  che  solo  hanno  a  cuore  ,  li  diverte.  Queste 
>j  sono  le  cilUi,  o  Senatori,  che  ad  essi  stanno  negli  occhi. 
«  Fuori  di  queste  ,  ogni  altra  impresa  vana  e  che  a  loro 
>j  non  inq)orti  reputano.  Sappiamo  questo  essere  antico  lor 
"  desiderio.  Sappiamo  che  nella  Spagna  non  solo  i  consi- 
>j  glieri,  ma  il  volgo  fa  al  Re  continua  instanza,  che  faccia 
5j  impresa  centra  queste  città  ,  le  quali  sono  i  nidi  de'  va- 
»  scelli  e  d«'llc  armate  nemiclie.  Dalle  quali  le  lor  marine 
ìi  da  continui  corseggiamenti  tormentale  ,  agi'  incendi  ,  alle 
>j  rapine,  alle  uccisioni  soggette,  piatiscono  ogni  giorno  che 
■>i  le  persone  e  le  robe  lor  sieiio  predate  ,  le  navigazioni 
"  a'  marinari  quasi  fatte  impossibili,  i  commerci  tra  la  S^ia- 
"  gua  e  l'Italia  impediti.  E  quello  che  sopra  lutto  lor  pre- 
»  me,  è  clic  conoscono  molto  bene  quanta  commodità  da  quei 
5j  luoghi  avrebbe  il  nemico,  quando  a  far  impresa  conlra  i 
>j  Regni  disarmati  di  Spagna  si  risolvesse.  Questa  paura  die 
»  non  li  lascia  giorno  ne  notte  dormire  vorriano  con  que- 
»  ste  armi  cavarsi.  Che  il  perseguitar  l'inimico  commune  in 
■>i  paesi  lontani,  acciocché  con  nuove  forze  non  divenga  magr 
■>i  giore  ,  molto  lontano  è  dalla  cura  loro  ;  il  che  dovendo 
>->  toccare  non  meno  agli  altri  Re  e  Principi  cristiani  che 
■>j  ad  essi  ,  non  vediamo  che  allri  ad  aiutarci  ne'  nostri  bi- 
>j  sogni  si  muovano.  Perciocché  a  ciascheduno  le  cose  sue 
>j  proprie  importano  ,  quando  a  pericolo   vicino  soggiaccio- 
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>j  no;  e  a  quelle  clic  alla  coidiiuiiic  ulililà  ris|:uaiclaii()  non 
»  è  chi  voglia  puiisaic.  Sono  dunque  i  pensieri  degli  Spa- 
»  gnnoli  non  d" ovviare  o  di  provvedere  al  eoiniininc  perico- 
>j  lo,  non  d'estirpare  il  communc  iniuiieo  per  heriefieio  puh- 
»  blieo  ;  ma  alle  eosc  clic  ad  essi  parhcohunieiiU'  inijiortano 
>j  sono  inlenti.  K  a  rpieslo  elTello  la  confederazione  con  noi 
>j  cercano,  la  (piale  ccrelieraiino  di  inantenerc  con  pocliissiuia 
>j  spesa  loro  ;  per  assicurarsi  almeno,  che  mentre  da  ntti  sarà 
5j  il  Turco  cacciato  ,  non  avrà  tempo  a  pensare  di  dar  lor 
■>}  noia  in  Ispagna.  VI  quelli  che  pensano  die  palli,  pioujcsse 
>j  e  giuramcpli  che  facciano  sleno  bastanti  a  nìanlenerli  in  fede 
»  se  non  quanto  tornerà  bene  ai  loro  interessi,  da  vero  uii  par 
"  che  non  sappiano  i  costumi  e  la  consuetudine  degli  uomini 
»  di  (piesla  età;  o  che  gli  andamenti  dei  Principi,  e  di  coloro 
■»  che  trattano  le  cose  di  molta  importanza  non  abbiano  pia- 
»  ticato,  ovvero  che  di  come  con  noi  gli  stessi  Spaglinoli  nella 
»  Lega  passata  si  portassero  si  sicno  scordali.  Tanto  poco 
»  adunc[uc  degli  esempì  d  infiniti  tempi  passati  e  de  nostri 
"  abbiamo  imparato,  che  ancor  non  sappiamo  qual  forza  abbia 
"  nelle  Leghe  la  religione  de  giuramenti,  quando  lutile  e  il 
>3  comodo  non  le  conserva,  con  che  negli  animi  de  Prineipi 
>j  la  fermezza  e  linconstanza  si  governa,  i  (juali  tutte  lallre 
»  cose  tcngon  ])cr  nulla.'  11  che  (  o  bene  o  male  che  facciano) 
M  lauto  poco  dissimulano,  che  anzi  scopcrtamcnlc  professano, 
"  che  per  ragione  di  stato,  la  fede  e  il  giuramento  secondo 
y>  i  loro  interessi  si  debba  osservare.  L  ultililà  adupcpie  a 
>j  questi  tempi,  non  il  giuramento  e  la  fede  è  quella  che  fa 
»  i  patii  e  le  condizioni  osservare,  ne  pegno  alcuno  altro  si 
»  può  nelle  Leghe  creder  che  vaglia.  E  se  tiucsta  via  oggi  a 
»  tulle  le  nazioni  è  comune,  non  abbiamo  tanto  da  biasimare 
>j  gli  Spaglinoli,  che  per  essa  camminano,  mentre  la  semplicilà 
>j  nostra  cercano  d  uccellare.  Ma  non  sapendo  noi  co"  nostri 
»  consigli   guardarcene,   almeno  l  esempio  di  Cesare  dovrebbe 

•  -  farci  prudenti;  il  (piale  non  avendo  di  noi  minori  occasioni 
•'  cid  'l'ureo,  pur  ora  ci  ha  saviamente  insegnalo  ,  ipianlo  poco 
>j   sia   da  fidarsi   di   cpu-ste    Leghe ,    le   ([uali    non    il    bene    co- 

•  uiuue   iiuiye  .     e    non  la  carila   o    la    fede  ,     ma    yl   iute- 
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'J  ressi  parlicolari.  ÌNè  lia  vululo  essoie  emulo  ilelle  nostre 
"  pazzie;  nò  i  filini  e  le  spampanale,  alle  cose  solide  e  ufi 
»  li  anteporre  ;  ne  ìirilaiido  un  tanto  Principe  ,  ha  voluto 
>j  la  pace  clic  seco  tiene  stabilita  guastarsi.  La  qual  pace, 
«  chi  pensa  che  quando  ci  s'accordi  con  quelle  condizioni 
»  che  la  presente  fortuna  nostra  ci  porge  ,  cioè  di  lasciar 
>j  Cipro  ,  il  quale  già  abbiamo  perduto,  non  sia  per  dura- 
w  re,  non  ha  l'esperienza  osservato  della  pace,  che  dell  an- 
»  no  1500  Col  Turco  accordammo  ,  la  quale  intiera  e  in- 
»  violala  fino  al  1537  ci  è  stata  osservala  ;  ne  meno  del- 
»  l'altra  si  deve  ricordare,  la  quale  dal  1530  fino  all' an- 
y>  no  prossimo  passato  non  ci  è  stata  turbata.  E  pure  in 
"  questo  Principe  Turco,  non  è  piìi  feroce  o  più  bellicosa 
»  natura  ,  che  negli  altri  sia  stata  ,  che  anzi  fin  da  prima 
»  the  ascendesse  all'Imperio  ,  del  riposo  s'è  mostralo  ama- 
>■)  lore,  abborrendo  sempre  le  guerre  e  i  tumulti.  I\ò  l'am- 
>j  bizionc  dcv'  esser  in  lui  si  grande  ,  die  la  grandezza  in 
»  che  si  vede  non  gli  abbia  soddisfatto  ,  non  avendo  con 
»  deboli  prìncipi  cominciato  a  regnare.  Quanto  a  coloro  poi 
»  che  dicono,  che  ci  dobbiamo  vergognare,  che  a  pusilla- 
»j  nimilà  e  a  prigrizia  ci  debbi  essere  impulalo  il  non 
>j  guerreggiare  ,  meglio  giiardcrebbono  assai  ,  che  a  leinc- 
»  rità  sciocca  e  audacia  vana  non  ci  venga  con  ragione  at- 
»  tribuilo  il  non  aver  paura  di  pigliarci  sopra  tal  peso  , 
»  clic  tutto  il  mondo  cristiano  con  le  forze  unite  appena 
»  può  sostenere.  !Ma  quanto  al  giovamento  che  debba  farci 
>.>  la  liCga  per  farci  aver  migliori  condizioni  di  pace,  questo 
»  tulio  dipende  dal  sapere,  che  sorte  di  Lega  e  che  qualità 
>■>  di  guerra  con  essa  speriamo  di  fare.  Perciocché  s  io  coii- 
>j  fidassi  che  con  potente  guerra  dovessimo  il  Turco  assa- 
li lire  ,  sarei  anch'  io  di  parer  che  giovasse.  IMa  se  lenti  e 
"  freddi  saranno  i  nostri  progressi  ,  credetemi  ,  Senatori  , 
»  che  gonfierà  infinitamente  l  arroganza  de'  Turchi,  il  cre- 
"  dere  che  né  anche  con  le  forze  della  Lega  siamo  alti  a 
>j  difenderci.  E  quanto  pigra  e  debole  debba  esser  la  guerra 
"  di  questa  Lega,  da  questo  comprender  si  puole,  che  so- 
}}  Iciido   sempre  i    principi    dtlk    grandi    ijipicsc    esser    gu- 
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»  j^liardi  e  iaipetiiusi  ,  ionie  ([uelll  ilio  con  processo  Ji 
"  U'nijio  ,  col  Icilio  dello  falicliu  e  colla  j^raiidezza  delle 
>i  spese  s'iiideholiscono,  clic  possiamo  noi  ili  ijiiesla  sperare, 
»  di  cui  i  principi  con  tanta  freddezza  e  tanto  deholnicnle 
»  si  trallano?  Minacciando  adunque  più  tosto  di  far  la  Lega , 
»  che  facendola  ,  possiamo  il  Turco  tenere  in  timore ,  elie 
>j  non  segna  a  farci  danni  maggiori;  e  a  questo  modo  del- 
»  la  Lega,  die  altrimente  inutile  e  dannosa  ci  saria,  ci  po- 
»  tremo  con  molto  utile  servire.  Finalmente,  oh  Dio!  ninn 
i>  rispetto  de"  tanti  nostri  cittadini  ci  deve  commuovere  ? 
>■>  Niente  lo  calaniitii  loro  sono  da  considerarsi,  le  facoltà 
»  de'  quali  ne'  tempi  felici  ci  han  dato  splendore,  nei  cala- 
»  mitosi  aiuto  tanto  gagliardo,  chessendo  le  puhhliche  en- 
»  Irate  venuteci  meno ,  con  le  private  lor  cose  ci  han  sol- 
»  levato  ;  de' quali  ogni  sostanza  e  ogni  avere  nei  continui 
»  luaritlimi  commerci  ,  e  nelle  mercanzie  che  nell'  Asia  e 
»  nella  Soria  esercitano,  consiste?  Le  quali  negoziazioni  man- 
»  cando  ,  essi  per  forza  convien  che  rovinino.  Sicché  oltre 
»  alla  miserabile  condizione  di  tanti  nostri  cari  cittadini,  a 
>j  che  dolihianio  rimediare,  chi  non  vede  ipiaiito  stahili  foii- 
»  (lamenti  alla  nostra  Repubblica  sia  per  levar  questa  guer- 
»  ra  ?  Risolvetevi  dunque,  o  saggi  Senatori,  e  tra  voi  stessi 
"  rettamente  giudicate  (  poiché  alla  pace  se  non  la  ragione 
»  e  la  volontà,  il  tempo  almeno  e  la  necessità  ci  ha  da  con- 
»  durre  )  se  maggior  prudenza  sia  di  farla  ora  con  le  cose 
»  nostre  salve  o  poco  dannilìcate,  o  dappoi  che  tutte  saraii 
»  rovinate.  Io  per  tutte  le  ragioni  stimo  che  al  buon,  parere 
>i  del  magistrato  ,  che  saggiamente  giudica,  dobbiate  acco- 
»  slarvi  ,  e  secondo  quello  dobbiate  deliberare.  » 

Renelle  per  la  mollaulorità  sua  fosse  Niccolo  da  Ponte 
con  molto  silenzio  ascoltato,  non  mosse  però  col  suo  dire  i 
Si'nalori,  che  per  la  maggior  parte  al  contrario  parere  era- 
no inclinati.  Laonde  vedendo  il  magistrato  dove  quasi  tulli 
pendevano,  essendo  già  lardi,  per  il  seguente  giorno  inti- 
mano al  medesimo  Senato  che  si  raguni  ;  e  mutalo  la  pro- 
posta di  delerniinare  se  la  pace  col  'l'ureo  era  da  seguitar  di 
li'atlar>i.    u   ila    i'iiin|ifr   la    pratica  .   la  cunclusione   della  Lega 
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proposero.  Il  clic  giudicarono  do'vcr  ossero  più  utile  a  cos'i 
faro,  ]ier  non  iscopiirsi  a"  eonfodorali  di  slar  tanlo  andjij'iii 
Ira  la  jiacc  col  Turco  o  la  Lot>'a  con  essi  ,  clic  fosse  poi 
cai^ione  clic  più  Icnlanienlc  e  con  manco  ardore  1  imprese  si 
facessero.  Con  poco  contrasto  adunque  si  concluse  clic  si 
facesse  la  Lega.  Onde  subito  clic  Marc  Antonio  a  Roma  fu 
ritornalo  ,  la  santa  Lega  fu  accordata  e  conclusa  ;  e  fu  il 
leiiore  di  essa  di   rpiesla  forma: 

— Assallaiido  Solini  gran  tiranno  deTurcIii  1  isola  del  Re- 
gno di  Cipro  ,  la  quale  per  essere  al  Sacrosanto  Sepolcro 
di  Cristo  nostro  Signore  vicina,  non  senza  grave  infamia  del 
nome  cristiano,  e  de' suoi  Princijii  perder  si  puolc  ;  in  Ro- 
ma Pio  Quinto  Sommo  Ponlefice  ,  nel  pieno  concistoro  dei 
Cardinali  cil  essi  presenti  od  approvanti  ^  Filippo  di  Spa- 
gna Re  Callolico  per  mezzo  di  Franci^sco  Cardinal  Pacocio 
e  D.  Giovanni  Zuniea  suo  aml\asciadore,  clic  da  lui  lianiio 
mandato,  essendo  Antonio  Pcrcnotto  Cardinal  Granuela  (  me- 
desimamente mandalarii»  )  assente  col  governo  del  Regno  di 
Napoli  ;  Luigi  ÌNIoccnigo  Duce  di  Venezia  per  mezzo  di  Mi- 
<diole  Soriano  e  Giovanni  Soranzo  patrizi  Veneziani  ,  della 
Ivcpuhblica  amhasciadon  ,  che  hanno  mandalo;  l'anno  del 
Signore  1571,  a' ventitré  di  Maggio,  nella  corte,  fanno  Le- 
ga e  compagnia  darmi  con  queste  condizioni  : 

I.  Clic  la  Lega  fra  il  Santo  PonleGce  ,  il  Re  Calloli- 
co e  la  Signoria  di  Venezia  sia  perpetua  ,  difensiva  ed  of- 
fensiva, coiilra  a  Turchi  e  gli  slati  da  loro  posseduti,  com- 
presovi anche  Tripoli  ,  Tunisi  e  Algieri  ,  città  della  Libia 
che  sotto  la  protezione  sua  vivono. 

IL  Che  le  forze  di  essa  sieiio  in  dugento  galere,  cento 
navi,  ciuquaiilamila  fanti  IVa  Italiani,  Spagiiuoli  e  Tedcsclii, 
e  cavalli  quattromila  e  cinquecento,  con  artiglieria,  munizio- 
ni e  altre  cose. 

III.  Che  Sua  Santità  e  la  Sede  Apostolica  dia  per 
quella  impreca  dodici  galere  ben  provvedute  dogni  cosa  ne- 
cessaria, e  per  le  forze  di  terra  ferma  tremila  fanti,  e  du- 
gento settanta  cavalli.  Il  Re  Catlolico  contribuisca  por  de 
sesti   di   tutla  la   sposa:    la    Ropublilica   ^'ollozia^a   por   duo, 
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e  il  Papa  per  uno;  al  quale  non  potontlo  supplire,  sia  osso 
sesto  diviso  in  cinqnc  parli,  e  tli  esse  Ire  ne  ]>aulii  il  Ke, 
e  due  la  Signoria. 

IV'.  Che  quello  clie  uno  de  confederati  coiitril)iiirii  <U 
più  della  porzion  sua  ,  o  sia  in  galero  o  navi  o  genti  o 
altro  di  che  avesse  maggior  comodità,  sia  dagli  altri  rilalto 
in  altre  cose. 

V.  Che  le  vettovaglie  si  cavino  dagli  stati  de' confe- 
derali dove  sono  con  onesto  prezzo  ;  e  die  le  tratte  stiano 
aperte  a  benefizio  dellimpresa  ;  e  che  non  si  conceda  traila 
a  niuno,  se  prima  non  saranno  provveduti  i  confederati  per 
il  bisogno  degli  eserciti  e  dell  armate.  INIa  che  sia  sempre 
in  ])Olere  del  Ile  di  provvedere  a"  suoi  Regni ,  e  ai  bisugiii 
della  Goletta  e  di  INIalla,    oltre  a  quelli    della  sua  armala. 

VI.  Che  il  pagamento  delle  tratte ,  dove  è  imposto 
ordiuario,  non  si  possa  alterare,  e  dove  suol  essere  ad  ar- 
bitrio, come  nel  Reame  di  Napoli,  non  possa  passare  quin- 
dici ducati  di  quella  moneta  per  carro  ,  e  in  Sicilia  due 
ducati  per  salma. 

\  II.  Che  le  forze  sopradette  sieno  in  essere  ogni  anno 
il  mese  di  3Iarzo,  o  al  più  lungo  d  Aprile,  nei  mari  di  le- 
vanle  ,  e  ad  arbitrio  dei  Capitani  per  maggior  danno  del 
comune  inimico,  e  per  maggior  utile  della  Repubblica  cri- 
sliana. 

Vili.  Che  se  mentre  si  facesse  impresa  in  qualche  luogo 
del  Turco  ,  fossero  da  esso  assaliti  luoghi  de  Cristiani  ,  i 
Capitani  provvedano  alla  difesa  di  quelli  con  le  forze  che 
saranno  necessarie,  ancorché  bisognasse  abbandonare  limprc- 
sa  incominciala. 

IX.  Che  ogni  anno  noli  autunno  si  deliberi  in  Roma 
l'impresa  da  farsi  Tanno  seguente. 

\.  Che  se  il  Re  Cattolico  sarà  assalito  da' Turchi 
dalle  parli  d'  Algieri  o  Tunisi  o  Tripoli  ,  in  tempo  che 
non  si  facesse  alcuna  impresa  comune,  la  Signoria  di  \e- 
iic/.ia  sia  iLMiiita  di  mandare  in  suo  aiolo  cinquanta  galere 
ben  armale  ;  e  se  la  Signoria  fosse  assalila  in  simil  caso, 
ihi)lia    il    \\i-   niaiiilailc   il   iiieilcsiiuo  aiuto  ;    e   (jucslo   sinieii- 
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de    sempre,   de  qiiellu,   a  chi  s'avrà    a  dare  1  aiuto  ,    abbia 
messo  insieme  forze  maggiori,   clie  l'aiuto  e!ie  domanderà. 

XI.  Che  se  il  Re  facesse  l'inijnesa  d  alcuno  di  delti 
luoghi  qualche  anno  ,  che  non  si  facesse  impresa  comune  , 
o  che  i  Turchi  non  avessero  fuori  armata  dalla  quale  la  Si- 
gnoria potesse  temer  danno  ,  Sua  Maestà  abbia  1  aiuto  di 
dette  cinquanta  galere  ben  armate  ;  e  che  Io  stesso  faccia  il 
Re,  quando  la  Signoria  volesse  far  qualche  impresa  nel  golfo 
dalla  Velona  fino  a  Venezia  ;  e  l  primo  aiuto  si  dia  al  Re, 
e  il  secondo  alla  Signoria  ,  eccetto  ,  se  non  volesse  il  Re 
l'aiuto  e  la  Signoria  lo  domandasse  ;  nel  qual  caso  ella  sia 
la  prima  ad  averlo. 

XII.  Che  se  fosse  assalito  qualche  luogo  dello  sialo 
ecclesiaslico  ,  tutli  i  confederati  sieno  tenuti  a  soccorrerlo 
con  tutte  le  forze,   bisognando. 

XIII.  Che  nei  consigli  ,  quello  che  sarà  parere  della 
maggior  parte  de  tre  Generali,  s'intendesse  essere  delibera- 
zione di  tutli  ,  e  sia  eseguito  da  quello  di  loro  che  avrà 
nome  dì  supremo  Generale,  che  sarà  Don  Giovanni  d'Au- 
stria fratello  di  sua  IMaestà  Cattolico,  e  in  sua  assenza  Mar- 
c' Antonio  Colonna,  cos'i  dellarniala,  come  dcll'esercilo  die 
la  seguisse  ;  e  lo  stendardo  suo  sia  comune  di  tutta  la  Le- 
ga. Ma  se  si  facesse  impresa  più  particolare  ,  sia  Generale 
quello  che  sarà  nominalo  da  lui  per  cui  1  impresa  si  facesse. 

XIV.  Che  la  divisione  dei  luoghi  che  s  acquistassero 
con  Tarmi  della  Lega,  si  faccia  tra'confederati,  come  fu  ac- 
cordato l'anno  1537.  Ma  acquistandosi  Algieri  ,  Tunisi  o 
Tripoli,  sieno  del  Re;  e  le  artiglierie  e  munizioni  si  divi- 
dano per  rata. 

XV.  Che  i  Ragusei  non  sieno  offesi  da  alcuno  de' con- 
federali ,  eccetto  se  per  qualche  cagione  non  paresse  altri- 
menti al  Papa. 

XVI.  Che  le  controversie  ,  che  per  qualunque  cagione 
potessero  nascere,  appartenenti  alla  Lega,  non  possano  tur- 
bare la  continuazione  di  essa,  ma  tutte  si  rimettano  al  Papa. 

XVII.  Che  ninno  de'  confederali  possa  Iraltare  accordo 
col  Turco  ,   senza  scienza  e  consenso  deisti  altri  collegati. 
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XVIII.  Clie  tutte  le  cose;  delle  sieno  da'  confederali 
osservale  bona  fiàc  ,  e  senza  alcun  difello.  01ilit;audo  cia- 
scuno se  e  i  suoi  successori  e  beni  di  (jualunque  sorte  pre- 
sentì e  futuri. 

XIX.  Che  sia  ratificala  essa  I.rp;a  ,  e  le  convenzioni 
sopradelle  dal  Re  Catlolico  e  dalla  Signoria,  in  leraiine  di 
quattro  mesi   prossimi   da  venire. 

XX.  Che  s  intenda  riservalo  luoi>,o  onoratissimo  in  es.sa 
Lega  a  Cesare,  al  Pie  Cristianissimo  e  al  Re  di  Porlogallo  e 
di  Polonia  ;  e  la  spesa  che  essi  contribuissero  sia  in  augu 
mento  delle  forze  comuni  ;  e  che  dal  Papa  sieno  esorlali 
Cesare  ed  i  suddetti  Re  e  tulli  i  Principi  cristiani  ;  al 
quale  elfelto  sadoperi  anche  il  Re  Callolico  e  la  Sij^noria. — 

Falla  e  pubblicala  la  Lega  con  tanla  allegrezza  tempo- 
rale e  spirituale,  quanta  per  negozio  di  tanla  importanza  si 
richiedeva  ,  dal  quale  meramente  la  salute  di  tulla  la  cri- 
stianità si  sperava  ;  fu  secondo  i  capitoli  dichiarato  e  pub- 
blicato supremo  Generale  di  essa  D.  Ciiovanni  dAnstria  fi- 
glinolo lU'irimpcradore  Carlo  Quinto  ;  e  in  assenza  di  esso, 
Marc'  Antonio  Colonna  Generale  di  Santa  Chiesa  ,  il  quale 
per  mare  e  per  terra  avesse  la  medesima  aulorilh  che  esso, 
e  il  suo  grado  fosse  di  Luogotenente  generale  della  Lega. 
IMaeslro  di  campo  generale  fu  Ascauio  della  Corgna,  e  (Ge- 
nerale di  tutta  laitiglieria  Gabrio  Serbelloni.  ludi  conoscen- 
<lo  il  Santo  PontcGcc  quanto  importava  di  fare  che  la  de- 
bita ratificazione  convenuta  al  suo  tempo  seguisse  ,  e  che 
egli  per  la  sua  parte  le  esortazioni  agli  allri  Principi  d  en- 
trarvi effettuasse,  in  angustie  gravi  e  urgente  timore  si  tro- 
vava ,  di  non  solo  non  poter  dare  maggior  incremento  alla 
l.e^a  ;  ma  di  essere  anche  con  importantissimi  inipcdimenli 
sturbato,  si  che  quello,  che  con  tante  fatiche  aveva  stabiblu 
e  concluso,  eseguir  si  potesse.  Perciocché  aveva  il  Re  di 
Francia,  dopo  la  vittoria  che  ottenne  con  gli  aiuti  ecclesia- 
stici de' suoi  ribelli  Ugonotti,  invece  di  perseguitarli  fino 
alla  totale  eslirpazione  ,  fallo  con  essi  una  pace  lauto  ver- 
gognosa e  dannevole  ,  che  non  pure  a  Ile  vittorioso  e  cri- 
slianissiuio,  collie  ei;li  era,  ma  ne  a   >inlo  e  perseguitato  ca- 
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pilano  convenirsi  pareva.  E  anche  acearezzava  fuor  ili  nodo 
tulli  i  capi  di  quella  pestifera  sella  ;  e  di  più  Irallava  di 
dar  Madama  Marglicrila  sua  sorella  per  moglie  al  Re  di 
Navaria,  nalo  e  allevalo  Ira  t^li  l'gnnolli  e  perseculore  dei 
Callolici  ,  sebbene  il  lutto  faceva  con  allro  pensiero.  Non 
polevasi  però  1  iiilenzione  sua  penetrare  ,  e  non  pole\ano 
quelle  apparenze  far  credere  allro  clic  male.  Tanto  piii  clic 
faceva  pubblica  dimostrazione  di  volere  aiutare  gli  eretici,  die 
in  Fiandra  avevano  fallo  sollevare  gli  Siali  e  ribellarsi  al  Re 
Caltolico,  lor  naturai  Signore,  cominciando  anche  di  già  a  man- 
dar qualche  aiuto  e  calore  al  Principe  d  Oranges,  che  di  essi 
era  capo.  Erano  queste  cose  cagione  che  1  Papa  ragionevolmente 
temesse,  che  avendo  il  Re  di  Spagna  a  difendersi  per  con- 
servazione del  patrimonio  suo,  dalla  Lega  conclusa  si  ritiras- 
se. Desideroso  pertanto  di  ovviare  all'  importante  periglio  , 
con  quelle  più  ellicaci  maiàerc  che  il  santo  suo  zelo  gli  det- 
tava, con  amplissima  legazione  a  Latere  espedì  Fra  Michele 
Bonello  Cardinale  Alessandrino  suo  nipole  al  Re  di  Spagna, 
perchè  da  esso  la  ratificazione  della  Lega  e  la  sottoscrizio- 
ne de' capitoli  di  essa  pigliasse;  al  Re  D.  Sebastiano  di 
Portogallo  ,  perchè  ,  desiderando  che  il  matrimonio  Ira  la 
sorella  del  Re  di  Francia  e  il  Re  di  Navarra  non  si  fa- 
cesse, fosse  esso  Re  di  Portogallo  pregato  ,  non  solo  d  en- 
trare nella  Lega  ,  ma  di  domandar  anche  la  medesima  per 
moglie  ,  non  ricercando  dal  Re  di  Francia  altra  dote  ,  che 
^olo  si  contentasse  dentrarc  aneli  egli  seco  nella  santa  Lega; 
e  finalmente  al  Re  di  Francia,  per  rimuoverlo  da  fai  e  il  pa- 
rentado col  Re  di  Navarra  ,  eretico  Ugonotto  ,  inimico  di 
santa  Chiesa  ,  per  proporgli  la  parentela  del  Re  di  Porto- 
gallo e  per  invitarlo  ed  esorlarlo  a  collegarsi  co' Principi 
cristiani  già  collegati  contra  il  Turco.  Le  quali  cose  di  po- 
ter facilmente  effettuare  si  sperava  ,  sì  per  essere  il  Re  di 
Portogallo  somuiamenle  dell  onore  di  Dio  e  del  bene  della 
Cristianità  desideroso  ,  come  perchè  ritrovandosi  il  Re  di 
Francia  pcnurialo  di  denari  per  dotar  la  sorella  ,  ragione- 
volmente pareva,  che  piuttosto  il  parentado  di  Portogallo,  che 
di   Navarra  ,    anche  per  maggior   sua   riputaaioue  ,    (ioTCSStt 
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aver  caro.   Sicché  spedito  clic  ebbe  il  Puiilcfice  il  detto  Le- 
talo,  prevalendo  in  lui  il  desiderio  del  servizio  di  Dio  ad 
otjiii   cura    carnale,    quantunque    Icncranicnle  ,   come  fii;Iio , 
amasse  il  nipote,  volle  nondimeno,  senza  punto  di  risguardo 
alla  cattiva  stagione,  che  subilo  cominciasse  il  lungo  e  pe- 
ricoloso viaggio.  E  dopo  questo  volendo  anche  essere  il  jiri- 
roo  esso  che  per  le  forze  della  Lega  quanto  aveva  promesso 
adempisse,  assoldò  col  convenuto  slij)Ciidlo  dodici  galere  del 
Gran  Duca  di  Toscai.a  ,   come  (pelle  che  più    vicine  e  più 
comode  gli  erano,  per  essere  in  ordine  e  provvedute  d  ogni 
cosa,  eccello  che  delle  genti  da  cond)altcre.   Ne  era  Gene- 
rale   Giacomo  Sesto  Aragona  d  Appiano  Signore    di   Piom- 
bino ,  il  quale  vedendo  che  per   non    essere   il   Gran  Duca 
nella  Lega  confederato,   il  suo  stendardo  non  vavca  luogo, 
per  non   patire  indegnità,  ricusò  egli  dandarvi  persoralmcn- 
tc  ,  ma  le  fé  governare  da  Alfonso  suo  fratello  e   Luogole- 
iicnlc.  E  volendo  il  Papa  con  brevissimo  intervallo  di  tempo 
assoldare  le  genti  da  combattere,  elesse  e  creò  generale  Ca- 
pitano di  esse  Onoralo    Gaetano   Barone    romano  e  Signore 
di  Sermonela.   Il  quale  fé  subito  spedizione  per  mille  e  sei- 
«  ento  fanti  in  otto  compagnie  ripartiti  ;  benché  paresse  im- 
possibile di  trovare  in  quei  tempi  soldati  ,   per    esser  tutti 
sbigottiti  dalla  mortalità,  che   l'anno  addietro  era  stata  ncl- 
larmata  ,  e  dall'  eccessivo  patimento  del  vivere  ,   senza  che 
pur  una  volta  avessero  veduto  la  faccia  degl'inimici  j  per  le 
«juali  cose  sentendo  nominar  le  galere   impauriti   fuggivar.o. 
<^on  lutto  ciò  aiutato  dall  opera  del  Cavalier  Bartolomeo  Se- 
reno, che  scrive,  a  cui  ne  diede  la  cura,  avendo  a  Capitani 
prefisso  il  termine  e  destinalo  il  luogo,   dove  s' avessero  a 
rassegnare  ,  con  maraviglia  d  ogni  uomo,  innanzi  ai  quindici 
di  (jiugno  furono  tulle  le  otto  compagnie  in  Cornelo  rasse- 
gnato e  pagale.  E  furono  anche  tanto  bene  armate  e  piene 
di   buonissime  genti  ,   che,   rispetto  alla  brevità  e  alla  dilli- 
collà   grande  del  l('mpo.   ne  fu  la  provvidenza  di   quel  Signo- 
re lodata,  di  modo  che  il  A)  diciassette  si   trovarono  quelle 
gcnli   in  Civilavecchia  ,'  dove  !»•   galere    assoldalo  dal  Papa 
slavano  aspci laudo  ,    in    ordine   per   iiidiarcarsi.    Se    non   che 
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da UH»  grossa  re<illa  ili  niaie  furono  lììstiirbati  \  ma  ai  di- 
ciannove essendo  già  lliiilo  d  iniljuriare  il  hiscolto  e  le  niii- 
iiizioni,  clie  aveva  fallo  provvedere  colà  Monsignor  Domeni- 
co Giimaldi,  Reforendaiip  Aposlolico,  il  quale  con  carico  di 
Commissario  generale  aveva  cura  di  pigliar  le  rassegne  dei 
soldali,  dar  loro  le  paghe  e  provvedere  le  vettovaglie,  mu- 
nizioni e  altri  bisogni  per  essi,  ed  essendo  levato  buon  tem- 
po ,  s  imbarcarono  insieme  con  Onoralo  lor  Generalo,  per 
commissione  di  Marc  Antonio  Colonna.  Era  con  lui,  olire  a 
molti  gentiluomini  e  cavalieri  principali  ,  Michele  Boncllo 
nipote  del  Papa  e  fratello  del  Cardinale  Alessandrino  ,  il 
quale  alla  cura  di  lui,  come  venturiero,  era  slato  raccoman- 
dalo dal  PonteGcc,  che  non  polendo  egli  personalmente  in- 
tervenire ai  pericoli  ecclesiastici,  come  pur  avrebbe  voluto, 
voleva  che  le  cose  sue  piìi  care  v  intervenissero.  Quivi  me- 
desimamente imbarcossi  Gabrio  Serbelloni  Generale  dell  ar- 
tiglieria della   Lega. 

Partite  delle  galere  con  vento  freschissimo  di  tramontana, 
arrivarono  il  giorno  seguente  circa  alle  ore  venti  a  Gaeta, 
dove  fu  il  Colonna  iriconirato  da  due  galere  di  Napoli  con 
Antonio  Carafa  Duca  di  Mondragone,  suo  genero;  il  (piale 
con  onorala  conq)aguia  e  con  lustro  degno  di  se,  come  ven- 
luiiero,  aveva  risoluto  di  seguitarlo  nell  armala;  e  fu  dalla 
citlà  salutato  con  bellissima  salva  di  tutta  1"  artiglieria 
e  Huiversal  concorso  del  popolo  e  de'  primati.  Qui  stette 
quella  notte  e  il  giorno  s(  guente  per  indjarcare  alcuna  sorte 
di  vettovaglie  per  essi  signori.  E  partitosi  la  sera  dei  veu- 
tidue,  ai  ventitré  arrivò  a  Napoli ,  essendo  prima  sialo  in- 
contralo sopra  a  Precida  da  tre  galere  della  Religione  dei 
Cavalieri  di  S.  Giovanni  Gerosolimitano  di  Malta  ;  i  qeali 
s  erano  oll'erti  al  Papa  di  seguitare  T  armata  come  venturieri 
e  senza  stipendio  a  divozione  sua,  e  di  essi  era  generale 
Capitano  Fia  Pietro  Giusiiniano  Priore  di  Messina,  e  gen- 
tiluomo Veneziano  di  mollo   valore. 

Non  si  potria  narrare  con  quanta  festa  e  allegrezza  fosse 
Marc'  Antonio  Colonna  ricevuto  in  Napoli  non  solamente  da 
tutta  la   iiobiltik  e   d;i   lutto   il  p(q)()Io  e  dalla  slessa  cilta,  la 
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(]iia1e  aTcnclolo  c.on  iurinilo  numorn  di  cannonale  e  con  ogni 
altro  segno  di  festa  salnlaio,  luKa  iinivcr^nlnn-nte  eia  useita 
sul  molo  e  iiilomo  a  tulio  il  porlo,  per  vcdcMo  la  sua  en- 
trata; ma  parlicolaruienle  anclie  dal  Cardin.d  rirannela,  Vi- 
ceré di  quel  Rej:;no,  e  da  D.  Geronima  sua  Sorella,  insie- 
me col  Duca  di  ÌVFonteleone  suo  consorte,  in  casa  de' qunli 
fu  sunluosanienlc  alloggialo.  E  perche  appunto  in  quoll  ar- 
senale si  lalìbi  iiMva  allora  un  fusto  di  galera  ,  il  quale  do- 
nava il  Re  alla  llcligione  di  S.  Giovanni,  per  rimettere  in 
luogo  d'  una  delle  sue  galere  ,  die  per  esser  vcccliia  poco 
e  maVatta  era  ascrvizì  di  guerra,  fu  ciò  cagione  che  Mar- 
c'Antonio  con  le  dette  galere  e  genti  vcnlilrè  giorni  in  Na- 
poli si  fermasse.  Xel  qual  (empo  Ira'  soldati  dell'  armala  e 
gli  Spagnuoli  dtl  presidio  di  quella  cillà,  ocrorS("'ro  questio- 
ni e  rumori  di  tal  qualità,  che  un  general  tumulto  ne  nacque 
di  molla  importanza.  Pereiocclic  essendovi  morii  alcuni  de- 
gli Spagnuoli  e  alcuni  altri  degli  Italiani  feriti  ,  e  perciò 
essendosi  dall'una  parte  e  dall'altra  prese  le  armi  general- 
mente ,  non  poco  pericolo  si  corse  ,  che  rpialihe  cosa  di 
scandalo  maggiore  ne  succedesse  ;  come  senza  duh!)io  ne 
succedeva  ,  se  dalla  prudenza  del  Colonna  non  si  fosse  op- 
portunamente rimediato.  Ma  seppe  egli  sì  destramcule  ne- 
goziare col  Cardinal  Viceré,  al  quale  gl'Italiani  senza  por- 
l.'tre  alcun  rispello  erano  andati  fino  in  suo  palazzo  a  ven- 
dicarsi con  Tarmi  degli  Spagnuoli,  da' quali  erano  stali  ol- 
traggiati, che  con  pace  dognuno  fu  in  un  subito  ogni  cosa 
:icquclata  e  sopita.  Al  fine  essendo  pur  quella  galera  che 
aspettava  Gnita  e  armata  delle  ciurme  e  de' soldati,  che  nella 
vecchia  si  trovavano  ,  si  parl'i  con  tulle  le  dette  galere  per 
Messina  ai  venticinipie  di  Luglio  ,  accompagnato  anche  da 
scile  galere  di  Napoli;  le  quali  %\  to^lo  che  a  Messina  ar- 
rivarono, addietro  se  ne  tornarono,  per  a-'>pctlare  a  "Napoli 
la  venuta  di  D.    Giovanni  d  .Austria. 

Fu  l'arrivala  del  Colonna  a  Messina  con  le  dette  forzo 
del  Papa  ai  venti  di  Luglio,  e  quantunque  fosse  quel  luogo 
destinalo  ,  dove  Inlla  1  armata  della  Lega  unir  si  dovesse, 
non    V    erano    però   per    ancora    comparsi    altri    vascelli  ,    né 
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lorzc  di  nessun  altro  de' collcgali.  Ma  il  ricevimento,  che  ivi 
ihlif  il  Colonna  ,  e  le  dimostrazioni  dell'  allegrezza  che  ne 
ebbe  quella  città  fu  in  ogni  cosa  mirabile.  Or  meiilrc  quivi 
si  stava  aspettando  che  gli  altri  ministri  de'  collegati  con 
gli  altri  vascelli  si  riducessero,  gli  Spagnuoli  soldati  che  al 
presidio  di  quella  città  si  trovavano  ,  forse  perchè  avevano 
udito  che  la  quistione  seguita  in  Napoli  tra  quelli  della  lor 
nazione  e  i  soldati  Italiani  del  Papa  fosse  con  disvantaggio 
dei  loro  terminata,  e  perciò  sperando  di  vendicarsene  ,  vo- 
lessero farne  risentimento  ;  o  per  qualsivoglia  altra  cagione 
Io  facessero  ,  assaltarono  una  notte  con  abbominevol  sover- 
chieria alquanti  dei  soldati  di  quelle  galere  ,  i  quali  senza 
sospetto  ,  il  fresco  della  terra  sicuri  godendosi  ,  chi  qua 
chi  là  d' intorno  al  porto  per  tutto  sparsi  dormivano.  E  a- 
Tcndone  alcuni  così  all'  improvviso  feriti,  con  disonesta  vi- 
gliaccheria molte  spade  e  cappe  di  essi  rubarono.  Il  che 
non  parendo  aglltaliani  che  fosse  da  comportarsi,  quantunque 
di  lor  mano  la  mattina  seguente  ne  castigassero  alcuni  ,  a- 
vcvano  nondimeno  risoluto  di  far  loro  un  tal  gioco,  che  con 
molta  uccisione  terminandosi,  avria  senza  dubbio  gli  animi 
.  di  quelle  due  nazioni  sì  gravemente  concitati ,  che  facilmente 
grave  disturbo  alle  cose  dell'  armata  recare  avrebbe  potuto. 
Ma  fu  da  Marc'  Antonio  con  tanta  prestezza  rimediato,  che 
avendo  fatto  pigliare  alcuni  di  quelli  Spagnuoli,  che  il  de- 
litto avevano  commesso,  e  condannare  alla  catena  in  galera, 
e  alcuni  altri  impiccare,  si  acquetò  di  tal  sorte  il  tumulto, 
che  non  fu  dipoi  alcuno  dell'  una  parte  o  dell  altra  ,  che 
di   tal  fatto  osasse  più  di  parlare. 

Similmente  anche  a  non  meno  importante  tumulto,  quasi 
nel  medesimo  tempo,  provvide.  Essendosi  ammutinate  tre  com- 
pagnie delle  fanterie  di  Venezia,  delle  quali  due  erano  del 
Cavalier  Sorrentino,  e  una  del  Capitano  Ascanio  di  Civita- 
Tecchia,  tutte  tre  però  sotto  il  colonncllato  di  Pompeo  Giu- 
stini  della  città  di  Castello,  si  ritirarono  con  l'insegne  dentro 
a  una  chiesa  ,  risolute  di  andarsene  unitamente  ,  sfogando 
l'ira  che  avevano,  per  cagione  che  tre  paghe  servite  e  pro- 
messe di  pa-garsi  in  Messina;   non  si  pagavano  loro;   ovvero 
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«11   far  qualche   impelo  eonispoiideiilc  a  (inell.»  tumultuay.lone 
Kgli  solo  con  la   presenza,   con  dolci   parole  e  con    picciole 
soiUlisfazioni  accorciò  quiclamenlc  ogni  cosa  ,  e  rilcnnelc  in 
fede,   senza  che  ne  seguisse  morie  d'alcuno  ^  cosa  clic  non  si 
saria  forse  falla  da  altri  senza  nolabilissimo  danno. 

Frallanlo  i  Veneziani  ,    che  poco  erano  soddisfalli  del 
governo  del  loro  Generale  Zane ,  del  rpialc  i  sinistri  progressi 
lo  facevano  odioso,  e  conlra  del  quale  molte  querele  nel  Se- 
nato cran  comparse  ,    fin   dal  mese    di    Dcccmbrc   del    1570 
avevano  eletto  nuovo    Generale  e  successore    nel    medesimo 
luogo  suo  il  Provveditore  Sebastiano  Vcniero  ,    del    valore 
della  prudenza  e  del  buon  governo  del  quale  vedendo  con- 
tinuamente effetti  migliori,  erangli  molto  affezionali.  Ed  aven- 
do mandatogli  per  suo  Provvedilor  generale   di   mare  .\go 
stino  Barbarigo  ,   uomo  prudcntissimo  e  di  governo  mirabi 
le,  con  commissione  che  subito  pigliando  in  consegna  lai 
mala  e  il  possesso  dell' officio  suo,   mandasse  loro  a  Vene 
zia  con  buona  custodia  osso  Girolamo  Zane  suo  antecessore, 
il   tutto  egli  diligentemenlc  eseguì.   Onde  essendo  in  Vene- 
zia carcerato  il  Zane,  sotto  prelesto  di  volere  il  Senato  di 
scuter  la  causa  della  sua  amministrazione,   il  line  suo  fu  poi, 
clic  del  mese  di  Setlcmbrc  del    ir)71   di  sua  infermila,  co- 
me dicono,  si  nior\  nella  detta  prigiovio,   p'inia  che  la  causa 
sua  fosse   intieramente  conoscinta.    Castigò   il  Senato  nel  me- 
desimo  lempo  mollo  severanicnle  alcuni    Capitani    dello   loro 
galere  ,    quantunque    de  suoi    propi  i    nobili    fossero  ,    per  le 
querele  ehe  de' lor  mali   portamenti   udì;  cercando  pure  con 
questi  esempi  di   giustizia  di   manleneie    in    fede    i    soldati 
forestieri,  che  dal  servizio  della  Signoria  non  si  partissero  (l'i) 
11  General   Ve  nitro  avendo   in   Candia  preso  il   possesso  d>l- 
l'armala  e  del  carico  suo,    con   gran   diligenza   diede  ordite 
a  c[uanto  s'apparleneva  per  la   guardia  di  ([iiell  isola  ,   e  per 
armar  le  galere  di  quel   Regno.  Indi   ai  diciasselte  di  Mar70 
s'  imbarcò  per  la  volta  di   Corfii  ,    accompagnato   da  Marco 
Huirini  con  selle  gal»  re.    Nel  qual   viaggio   essendo  sopra  al 
Zanle  verso  caslcl  Tornese .    pre>c   una   fiisla   tic"  Turchi  con 
tulle  le  genti.  E  giunse  a  Corfu   il  primo   giorno  di   .A])rilc; 
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(\\  dove  subito  rimanilo  dello  Qiiiriiii  in  Caiidia,  perchè  se" e- 
spedisse  di  armar  con  prestezza  quelle  galere,  e  le  còse  ap- 
partenenti al  suo  carico  provvedesse.  11  qual  Ouirini  arri- 
valo in  Caiidia,  trovò  ivi  Niocolò  Donato  con  due  navi  cari- 
che di  soldati  e  di  munizioni,  che  dal  Senato  si  mandavano 
in  Cipro  per  soccorso  di  Famagosta.  11  quale  quantunque 
avesse  commissione  che,  senza  toccar  Candia,  con  ogni  dili- 
genza seguisse  per  la  più  espedita  via  il  suo  viaggio,  non- 
dimeno per  desiderio  d' aver  nuova  dell  armata  turchcsca 
aveva  contravvenuto.  Da  che  seguì  forse  la  perdita  di  Fa- 
magosta e  di  tanti  valorosi  capitani;  perciocché  sopraggiunto 
ivi  dai  tempi  cattivi  ,  non  potè  mai  partirsi,  talché  il  soc- 
rorso  non  ebbe  il  suo  effetto.  E  volendo  pure  il  Generale 
A  enicro  provvedere,  che  quanto  prima  le  galere  di  Candia 
col  resto  dell  armat.»  a  Corfù  si  conducessero,  mandò  a  posta 
in  Candia  il  Provveditor  Canale  con  quindici  galere,  sì  per 
sollecitare  il  negozio,  come  anche  per  fare  che  sicuramente 
'ulte  insieme  di  conserva  passassero.  Trovò  il  Canale  che 
tutti  in  quel  Regno  erano  stati  lenti  e  pigri  ad  armare,  ec- 
cetto Luca  IMichele  Piovveditorc  della  Cania  ;  il  quale  di- 
ligentemento  aveva  gih  in  essere  ridotle  le  galere  alla  sua 
cura  commesse  :  onde  si  diede  con  gran  sollecitudine  a  pro- 
curare ed  jnslare,  che  lo  altre  ancora  a  peife/.ionc  si  condu- 
cessero. E  desideroso  poi  insieme  con  gli  altri  Provveditori 
di  mandare  a  Famagosta  quel  destinalo  soccorso  ,  insieme 
deliberarono  di  mandar  quelle  navi  di  Niccolò  Donato  ,  su- 
bito che  avessero  nuova  che  Tarmala  nemica  da  quei  mari 
si  fosse  partila,  e  di  mandar  trenta  galere  insieme  con  esse 
per  sicurezza  e  per  rimburchiarle  anche,  quando  fosse  slato 
bisogno.  Per  il  che  il  Provveditor  Quirini  fece  istanza  a! 
Canale  ,  che  quanto  prima  vedesse  1  occasione  sicura  ,  gli 
mandasse  tutte  le  galere  ch'egli  in  ordine  si  trovava.  Il  quale 
in  persona  dalla  Cania  passò  in  Candia,  di  dove  subito  che 
egli  fu  giunto,  il  Quirini  si  parli  per  osservare  il  cammino 
e  1  intenzione  de'  nemici,  che  fu  il  secondo  giorno  di  Luglio. 
Ai  ventitré  ritornò  con  la  nuova  che  già  i  Turchi  verso 
ponente  con  Tarmata  loro  erano  passati,  dimodoché  si  allesc 
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suì)ito  a  spedir  quelle  ii;ni  ,  die  il  soccorso  di  Faniagosla 
pollavano.  Ma  accadde  disgrazialameulc  ,  il  g'oriio  dopo  al 
suo  ritorno  ,  che  essendosi  levalo  una  mollo  cagliarda  e 
l'cpenlina  forlniia,  una  di  esse  navi,  essendo  già  carica  delle 
genli  e  delle  munizioni  ,  dal  travaglio  del  mare  sferzala  e 
dall'  impelo  de'  venli  sosj)inla  ,  nel  medesimo  porto  nip])e 
e  adondossi  ;  parendo  ,  die  appunto  cosi  1  infelice  destino 
di  Famagosta  portasse  ,  per  1  ultima  miseria  del  Regno  di 
Cipro  ;  il  quale  quando  pur  Famngosla  conservala  si  fosse, 
facilmente  in  tulio  dalla  barbara  flerez/.a  sottrailo,  con  poco 
spaxio  di  tempo  liberalo  si  saria.  Or  mentre  le  genti  e  robe 
di  quella  nave  rotta  in  un'  altra  si  passavano  ,  desideroso  il 
Quirini  d' intender  qualche  cosa  di  Famagosla  ,  di  nuovo 
ritornò  lino  al  canale  di  Rodi  ;  e  avendo  scorso  qu(;i  mari 
senza  poter  mal  aver  lingua  di  cosa  alcuna  ,  senza  profitto 
se  ne  tornò  in  Candia.  Frultanlo  il  Generale  A  eniero  da 
Corfìi  aveva  mandalo  alla  volta  di  levante  Giovanni  Loie- 
dano  e  Collane  Drasio  da  Clierso  con  due  galere,  per  aver 
nuova  dell'  armata  nemica  ;  i  quali  avendo  inteso  alla  Cefa- 
lonia,  che  i  Turchi  con  tutta  Tarmata  si  trovavano  al  Zante, 
dove  lulla  queir  isola  a  fuoco  e  fiamma  mettevano  ,  con  tal 
nuova  se  n'erano  ritornali.  A>endo  poi  dello  (ìenerale  ri- 
mandalo il  medesimo  Collane  e  Francesco  Trono  con  due 
allre  galere,  per  intendere  qualche  altro  particolare,  il  Trono 
da  dieci  galere  nemiche  fu  preso  ,  salvandosi  Collane  nel 
canale  di  ('orfìi. 

Laonde  parendo  al  A'eniero,  che  avvicinandosi  larniata 
nemica  ,  fosse  egli  necessitato  a  ]>artire  e  a  congiungersi 
quanto  prima  con  1  altre  armale  de  collegati  ,  avendo  spe- 
dilo la  g.ilera  Benedetta  in  Candia  con  ordine  a  Piovvedi- 
tori  Canale  e  Qiiirini  ,  che  con  la  maggior  prestezza  possi- 
bile s'  inviassero  con  tulle  (juelle  galere  alla  volta  di  IMessina, 
[lerciocché  ivi  gli  avrebbe  aspellati,  egli  con  cinquanta  ga- 
lere ,  sei  galeazze  e  tre  navi  ,  insieme  col  l'rovvedilor  ge- 
nerale delT  armata  Agostino  Rarbarigo  alii  ventuno  di  Luglio 
si  partì,  e  con  fdice  viaggio  ai  ventitré  arrivò  a  Messina  , 
do\e  con   iiilinila    dlegrez/.a   fu    da    Marc  .Antonio    ricevuto  , 
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ma  cerio  con  maraviglia  maggiore  del  mondo  ;  il  quale  a- 
vcndo  per  r  addietro  osservato,  quarto  poca  confidenza  fosse 
tra  il  Re  ed  i  Veneziani  per  Tinleresse  degli  stali  della  Lom- 
bardia ,  non  v'  era  clii  creder  volesse  ,  che  così  facilmente 
si  fosser  ridolli  a  fidarsi  di  mandare  scambicvolmenle  i  vascelli 
da  guerra  ne'  porli  sospelti  ,  si  clic  fu  questo  il  primo  se- 
gno di  confidenza  Ira  essi  ,  senza  la  quale  era  impossibile 
clie  buono  eft'elto  avesse  la  Lega. 

Non  così  presto  però  poterono  da  Candla  quei  Provve- 
diloii  spedirsi,  perciocché  non  parendo  lor  bene  di  partirsi 
di  là  se  prima  Famagosla  non    avcsser    soccorso  ,  la    qnale, 
senza  buon  aiuto,  vedevano  al  certo  essere  per  perdersi;  si 
risolverono  di  trallenersi  ancor  tanto,   che  il  dello  soccorso 
il  suo  eftetto  avesse  sorlilo.  Ma  essendo  ai  ventitré  di  Ago- 
sto arrivalo  loro  nuovo  ordine  dal  Senato,   che,  posposto  o- 
gni  altra  cosa,  procurassero  di  trovarsi  quanto  prima  a  Mes- 
sina col  lor  Generale  ,  furono  sforzali  di  abbmdonare  l' im- 
presa ,    la  quale  sebhen  anche  avcsser  seguita  ,    saria  stala 
inutile;   poiché  fino  a  quel  tempo  Famagosta  era  stala  espu- 
gnata ,    ancorché    nuova    alcuna   di  ciò  non  si  fosse  saputa. 
Nelle  cinquanta  galere  ,    galeazze  e  navi  ,    che  seco   il  Ge- 
nerale Vcnicro  aveva  condotto  a  Messina,   erano   pochissime 
genti  da  combattere,  non   essendovi   in   tutto  più  di  sei  com- 
pagnie di  fanterie,  e  quelle  malissimo  fornite,  mal  soddisfatte, 
e  poggio  in  ordine,  sotto  il  Colonnello  Pompeo  Giustini   da 
Castello.   Di  che  parendo  male  al  Colonna,  volle  prestamenle 
fare  espedizioiie  d'  assoldare  altri   soldati  di  nuovo  per   rin- 
forzarle e  armarle.   Ma  o  che  il  Veniero   malagevolmente  si 
lecasse  a  ricevere  nelle  sue  galere  soldati,  che  dalla  sua  Re- 
pubblica   non    dipendessero  ,    o  che  altro  ne  fosse  cagione  , 
pregò  egli  Marc' Antonio  ,    clic   desistesse    da    quella  fatica; 
perciocché  diceva  d'esser  sicuro   che  con  le  galere   che  gli 
verrebbono  da  Candia  ne  saicbbono  venuti   tanti,  che  avrcb- 
bono  anche   supjdilo  al  difello   che  n'avevano  quelle.  Di  che 
Marc'  Antonio  per  allora  lenendosi  soddisfatto,  si   rimase  di 
provvederle. 

Slavasi   poi   in    INIcssina   nccessarianienle   aspettando   la 
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venula  di  D.  Giovanni  d"  Austria  con  Io  galere  del  Re  e  il 
restante  delT  armala  Vene/.iaiia  ;  e  mentre  s'andava  consu- 
mando quel  tempo  tanto  opportuno,  senza  pur  intender  nuo- 
va di  1).  (iiovanni,  erano  tutti  i  soldati  mestissimi  e  pieni 
di  mal  talcnlo  ,  disperandosi  quasi,  che  più  per  quell'an- 
no aie  ina  fazione  buona  far  si  potesse  ,  poicliè  troppo  pa- 
reva die  passasse  della  slni^ione  alta  da  fare  1  impresa. 

Prima  eli'  io  passi  più  avanti  ,  mi  conviene  anche  di 
ritornare  a  dire  di  Muslafà  ;  il  quale  avendo  in  Cipro  ,  a 
viva  forza,  in  quarantacinque  giorni  espugnalo  Nicosia  ,  città 
dì  tanta  im])ortanza  ,  ottenne  anche  a  patti  la  montagna  ,  e 
diede  facoltà  a  ciascuno  di  ritornare  alla  città,  e  di  lavo- 
vorarc  i  campi  e  terreni.  E  avendo  lasciato  per  guardia  e 
governo  di  Nicosia  Mustafer  ,  egli  con  quattromila  fanti  e 
mille  cavalli  s'inviò  verso  Famagosta,  della  qual  città,  che 
di  tutto  quel  Regno  era  sola  in  potere  de'  Veneziani  rima- 
sta ,  il  sito  era  tale.  Dalla  parte  del  mare  ,  che  verso  la 
Soria  risguarda  ,  lia  uno  capacissimo  porto  a  Tramontana 
rivolto  ;  del  quale  è  cagione  una  sirle  ,  ovvero  seccagna  , 
che  alla  lena  ferma  di  mezzodì  si  congiunge.  Per  più 
d'un  miglio  di  mare  essa  si  stende;  ed  una  parte,  cioè 
quella  che  e  più  fuori,  si  lascia  vedere;  e  l'altra  più  verso 
la  terra  dalle  onde  è  coperta  e  secata  nel  mezzo  da  un"  al- 
tra sirle  minore  ,  che  va  contra  al  castello.  Alla  estrcn.ilà, 
dove  è  una  fortezza  ,  tra  se  e'  1  castello  lascia  la  Locca  d'I 
porto,  il  quale  è  mollo  buono  e  da  tutti  i  venti  sicuro.  11 
circuito  della  città,  di  circa  a  due  miglia,  lia  forma  r[uadral;i; 
la  quale,  con  alte  fosse  e  buone  mura  da  tredici  torrioni  e 
un  baloardo  è  difesa  ,  con  alcuni  cavalieri  ,  che  guardano 
l'arsenale  e  anche  il  medesimo  porto.  Arrivatovi  brevcmcnlc 
INIustafà  ,  per  il  primo  saluto  mandò  a  presentare  a  I\Iaroo 
Antonio  Bragadino  la  lesta  del  Dandolo  ,  che  con  fine  mi- 
sorando  aveva  difeso  Nicosia,  acciocché  dallo  esenqiio  spa 
ventato,  se  t^W  rendesse.  Ma  quando  intese,  esso  Riagadino 
esser  uomo  intrepido  ,  di  mollo  valore,  preslameiile  fece  dar 
])rinci|>io  alle  trincierc  e  fosse,  per  condurre  I  artiglierie  alla 
prefissa    batteria     le   quali    pianiate  ,    lomimiò    da    piium  a 
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tirare  alle  navi  ciie  erano  nel  porlo  e  allo  sperone  del  ca- 
stello, con  frequentissimi  colpi;  ma  vedendo  die  per  lo  spa- 
zio di  tre  giorni,  sen/.a  far  danno,  aveva  perduto  il  tempo 
e  la  fatica  ,  fece  di  nuovo  essa  batteria  far  più  vicina  ,  ri- 
soluto di  battere  il  torrione  dell  arsenale  per  una  parte,  e 
con  un'altra  ancora  la  scala  del  cavaliere  della  porla  di  Li- 
misso.  Né  così  foslo  furono  le  due  batterie  piantate  ,  che 
fin  dal  primo  giorno  dai  buoni  bombardieri  della  città  gli 
furono  i  pezzi  dell'una  e  delT  altra  imboccati  e  scavalcati  ; 
onde  diede  subilo  ordine  a  suoi  che  abbandonassero  le  trin- 
ciere  e  i  forti;  i  quali,  presi  da  iiostri,  furono  subilo  rovi- 
nati. Così  chiaritosi  affatto,  che  a  prender  Famagosta  erano 
necessarie  forze  maggiori,  per  allora  partissi,  con  risoluzione 
però  d  oppugnarla  1  anno  seguente  con  maggiore  apparalo. 
Fra  tanto  in  Coslanlinopcdi  avuto  nuova  Selim  del  soc- 
corso che  in  Famagosta  era  entralo,  e  giudicando  che  molto 
danno  alle  cose  fosse  per  aj)porlare,  per  eccesso  di  sdegno 
conlra  a' suoi,  che  in  vietarlo  erano  stati  negligenti,  fece  ta- 
gliar la  testa  al  Bei  di  Scio,  e  al  Bei  di  Rodi  fece  levare 
il  fanale,  acciocché  dallo  esempio  loro  injparassero  gli  altri 
a  star  vigilanti  nelle  cose  di  tanta  importanza.  IMandò  anche 
ordine  al  Bei  di  Negroponte,  che  tutte  le  galere  delle  guar- 
die raccogliesse  ,  e  insieme  le  unisse.  E  ben  presto  spedi 
Ali  Bascià  con  quaranta  galere,  perchè  con  esso  Bei  di  JXe- 
gropoute  congiunto,  mentre  che  il  resto  dell  armata  in  ordi- 
ne si  metteva  ,  insieme  nel  Regno  di  Cipro  scorressero. 
Partitosi  dunque  Ali  con  diligenza  ,  e  ritrovalo  a  Scio  il 
Bei  di  jNegroponte  con  ottanta  galere,  unitosi  seco,  di  com- 
pagnia al  principio  d'  Aprile  arrivarono  in  Cipro.  Ove  sbar- 
cati diciotlo  mila  combattenti,  con  ogni  provvisione  lor  ne- 
cessaria, e  vedendo  che  alla  espugnazione  di  Famagosta  e- 
rano  necessari  molti  lavoratori  con  zappe  e  pale  ,  le  quali, 
ove  possono  lavorare,  sono  la  potissima  espugnazione  delle 
fortezze,  vi  Iraghellò  dalla  Chiazza,  luogo  della  Caramania, 
quaranta  mila  guastatori.  E  per  consiglio  di  Mustafà  ,  che 
non  vedeva  d  aver  più  di  bisogno  d  armata ,  ai  venticinque 
di  Maggio  se  ne  parti  ,  lasciandovi   per  la  guardia  Rampa- 
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nati  con  alili  tre  fanali  ,  insieme  con  molte  maone  ,  pa- 
landre,  caramusali,  passacavalli  e  fiosate;  acciocché  ila  luo- 
ghi vicini  le  genti,  munizioni  e  altre  cose  necessarie  portas- 
sero; e  anche  perchè,  hisoE^narulo,  vietassero  che  allro  soc- 
corso più  in  Famagosta  j)crvenisse. 

Or   nioulre   in    Messina    con    molla    noia   la   unione   tltlle 
armale    i   nostri    aspettavano  ,    ogni    giorno   qualche  infelice 
novella  lor  veniva  apportala,  con  molta  felicita  de  progiessi 
lurcheschi.   Si  sej>pe  ilall  Albania  ,   che  avendo  i  Veneziani 
mandato  per  governatore  di   quella  j)rovineia  Giacomo  ^lala- 
lesla  ,  soldato  di  mollo  valore ,  con  tre  mila  fanti;  era  egli 
andato    appresso  a  Cattare    per  abbruciare  tulio  il    paese  , 
dove  solevano    i    Turchi    imboscarsi    e   con    gli    agguati   fa- 
re a' Cristiani  spessissimi  danni.   Aveva   perciò   mandato  per 
la  montagna  dngenlo  archibusicri  con  ordine,   che  giunti  ad 
un    certo    villaggio  ,    nel    passo    1  aspettassero  ,   ed  egli   con 
dngenlo  cinquanta  altri  indiarcossi  sopra  due  galere.    K  tosto 
che  fu  ad  un  casale  sbarcato,  sperando  di   trovare  i  suoi  al 
luogo  assegnato,  diede  principio  ad  arder  la  montagna;  ma 
fu  dagli   uomini    del   paese    e  da    alcuni   pochi    Turchi  nella 
slessa    montagna    assaltato  ,    e    con    pietre    lanlo    seguitato  e 
niallratlato,  che  avendo  le  sue  genti  marciato  g:igliardameiite, 
e   non  avendo  al    luogo    assegnalo    trovato    gli    altri    suoi  ,    i 
quali  erano  andati  a  riconoscere  Risano  ,    che   poco   prima 
era  stato  preso  da'  Turchi  ,    si    volsero   in    fuga.    K    quelle 
poche  genti  che  erano  seco,  non  sapendo   resistere  ali  impelo 
della  moltitudine  de'  nemici,  da  quali  già  molli  n  erano  slati 
uccisi    ed  egli  gravemente  ferito,  con   una   gand)a  dislocala, 
onde  era  sforzato  a  farsi  portare,  fu  con  dodici  de'  suoi  fatto 
prigione.   Furono  anche  in  quei  giorni  prese  da'  Turchi  due 
navi  Veneziane  cariche  di  soldati  ,  che  andavano  a    trovare 
r  armata  ;    nelle    (piali    era  Colonnello    di    cinquecento    fanti 
Giovanni   Tommaso   Costanzo   giovanetto,    figliuolo  di   Scipio, 
condottiero  d'uomini   d'arnie   ih'lla   Signoria,    uoino  di  molla 
autorità  e  di    molto  valore,    e  seco  molti  altri   gentiluomini 
Veneziani.  1. e  (piali   navi,   essendo  stato  da  nemici  soprappre- 
sc  tra  la   Velona   e   (ìoifii,  e  C()nd>altule  ItinL^ainenle   con  molte 
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galere  ,  quantunque  una  di  esse  ,  vedendo  la  necessita  ,  si 
rendesse,  l'altra  coinhaltè  con  tanto  valore,  elio  avendo  con 
r  artiglieria  affondato  otto  vascelli  nemici,  ancora  facilmente 
non  si  saria  perduta  ,  se  o  un  poco  di  vento  i'  avesse  aiu- 
tata ,  o  non  l'avesse  Uccialì  con  ottanta  galere  cond)atluta. 
Partitosi  intanto  Ali  da  Cipro  ai  quindici  di  Maggio  , 
come  sopra  diceniino  ,  a  Castel  Rosso  nell  isola  di  Negro- 
ponte  con  le  sue  galere  trasferissi.  Ivi  trovò  Berla  Bascià 
nuovamenle  eletto  Generale  di  terra  per  seguitare  l'armala; 
e  quivi  venutogli  nuova  della  elezione  della  sua  persona  al 
Generalato  del  mare  ,  da  esso  Berta  ricevette  in  consegna 
tutta  1  armala.  Della  elezione  di  Al'i  nel  luogo  di  Piali,  di- 
versamente da  molli  molte  cagioni  si  assegnavano.  Non  man- 
cava chi  dicesse ,  cLc  dai  pricglii  della  figlia  del  Gran  Si- 
gnore, che  era  sua  moglie,  la  quale  della  sua  salute,  veden- 
dolo vecchio,  temeva,  ne  fosse  mosso  esso  Sclim.  Altri  piut- 
tosto a  sdegno  di  Selim  conlra  di  lui  l'attribuivano,  perché 
della  occasione  non  si  .sapesse  servire  di  prendere  tutta  o 
parie  dellarmata  Veneziana,  quando,  tornando  da  Cipro  da 
quella  del  Re  disunita,  nell'  isola  di  Candia  mal  trattata  si 
trovava.  E  di  più  soggiungevano  ,  che  se  1"  amor  di  sua 
figlia  l'ira  di  Selim  non  avesse  frenalo,  lavrebbe  anclie  di 
avvantaggio  fatto  morii  e.  Al'i,  poiché  dell'armata  ebbe  preso 
il  possesso  e  del  Generalato  1  insegne  ,  fino  ai  tredici  di 
Giugno  in  provvederla  dogni  bisogno  a  Negioponte  fermos- 
si  ;  e  di  là  poscia  partendosi  fu  a  INIilo,  e  da  Milo  in  Can- 
dia, con  prospero  vento,  arrivando  di  notte,  nel  porto  della 
Suda  pervenne.  Ove  subito  posto  in  terra  le  genti,  empien- 
do ogni  cosa  di  fuoco  di  morte  e  di  spavento,  molti  casali 
disfece.  E  fatto  molli  di  quegli  isolani  prigioni,  fu  da  loro 
ragguagliato,  come  «el  porlo  di  Candia  trenta  galere,  e  alla 
Cania  altre  tante  se  ne  trovavano.  Mandò  pertanto  quaranta 
galere  a  circondar  T  isola  e  danneggiarla,  con  ordine,  chea 
nessutia  sorte  di  crudeltà  si  perdonasse.  Ma  non  ebbe  però 
effetto  r  intenzione,  essendogli  da  grave  fortuna  e  da  tempi 
conirarì  vietato  il  partirsene.  Mandò  si/nilmente  Ucciali  Re 
d -Ugieri  e  Governatore  di   un  corno  della  sua  armala,  con 
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la  iua  squadra  a  Reltimo,  e  iiiei;lio  gli  succedelle.  Perdi: 
tssenclo  il  luogo  ])oeo  allo  a  (lireiiclcrsi  da  lanlo  impelo  di 
iii'inicì  ,  e  però  dai  difonsorl  al>l)aiidoiialo,  assai  presto  lo 
prese  ,  lo  abbiuciò  ,  ruiiiollo  ,  e  con  l  iiilcnlo  se  ne  tornò 
allarmala.  Quando,  uon  volendo  Iddio  abbandonar  Candia, 
elic  in  lanlo  pericolo  si  Uo\ava,  vi  trasse  miracolosanienle, 
si  pnò  dire,  Ire  navi  Veneziane,  con  una  delle  quali  il  Conte 
Pietro  Avogadro  ,  e  seco  buon  numero  di  valorosi  soldati 
veniva  ,  e  1  altie  due  erano  cariche  di  mille  soldati  Corsi  , 
bollo  la  condona  del  Colonnello  Francesco  Giustiniani,  dei 
quali  era  Seri|;enie  magi^iore  il  capitano  Pietro  Maria  da  Ca- 
sta Corso.  Grandissima  ventura  fu  riputalo  ^arri^o  a  salva- 
mento di  quelle  navi  ;  le  quali  non  sapendo  clic  1  armata 
nemica  vi  Tosse,  a  tre  miiilia  vicino  erano  passale  alla  Suda, 
e  da  una  spcssissiina  nc]>bia  la  mattina  j)er  tcmjto  cuporte, 
non  furono  vedute.  Si)arcali  (1uik[uc  delti  soldati  alla  Canir, 
parve  al  Piovveditor  Luca  MicLeli  di  mandar  subilo  i  Corsi 
ad  infestare  Tarmata  nemica,  la  quale  aveva  quella  mattina 
mandalo  gran  quantità  di  Turclii  per  terra  a  danueggiare  i 
Casali.  Costoro  da  soUlali  Corsi  incontrati ,  in  gran  parte  vi 
rimasero  morti  ,  necessitati  gli  altri  con  molto  disordine  a 
rifuggirsi  alle  gakrc.  E  fu  questo  cagione  che  Tarmata  ne- 
mica dalla  Suda  a  Turlurù  si  trasferisse,  benché  far  non  Io 
potesse  senza  mollo  travaglio  e  danno  patire  dalTartiglieria 
della  Cania  ,  che  con  un  tiro  tra  gli  altri  portò  via  lutto 
lo  sperone  della  galera  di  Caurali  corsaro.  Sbarcati  i  Tur- 
chi a  Turlurù,  multi  dauni  vi  fecero.  3Ia  ben  lo  pagarono 
alcune  delle  lor  compagnie,  le  quali  per  desiderio  di  preda 
essendo  alquanto  dcnlro  alliscia  penetrate,  dal  mare  allon- 
taualcsi,  dagli  stessi  isolani  con  alcuni-bun  pochi  soldati  fu- 
rono tulli  in  pezzi  tagliale.  E  mentre  questo  successe,  do- 
dici di  quelle  galere,  che  andavano  danneggiando,  dal  lem|)0 
e  dal  mare  cond)attutc  ,  furono  ad  investire  nella  spiaggia 
costrcUc.  Delle  quali  tre  ve  ne  restarono  del  lutto  rotte  e 
fracassale  ,  e  le  allre  ,  non  senza  molto  danno  ,  nialamcntu 
ricuperarono.  Per  questi  accidenti  aveiulo  i  Rascia  risoluto 
di  partirsene  cou  Tarmala,  spararono  per  ciascuno  un  pcz/.o 
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cii artiglieria,  e  alle  loro  antenne  poser  le  fiamme,  facendo 
sesno  ai  loro  che  ad  essi  si  ritornassero.  Ala  quando  vid- 
dero  che  dopo  a  due  giorni  ancora  non  comparivano,  suspi- 
cando  pur  quello  che  in  eiTetlo  loro  era  avvenuto  ,  fecero 
di  tutte  le  genti  diligente  rassegna.  E  conoscendo  por  essa 
d'avere  in  quelT  isola  perduto  treruila  e  setleceuto  soldati  , 
di  non  più  molestare  i  Candiolli  si  risolverono;  e  in  efletlo 
partendosi,  di  prima  se  ne  andarono  a  Ceiigo,  la  qual  isola 
a  lor  modo  dannegiala  ,  finalmente  lasciarono  ,  e  per  couj- 
modità  di  spalmare,  al  Zonchio  si  condussero.  Spalmato  che 
ebbe  Ali  e  rinfrescato  1'  armala  ,  per  la  prima  si  diede  a 
saccheggiare  e  abbruciare  i  borghi  del  Zante  e  della  Cefalo- 
nìa  ,  non  si  perù  che  punto  quelle  fortezze  tentasse.  ]\Ia 
giunto  a  Butliulrù  nel!'  Albania  ,  si  diede  a  rifare  i  soldati 
che  iu  Candia  gli  erano  stati  scemati  ;  e  perciò  mandò  qua- 
ranta galere  per  quella  costa  ,  a  fine  che  tutti  gli  Spalli 
che  adunar  potessero  ,  gli  avesser  coodolli.  Queste  avendo 
scoperte  due  galere  de'  Veneziani  ,  impresero  a  dar  loro 
gagliardamente  la  caccia.  ìMa  menlre  rlluggiano  elle  alla  volta 
di  Corlù,  che  solo  speranza  allo  scampo  loro  porgeva,  dis- 
graziatamente con  dieci  galere  d' Ueciall  si  scontrarono-,  dalle 
quali  prese  a  man  salva  e  al  Rascia  condotte  ,  dieront^li 
occasione  di  festa  e  di  piacere.  Onde  determinato  di  voler 
riacquistar  Soppolò,  da  indi  a  poco  tutta  I' armala  vi  trasse; 
e  avendo  più  volte  in  vari  modi  tentato  quella  fortezza,  gli 
diede  al  fine  un  gagliardissimo  assalto.  Al  quale  vedendo  i 
bravi  difensori  di  non  j)oter  più  resistere,  diedero  fuoco  ad 
un  tratto  alla  munizione,  e  uscinne  danno  sì  latto,  che  più 
di  cinquecento  Turchi  vi  rimasero  bruciati.  Ma  rifattisi  poi 
eoa  impeto  maggiore  di  nuovo  all'  assalto  ,  non  avendo  più 
schermo  i  difensori  di  ributtarli,  gittando  in  terra  le  armi,  si 
renderono;  e  ne  furono  molli  nel  principio  uccisi,  molti  altri 
ancora  insieme  con   Manoli   lor  capitano  fur  fatti   prigioni. 

Dopo  questa  vittoria  si  diede  Uccialì  con  diciolto  ga- 
lere a  scorrer  la  Dalmazia  ,  per  infestarla.  E  scopertasegli 
la  galera  di  Santo  Trono  ,  che  da  Venezia  se  ne  veniva  , 
^li  diede  tal  caccia  ,    che   fuggendo  ella  con   molta   velocità 
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verso    Ragusa  ,   e  Irovantlo   la  l»occa  tli   quel   porlo  oliinsa 
con  una  grossa  catena,  con  l' impelo  che  menava  spezzolla, 
e  dentro  a  quel  porlo  salvossi.  Fece  ivi  Uccialì  molla  istanza 
ai  Ragusei  perclié  quella  galera  come  da  lui  fuggita  gli  des- 
sero, ma  non  vollero  essi  però  ,   bencliò  lui  con  molti  pre- 
senti e  carezze    onorassero.    Intese    egli   quivi   la    grandezza 
de"  preparamenti  de  Principi  collegati,  e  le  forze  delle  loro 
armale  mollo  appuntino  ;  onde  mostrò  di  mollo  temere,  clic 
i  Rascia  poco  esperti  delle  cose  marittime,  imprudentemente 
conducendosi,  a  far  battaglia  precipitassero.  E  perciò  pregò 
quella  Repubblica  clic  ad  essi  Rascia  ,  facendo  anclie    mag- 
giori le  cose  de  Cristiani  ,    gli  stessi    ragguagli   con    lellerc 
significassero.   Navigò  intanto  tutla  larmala  a  Dulcigno  nella 
Dalmazia,  il  qual  castello  già  quindici  giorni  combattuto  da 
Berla  Rascia,  e  valorosamente  difeso  da  Sciarra  Martinengo 
Governalore  di  quella  provincia  e  da  Marco    Venicro  R(  t- 
lore  del  luogo  ,  quando  vidde  che  ali  impeto  di  tulla  Tar- 
mata non  poteva  resistere,  mandò  a  Irallare  col  Generale  di 
ossa,  ciie  quando  si  contentasse  di  lasciar  la  vita    e  la  roba 
de'pacsani,  e  ai  soldati  concedere  clic  con  li  lor  Capitani  e 
eoa  le  armi  se  ne  uscissero  senza  offesa,  gli  avrcbbono  ce- 
duto la  piazza.   Il  clic  fu  da  Ali  accettalo  e  promesso;  ma 
loslo  die  i  soldati  con   i  lor  capi  usciti  ne  furono,  alle2;an- 
do  il  Rascia  di  terra  che  ipulla  impresa  era  sua  ,    non  del 
Generale  d<'U  armala  ,  e  che  perciò    non   aveva  potuto  pro- 
inetlcre,  abbruciò  crudelmente   quella  città,    e    de' cittadini 
uccise  gran  parte,    e   quelli   che  restarono   con   le  donne  e 
fanciulli  fece  tulli  miseramente  schiavi.  Da  Dulcigno  traslc- 
rissi  larniala  ad  Aiilivari,  e  senza  combatterla  mandò  subito 
ainbasci;idori  alla  eillii  ad  esoilare  i  cittadini  a  rendersi,  pdi- 
chè  si  prometteva  loro  tli   lasciar  andare  salvi    i    forestieri  , 
e  di  non  fare  a' paesani  alcun  tiallameiilo  peggiore  di  quello 
che  solevano  aver  da"  Veneziani.   Era  la  cillà  ben  munita,  e 
per  molli   giorni  avria  potuto  onoratamente   difendersi  ,    ma 
Alessandro   Donalo  Conte  Rellore  di  essa,  mollo  pusillanime, 
senza   rc|)lica  alcuna  aocellanilo  le  condizioni,  render  si  volle. 
Il  clic  veduto  da"  cilladiui  ,  s  ingegnarono  di   lare  ai^li   ani- 
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Iwseiadorl  molle  carezze,  e  come  lor  nuovi  padioni  con  ìx'l- 
lissimi  cavalli  riccamente  di  vollulo  e  dargcnto  giiernill  li 
rimandarono.  Ma  ne  anclie  ad  essi  fu  perciò  la  fede  osser- 
vala, essendo  i  poveri  soldati  in  vece  della  promessa  liber- 
ta )  tntli  miseramente  legati  alla  catena.  Erasi  con  queste 
cose  passato  fino  ai  cinque  d  Agosto,  quando  in  INIessina  in- 
sieme intendendosi  le  nuove  infelici  della  perdita  di  Giaco- 
mo JMalatesta  ,  delle  due  navi  e  delle  galere  Veneziane  con 
li  danni  del  Zante  e  della  Ccfalonia,  la  perdita  di  Soppotò, 
di  Dnlcigno  e  d  Antivari  ,  oltre  a  molti  incendi  e  crudeltà 
dall'armata  nemica  commesse  ;  e  non  intendendosi  per  ancora 
di  D.  Giovanni  cosa  certa  ;  cominciò  il  Vcnlero  ,  che  non 
]inco  ar.clie  dubitava  deHanimo  del  Re  di  Spagna,  assai  li- 
beramente a  dire,  clic  piuttosto  clic  consumare  cosi  inutil- 
mente quel  tempo,  si  saria  risoluto  d  andare  à  trovare  le  sue 
galere  che  di  Candia  venivano;  e,  giunta  insieme  tutta  la 
sua  armata,  avrebbe  procurato  di  far  da  sé  qualche  impre- 
sa ;  affermando  anciie  ,  die  quando  con  l'armata  nemica  si 
fosse  incontrato  ,  non  erano  le  sue  forze  sì  poche  ,  che  di 
condialterla  avesse  temuto.  Ma  fu  da  Marc' Antonio  non  pure 
con  1  autorità  ritenuto  e  acquietato  ,  ma  disposto  anche  a 
fare  quanto  ad  esso  fosse  piaciuto.  In  questo  mezzo  a  Zara 
era  concorso  tanfo  numero  di  Turchi,  che  gagliardamente 
eond>.ittciidola  ,  con  non  poco  sospetto  della  perdita  se  ne 
slava  in  Venezia  •,  ma  1  avervi  prestamente  mandato  al  soc- 
corso Galeazzo  Farnese  Colonnello  con  grosso  numero  di  buo- 
ni soldati,  e  la  fortezza  del  luogo,  che  è  una  delle  piii  bel- 
le e  ben  inlese  fortificazioni  che  abbiano  i  Veneziani ,  in 
breve  1  assicurò.  jMa  intendendo  ogni  giorno  come  i  corsari 
turchi  avevano  scorso  fino  a  Curzola  e  Lesina  isole  ,  dove 
saccheggiando  e  bruciando  avevano  dato  il  guasto  ,  sebbcn 
le  terre  murale  erano  salve;  e  che  nell"  Albania  larmata  loro 
aveva  preso  Dulcigno  e  Antivari  ,  di  che  appena  s  era  sal- 
valo Sciarla  Martinengo  Governatore  della  provincia  ed  i 
Rettori  Veneziani  a  Ragusa;  e  che  ulllniamcnte  l'armata 
lutta  sera  condotta  a  Cattaro,  il  quale  conibatlcndo  non  ave- 
vano chi   lo  soccorresse  ;   e  sapeudo  clic    in    poco   più    d  un 
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i;ioriio  ,  quando  I  armata  si  losse  tlotcrminala  ,  avrla  poluto 
coiitlursi  a  Venezia,  slavano  con  lanlo  timore,  die  nella  pro- 
pria cillà  condussero  quattromila  fanti  delle  lor  batlaglic  , 
dis(rii)uirono  le  armi  a' cittadini  con  ordine,  che  a  un  suono 
tli  campana  si  riducesse  ciascuno  alle  case  di  coloro,  clic 
avevano  loit)  assegnati  per  capi.  K  non  solamente  la  città 
con  queste  diligenze  provviddcro,  ma  ai  propugnacoli  di  essa 
da  più  bande  uomini  di  valore  ed  esperti  mandarono.  Pro- 
spero Colonna,  il  Contino  da  Havcnna  e  Giovanni  Galeazzo 
l>entivogli  Colonnelli  con  le  lor  genti  furono  posti  alla  di- 
fesa di  Lio  e  di  IMalamocco  ;  Sforza  Pallavicino  Generale  , 
a  Cliioggia  ,  come  luogo  di  maggiore  importanza  ;  e  gran 
quantità  di  cavalleria  tennero  in  arme  da  tutte  le  bande, 
con  molti  vascelli  pronti  e  alti  a  trag'iettarla  dove  il  biso- 
gno l'avesse  richiesto. 

Or  mentre  che  in  tante  angustie  più  fieramente  si  tro- 
vavano oppressi,  ecco  che  D.  Miciiele  de  Moncada  v'arriva, 
il  quale  da  D.  Giovanni  d  Austria  mandalo,  loro  la  nuova 
dell  esser  esso  arrivalo  a  Genova  con  quarantaquattro  e^alcre 
apporta  ;  e  da  sua  parte  li  consola  ,  con  certificarli  della 
volontà  che  egli  ha  di  trovarsi  con  ogni  brevità  a  Messina, 
per  risolver  quanto  prima  con  quei  Generali  qualche  cosa 
a  beneficio  loro.  Questa  nuova  rallegrò  gli  animi  mesti,  rin- 
corò gli  sbigoUili.  tliede  speranza  a  lutti  di  felice  progres- 
so ;  e  maggiormente  laccrebbe  il  vedere,  che  subito  inleso 
da  Turchi  la  raunaiiza  di  tante  galere  cristiane  in  Italia  , 
abbandonarono  1  inqtrcsa  di  Cattare  ,  partissi  Tarmala  lotal- 
nienle  dal  golfo  tli  \  enezia  ,  si  restrinse  insieme  ,  e  andò 
poi  .sempre   ])iù   cauta. 

Aveva  1).  Giovanni  necessariamente  lardato  lauto  la  sua 
venula  per  la  difiicollà  che  in  Ispagna  s  aveva  di  mettere 
insieme  soldati,  de  quali  per  la  guerra  di  Granala  forle- 
nicnle  si  trovava  sprovvista  ;  e  le  galere  che  d  Italia  erano 
andate  per  condurlo,  essendo  da  Barcellona  stale  mandate  a 
Cartagena  e  |)iù  oltre.,  ad  imbarcare  Irciniia  fatili  che  soli 
erano  avanzati  da  quella  guerra,  tardiirono  mollo  a  spedirsi. 
Menava  seco  D.   Giovanni   in   Italia  due    lii;li   ma'-viori  del- 
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i'  Impcratloro,  Rulolfu  cil  Eint-slo,  i  (jiiali  lHnj;amcnlc  alla 
(Olle  di  Spagna  avevano  din.oralo,  e  ora  dal  padre  ncHA- 
Icmagna  rlcliiaiuali  ,  restando  colà  i  due  minori  AlI)crlo  e 
Ladislao,  ad  esso  se  ne  lornavaiio.  Aveva  di  j)iìi  un  con- 
siglio di  uomini  principali  datigli  dal  Re  come  maeslri  ,  e 
oltre  di  ciò  gran  numero  de  Cav;dicri  e  de'  primi  guerrieri 
di  Spagna  conduceva.  Di  modo  che  quelli  ,  che  o  per  di- 
sgusto con  quella  corona  passalo  ,  come  Cosmo  de"  IMedici 
con  l'occasione  del  nuovo  titolo  di  Gran  Duca  di  Toscana; 
ovvero  per  gelosia  della  libertà,  come  la  Repubblica  di  Ge- 
nova ,  che  vedendo  tanto  apparato  di  forze  ,  e  conoscendo 
D.  Giovanni  giovane  glorioso  nelle  armi,  senza  stalo  ne  cosa 
sua  propria,  non  poco  de'  casi  loro  temevano,  con  molla  an- 
sietà si  stavano  armando.  Le  diligenze  del  Gran  Duca  non 
si  polrian  contare  ;  avendo  in  tutte  le  sue  frontiere  e  di  ma- 
re e  di  terra  e  in  tutti  i  porti  raddoppiate  le  guardie.  INla 
de'  Genovesi  non  si  basteria  certo  ad  immaginare  ,  non  die 
a  descrivere  1  eccessivo  sospetto.  Avevano  determinato  ,  che 
uella  lor  città  non  entrasse  forestiero,  eccetto  clic  D.  Gio- 
vanni con  poclii  de  suoi,  e  per  tutta  la  città  al  popolo  dato 
Ianni,  con  gli  ordini  da  servarsi  in  caso  di  tumulto,  sotto 
a  quei  capi  ohe  a  tale  effetto  avevano  destinati.  Mn  poiché 
si  vide  Giovanni  Andrea  Doria  ,  che  per  alloggiare  in  sua 
casa  fuori  della  città  tanto  Don  Giovanni,  quanto  quei  Prin- 
cipi, con  gran  diligenza  con  una  galera  avanti  se  nera  ve- 
nuto ;  e  che  poi  effettualmente  alloggiatovi  ,  si  diede  Don 
Giovanni  con  molla  prestezza  a  spedire  e  mandare  alla  volta 
di  Messina  le  fanterie  tedesche  ,  che  per  la  Lega  assoldate 
alla  Spezia  aspettavano  d  imbarcarsi  ;  e  che  nessuna  cosa  egli 
maggiormente  sollecitava  che  l'espedirsi  per  partirsene  pre- 
sto ;  tulli  i  sospetti  cessarono  ne  Genovesi  ;  benché  qualche 
piccolo  tumulto  ne  fosse  nato  più  volte  Ira  il  popolo  armalo 
ed  i  soldati  Spagnuoli.  E  depose  il  Gran  Duca  parimente 
il  timore  che  il  Re  di  Spagna  sdegnalo  ad  istanza  dell  Im- 
peradore  volesse  tentare  di  rilorgli  lo  sialo  di  Siena,  come 
non  Hiancavano  solìstici  che  uè  andassero  discorrendo.  Di  che 
anche  maggiormente  accertossi ,  quando  venulu  il  Principe  di 
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Fiorenza  Francesco  suo  figlio  a  yisiilar  a  Genova  quel  gran 
Signori  ,  tanto  da  Don  Giovanni  ,  quanto  dai  due  Principi 
d'Austria  vi  fu  con  ogni  gentilezza  e  cortesia  accarezzalo. 
Giunse  parimente  a  Messina  la  nuova  tanto  aspettata 
dell' arri\o  in  Genova  di  Don  Giovanni  con  quelle  galere. 
Nò  guari  si  slette  a  sapersi  più  d  appresso  ,  clic  ai 
nove  di  Agosto  con  ogni  diligenza  ,  tendendo  verso  Messi- 
na ,  in  Napoli  era  arrivato.  Quivi  necessariamente,  ancorcliò 
pochi  giorni,  per  licevcr  i  doveri,  clic  rcgalmenle  da  quella 
città  se  gli  facevano  ,  ferniossi;  e  più  per  ricevere  lo  scettro 
e  lo  stendardo  della  Lega  dal  Cardinale  Graiiuela  Vicerè(13).  K 
bcncLè  in  Messina  gli  altri  Generali  e  tulli  gran  con  lento 
di  tal  nuova  sentissero  ;  benclic  di  già  cinque  grosse  navi 
cariche  di  soldati  tedeschi ,  che  al  numero  di  tremila  sotto 
il  Conte  Alberico  di  Lodrone  Colonnello  il  Re  aveva  fatl(ì 
assoldare,  vi  arrivassero;  e  che  allrellanli  in  Palermo  sollo 
il  Conte  Vinciguerra  da  Arco,  il  passaggio  con  le  galere  di 
Sicilia  per  venirvi  procurassero  ;  ancora  la  noia  della  tardanza 
malamente  si  lasciava  solTrire.  Erasi  fino  a  quel  tempo  atteso 
in  Messina  a  spalmar  le  galere,  a  provveder  le  vettovaglie, 
ad  esercitare  i  solilati,  quando  intendendosi  che  alcune  i'usle 
de  Turchi  intorno  ali  isola  danneggiando,  alcuni  barconi  di 
grano  ben  presso  a  Mclazzo  avevan  predato;  mandò  IMarco 
Antonio  prestamente  Onoralo  Gaetano  ,  Generale  delle  genti 
del  Papa  e  suo  cognato,  con  le  dodici  sue  galere  ,  perchè 
cercasse  «li  j>igliar  esse  fusle  ;  ed  insieme  perchè  le  galere 
a  Mcla/.zo  di  vino  provvedesse  ;  e  di  là  pti  due  galere  a 
Palermo  mamlasse  al  Conte  di  Landriano  Stralici)  di  Messi- 
na, per  comodità  di  ricondur  la  corte  del  Marchese  di  Pe- 
scara, il  quale  in  quei  giorni.  Viceré  di  quel  Regno,  v'era 
morto  (t'i).  11  che  tutto  prontamente  da  Onoralo  eseguilo,  sel)- 
beii  le  fusle  con  diligenza  cercale  non  avesse  trovato  ,  a 
Messina  se  ne  tornò,  (luando  intendendo  il  General  \'enie- 
ro,  che  a  Tropea  di  Calabria  buona  condizione  di  vino  s  a- 
veva  ,  con  Ireuliicinque  delle  sue  galere  in  persona  vi  volle 
andare,  per  pro\ vedernele.  Ma  da  un  aspro  leuiporale  allim- 
provviso  assalilo,     in   grave  pericolo   fu    di    p<M(lcrle   lultc 
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Percioccliè  il  suo  Ammiraglio  Uranna  scliiavorie  ,  per  allro 
molto  suflicientc  e  famoso  nelle  parli  piìi  oltre  in  levante  , 
non  aveiulo  per  avventura  di  quei  mari  cognizione  ,  non 
prima  delli  scogli  si  avvitUle,  clic  otto  galere  dentro  vi  rom- 
pessero. Delle  quali  il  giorno  seguente  ,  essendosene  due 
con  molta  fatica  ricuperate  ,  una  di  esse  mentre  il  hond»ar- 
diero  sparava  un  tiro,  come  si  suole,  in  segno  di  partcnz.a, 
avendo  incaufamcnte  dato  fuoco  a  quantità  di  polvere  clic 
era  su  le  Rambate  per  asciugarsi,  miseramente  abhruciossi. 
Due  altre  galere  de' Veneziani  ne' medesimi  giorni  perderon- 
si  ,  le  quali  andando  il  Provveditor  lìarbarigo  a  Melazzo 
per  la  stessa  cagione  di  vini  ,  e  avendo  corso  burrasca,  di 
notte  in  terra  investirono,  ove  tutte  si  ruppero.  Questi  av- 
Tenimenli  sì  tristi  accrescevano  la  comune  melanconia  ,  con 
il  corrotto  clic  il  Colonna  faceva  per  la  morte  di  Donna 
Giovanna  sua  figliuola.  Duchessa  di  IMondragone;  per  la  quale 
non  pur  la  sua  famiglia  e  guardia,  ma  le  galere  ancora  co- 
perte di  negro  ,  davano  a  lutti  cagione  di  cordoglio  e  au- 
gurio cattivo. 

Fu  nondimeno  assai  presto  ogni  tristezza  sbandita,  quan- 
do finalmente  con  somma  allegrezza  e  fcsla  incredibile  ai 
ventitré  d'  Agosto  D.  Giovanni  vi  giunse.  Erano  seco  ,  la 
sua  Reale  e  la  padrona  computandovi,  venticinque  buone  ga- 
lere. Di  queste  eran  di  Spagna  quattordici;  delle  quali  quattro 
comandava  D.  Luigi  di  Roquesenes,  Comniendator  maggiore 
di  Castiglia,  suo  Luogotenente  e  priiicipal  coiisiglicro  ;  col 
quale  veniva  Stefano  Mollino  ,  che  avendo  servito  al  Re 
nella  guerra  di  Granata  ,  con  carico  degno  di  sé  ,  veni- 
va, provvisto  da  S.  Maestà  di  onorato  stipendio,  per  assiste- 
re alla  persona  di  D.  Giovanni.  Altre  quattro  comandava  Gio- 
vanni Basques  di  Coronado  Capitano  della  Reale.  Quattro  Gii 
d  Andrada  Cavaliero  e  Commendatore  dell'abito  di  S.  Giovanni. 
Due  Luigi  d'  Acosta  Capitano  della  padrona  Reale.  Tre  di 
Savoja  in  governo  di  Monsignor  de  Lynì,  le  quali  ,  come 
ventnriere,  servivano  ad  istanza  de'  Veneziani.  Tre  della  Si- 
gnoria di  Genova  ,  comandale  da  Ettore  Spinola  Cavaliero 
d  Akanlara,  Gcnerah'  di  esse,  lo  quali  mcdcsiiuauiente   vcn- 
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turlcre  la  Jevoy.ioiie  del  Re  set^uitavaiio.  Oualtro  ili  Pier 
Battista  Ldmelliiio  ,  e  una  di  IJendinello  Sauli.  Erano  con 
quelle  galere  molli  Signori  e  Principi  vciiliiricri,  i  quali  ili 
servizio  di  Dio  e  della  santa  Lega ,  per  essere  a  parte  nella 
gloria  di  tante  onorale  e  giuste  fatiche,  D.  Giovanni  accom- 
pagnavano. Tra' quali  erano  principali  il  Cavalier  Fiaiicesco 
IVIaria  ,  figlinolo  di  Guido  Lhaldo  Duca  d  Urbino  ,  e  seco 
Alderano  Cibo  Marclicsc  di  Carrara  ,  figliuolo  di  AlJjerico 
Principe  di  Massa  ,  e  suo  cugino;  Principe  Alessandro  Far- 
nese figliuolo  di  Ottavio  Duca  di  Paruia,  di  Piacenza  e  di 
Castro  ;  Paolo  Giordano  Orsino  Duca  di  Bracciano  ,  e  eoa 
ciascheduno  di  essi  gran  numero  di  Cavalieri  e  Signori  delle 
case  principali  dell  Italia.  Eravi  anclic  ,  oltre  a  venturieri, 
Ascanio  della  Corgnia  ^Maestro  di  campo  generale  della  Le- 
ga ,  Ponqjeo  Colonna  Luogotenculc  di  Marc"  Antonio;  Sforza 
Sforza  Conte  di  Santa  Fiore  Generale  della  fanteria  italiana 
al  servizio  del  Re  ;  Paolo  Sforza  suo  fratello  ,  Colonnello 
di  due  mila  fanti  ;  e  una  parte  delle  sue  genti.  Arrivovvi 
anche  il  giorno  seguente  Don  Giovanni  di  Cardona  con  dieci 
galere  di  Sicilia  ,  delle  ([uali  era  Generale,  e  su  cui  i  Te- 
deschi ilei  Conte  ^  incigucrra  da  Arco  coi:dussc  ;  e  verniero 
seco  anciie  dodici  altre  galero  de  particolari  GeiMJ\csi  assol- 
ilalc  dal  Re.  Delle  quali  quattro  erano  di  Giovanni  Andno- 
gio  di  Negroiie;  due  di  Niccolò  Dori.-.;  due  di  Stefano  dei 
Mari,  Cavaliero  di  Calairava  ;  due  di  Giorgio  Grinialili ,  e 
due  di  David  Imperiale.  \é  mollo  slettero  a  giungervi  anche 
i  Provveditori  \  eneziani  Canalelto  e  Quirini  con  setlanla- 
([uallro  galere;  le  quali  dall  armata  nemica  lungamente  in 
Candia  assediate  ,  tosto  che  per  la  partenza  di  essa  libere 
si  liovarono,  con  somma  diligenza  a^e^ano  fatto  il  viaggio. 
Dipoi  ad  essi  vi  arrivò  anche  Giovanni  .\ndrea  Doria  con 
undici  galere  sue  a  soldo  del  Re,  e  una  della  Religione  di 
S.  Giovanni,  che  per  accouioilarsi  e  armarsi  già  a  ^Marsiglia 
era  stala  lasciata  ;  e  finaluiente  Don  Alvaro  ili  liazaii  Mar- 
chese ili  Santa  Croce  con  tienta  galere  di  ]Na])oli  ,  delle 
quali  egli  era  Generale,  vi  giunse;  e  con  esse  gali  re,  le  lanle- 
rie  italiane   del  Conte  di   Santa   Fiore  .   e  gli   S^a^nuoli  del 
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terzo  di  Napoli  vi  toiulussc.  Fii  cosa  da  vedere  v,  curiosa 
1  apparalo  e  la  pompa  con  clic  la  eillà  di  Messina  in  un 
ricciiissinio  ponte  a  posta  nel  mare  l'ablirlcalo  d  arcliitcllura 
bellissimo,  pieno  di  vai^lie  pitture,  e  di  dotte  non  meno  che 
sagaci  iscrizioni,  per  onorarlo,  Don  Gio\anni  ricevette.  Era 
il  ponte  tutto  di  damaschi  cremisini  e  di  velluti  guarnito, 
e  di  sci  quadri,  che  diverse  invenzioni  rappresentavano;  e 
anche  sopra  alla  porta  reale  della  citta  e  sopra  la  porla 
del  palazzo  si  leggevano  distici.  E  non  fu  meno  pomposa  la 
cavalcata  ,  con  la  quale  dalla  porta  reale  fino  al  palazzo  , 
per  tutta  la  città  passando  ,  fu  accompagnalo.  11  quale  di 
eia  giovanetto  ,  d'  aspello  bellissimo  ,  di  falli  chiaro  ,  di 
grado  altissimo  ,  e  di  aspeltazlone  sopra  tulio  grandissimo, 
più  gli  occhi  e  gli  animi  di  tutti  traeva  ,  che  nò  gli  uni 
uè  gli  altri  rendesse  satolli  ,  per  molto  che  d'  allisarsi  in 
lui  si  stancassero.  INIostrossi  Don  Giovanni  fin  dal  jirimo 
consiglio  del  ben  pubblico  ardente,  di  sodisfare  a'Veneziani 
pronto,  di  combattere  l'armala  nemica  desideroso,  e  soprat- 
tutto di  Marc'  Antonio  Colonna  tanto  osservante  ,  che  con 
molto  onorate  parole  si  fece  intendere  ,  che  di  quanto  al 
governo  e  alle  deliberazioni  di  quell'  armala  appartenuto 
si  fosse,  non  avrebbe  mai  cosa  alcuna  trattato  uè  risoluto  , 
se  non  quanto  dal  suo  consiglio  fosse  sialo  approvalo.  E 
se  il  conosciuto  valore  e  1  autorità  di  Marc'  Antonio  egli 
osservava,  la  virtù  certo  e  1  animo  intrepido,  che  nel  Gene- 
ral Venlero  scorgeva,  gli  recava  meraviglia  e  stupore;  il  quale 
in  età  decrepita  con  tanto  ardore  le  battaglie  e  i  pericoli  propo- 
neva, che  d'altro  non  soIlViva  che  si  trattasse,  che  d"  andare  in 
levante,  che  di  cercare  il  nemico,  che  di  combatter  Tarmala. 
Il  Provvedilor  Barbarigo  con  gli  altri  due  Provveditori 
Veneziani  ultimamente  da  Candia  arrivati ,  con  lucidente  o- 
razioni  ed  acconcia  maniera  di  dire  sì  bene  l' afTetto  della 
Repubblica  loro  e  la  speranza,  che  nella  virtù  di  esso  D. 
Giovanni  aveva  riposta,  esponevano,  che  a  commuovere  tutti 
gli  animi  essi  soli  eran  bastanti.  Già  si  facevano  giornalmente 
consigli  e  pubblici  e  privati,  ben  discutendo  e  ponderando 
ogni  cosa.   IMu  del)'  armata  nemica,  dappoi  che  dall  assedio  di 
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Callaro  senza  profillo  o  loii  suo  ilaniio  s'  era  ritirata  ,  non 
più  cosa  certa  si  sapeva.  Fu  (piiiuli  per  deerelo  di  essi  , 
con  due  l)enc  spalmale  e  ben  rinfor/.ale  galere  il  Coinmen- 
dator  Gii  d"  Aiidrada  e  seco  Cecco  Pisano,  esperto  pilota, 
mandato  ;  perche  alla  volta  di  levante  investigando  ,  tanto 
s'avanzasse,  clu;  di  essa  annata,  del  luogo  ove  si  ritrovasse, 
e  d  ogni  qualità  sua,  si  de' vascelli  come  delle  genti,  certa 
lingua  ne  riportasse.  ]\Ia  prima  clic  i  Provveditori  Veneziani 
da  Candia  in  IMessina  arrivassero  ,  tentando  Don  Giovanni 
con  ogni  diligenza  di  scoprire  quali  fossero  gli  animi  dei 
capi  consiglieri  e  olliciali  dell'armata,  e  pregando  con  molta 
istanza  ciascuno  a  dir  liberamente  il  suo  parere,  diversamente 
da  molli  si  fecero  sentire  molli  discorsi.  Perciocclié  poco  certi 
di  quel  clic  consigliar  si  dovessero,  parte  die  si  dovesse  cercare 
l'armata  nemica  e  conibatlcre  ,  e  parte  che  si  schifasse  e 
che  piutlosU)  qualche  imj)resa  a'  danni  del  Turco  con  sicu- 
rezza di  felice  successo  si  facesse  proponevano.  Allegavano 
questi  ,  che  non  era  bene  di  esporre  a  pericolo  1'  armala 
cristiana,  come  si  saria  fatto,  venendo  a  battaglia;  poiciiè 
solo  impoitanlissimo  ])ropugiiacolo  era  essa  di  tnlla  la  cri- 
stiana llepubltlioa  coiilra  il  Turco  armato  ,  invincibile  in 
mare  ,  al  quale  ,  quando  questa  armata  avesse  guadagnalo, 
con  nessuna  cosa  jiiìi  si  poteva  resistere.  Questo  non  vole- 
vano in  modo  veruno  intendere  i  Veneziani  ,  e  con  ogni 
sorte  di  persuasioni  allirniavauo,  ogni  altra  impresa  vana  o 
di  poco  mo.ncnlo  essere  per  riuscire,  se  prima  lorgnglio  del- 
l'armata nemica  non  si  fosse  represso;  la  quale  non  trovando 
scontro  che  l'avesse  frenala,  con  l'impeto  che  menava,  di  tutto 
il  mare  saria  sempre  stala  padrona.  Comandò  per  tanto  Don 
Giovanni  ad  Ascanio  della  Corgiiia  Maestro  di  campo  generale 
della  l-ega,  come  a  soldato  più  vecchio,  per  lunga  esperienza 
stimalo,  mollo  saputo  delle  cose  di  guerra,  che  senza  aver  ri- 
guardo a  cosa  che  delta  si  fosse,  ne  a  particolare  interesse  che 
alcuno  ci  avesse,  liberamente  mirando  il  pubblico  l>enc ,  il  suo 
parere  ne  dicesse;  e  che  lutto  (piello  che  era  il  suo  consiglio 
in  iscritto  gli  desse.  Il  che  egli  pronlanienle  eseguendo  ,  il 
giorno  seguente  una  scrittura  prciciitògli   di   cpicsto  tcnure: 
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«  Avellilo  Vostra  Allozza  coniaiiilaloii)i,  clic  io  le  dia  ili 
»  iscritto  il  parer  mio  sopra  quello  che  si  potria  fare  di 
yj  presente  con  le  forze  eh'  ella  si  trova  pronte  ;  presuppo- 
«  nendo  di  avere  in  armata  cento  quarantasei  galere  ,  sei 
M  galeazze,  venti  navi  e  venti  fuste  ,  e  che  si  aspettino  al- 
»  tre  sessanta  galere  da  Candia,  delle  quali  però  son  molti 
))  giorni  che  non  si  ha  nuova;  e  presupponejulo  dall'altra 
>j  parte  ,  che  larniala  lurchesca  sia  in  numero  dugenlo  cin- 
"  quanta  vele  da  remo  ,  e  che  si  trovi  in  Dalmazia  ;  dove 
»  sia  ancora  un'  esercito  di  Turchi  in  terra  di  quaranta  o 
>j  cinquantamila  uomini  ;  dico,  che  stando  i  presupposti  so- 
»  pradetti.  Vostra  Altezza  non  ha  forze  bastanti  per  andare 
"  a  trovar  l'armata  nemica  ,  ne  per  tentare  impresa  alcuna 
»  a  diversione  o  ad  altro  cHetlo,  senza  porsi  a  manifesto  peri- 
>:>  colo  di  perdersi  malamente.  Troppo  siamo  noi  disuguali  di 
>:>  numero  all'armala  del  Turco,  la  quale  si  può  ancora  ra- 
»  gionevolmente  giudicare  che  si  trovi  ben  in  ordine  tanto 
»  di  uomini  da  remo,  quanto  di  soldati.  Poiché  con  le  genti 
"  di  tre  galere  e  tre  navi,  e  con  molti  altri  che  hanno  prc- 
»  si  ,  tulli  marittimi  ,  si  sarà  rimediata  di  ciurme  ,  se  ne 
»  aveva  qualche  difetto,  e  dallcsercito  di  terra  può  pigliare 
33  ad  ogni  ora  quanti  soldati  vuole.  Se  Vostra  Altezza  po- 
53  lesse  condursi  fino  a  Brindisi  senza  pericolo  d  incontrare 
33  r  armata  lurchesca  ,  io  ,  rimettendomi  di  ciò  al  giudizio 
33  di  questi  Signori  esperti  nell'esercizio  del  navigare,  giu- 
33  dicherei,  che  fosse  molto  ben  fatto.  Si  daria  cos'i  qualche 
33  calore  alle  cose  de'  Veneziani  ,  i  quali  credo  che  si  Iro- 
33  vino  in  grandissima  confusione  :  e  potria  essere  ancora  , 
33  che  stando  Vostra  Altezza  in  quel  luogo  cosi  vicino  ai 
33  nemici  ,  Iddio  prestasse  occasione  di  fare  qualclie  bene. 
33  ìMa  quando  ciò  non  possa  farsi  senza  pericolo  di  incoii- 
33  trare  1'  armata  nemica  ,  io  non  vedo  che  Vostra  Altezza 
33  possa  far  altro  che  aspettar  la  venuta  delle  galere  di  Caii- 
33  dia,  ovvero  avviso  certo  che  non  sicno  per  venire.  In  tal 
33  caso  (  che  Iddio  ce  ne  guardi  )  io  sarei  d'opinione,  che 
33  Vostra  Altezza  rinforzasse  quel  maggior  numero  di  galeie 
33  che  potesse,  facendole   tali   che   potessero  torsi  davanti  al- 
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')  1  armata  Dcniica  ;  e  Ia>:ciass<;  ((iioHallrc  o  le  navi  clic  an- 
>j  (lasserò  al  iiicdi'siino  HimikIÌsÌ.  Peicif)ccliè  con  qiiesle  così 
>■>  riiilor/.ale  ,  clic  potrebbero  essere  alriicno  al  iiiim<'io  fli 
>j  sellaiila  in  ottanta,  si  potrebbe,  credo  io,  dar  mollo  aiuto 
'>  a  quella  piovincia  di  Dalmazia,  clie  si  trova  assalila  per 
■<>  mare  e  [)er  terra  ,  senza  (  si  può  dire  )  aiuto  alcuno  ;  e 
>j  potriasi  ancora  dar  molli  iinpeilimenti  a'  nemici  ;  oltreché 
■»  si  staria  alla  posla  por  ogni  occasione  ,  che  potesse  na- 
»  scerò.  Vodria  con  ciò  il  mondo  che  per  \  ostra  Altezza 
>j  non  si  manchoria  di  far  quanto  fosse  possibile  in  servizio 
»>  di  Dio  e  di  questa  santissima  Le^^a.  llimctt.cndomi  sem- 
>>  pre,  come  ho  detto,  ad  ogni  miglior  giudizio,  prego  IJ- 
»  dio  che   in  ciò  metta   il  suo  buon  consiglio  ed  aiuto.   » 

Il  desiderio  che  aveva  ciascuno  che  si  andasse  a  cer- 
care e  a  combatter  Tarmata  nemica,  mentre  si  vedeva  la  no- 
stra con  tante  forze,  che  mal  più  per  laddielro  ne  avevano 
i  Cristiani  tanto  insieme  adunate,  fece  parere  il  consiglio  di 
Ascanio  e  mcn  risoluto  e  piìi  freddo  di  quello,  clic  dal  suo 
conosciuto  valore  si  atlondeva.  Sicché  giovanilo  poco  lo  ra- 
gioni e"  fondautenti  eh  egli  allogava  a  cosi  dire,  non  sola- 
mente i  A  onoziani  se  no  tenevano  olTesi  ,  ma  generalmonlc 
ogiiuiin,  Uno  ai  niininii  soldati,  ])arova  che  glie  ne  mostras- 
sero mal  viso.  1'^  quelli  che  andavano  sottilmente  sofistican- 
do ,  assai  acromenlo  lo  mordevano  ,  con  attribuirgli  lesione 
aporta  di  coscienza  ,  per  colpa  di  proprio  interesse.  Argo- 
menlavan  costoro  che  avesse  egli  consiglialo  altramente  da 
quello  che  realmente  sentiva,  per  compiacere  al  Gran  Duca 
di  Toscana  ;  dal  quale  sperava  (  o  dicevano  esserne  seguila 
promessa  )  che  nella  prima  Sede  vacante  fosse  per  fare,  clic 
lutli  i  Cardinali  della  sua  divozione  dessero  i  voti  al  Car- 
dinal di  Perugia  suo  fratello,  per  farlo  Papa.  E  dicevano, 
che  il  Gran  Duca  dovea  delle  volontà  dell  Inqierio  e  della 
corona  di  Spagna  temere,  por  le  pretensioni  di  Siena  luno, 
e  laltra  di  Fiorenza  ,  che  ambedue  dovevano  intendersi  ri- 
eadulo,  con  laver  egli  preso  titolo  maggiore  da  altro  Piin- 
cipo  che  ci  avesse  elio  fare.  Che  perciò  per  interesse  di  sialo 
gli    conveniva   di    pioeuiare   ohe   lungamente    il    Ho   con    taiilo 
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forze  iicll' armala  dt-lla  I-oga  fosse  orciipalo  ,  e  clic  aitclic 
1  Imperadorc  nella  medesima  Lega  s  armasse  ;  acciocché  iu 
essa  occupali,  non  avessero  luogo  di  fare  a  lui  danno,  l'ii 
dunque  con  nuovo  consiglio  determinato  ,  senza  che  risolu- 
zione delle  cose  proposte  si  prendesse,  di  non  innovar  cosa 
alcuna  ,  finche  Gii  d  Andrada  col  suo  ritorno  qualche  cer- 
tezza riportasse  dell'armala  nemica.  La  quale,  posto  che  eb- 
be buon  presidio  in  Antivari,  a  Castclunovo  se  nera  ita  per 
ispalmare  ;  ed  ispalmato  ,  ritornò  a  lìudua  per  l'ultima  ro- 
vina di  quella  città,  che  con  poco  contrasto  fu  presto  sac- 
cheggiata ,  arsa  e  distrutta.  Di  là  se  ne  andò  alla  ^  clona, 
ove  Uccialì  e  Caracnggia  al  Lascia  ritornarono  ;  i  quali  con 
sessanta  galere,  la  maggior  pane  del  golfo  di  ^  ene/.ia  daii- 
Jieggiaudo  avevano  scorso,  e  abbrucialo  i  borghi  di  Lesina, 
avevano  anche  con  mollo  sfor/.o  d  inqiadronirsi  di  Curzola 
procuralo.  E  già  ella  da  soldati  e  dai  propri  paesani  im- 
paurili abhamloiiala,  era  j)cr  esser  Icr  preda,  quando  le  va- 
lorose donne  del  luogo  ,  meritevoli  di  sublime  corona  ,  a 
confusione  de'  vilissimi  uomini  loro  ,  avendo  con  eterna  lor 
gloria  ,  risoluto  di  morir  piuttosto  con  chiaro  testimonio 
della  virtù  loro  ,  che  di  dar  se  slesse  co  loro  figli  e  beni 
alla  crudeltà,  alla  libidine,  alla  rapina  de  fieri  inimici,  ar- 
mate e  unite  alla  muraglia  concorsero,  donde  a  guisa  di  rab- 
biose pantere,  che  con  denti  e  unghie  l'entrata  delle  lor  ta- 
ne a' cacciatori  divietano,  con  pietre,  fuochi  e  armi  valoro- 
samente soj)posero  a  quelli  slessi  nemici,  a'  quali  i  cittadini 
il  Anlivari  vilmente  s'erano  resi.  Del  qual  fatto  meritò  ve- 
ramente l'onore  il  Vescovo  della  città,  il  quale  fu  cagione 
che  le  donne  alle  mura  corressero  armate  ,  e  vedendole  i 
Turchi  in  tanto  numero,  credendo  che  fossero  soldati,  non 
vollero  combattere.  Dalla  ^  clona  mandò  il  Bascià  otto  ga- 
lere verso  Messina  ,  e  Ucciafi  con  cinque  altre  galere  e 
quindici  galeotte  verso  Calabria  ,  per  intender  certa  nuova 
dell'apparato,  unione,  forze  e  progressi  dell'armata  cristia- 
na ;  ed  egli  con  l'armata  a  Soaseno  trasferissi  ,  ed  indi  a 
Butiutrò  ,  e  di  là  a  Corfìi  navigossene.  Dove  sbarcate  le 
gcutij  aveudo  saccheggialo  e  abbrucialo  iiitieramcnlc  la  cil- 
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là,  clic  non  può  esser  dalla  l'orle/.za  clifosa,  e  similmenlc  i 
cofivicini  casali,  fece  grandissimo  danno.  Di  clic  diede  però 
in  i^ran  parie  quella  genie  le  dei)ite  jìene  ;  perciocché,  es- 
scntlo  dalla  fortezza  nseilo  Camillo  d  Auslria  Signor  di  Cor- 
reggio ,  il  tpiale  a  sue  spese  serviva  la  Signoria  con  due- 
mila fanti,  co  suoi  capilani  ,  lance  spezzate  e  soldali  mi- 
gliori ,  non  solanienlc  molli  de'  Turchi  vi  uccisero  ,  ma  se 
ne  riinenarono  anche  nella  fortezza  prigioni  molli  de  prin- 
cipali ,  tra' quali  fu  un  Cnrfuollo  rinegalo  detto  il  Ballo, 
persona  ardita  e  mollo  pratica  delle  cose  di  mare  ,  e  tra  i 
Turchi  corsaro  molto  pregiato.  Era  costui  insieme  con  Uc- 
ciah  e  Caracoggia  smontato  in  terra,  per  riconoscere  e  spiare 
il  presidio  che  in  Corfii  si  trovava,  e  avendo  la  carica  dai 
soldali  del  Correggio,  sbandati  che  si  furono  i  suoi,  toccò 
a  lui  di  rimanervi  prigione,  salvandosene  pochi,  che  meglio 
furono  in  gambe,  alle  galere.  K  per  esso  mandò  poscia  il 
Bascià  ad  olFerire  al  Bailo  qual  volesse  prigione  cristiano , 
e  liuoiia  quantità  d'oro  d  avvantaggio,  quando  restituirglielo 
avesse  voluto.  11  che  fare  non  volle  il  IJailo  per  conto  ve- 
runo. 

IVon  è  da  maravigliare  che  nel  porlo  di  Corfìi  molli 
giorni  potesse  fermarsi  l'armala  nemica,  essendo  che  esso 
|>orlo  in  tal  modo  si  trova  situalo,  che  da  uno  scoglio  molto 
allo  che  lo  ricuopre  dietro,  non  può  ne  anche  dall  alla  ci- 
ma della  fortezza  esser  veduto.  Con  lutto  ciò  fu  per  avviso 
del  Correggio  T  artiglieria  nella  fortezza  di  Corfìi  talmente 
livellata,  che  sparando  in  aria  spessissimi  tiri,  andavano  le 
palle  a  cadere  a  piombo  in  tulle  le  parti  del  porto.  Di  mo- 
do che  sebbene,  come  è  proprio  dei  tiri  di  fuoco,  non  po- 
teva ciascuno  far  mollo  danno  ,  la  gragnnola  jierò  di  tante 
palle  di  ferro  e  di  j)ietra  infestava  talnienle  ([nelle  galere  , 
che  avendone  sfondate  già  tre  e  postele  a  fondo,  fu  per  la 
meglio  preso  ])artito  dal  JJascià  di  partirsene,  senza  aver  ])unto 
tentato  «l'assalir  la  fortezza.  La  quale  con  le  porte  a|)crtc  , 
con  continue  sortile  ,  con  bravissime  scaramucce,  non  mancò 
di  provocare,  di  travagliare,  di  danneggiare  i  nemici  nienlrc 
vi    stettero.    Partitosi    in    ell'clto    I  armata    giunse   alla   Par;;a 
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nelI'Allwiiia,  dove  da  Costantinopoli  un  Chiaiis  del  Gian  Si- 
priore,  apposta  niaixlalo  ai  Bascià,  jtorlò  nuova  della  presa 
di  Famagosta  e  del  lolalc  acquisto  del  Reame  di  Cijiro,  per 
cui  sera  cominciala  la  i>uerra  ;  accioccliè  ne  facessero  fesla; 
ed  insieme  ])orlò  loro  ordine  espresso,  clic  con  gli  auspici 
duna  tanta  vittoria,  essi  in  lutti  i  modi  1"  armala  cristiana 
trovassero,  e  clic  la  prendessero.  Al  che  i  Bascià  di  obbe- 
dir risoluti,  subilo  alla  volta  di  Lepa.ito  con  T  armala  si 
mossero,  essendo  già  i  vcntisci  di  Settembre  ;  disegnando  di 
caricar  ivi  le  vettovaglie,  di  rinforzarsi  di  gente,  di  prov- 
vedere a  tutti  i  difetti  che  in  essa  sentivano.  Ove  giunti  che 
furono ,  non  tardò  punto  Ali  a  mandar  Mahemet  Bei  con 
sessanta  galere  a  Negroponte  e  ad  Aspropitti  a  caricar  le 
cose  necessarie  e  a  condurre  le  genti.  11  quale  avendo  senza 
dimora  caricato  le  vettovaglie  e  le  munizioni,  condusse  an- 
che seco  diecimila  Giannizzeri  ,  due  mila  Spalli  e  due  mila 
venturieri,  gente  valorosa  e  di  combatter  co  Cristiani  molto 
bramosa. 

In  questo  mezzo  ,  già  in  INIcssiiia  tutte  le  forze  della 
Lega  ridotte,  ai  quattordici  di  Settembre  Gii  d  Andrada 
ritorna  ,  il  quale  non  avendo  trovata  1  armata  nemica  ,  una 
lettera  in  cifra  riporta  di  Paolo  Orsino  Signore  di  Lamen- 
tana  ,  Governatore  di  Corfii  ,  e  con  essa  s'  intende  esser 
queir  ansata  stata  colà  e  aver  posto  in  terra  gran  genti  ; 
soggiornando  essa  nel  porto  aver  bruciato  e  danneggialo  gran 
parte  dell  isola,  e  senza  tentar  la  fortezza  essersene  partita 
con  qualche  danno  ;  ed  essere  in  essa  armala  tra  galere  e 
vascelli  minori  fino  al  numero  di  trecento  vele  ,  ma  molto 
mal  fornita  di  gente  da  combattere  ,  per  esser  la  maggior 
parte  di  essi  infermi  e  mal  trattati.  Eransi  prima  che  Gii 
d'Andrada  tornasse  in  Messina,  piìi  volte  i  consigli  adunati, 
de'  quali  uno  fu  pubblico,  ove  non  solo  i  consiglieri  ,  ma 
tutti  i  capi  ed  nomini  esperii  dell  armala  furon  chiamali  ; 
nel  quale  per  esser  nate  molte  controversie  e  dispareri ,  non 
lu  cosa  alcuna  stabilita.  !\Ia  dava  cagione  di  temere  al  Ge- 
nerale Veniero  il  consiglio  di  Ascanio,  e  la  ostinazione  dei 
consiglieri  Spagnuoli ,  che  apertamente  si  facevano  intende- 
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re  die  si  Joveva  sfuggire  il  coiuljaUcre  ;  di  die  tante  ra- 
gioni allegavano  ,  die  quando  con  nien  risoluto  animo  di 
quello  di  Don  Giovanni  avessero  avuto  a  trattare,  senza  dub- 
bio avrebbero  avuto  1  intento.  Aggiungevasi  1"  occasione  di 
Aniida  Re  di  Tunisi  ,  che  instantenienic  domandava  aiuto 
per  ricuperare  il  suo  regno,  del  quale  già  da  Carlo  Quinto 
investito  ,  novellamente  da'  Turchi  era  stato  spogliato.  Nella 
quale  impresa  ci  sospettava  die  si  risolvesse  d'  impiegar  le 
forze  della  Lega;  avendo  dia  colore  di  ragionevole,  e  cono- 
scendosi per  la  riputazione  al  Re  onorevole  ,  e  per  I  inte- 
resse della  Goletta  ,  clic  con  gelosia  e  spesa  grandissima  si 
guardava,  necessaria.  E  tanto  più  che  Amida  con  promettere 
molte  genti  di  quel  Reame  e  un  numero  di  Alarbi  infinito, 
clic  a  sua  divozione  avria  preso  l'armi,  la  facilitava;  e  con 
un  tesoro  ,  che  diceva  di  aver  egli  nel  suo  giardino  fuori 
di  Tunisi  riposto  ,  per  pagare  le  spese  della  guerra  ,  gli 
animi  v'  allcttava  ,  e  con  la  sua  presenza  importunando  com- 
moveva  (15).  Pertanto  con  ansietà  incredibile  andò  il  Veniero 
a  trovare  il  Colonna  ,  e  seco  divisando  sopra  i  pare- 
ri nel  consiglio  precedente  proposti,  gli  aprì  il  timore  del- 
la ddiberazionc  die  lo  nioleslava.  E  ricordandogli  la  necessità 
che  per  ben  pubblico  s'aveva  di  reprimere  1  armata  nemica, 
proponendogli  sempre  la  fede  che  la  sua  Repubblica  aveva 
in  lui  solo,  più  che  in  tutta  la  Lega,  e  aggiungendo  prie- 
glii  e  scongiuri  caldissimi  operò  tanto  ,  che  insieme  uniti, 
ambedue  risoluti  di  vincer  la  parte  che  a  combatter  s  andas- 
se, a  trovar  Don  Giovanni  n  andarono.  Col  quale  come  co- 
lui che  di  gloria  desideroso,  alle  vittorie  grandi,  ai  trionfi 
regali  ben  uso  ,  dal  principio  alla  fine  non  sera  mai  mos- 
so da  questo  islesso  pensiero  ,  poco  ebbero  a  travagliare 
per  disporlo.  Reii  volle,  che  ancor  essi  vedessero  quello 
che  per  la  contraria  opinione  ,  oltre  a  quello  che  aveva 
detto  in  voce  la  maggior  parte  del  suo  consiglio,  glie  ne  ave- 
vano piesenlalo  con  la  scrittura.  Diceva  questa  e  afl'crma- 
va  ,  non  dover  mettersi  a  risdiio  un'  armata  di  tante  forze 
e  di  tanto  momento,  che,  quando  perduta  si  fosse,  a  pena 
in   molli   anni   si   saria  potuta  rifare.    Che  coi\  essa,   perduta 
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rlic  fosso,  ì  hellissinil  regni,  clic  11  Ri>  possiedo  inllalia,!!! 
IV.iiioli,  ili  Sicilia  e  di  Sardegna  non  pur  niodesimamciilc  si 
])erdeicl)l)ono,  ma  ai  nemici  vincitori  am|ilissime  vcllovagUo, 
cavalli  e  armameiili  per  la  guerra  coiilio  lutla  la  Cristianità 
ministrerehbonsi.  Allermava  non  esser  pari  i  perigli  e  gli 
interessi  del  Ile  con  quelli  del  Papa  e  de  Veneziani,  che  al- 
la haltaglia  inanimavano.  Clie  avrebbe  il  Papa  con  poco  pe- 
ricolo esposto  solamente  dodici  galere  con  pochissime  gen- 
ti. Clic  i  A'^encziani,  per  natura  nemici  di  combattere  ,  av- 
vezzi molto  nei  j>ciigli  d  altri  di  starsi  in  pace  a  vedere, 
ora  per  necessita  ,  mutando  natura  ,  ne'  lor  propri  perigli 
slimolavano  gli  altri  alla  battaglia,  polche  ridotti  in  estre- 
ma miseria,  si  veggono  rovinati.  Che  conoscendo  essi  quel- 
lo che  loro  importi  laver  guerra  col  Turco  ,  saranno  sem- 
pre ])er  antiporre  la  j)ace,  (juanluncjne  disonorata,  quantun- 
que di  condizioni  intollerabili,  a  quanta  riputazione,  a  quan- 
to commodo  la  guerra  possa  dare  alla  Lega;  sebbcn  ora  dal- 
la necessità  costretti  persuadano  i  primi  di  combattere.  Clie 
non  così  deve  fare  il  Ca])ilano  generale  del  Re,  il  quale 
avendo  i  suoi  regni  fuor  di  periglio,  avendo  forze  da  difen- 
derli sempre  che  molestia  gli  venga  ,  non  ha  da  entrare  , 
per  compiacere  ad  altri,  nolle  disperate  battaglie.  Che  cer- 
cano i  Veneziani  di  combattere  più  per  desiderio  della  mor- 
te, la  quale  negli  animi  e  nelle  facce  portano  ritratta,  che 
per  isperanza  della  vittoria,  essendo  mollo  ben  certi  ciie  con 
la  terza  parte  di  galere  n.'anco  delle  turchesche  consigliano 
d  affrontarsi  con  esse.  Che  non  occorre  che  si  vogliano  con  lo 
schermo  delle  navi  contrappcsare;  poiché  le  passate  occasioni 
hanno  chiaramente  mostralo  quello  che  di  esse  si  possa  spe- 
rare, avendo  il  favor  loro  da  proceder  dal  vento  ,  di  che 
nessuna  cosa  è  più  fallace.  Allegava  di  più  poco  potersi  dei 
soldati  di  questa  armala  promettere,  dicendo  essere  gli  Spa- 
gnuoli  e  gì  Italiani  per  la  n<aggior  parte  bisogni  (*),  che  mai 
altre  volle  avevano  trattalo  le  armi,  esser  di  essi  gran  par- 


(')  m.mrjni  sono  i  «olHiili  ciovani,  clic  di  fioco  vengono  a  mililarc,  quo' che 
noi  di(  iaini)  voli^arniL^nlc  reclute. 
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le  (Ielle  bitllaiilie  per  for/.a  n  non  por  elezione  venuti  alla 
j^ncrra,  poveri,  ilisarmati  ed  iiiesperli.  1  Tedesclii ,  freddi, 
pigri  e  del  lutto  inutili  al  mare  ;  i  quali  non  come  soldati 
«'on  numero  pari  alti  a  combattere,  ma  come  pecore  da  la- 
sciarsi senza  contrasto  scannare,  non  daranno  altro  die  im- 
p;i(xio.  Clic  per  contro  Tarmala  nemica  di  perfetti  e  ben 
esperti  soldati  si  troverà  ripiena,  i  quali  nati  nelle  armi, 
nel  mare  assuefatti,  alle  battaijlie  esercitati,  dal  naturale  ar- 
dire incitali  e  dalla  opinione  che  hanno  della  dappocagiiie 
dei  nostri,  saranno  per  combattere  con  tutta  bravura,  quan- 
ta altrove  si  vedesse  giammai.  Concludeva  finalmente  die 
saria  stato  pazzia  di  condurre  a  perdita  manifesta  volonla- 
riainenle  quell  armata  con  la  riputazione  della  quale  non  pur 
i  Regni  predetti  ,  ma  tutta  la  Cristianità  si  teneva  difesa. 
Finiva  col  dire,  che  non  potevano  con  ragione  dolersi  i  Ve- 
neziani di  questo  non  consentire  alle  lor  voglie  disperale  , 
poiché  assai  doveva  loro  bastare  per  quest  anno  il  vedere 
che  dagli  aiuti  del  Re  avevano  avuto  i  Turciii  tanto  spaven- 
to, che  già,  Iev,ato  lassedio  di  Caltaro,  avevano  lascialo  li- 
bera quella  importante  cillà. 

Alle  quali  cose  con  molla  veemenza  e  ardore  fu  risposto 
dai  Generali  Colonna  e  Veniero,  e  domandato  che  fosse  lor 
detto  (piai  da  |)riiieipio  sia  stalo  lo  scopo  e  la  mira  di  questi 
sì  grandi  apparati,  se  non  era  per  combatter  Tarmata  ;  e  a 
che  segno  liiiora  sia  arrivato  il  frutto  di  tante  spese  e  tra- 
vagli. Ad'erniarono  di  non  potersi  sentir  dire  senza  vergo- 
gna, che  Tesser  Tarmata  nemica  partita  dallo  assedio  di  Catta- 
ro  sia  degna  mercede  di  tante  fatiche.  Domandarono  se  paresse 
bene,  che  T  obbrobrio  e  vitupero  de  Cristiani  con  questo 
chiarissimo  segno  s  imprimesse  nelle  menti  degl  inimici  e 
del  mondo  spettatore  di  queste  azioni;  che  avendo  finalmente. 
la  maggior  parie  delle  forze  cristiane  insieme  ridotte,  non 
abbiano  osato  pure  di  vedere,  non  che  d'appressarsi,  non  che 
tli  combattere,  Tarmata  sola  del  Turco.  Se  solamente  per 
vedere  con  gusto  la  strage  e  le  morti  de  miseri  Veneziani,  con 
Testerminio  totale  e  la  rovina  di  quella  opulenta  città,  piullosto 
che  per  soccorrerli,  che   per  aiutarli  ,  che  per   difenderli,   il 
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Piiiia  e  il  Ile  althiano  f(ni\  i  maiulaU)  lo  armate  e  ]c.  yoiili,  in  qiul 
niasgior  numero  clic  dallo  forze  loro  si  sia  potuto  cavare.  Non 
conscnli  Don  Giovanni  che  più  oltre  iliccssoro,  ma  con  molla 
prontezza,  avendo  sempre  avuto  in  animo  di  eomhallcrc,con  essi 
appuntò  e  risolse  di  fare  ogni  sforzo  per  trovar  l'armala  nemica 
per  chiarire  il  mondo  di  quello  clic  possano  fare  le  forze  unite  di 
tali  Principi  cristiani.  SlaI)ilisc<>no  durupie  la  parlenya  da  Mes- 
sina, e  risolvono  di  andarsene  a  dirittura  alla  volta  del  /aiilc  ; 
acciocché  se  pure  l'armata  nemica  ritirarsi  avesse  voluto,  il 
pensiero  di  comhatteila   non   andasse  fallilo. 

Con  le  galere  che  ultimamente  da  Candia  vennero,  tanto 
poca  qnaiilità  di  soldati  v'aveva,  che  non  che  a  supplire  alle 
altre  galere  de"  Veneziani  ,  che  mal  fornite  ne  stavano  ,  ma 
nò  per  loro  armamento  bastavano.  Di  che  non  polo  Don  Gio- 
vanni non  dolersi  col  Veniero,  che  per  parole  sue  fosse  egli 
rimasto  di  farne  quella  provvisione,  la  quale  allora  per  la 
brevità  del  tempo  si  mostrava  impossibile.  Ma  non  per  que- 
sto mancossi  di  provvedere,  che  tutte  le  delle  galere  ragio- 
nevolmente fossero  armate  ;  perchè  falla  la  descrizione  di 
tutte  le  genti,  che  in  arn'ala  si  tinva\aiio  ,  cinquemila  sol- 
dati deputò  Don  Giovanni  por  le  galere  de  ^  e:.eziani  ,  ri- 
parlili ili  duemila  e  cinquecento  Italiani  ,  mille  e  cinque- 
cento Spagnuoli,  e  mille  Tedeschi.  Ebbe  nondimeno  (questo 
negozio  qualche  dlflicollà,  perchè  non  volonlieri  riceveva  il 
Veniero  nelle  sue  galere  cpielle  genli,  che  tanto  aveva  per 
sospette  alla  sua  Repubblica.  Niente  di  meno,  considerato  il 
bisogno  e  consiglialo  da  quelli  oOiciali  della  Signoria  che 
erano  seco  ,  ne  accettò  filialmente  tremila  ,  che  furono  in 
parie  compagnie  di  Colonnelli,  che  erano  in  armata  a  soldo 
del  Re,  e  parte  d  un  nuovo  Colonncllalo,  che  a  tale  effetto 
a  Don  Gaspare  Toraldo  fu  dato.  Arrivò  in  quel  tempo  a 
Messina  Prospero  Colonna  ,  il  quale  aveva  a  ^  eiiezia  con- 
dotti due  mila  fanti,  e  di  essi  la  Signoria  s'era  servila  per 
armare  le  galere  e  galeazze  che  ullimamenle  per  guardia  del 
golfo  aveva  messe  fuori  ;  e  ricevuta  nuova  espedizione  di 
altri  due  mila,  seco  li  condnceva.  Sicché  ebbe  il  Veniero 
tante   genti  ,   che  con  esse   e  con  quelli   tremila   che  gli  die 
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Don  Giovanni  rrslù  larmata  sua  !)cn  provvista  e  in  online. 
Cdsi  ossondo  già  Inllo  in  ordine  por  partirsi,  per  far  noie 
le  dcliliorazioni  del  Consìglio  secreto  a  lutti  i  capi  e  a  clii 
toccava,  per  tentare  anche  di  nuovo  quali  fossero  gli  animi 
lt>:<),  (Il  nuovo  convocò  il  Consiglio  maggiore;  nel  quale  si 
viddcro  molti  altramente  parlare,  da  quello  die  per  ladilic- 
tro  avevano  consigliato.  Tra' quali  esscudo  principale  Asca- 
nio  della  Corgnia  ,  e  come  oflicial  jirincipale  di  nuovo  co- 
mandato da  D.  Giovanni  di  dargli  in  iscriltura  il  suo  volo, 
gli  porse  un'altro  foglio  di  questo  tenore: 

«  In  due  o  tre  casi  soli,  Serenissimo  Signore,   io  ten- 
"  go  clic  un  Capitan  generale  debba  fuggire  il  combattere. 
o  L'uno  è  quando  il  danno  della  ])crdila  sia  maggiore,  e  di 
"  maggior  peso  che  non  possa  essere  il  beneficio  della   vit- 
»  toria  ;  come  ,  per  esempio  ,  quando  Monsignor  di   Guisa 
»  venne    ad  assalire   il    Reame    di    Napoli,  saria  stato  poca 
>>  prudenza  del  Duca    d'Alba  di  dargli    la    battaglia  ,   nella 
»  quale  i  Francesi    non  potevano  perdere   altro    clic   quello 
y>  esercito,  e  noi  l'esercito  e  il  Regno  insieme.     L  altro  è 
»  quando  si  vede  clie  Teserei  lo,  o  armata  nemica  non  possa 
»  durar  lungo  tempo,  e  clic  necessariamente  sia  per  disfarsi 
»  senza  combattere,  e  di  questo  darò  lescmpio  in  persona 
»  della  gloriosa  memoria  dell  Imperadore,   padre  di  A  osira 
)>   Altezza,   il  ([uale  nella  guerra  ili  Sassonia  non  volle   mai 
^>  coniballcre  con  Icsercilo  de  Protestanti,  vedendo  clic  cjuel- 
>)  la  Lega  non  poteva  durar  lungo  tempo,   e  che  quelleser- 
>>  cito  senza  combattere  era  per  disfarsi  presto.  L'altro  caso 
^>  nel  quale  un  Capitano  non  deve  combattere  per  sua  elc- 
»  zionc  ,  è  quando  si  Uova  con  forze   tanto  minori  del   ne- 
>>  mico,  che  non  può  con  ragione  sjierar  la  vittoria.  Or  lAl- 
■"  lezza  Vostra  non   si   trova  al  presente    in  alcuno    de'dne 
»  primi  casi  ;  perchè  sebbene  la  perdila  deHarniala  cristia- 
"  na  saria  di  grandissima  importanza,  come  bene  e  pruden- 
»  Icmculc  hanno  discorso  questi  Signori,  che  hanno  parlalo 
»  prima  di  me,   noiulimeno  avendosi  a   presupporre  che  tlal 
>>  canto  nostro  si  eonibalta  come  si  conviene  ,    si    può  ere- 
»  dcre  ,   che  larmata  nemica,    ancorché  restasse  villcriosa  , 
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«  saria  talmonte  tlfhililala,    clic    il  Turco  non  la  potrla  ri- 
>>  mettere  così  presto.    Intanto    i    nostri    Principi    non    sono 
»  così  deboli,   che  non  abbiano  modo  da  rimediarsi  almeno 
»  por  la  difesa.    Ma  quando  la  \ittoria  fosse  dal  canto  no- 
»  stro,   si   potria  forse  sperare  e  la  sollevazione  della  Gre- 
«  eia  ,    e  altri  avvenimenti  rraggiori.    Olire   che    non    credo 
»  (  come  altre   volte  lio  detto  )  che  con  le  foize  presenti  e 
»  future  di  questa   nostra  Lega  si   possa  far  molto  danno  al 
w  Turco,   se  non  se  gli  rompe  prima   l'armala   di   mare,   la 
5j  quale  non  possiamo  sperare   di  vincere   per  istraccliezza , 
j>  né  che  debba  distaisi  per   mancamento.    Anzi  ,    credo  io, 
>>  che  dal  cauto  nostro    si  corrano    simili    pericoli  ;    e   però 
>i  ritrovandosi  Vostra  Altezza  con  forze  tali  clic  possa,  com- 
jj  battendo  ,   sperar  la  vittoria  ,   a  me  pare  che  debba  pro- 
«  curar  di  combattere   in  ogni  modo,   e  non  perdere  l  occa- 
M  sioue  :    e   questo   è  il  mio  voto.  Bisogna  adunque  solamente 
"   vedere  se  abbiamo   forze  abbastanza.  E  perchè  ({uelle  con- 
»  sislouo    nelle    genti ,     nel    numero  e  c[ualila   de'  vascelli  , 
>3  io,    quanto  alle   genti,    sebbeu    conleruio    quello    che   oia 
>j   hanno  detto  questi   Signori,   e  confesso   che   gli  Spagnuoli 
w  sono  la  maggior  parte  nuovi  e  poco  esperti ,     gì   Italiani 
"  il  medesimo  ,   e  i  Tedesclii   poco   utili   in  mare  ,   e  hanno 
5J  poca  archibugeria  ;   lultavia  non  veggo  che  glinimici   pos- 
»  sano  aver  gente  molto   buona  ,    né   miglior   della    nostra  , 
»  per  la  mortalità  che  s  intende  essere  stata  tra  loro  Tanno 
«  passato,    ed  il  presente    per  lo  esercito    grosso  che  len- 
}>  gono  in  Cipro.  Quanto  poi  al  numero  e  qualità  de'  legni 
«  dell  armala  turchesca,  sono  sì  differenti   gli  avvisi,  che   io 
w  non  so    giudicare  ,    se    ella    è   superiore   o  inferiore    alla 
»  nostra.     Oltreché  per  non  esser   molto  esperto  delle  cose 
w  di  mare  nou  intendo  bene  che  contrappeso  facciano  le  do- 
M  sire  galeazze  alle  navi,   alle  galeotte  e  fuste  che  hanno    i 
>j  Turchi  più  di  noi.  Di  questo  mi  voglio  rimettere  a  que- 
»  sii  Signori  ,  più  pratici  di  me  in  questo  esercizio  ed  in 
«  ogni  cosa.   Quello  che  a  me  pare  che  Vostra  Altezza  deb- 
»  ba  fare  è  ,  che  commettendosi  in  qualche   parte  alla  for- 
»  luna,  poicLó  le  cose  di  ijucna  uoa  si  possono  governale 
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>'  fatHn  cni\iameiile  ,  die  la  lortuiia  non  ne  voglia  la  parie 
"  sua  ,  si  lasci  subilo  di  qua  ,  e  procuri  eli  condursi  con 
»  qucsl  armala  quanto  prima  a  Brindisi  o  a  Cortii  ;  dove 
>j  essendo  cosi  vicini  a' nemici,  avremmo  avviso  cerio  ilcllo 
>j  slato  loro,  e  jK)lremmo  con  più  raj^ione  fare  la  risoln/.in- 
>j  ne  ,  che  ne  paresse  migliore.  K  se  qualche  rispello  ili 
ì>  vellovajjlic  o  di  altro,  eli'  io  non  abbia  coiisideralo,  non 
')  osta,  a  me  piacerebbe  molto  più  Corfù  die  lìrindisi,  per 
>j  esser  j>iù  nel  passo  e  canimiiio  ,  che  ha  da  fare  I  armala 
»  nemica  al  suo  ritorno  verso  levante.  Avvertendo  che  par- 
»  tendo  di  «pia  ,  ci  parliamo  con  risoluzion  ferma  di  coru- 
')  battere,  incontrando  griuimici  per  cammino  ,  e  conformo 
»  a  questa  deliberazione  Vostra  Altezza  dia  e  ponga  tulli 
»  gli  ordini  suoi.  Perchè  se  anderemo  irresoluti  e  (  come 
»  si  dice  )  con  due  cuori  ,  e  avremo  da  consultare  e  pi- 
>j  gliare  il  partito  sul  fatto  ,  ci  troveremo  in  grandissima 
>j  confusione,  e  facilmente  ci  perderemo,  incontrando  gì  iin- 
»  mici  ali  iinpi'o\  viso.  Questa  e  la  mia  opinione,  rimetteu- 
"  domi   seiipie   a  chi   sa  più  di   me.    « 

Fu  questo  parere  e  discorso  approvato  e  laudalo.  ì\ 
peiciocdiè  da  Don  Giovanni  con  molla  istanza  era  jiroposlo 
in  consnlla,  tiiede  a  molti  materia  di  pigliarne  la  difesa,  e 
di  discorrervi  sopra  sensatamente  ,  dicendo  :  per  nessuno 
<lei  casi  da  A  scaldo  saggiamente  proposti  doversi  restar  di 
coinbatlere.  l'erciocchè  quanto  al  primo  ,  quando  Tarmala 
iKMiiica  (  che  Dio  ne  guardi  )  fosse  nel  conflitto  alla  nostra 
superiore,  non  potria  però  senza  grandissima  strage  ,  senza 
inlinile  morti,  senza  j>erdila  di  gran  parte  de  suoi  vascelli 
della  vittoria  godere.  Di  ciò  pure  far  amplissima  fede  T  ar- 
dore e  la  prontezza  di  tanti  valorosi  ed  esperti  guerrieri  , 
ila  quali  I  armala  cristiana  è  governata;  il  zelo  elonoredi 
lauti  Principi  e  cavalieri  che  volonlariamente  jirocacciando^i 
};loria,  in  essa  es|)ongon  la  vita  ;  I  ullima  necessità  di  coiii- 
liatltMc.  di  che  si  dovranno  ricordare  i  soldati,  che  non  avell- 
ilo speranza  di  fuga,  e  avvedendosi  tra  la  vittoria  e  la  u.orte 
non  |ioier  quivi  a>er  mezzo,  forzatamente  dalla  virtù  e  dalle 
armi     bisognerà  che  domandino  aiuto.    Da  ilio   sarà   per  se- 
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milre  ,    che  avendo  poco  avvantaggio    i    ^incilo^i    da"  viiili  , 
mollo  bene   polraiino    i    nostri   assicurarsi    che    non    possano 
gì'  inimici   tanto  debilitati  ,    tanto  diminuiti  ,    i    forti  e  gran 
Ilcgni  d  Italia  e  delle  isole  sue  assalire  ;  i  quali   ben  guar- 
dati, ben  muniti  e  dalla  natura  e  dall'arte,   non  ten;ono  i'a- 
cilmente    gl'impeti    de' più    possenti  eserciti    clic  il  Piondo 
jiossa  cavare.   IMa  ben  doversi  da"  Cristiani  sperare  (  quando 
la  desiderala  vittoria  Dio  ne  conceda  )  di  possedere  in  bre- 
ve col  frutto  di  essa  tutto  quello    che   il  Turco   con    igno- 
minia del  nome  cristiano   nel  mare  possiede.   Perciocché  da 
nessuna  fortezza,  da  nessun  castello  ,  da  nessun  luogo  nui- 
iiito  è  difesa  la  Grecia,  da  nessuno  l'Epiro,   da  pochi  il  Pe- 
loponneso.  Essere  esse  provincle  tutte  da'  Greci,   (  cristiani 
come  noi  )  abitale;    i   quali    bramando    d'uscire  una  volta 
dalla  misera  servitù  in  che  vivono,  prontamente  piglicranno 
l'armi  con  noi.   Quanto  al  secondo  caso,    dicevano:    molto 
bene  aver  Ascanio  considerato  ,    che  anzi   Tarmata  cristiana 
che  la  turchesca  patisca  pericolo  d'esser  disfatta  dal  tempo, 
dipendendo  essa  da  più  collegati,  di  cui  quanto  sia  per  du- 
rar l'unione,   non  si  può  sapere  ;  e  che  perciò  prudentemen- 
te   r  occasione  del  combatter    presto    procurar    si    dovrebbe. 
Circa  alla  considerazione  dell'ultimo  caso,  più  iliUusamenlc 
fu  disputato  da  quelli ,    che  non  solo   che  la  nostra  armata 
fosse  di  forze  inferiore  non   credevano  ;    ma    che    di  molto 
anche  fosse  superiore  andavano  provando.   Perciocché,  dice- 
vano,  quando  con   giusta  bilancia  luna  e  laltra  si  ponderi, 
rispetto  alla  qualità  de'  vascelli  ,    alle    difese   delle  Rambate 
pavesale,  che  portan  le  nostre  galere  ,   all'avvanlaggio  delle 
armi  de' nostri  soldati,   iu  ogni  cosa  si  conosce  che  leviamo 
lor  tanto  vantaggio,  che  è  per  esser  di  poco  momento  quel 
numero  che  i  Turchi    hanno  maggiore   di    vascelli  ,    i    quali 
anche  sono  piccioli  e  poco  da  temere.    Che  quanto  poi  alia 
qualità  de'  nostri   comballenli  ,    sebben    del    tutto    non    sieno 
buoni  ed  espeiti,   non  si  conosce  però  clic  migliori  gli  pos- 
sano aver  gì  inimici  ;  poiché  oltre  ali  esser  essi  generalmente 
tulli  disarmali  ,    si   sa  per  cerio    di  nessuna   cosa   aver    essi 
per  ordinario  più  carestia  che  di  buoni  soldati.   Tanto  mag- 
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i^turnifiilc  oi;i,  <  lir  con  le  r.i/.it>ni  <li  Irira,  con  1  l'SfiL'ilt)  di 
Cij)ro  ,  con  le  inuitalilii  siili  annata  palile  tanto  nimioro  ne 
liaiino  peicluli,  si  dehlìono  stimare  mollo  ai  iioslri  inlerioii. 
]'k'cila\ano  olire  ili  (|iicslo  raiiiiiio  di  D.  (jiovaunì  alla  glo- 
J'ia,  con  I  eseiiijiio  di  ì\IonsÌ2,nor  d  .\iii;iò  {rateilo  del  Ile  di 
l*'i'aiicia,  il  ijiiale  con  suhlimi  penne  ali  iiiiinoi  lalìlU  poggian- 
do, le  conimodilà  e  gli  o/.ì,  clic  la  sua  llcgal  prosapia  gli 
porgeva,  dispregiando,  non  mai  innlilmcnlc  il  Icmpo  consu- 
mando ,  ma  Ira  1"  armi  e  le  lance,  tra  i  perigli  e  le  morii  , 
con  molle  ballaglie  agi  inimici  date,  e  con  sidiliini  vittorie 
di  essi  riportate,  nel  liore  ancora  della  sua  gioventù  per  lutto 
il  mondo  celt^hrc  avca  latto  il  suo  nonic.  A  cui  non  essen- 
do egli  di  dignità,  né  di  grado  inleriorc,  non  era  ragione, 
clic  di  ardire  cedesse,  ne  di  valore  ;  poicliù  la  fortuna  tanto 
maggior  occasione  a  lui  porgeva  d  onore,  c[uanlo  è  maggior 
gloria  d  aver  le  lorze  maggiori  dil  [)iù  potente  Prinei[>e  del 
mondo  superale,  che  non  di  averi'  i  tumulti  e  le  sedi/.ioni 
del  llegiij  de  suoi  jiadri  represso  (  Itìi.  'iiitle  (|iieslc  cose  alle 
gale  ,  e  con  elìicacia  espresse  ilalla  parie  di  tpicUi,  clic  il 
comhallere  persuadevano^  erano  ila  1).  Giovanni,  con. e  da- 
gli altri  (jciier:'.li  cou  gusto  ascollale  ;  ma  non  cosi  però  dai 
Consiglieri  spaglinoli  ,  tra  cptali  ]ii'iiicipalnienle  il  Conimcn- 
<lalor  maggiore  di  bastiglia  ,  e  (ìiovaiiui  Sotto  Secrclario 
dell  armata  del  lìe  ,  e  il  Conte-  ili  l'iiego  maggiordoHO  di 
D.  (jiovaiini  ri'cakiliare  s  uirnano.  l'ero  adendo  un  pe/,/.o 
IH  11  animo  generoso  di  D.  (.loNaniii  insieme  coinbatlulo  1  os- 
Sicrvanza  elicgli  doveva  alle  cose  del  suo  gran  IVatillo,  per 
le  ipiali  da  suoi  Consiglieri  se  ne  tacevano  a  lui  tanti  pro- 
testi ;  c  lo  stimolo  della  gloria  il  ;'mic  ail  un  temjjo  con 
singoiar  benclicio  della  cristiana  iìcpiiliIWica  una  vittoria  u 
riportare,  la  quale  tulle  1  età  liilnre  gli  avessero  ad  invi- 
diare ;  linalineiite  al  più  gagliardo  slur/.o  della  gloria  ceden- 
do, tulli  i  Consiglieri  delluna  e  dell  altra  oj)inione  [iresenli , 
inclina  egli  il  suo  voto  in  favore  de  ^  ene/iani,  e  ne  rende 
«jueslc  ragioni.  Clic  avendo  sotto  I  imperio  suo  tulle  le  for/e 
iiiurilliiuc  clic  dnTrineipi  cristiani  cav.ir  si  possano  aduna- 
le, peuseichhe  egli  di  tommctleic   .ccikiagirie  grave,   se    in 


—  lot- 
tanti e  SI  urgenti  pericoli  de  ^  eueiiani  gravenieiile  afllilii , 
mentre  sono  compagni  nella  Lega  confederali  ,  d'  ogni  op- 
portuno aiuto  loro  non  soccorresse.  Per  tanto  aver  risoluto 
insieme  con  gli  altri  Generali  di  andare  e  di  far  ogni  dili- 
genza per  trovare  Tarmala  nemica  ,  e  se  la  divina  volontà 
sarà  che  1  incontri,  di  combdllerla.  Adunque  esortare  egli 
e  pregare  ogni  uomo  ,  che  gli  animi  e  le  forze  geiierosa- 
luente  apparecchino  a  una  splendida  e  determinala  battaglia. 

Fu  questa  risoluta  sentenza  di  D.  Giovanni,  anche  da- 
gli stessi  regi  Consiglieri  ,  che  con  tanto  ardore  dal  com- 
battere Io  sconsigliavano,  con  molto  applauso  approvata  e  se- 
guita, si  per  la  vergogna  di  esser  soli  essi  notati,  che  fra 
tanti  Principi  e  degni  guerrieri  I  esperimento  delle  armi 
fuggissero  ,  come  perchè  non  si  potevano  persuadere  che 
l'armata  del  Turco  vittoriosa,  che  con  felici  progressi  ave- 
va la  gran  provincia  della  Dalmazia  e  il  ricco  Regno  di 
Cipro  ali  Imperio  Ottom:ino  acquistato  ,  fosse  per  facilmen- 
te co;nmettersi  alla  sorte  della  battaglia  delerminata,  e  che 
per  ciò  non  dovesse  seguirne  1  elfetlo.  Ne  meno  a  credere 
si  potevano  disporre,  che  quelli  che  caldamente  il  combat- 
tere persuadevano  (  forse  per  piii  coraggiosi  mostrarsi  )  così 
«elio  intrinseco  veramente  sentissero  :  onde  quando  le  cose 
Tedesser  vicine  ad  eseguirsi  ,  facilmente  con  altri  consigli 
e  con  meglio  considerale  ragioni  ,  gli  ardori  giovanili  raf- 
freddassero. 

Or  poiché  D.  Giovanni  con  general  consenso  e  con  tan- 
ta allegrezza  di  tutti  vidde  il  suo  volo  approvato,  con  mol- 
ta sollecitudine  alla  spedizione  e  ali  esecuzione  si  diede.  Ebbe 
però  nel  proprio  Consiglio  molle  dispule  e  diversilà  di  pdrc.i 
circa  la  disposizione  dell  ordinanza  delle  galere  e  del  luogo  clic 
ciascuna  avesse  da  tenere  tanto  nella  navigazione,  quanto  nel- 
loccasione  del  combattere.  Al  fine  furono  stabiliti  da  chi  ne 
aveva  1  autorità,  e  pubblicali  gli  ordiui  infrascritti:  Che  di 
tutte  le  galere  dell  armata  si  facessero  tre  parli,  cioè  il  cor- 
no destro  di  cinquantatrè  galere  ,  solto  la  cura  di  Giovan- 
ni Andrea  Doria  con  insegna  verde  ;  la  battaglia  di  mezzo 
di  sessaulasei,  guidale  da  esso  D.  Giovanni  e  dagli  allri  due 
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rn'iicrali  con  I  Insogna  a/.uiia  ;  e  il  corno  sinislro  tli  cin 
i(uan(acin({iiu,  couiaiuiatc  tlal  l'i-ovvcililor  15arb,ti'i|^o  l-oii  1  in- 
segna gialla.  Lo  quali  Ire  stjnadio  marciassero  Uille  al  ])a- 
lo;  lasciando  trenta  galere  a  cura  del  Marchese  di  Santa  (Jro- 
00  con  i  insegna  bianca,  le  quali  venissero  un  miglio  dieiru 
alle  altre,  per  retroguardia  e  soccorso;  e  di  tutto  le  sijia- 
dre  insieuic  scegliendo  da  parte  dieci  galere  ,  le  quali  al- 
le poppe  della  iìcule  e  degli  altri  Generali  assistessero,  jìor 
rinlroscarle  di  ^oldaIi  e  per  li  casi  elio  nel  conibaltcre  fos- 
sero occorsi.  K  in  esse  squadre  furono  le  galere  iniscliiate 
e  tramezzate,  tanto  quelle  de  ^'cnezian^ ,  quanto  quelle  del 
Ile  e  del  Papa.  Fu  ordinalo  in  prima,  the  i  Capitani  gore- 
rali  e  particolari  delle  galero  e  altri  vascelli  dcllainiala  , 
Maestri  di  campo,  Coloiuielli,  Capitani,  altri  oliiciali  e  sol- 
dati, che  con  essa  armala  andavano,  avessero  a  tener  cura 
particolare  ohe  ciascuno  andasse  solto  il  suo  carico  con  n'- 
ligioDo;  dando  lor  aninio  di  eonPidaro  in  Dio,  che  essendo 
tank)  giusta  e  sanla  rin)]>resa  ])or  servizio  suo,  fosse  per  «la- 
re il  Paradiso  a  ijnelli  che  vi  lasciassero  la  vita,  e  n.ollo 
1)0110  ed  onoro  a  chi  rimanesse  vivo.  Che  quando  eou  l'a- 
iuto di  Dio  e  buona  ventura  venissero  ad  incontrarsi  con 
l'armala  nemica,  le  •)lto  galero  che  aveano  da  aiularo  avan- 
ti con  I).  (jio\anni  di  Cardona,  e  star  lontane  venti  o  tren- 
ta miglia,  scopn^ndo  tanto  numero  di  vascelli  eli»!  potesse 
giudicare  essere  Tarmata  nemica,  avessero  ila  iict)verarsi  nel- 
la nostra,  con  dar  conto  al  Ceneraio  di  quanto  avessimo  ve- 
duto, e  porsi  poi  ai  luogi  ad  esse  assegnali,  (ilio  ciascun 
Capitano  delle  dette  squadre  proeuri  di  tener  le  sue  galoie 
tanto  ristrette,  che  ira  esse  r.on  possa  passare  alcuna  di 
quello  do'  nemici.  CIk;  si  pareggiassero  tutto  le  galere  alla 
battaglia,  al  (piale  «'ilelto  si  mandoriano  fregate  con  uomini 
di  ricapito,  che  andassero  rioortando  le  sipiadro,  che  aves- 
sero da  porsi  in  battaglia;  lasciando  tra  la  battaglia  di  moz- 
zo, corno  destro  e  sinistro,  lo  spazio  di  tre  o  quattro  corpi 
di  galera;  aceioeliè  ciascuna  squadra  potesse  muoversi  da  un 
luogo  ad  un  altro,  come  T  occasione  nio.slias.se  loio  ,  senza 
che  eonvenisbC   fare   iuibarazio.    Che   poste  le    dette    ^qna^lle 
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in  battaglia,  aiiilasse  laiiiiala  pian  piano,  a  voga  lai  ga ,  lin- 
cile arrivasse  l'iiiiiuica;  avcntlo  grandissima  cura  eli  non  im- 
barazza'c  1  una  con  laltra.  Che  acanti  a  lulla  larniala  andas- 
sero le  sei  galeazze  un  miglio  o  j)iii,  e  di  esse  due  innan- 
zi a  ciascuna  squadra,  di  maniera  che  coprissero  tutta  quel- 
la fronte  della  battaglia,  che  potessero  coprire.  Che  avver- 
tisse Francesco  Duodo  Capitano  di  esse  galeazze  di  condur- 
le di  maniera  clic  non  venisse  alcuna  di  esse  a  restar  fuo- 
ri della  Ironie  dellordinanza  del  nemico;  ma  che  si  andas- 
sero sjiingendo,  come  vedessero  di  poter  offendere  maggior- 
monto.  Clic  allo  sparare  delle  artiglierie,  stessero  avvertili 
i  Capitani  di  lare  sparare  quando  conoscessero  di  jiokr  far 
maggior  danno,  avvertendo  di  .serbare  due  tiri  almeno,  j'cr 
quando  avessero  da  investire  il  nemico,  incontrate  clic  si 
fossero  le  armale.  Che  il  ìMarchose  di  Salila  Croce,  a  ct'.r  co 
del  quale  reslava  la  relioguardia  e  soccorso,  avvertisse  mol- 
to bene  in  qual  parte  la  battaglia  andasse  più  franca  per 
li  nostri,  e  dove  convenisse  di  esser  presto  a  soccorrere, 
e  con  quante  galere.  E  perchè  di  questo  non  si  poteva  dar 
regola  ,  poiché  la  risoluzione  aveva  da  nascere  secondo  la 
necessità  delle  occasioni,  si  rinielteva  alla  prudenza  sua,  che 
ben  sapria  avvertire  se  il  nemico  avesse  galere  di  soccorso, 
e  quante,  per  vedere  se  gli  paresse  a  proposito  di  investi- 
re l'armata  nemica.  Che  se  le  navi  fossero  tanto  vicine  che 
])otessero  combattere  con  essa,  e  avessero  vento,  procurasse- 
ro d  investire  in  quel  luogo,  ove  paressi;  loro  di  poter  far 
maggior  danno  ;  e  mancando  il  vento  ,  e  j)areiido  a  Don 
Cesare  d'Avalos  Generale  eli  esse  di  non  poter  valersi  de!- 
lartinlicrie,  ciascuna  nave  armasse  la  sua  barca  con  ijuclla 
quantità  d'arhibuglei  i  che  vi  capissero,  mandaudolc  per  poppa 
alle  squadre  delle  galere;  che  saria  detto  loro  quello  che 
avessero  a  fare.  Che  le  fregale  che  fossero  in  araala  aves- 
sero da  stare  alle  poppe  delle  galere,  e  al  tempo  della  bat- 
taglia si  avesse  da  metter  sopra  ad  esse  due  smerigli  e  dieci 
arcliiliugieri  con  un  cajio  per  ciascuna,  e  si  mandassero  a 
comballeie  con  li  vascelli  piccoli  de'  nemici.  l\irono  questi 
ordini  iiidifTcrcnlL'incntc   dati  sciilLi  a   tutti  i  Capitani  di  ga- 
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Ific  e  a  tutti  coloro  che  nell aiiiialii  avessero  cai iulii  <li  ^o 
verno. 

l'ia  frallanlo  in  ÌNIessiiia  arrivalo  !\Ionsii;iior  Paolo  Oilc- 
sclialclii  ^  escovo  di  (Ji vita  di  Penna,  niantlalo  j\ inizio  dal  Pa- 
]ta  per  esorlare  e  sollecilaro  i  (ìcnerali  a  partire  (pianto 
]>riuia  per  andare  a  coiul)atler  1  armala  nemica,  e  [)er  munire 
Don  Giovanni,  anzi  tutta  Tannata,  d  uno  Agnusdei  di  cera 
sagrala,  por  sicurezza  de' gravi  perigli.  Questi  fu  eletto  dal 
Papa,  come  uomo  molto  discreto,  eloquente  e  d'autorità,  per- 
dio con  vive  ragioni,  con  prieglii  alFetluosi  e  con  ellìcaci 
maniere  persuadesse  a  Don  Giovanni  parlicolarmenle  e  al 
suo  Consiglio  spagnnolo,  di  cui  solo  il  Papa  tem(!va  in  ser- 
vizio de  Yenezianij  che  a  iiessunaltra  impresa  si  volges.ser 
le  forze  ,  clic  ad  espugnar  cpiell  armata,  con  la  tjuale  prin- 
cipalmente il  Turco  nuoceva.  IC  di  vero  fece  egli  e  tlisse 
ogni  cosa  ojiporluna  a  disporre  i  cuori,  e  ad  accender  le 
voglie  di  procurar  la  liallaglia.  ISè  solo  in  particolare  con 
li  Generali  e  Consiglieri  gagliardamente  tiallonne;  ma  con 
un  puhhlico  sermone  nella  mnguior  cliicsa  di  ]\Icssii;a  inolio 
ellicaeeincnte  esortò  tutti  i  guerrieri  dell  armala ,  die  conli- 
dali  negli  aiuti  o  favore  di  Dio  e  dell  Unigenito  suo  Figliuo- 
lo Gesù  (tristo,  non  lemessei'o  di  andar  francamente  a  quel- 
la liallaglia,  della  (jiiale  esso  nostro  Signore  Crocilisso  sa- 
rclilie  stato  campione;  e  die,  (piando  il  pi-oprio  valore  lo- 
ro non  fosse  mancalo,  prontamente  I  avreliliou  provalo  allo 
eoroiu!  ai  trioiid  alla  gloria  promoloie.  Che  questo  stesso 
con  certa  sjieranza  ne  prometteva  loro  lo  stesso  A  icario  suo, 
il  ([tialo  con  le  continue  orazioni  eoi  santi  digiuni  coi  sin- 
ceri sacrilicì  ogni  giorno  ne  impelrava  infilili iiil  promessa. 
die  non  mancassero  essi  a  cominciar  di  gi;i  a  jiigliaie  il 
possesso  del  celeste  tesoro  ,  il  quale  aperto  con  le  cliiavi 
di  Pietro  ,  veniva  loro  da  Sua  Santità  mandato  per  le  sue 
mani.  E  ([ui,  puliblicato  anijdissinio  Giubileo  per  tulli  i  fede- 
li die  seguitassero  l'armata  ,  commosse  tulli  i  cuori  a  jue- 
pararsi  di  ricever  degiiamenle  la  grazia  divina. 

Aveva   Don  Giovanni  già  fallo  pubblicare  gli  ordini  dal 
Consiglio  stabiliti,   i  quali  generalmente,   per  tutto  sco.rcn 
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do,  da  tulli  somniamenle  laudar  si  seiilivaiio  ;  del  nparli- 
mento  delle  squadre  a  si  buoni  luae^tii  date  iu  governo; 
delia  cousideraAÌone  del  soccorso  di  taiilo  buon  nervo;  del- 
la situazione  delle  galeazze  ,  nelle  quali  grande  speranza 
della  vittoria  era  riposta,  poiclic  dovendo  di  un  miglio  pre- 
cedere alla  battaglia,  esse  prime  gli  ordini  de' nemici  ave- 
vano a  rompere,  esse  i  primi  empiti  sostenere,  e,  come  cmineu- 
li  castelli,  le  galere  inimiche  oUendere  e  dominare;  della  di- 
stinzione d'una  squadra  dall  altra,  per  le  insegne  di  variati 
colori,  acciocliò  dovendo  di  tutte  le  nazioni  essere  inlraniez- 
zate,  senza  confusione  sapesse  ciascuna  in  un  inomcnlo  tro- 
vare il  suo  luogo  ;  e  sopraltulto  della  prudenza  con  che 
s'era  prov\isto  che  non  d'una  medesima  qualità  di  galere 
ogni  squadra  consìstesse,  tanto  che  molte  membra  distinte 
rappresentassero,  ma  che  di  tutta  1  armata  un  solo  corpo  mol- 
to ben  conglutinato  si  fosse  composto,  di  che  molti  beni 
che  ne  seguivano  si  andavano  distinguendo;  perciocché  con 
lintcrporre  tra  le  galere  \'eneziane  le  Ponentine,  saggiusta- 
van  le  squadre  che  tutte  fossero  egualmente  gagliarde,  si 
toglieva  il  pericolo  delle  ammutinazioni  e  delle  sedizioni, 
che  molte  volte,  più  che  le  forze  de'nemici,  rompono  gli  eser- 
citi e  le  armate;  poiché  non  potendo  i  capi  delle  medesime 
nazioni  insieme  ridursi,  non  ]»otevano  né  anche  tentare  per 
li  privati  interessi  di  perturbare  il  ]iubblico  bene;  e  linai- 
mente  ogni  speranza  di  sottrarsi  al  periglio  della  battaglia 
con  la  fuga  si  negava  a  ciascuno,  trovandosi  nel  mezzo  dei 
non  confidenti,  daquali  forse,  quando  tentalo  l  avesse  ,  non 
gli  saria  stato  permesso. 

Non  perdeva  però  temj»o  D.  Giovanni,  il  quale  avendo 
tutte  le  galere  dell'  armata  diligentemente  visitale  ,  e  cono- 
sciuto che  le  galere  venturiere  di  Savoia  e  di  Genova  , 
erano  poco  armate  di  soldati  ,  medesimamente  come  quella 
di  Venezia  le  provvidde;  e  a  tulle  quelle  che  trovò  deboli 
di  vettovaglie  e  munizioni  ,  poiclié  egli  gran  provvisione 
fatto  ne  aveva,  riparti  delle  sue.  iNè  restandogli  altro  da 
provvedere  quanto  alle  cose  terrene,  conoscendo  i  («enerali 
che  tutte  le  diligenze  e  tulli   gli   sforzi  umani  ,  quando  da 
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Dio  non  sono  favoriti,  o  almeno  tollerati ,  facilnionte  rirsco- 
no  vani,  unitamente  saccordarono  di  placar  prima  lira  ce- 
leste, domandando  perdono  delle  lor  colpe  col  mezzo  di  sa- 
cramentai confessione.  Procurarono  con  D.  Giovanni  Retano 
Arcivescovo  di  Messina,  che,  ragnnalo  il  Clero  e  tutti  gli 
ordini  sacri  ,  una  solenne  processione  per  tiitla  la  città  si 
facesse  ;  la  quale  accompagnando  con  molta  riverenza  essi  e 
i  Principi  venturieri  e  tutti  i  capi  dell'armata,  tanta  devo- 
zione in  tutti  universalmente  commosse  ,  che  non  vi  restò 
uomo  dal  minimo  al  maggiore  ,  che  con  esempio  di  vera 
fede  e  umiltà  con  la  santa  Eucaristia  del  pan  del  cielo  pa- 
sciuto, non  pigliasse  devotamente  il  santissimo  Giubileo  dal 
Papa  mandato  ;  sperando  da  Dio  ottenere  per  mezzo  del 
valor  loro,  della  giustissima  causa  la  bramata  vittoria.  Es- 
sendo poi  per  quattro  giorni  continui  una  importuna  tem- 
pesta di  ac([ua  di  venti  e  di  tuoni  durata,  ed  ai  quindici 
di  Settembre  abbonacciato  ,  vetlendo  D.  Giovanni  le  navi 
dillicilmente  poter  con  le  galere  navigare,  spedi  D.  Cesare 
d'Avalos,  di  cui  erano  a  carico  le  navi,  perchè  con  esse  si 
mettesse  in  viaggio  ;  e  se  dal  vento  favorito  si  vedesse  , 
senza  punto  arrestarsi  ,  arrivasse  a  dar  fondo  nel  Golfo  di 
Taranto,  e  quindi,  senza  nuova  commissione  di  quanto  aves- 
se a  fare,  non  si  partisse.  Egli  la  mattina  seguente  da  tutta 
r  armala  seguito  ,  nello  spuntar  del  giorno  ,  dal  medesimo 
porlo  levossi.  Quivi  alla  bocca  di  esso,  in  un  picciol  bri- 
gantino postosi  il  Nunzio,  e  contando  ad  una  ad  una  due- 
centonove galere,  sei  galeazze  e  settanta  fregate,  andò  di 
mano  in  mano  con  la  pontificia  autorità  benedicendole  tutte, 
secondochè  dal  porto  usciva  ciascuna  ;  e  cosi  pcTfellamente 
compilo  r  oliicio  suo  ,  velocemente  alla  volta  di  Koma  in- 
viossi  ,  per  dar  al  Papa  quanto  prima  la  nuova  desiderala 
di   quella  partenza. 

L'armala  alla  Fossa  di  San  Giovanni  nella  costa  di  Ca- 
labiia  assai  per  tempo  giungeiulo  ,  per  dar  commodilà  alle 
navi  che  agialauu^nl(!  fuori  a  pigliare  il  vento  sali. irgassero, 
vi  dii'de  fondo.  !■"  poslo  in  terra  una  terda  incontro  alla 
poppa   (Iella    Ticalc  ,    unii    solenne   Messa   dtlio  Spirilo   Santo 
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rniilossi  ;   e  con  ogni  santa   iniprorazione,  cliianiaiido  IiUlio, 
l.'i   2:Ioriosa     A  crqiite  e  (iilli   i   Salili  in  aitilo  ,    si   fece  una 
sal^a  «lì   qiiaiila  arliiilioiia   e  «li  quanta  arcliil)U2;«MÌa  t  ave- 
va.   Le   genti  clie  ncll  armata  erano  ass«)Ulale  ,  fra  Italiani, 
Spngnuoli  e  Tcdeselii  arrivavano    al  numero  tli  Irenlacinquc 
migliaia  ,   e  i  venturieri  tli  due  mila  e  cinquecento.  Quanto 
agli  Ilnliani  ,    pcrcioccliò   parte    di  essi    erano  al  soldo  del 
Papa  ,    parte   del    Re  e  parte    de"  Veneziani  ,   di  quelli  del 
Papa  era  Generale  Onorato  Gaetano;  di  quelli    del    Re  ,    il 
Colile  Santafiore,  e  sotto  di  lui  Colonnelli  Paolo  Sforza  suo 
fratello,   il   Conte  di  Sariio  e  Sigismondo  Gonzaga;    di  quelli 
de"  A  eneziani  non  era  alcun  determinalo  Generalt;  sopra  Tar- 
mala ,  essendo  Sforza  Pallavicino  per  cagione  di   grave  in- 
fermità rimastosi  in   terra  ;  ma  v  erano  ben   Colonnelli  Pro- 
spero Colonna,  Don  Gaspare   Toraldo,   il  quale  per  le  genti 
ulliinamente  assoldate  in  Sicilia  e  in   Calabria  era  stato   so- 
sliliiito  da  lui  ,    e    Pompeo  (iiuslini  dello   da  Castello.    Dei 
'redesclii  erano  Colonnelli   il  Conte  Alberico  di  Lodronc   e 
il   (ionie  A  inciguerra  da  Arco.    E  degli    Spagnuoli   v"  aveva 
r[iiallr(>  3Iaestri  di  campo  al  modo  loro,  che  al  nostro  sono 
pur  Colonnelli.  Del  terzo  di  Napoli  Don  Pietro  di  Padiglia; 
del   tiizo  di   -Sicilia,  Don  Pietro  Enriques;  del  terzo  di  Sar- 
degna Don  Michel    de  ÌMoncada  ;    e   d'altri    due   mila    fanti 
Don  Lopez  di  Figueroa.  Dalla  Fossa  di  S.   Giovanni  primo 
il   Doria  con  la  sua  squadra  su   l'alba  ai  diciassette  levossi, 
e  poco  di  poi  levata  la  Ficaie  con  tutta    Tarmata  ,    tutte  le 
navi,  assai  larghe  in  mare  però,    sopra  al  capo  delle  armi 
si  viddero.   Navigossi   quel  giorno  quietissimamente,  e  la  se- 
ra  al   capo  di   Sparliveiilo  il  Doria  piinia   di   tutti   die  fondo, 
e  due  miglia  ajìpresso  fece   il  simile    la  lieale  ,    poco   lungi 
da  quella  il   JJarbarigo  e  il  ALirchese  di  Santa  Croce;    dtìpo 
di   lui  ciascuno  con    la   sua   squadra   si    fermarono  ,    essendo 
prima  di   tulli  il  Gardena  con   la  sua,  come  vanguardia,  po- 
satosi.  Quivi  riposatosi  alqnanlo  ,    n«)ii    essendo    ancora   piii 
tarili   che   ventiduc   ore  ,    desiderosi    di   fare    il    viaggio   con 
ogni   prestezza  ,  di   levarsi  di   nuovo  tentossi  ,    ma   imburra- 
scakisi   il  tempo,   non  mollo  stelle  a   farli  risolvere  di   rilor- 
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naie  a  dar  l'oiulo  clasruiio   noi  nictlcsimi  liioglii.   Ksscndo  poi 
la   iioltc  ahhonaccialo,    un  ora  dojio  la  prima  guardia  liilla 
larniala  di   nuovo  Icvossi  :   e  navigando  liiKo  il  restanic  della 
notte  a   remi  e  vela,  allo  spuntar  dell  alita  sopra  a  Paec  Iro- 
vo'^si,   di  modo  elic  cosi  continuando  la  sera  dei  dicicllo,  più 
di   Ircnta  miglia  lontani  da  terra  ,   il  capo  Squillo  passossi, 
e   il  giorno  de' diciannove    assai   a    buon    ora    al    capo   delle 
Colonne  si   venne.   Pcreioceliè  essendosi  messo  il  vento  a  se- 
gno di  greco    assai   ben  gagliardo,   per  for/.a  convenne  dac- 
costarsi  alla  terra.    K  avendo    il  Doria    dato    fondo    al  capo 
di   mezzo  ,  la  Reale  plii  adtlielro  posatasi  ,   seco  tutta  1  ar- 
mala ,    clic  assai   addietro   seguiva,    fermossi.    Ma    (piando   la 
mattina   dei   venti   per  seguire   il   viaggio  levossi  ,    tanto   ga- 
gliardo il   vento  da   trauionlaiia    si    ])osc  ,    che   al    medesimo 
eajìo  delle  Cidonne  convenne   tornare.   3Ia  scoprendosi   su  le 
(|nallordiel  oie  venti  galere,   da  venti    o  trenta    miglia  nel 
mare   loiifane,   e  sospettandosi  elie  ("osse  Uccialì  Re  d  Algieri, 
il  (juale  s  intendeva  dall  armala  slar  separalo,  dato  ali  arme 
e  ogni  cosa  provvisla,   con   trentacinque  galere  si  levò  Don 
Giovanni  alla   volta  loro  ;   ma  poco  andò  innanzi,  elie  ccrli- 
llcaldsi  ,  (pielle   galere  esser  de  nostri  ,  clic  a  rimurcliio    lo 
galeazze  conducevano  ,    e    addietro  tornato  ,    alla   cala    delle 
Castella  fermossi.     Dove    essendo    per   ordine   di    Don  Gio- 
vanni cinquccenin   fanti   delle  battaglie   di   Calabria  venuti  , 
s' imbarearono.    Arrivovvi    poco  dipoi    un    brigantino   armato 
elle  veniva  da  CorfLi,  con   nuova  elie  1  armata  nemica  s"  era 
ritirala  alia  l'rcvesa,   di  dove  non  si   sarebbe  jiarlila  prima 
clic  dal  Gran  Signore  nuova  commissione  le  venisse  di  quanto 
aveva  da  fare;  poicliè    di    qiianlo    sino    a    (piell  ora   avevaii 
fallo  i   RasciSi    l'avevano  mandalo  ad   informare.    Ciò  fu  ca- 
gione die  il  General   \  eniero  co' suoi   Provveditori ,  ollcnulo 
ili   ragunaie  il   Consiglio,   con   grantlissima   istanza  domandas- 
sero, clic  si   facesse  tlecrcto  die  senza  toccar  Corfii  ,  a  di- 
rittura alla  l'rcvesa  si   tirasse  con   tutta  Tarmata,   prin;a  clic 
la    nemica  se   ne   partisse,  acciocdié  tli  combattere   non  avesse 
sfuggilo.    Parve  questa  proposta  si  jioco  ragionevole  a  tulli, 
die    lo   stesso   INIin    Vnlonio,    did   (piale    principalinenle   erano 
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rivorili  .  l"!'  «■«ìiili'iKlisse  lìl>oiaiiieiilc.  Pci'fiocclit^  pooa  pni- 
(Ii'ii7;i  sl.ilo  s;ucl)hc  ,  anelando  por  conil)allpre  ifolcrminali  , 
di  lasciar  di  levare  soimila  l)uoiii  snidali,  die  in  Corfìi  ave- 
vano dello  i  Veneziani  clic  avevano  ;  e  troppo  male  parso 
sarebbe  ,  ove  una  sì  grande  armata  s"  avesse  a  condurre  al 
par.igone  dell  inimica  ,  alla  fierezza  de'  gagliardissimi  venti 
conimetterla,  i  qnali  nò  anelic  di  uscir  da  quella  cala  con- 
cedevano ;  sapenilosl  bene  ,  fra  tanlo  numero  di  galere  es- 
serne molte  non  ugualmente  atte  alla  navigazione  e  alla  ve- 
l:i,  né  potersi  con  corso  tanto  espedilo  insieme  copdurvi  le 
galeazze  die  a  forza  di  rimburcbio  si  trascinavano,  lìen  cbia- 
ro  quindi  si  conosceva,  che  con  molto  disavvantaggio  s'an- 
davano a  trovar  i  nemici  ;  i  quali  se  di  lai  venula  fossero 
siali  avvisati,  con  ordinata  batlaglia.  e  con  ogni  buona  prov- 
visione avriano  potuto  rompere  il  nostro  disordine.  Cosi  ri- 
soluto in  tulli  i  modi  dandare  a  Corfii  ,  mentre  dal  vento 
sovercbio  di  navigare  sono  impediti,  cosa  mirabile  e  prodi- 
giosa in  quella  cala  la  uolle  .seguente  sopra  Tarmata  si  viddc. 
Fra  il  Cielo  molto  sereno,  e  da  gagliarda  triimoiMana  d  ogni 
nube  purgato,  ed  ecco  nel  mezzo  di  esso  nell'acre  una  fiam- 
ma di  fuoco  SI  grande  e  sì  chiara  comparve,  che  in  forma 
d'una  colonna  ch'ardesse,  per  lungo  spazio  fu  da  tulli  con 
maraviglia  veduta.  Che  prodigi,  o  Dio,  che  evidenti  segni 
sou  questi  della  celeste  prolezione  di  questo  popolo  fedele! 
Chi  fia ,  die  leggendo  quello  che  poco  appresso  felicemente 
successe,  non  conofca  e  confessi,  che,  come  già  il  popolo 
diletto  d  IsracUo,  così  larmata  cristiana  Iddio  nella  colonna 
di  fuoco  precedesse?  E  perchè  non  lìa  lecito  di  dire,  che 
quell  ardore  che  tanto  splendeva,  da  quella  stessa  gran  Co- 
lonna venisse,  la  quale  avendo  con  1  altezza  della  sua  pru- 
denza congiunta  la  santissima  Lega,  con  la  fortezza  del  suo 
consiglio  la  sostentava  ,  e  con  lardore  che  aveva  del  pub- 
blico bene  innanzi  a  tutti,  come  celeste  lampada  riluceva? 
Ria  sia  come  si  voglia  ,  non  poteva  un  fatto  sì  grande  al 
mondo  avvenire,  che  da  molli  segni  niaravigliosi  prevenuto 
non  fosse.  Quest'anno  stesso  in  Ferrara,  nobilissima  parie 
d'Italia,   fece  Iddio  M  fallaiiiciile  scuoter  la  terra  per  le  ma- 
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ravii-lio  che  dovevano  uscir  doli  It;ilia,  clic  con  orril)ll  ter- 
remoto, in  molto  parli  rovinando  la  bella  cillà,  con  una  par- 
te del  muro  che  con  maestrevole  fortificazione  la  cinge,  il  pro- 
prio Dnca  e  sua  moglie  spaventati,  con  tutto  il  popolo  insieme, 
non  trovando  più  in  essa  luogo  sicuro,  per  cinquanta  giorni 
continui  furono  aslrotti  di  slare  alla  campagna  sotto  alle 
li'iido.  Caddero  dal  cielo  in  diversi  luoghi  notabili  e  prin- 
cipali molte  saette,  e  particolarmente  in  Roma  la  punta  del 
campanile  di  S.  Pietro  da  una  di  esse  fu  rovinata;  e  iuFio- 
icnza  da  un'altra  la  gran  cupola  della  Chiesa  di  Santa  Ma- 
ria del  Fiore  fu  percossa  ed  aperta.  iVIa  in  Costantinopoli  sul- 
l'ora di  mezzo  giorno  un  prodigio  di  molta  importanza  da  lut- 
ti chiaramente  si  vide.  Perciocché  nella  cima  della  gran  Chie- 
sa di  Santa  Sofia,  che  oggi  è  la  principal  moschea  che  ab- 
biano i  Turchi,  apparvero  tre  croci  di  fuoco  lucidissime,  le 
quali  appunto  sopra  alla  luna,  insegna  del  Gran  Signore,  si 
posarono  si  Iiingaincnte  ,  che  sparsane  la  fama  ,  non  poca 
speranza  di  futuro  bene  addusse  allo  afllizioni  del  popolo 
cristiano. 

Ria  ritornando  allarmata,  mentre  da  gagliardissimi  ven- 
ti di  tramontana  alla  cala  predella  si  riteneva,  e  fra  tan- 
to nuova  ccrla  dell'armala  nemica  non  si  sentiva,  se  non  che 
dopo  che  fu  dotto  eh  ella  era  alla  ProVesa,  con  j)iìi  verità 
che  intorno  al  Zanle  e  alla  Cefalonia  fosse  ila  si  diceva  ; 
fu  dai  Clenorali  j)rovvislo  di  rimandar  di  nuovo  il  niodosi- 
mo  Gii  d  Aiulrada  con  ([ualtro  buone  galere,  pero.hè  fino  alla 
Prcvesa  e  dove  più  veramente  fosse  l'armata  arrivasse,  e  mol- 
to bene  iufornialo  del  tulio,  prcslanicnle  ne  ritornasse.  Co- 
stui ai  ventuno  partissi,  e  facondo  I).  Giovanni  lo  sforzo  che 
poteva  magggiore  por  partirsi,  anch' egli  con  larinala  dai 
medi^siiui  venti  di  greco  e  tramontana  Irojipo  gagliardi  fu 
ritenuto;  e  la  Capitana  di  iVL'iIta  che  sera  levala,  tocco  lo 
scoglio  dolio  Cavorc  con  qualche  suo  danno,  ebbe  bisogno 
(lì  lutto  quel  giorno  per  racconciarsi  ;  ed  anche  lutto  il 
inodosiiiio  giorno  olio  rimaneva  ,  in  condurre  a  riniburohio 
lo  galoa/.ze  nella  nu'dosìm.'i  cala  si  travagliò,  (hiiiidi  furo- 
no anche  da    Don   (ìiovanni    o   dal    \  oiiioro    il    "Miiiciioso    di 
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Sanla  Cioce  e  il  Pmvveililor  Canale  con  (|iiiuaiila  }>alerc, 
I  uno  a  Taranto  e  1"  altro  a  (iallipoli  niaiidali  ;  perchè  mille 
Spaglinoli  elei  presidi  ilei  Regno  di  Napoli  e  le  hallaglie  di 
Puglia,  le  quali  eondnceva  Tiberio  Brancaccio,  e  le  fanterie 
lialianc,  per  ordine  de' Veneziani  venule  a  qtielle  marine, 
cspedilaniente  a  Corfìi  conduccs.sero.  E  fu  parimente  nna  fre- 
g  (la  ad  avvisar  le  navi  mandate,  che  nel  medesimo  porto 
di  Corfìi  con  ogni  prestezza  si  trasferissero.  I.a  notte  se- 
guente, tornati  i  venti  a  segno  di  ponente  maestro,  e  il  ma- 
re abbonacciato,  l'armala  levossi,  e  la  mattina  dei  ventitré 
circa  quaranta  miglia  in  mare  sopra  a  Rocca  Imperiale  tro- 
vossi;  di  modo  che  la  sera  del  medesimo  giorno  con  venti 
di  mezzodì  e  libeccio  fu  sopra  a  capo  Saulallcria  ,  e  la 
mattina  dei  ventiquattro,  mentre  dirottamente  pioveva  lam- 
peggiava e  tuonava,  scoprendosi  l  isole  del  Fano,  Merlare 
e  Corfù,  arrivò  una  fregala  dal  Zaiile,  con  nuova  che  i  ar- 
mata nemica,  avendo  fallo  gran  danni  in  quell'  isola  ,  com- 
batteva quella  città.  Alle  ventidue  ore  poi  arrivati  al  Fano, 
a'  ridossi  de' scirocchi  si  diede  fondo.  E  poste  due  galere 
di  guardia  fuori  verso  levante  ,  ivi  la  notte  si  stette.  E  ai 
venticinque  regnando  venti  di  mezzodì  e  di  libeccio  ,  per 
molta  forza  che  facesse  1  armala  per  seguitare  il  viaggio, 
non  potè  partirsi;  pur  levatasi  al  fine,  ancor  quella  sera  a 
due  ore  di  notte  incontro  a  Santa  Maria  di  Casopo  andò 
a  dar  fondo.  Questo  medesimo  giorno  Gii  d"  Andrada  non 
avendo  per  li  tempi  contrari  passalo  Corfù,  e  inleso  ivi  clic 
larmata  nemica  era  passala  verso  levante  ,  ai  Generali  tor- 
nossi.  Ai  ventisei  circa  alle  ventun' ore  si  giunse  a  Corfìi, 
dove  tanta  fu  1  allegrezza  che  si  fece  Dell'entrar  di  quel  por- 
to, che  non  rimase  in  Corfii  pezzo  alcuno  dì  artiglieria  che 
non  fosse  sparato;  di  modo  che  non  fu  uomo  alcuno  sull  ar- 
mata, che  di  si  gran  quantità  d'artiglieria  non  si  stupisse. 
Le  accoglienze  e  gii  onori  fatti  quivi  da  Veneziani  a  Don  Gio- 
vanni, a  Marc'  Antonio  e  agli  altri  ministri  dell  armala  fu- 
rono grandi,  le  dimostrazioni  della  confidenza  in  tulio  gran- 
dissime. Ed  essendo  ai  venliselte  ritornati  il  Alarchese  di  Santa 
Croce  e  il  Canaletto  con  quelle  genti,  che   non  furono  mol- 
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d»  poro,  j^iudicaiiilusi  che  larniala  iicniira  dovesse  dal  Zaii- 
lo  aiularseiie  verso  levante,  fu  Gii  d  Aiidrada  fallo  parlile 
airodicio  imposloi^li.  E  di  nuovo  adunalo  il  Consiglio,  vi 
ebbe  molli  discorsi  circa  diverse  iaiprese  ciie  inlorno  a  Coi- 
fii,  menile  altra  nuova  certa  dellarmala  savesse,  con  brevi- 
tà e  con  sicurezza  di  buon  successo  far  si  potessero.  Fu 
trattalo  di  Margariti,  di  Caslelnuovo  fu  dispulato,  e  la  \  clo- 
na e  altri  luoghi  nel  golfo  di  Venezia  furono  considerati. 
Ma  ribulLita  ogni  altra  proj^osta  da  chi  ardeva  di  trovar 
l'armala  nemica,  fu  risoluto  d'andar  con  ogni  prestezza  al- 
la volta  del  Zante,  di  dove  (|uando  Tarmala  parlila  si  fos- 
se, si  saria  poi  risoluto  o  d  assalir  Negrnponte,  o  di  fare 
Timprcsa  di  Santa  Maura  o  della  Prcvesa  ,  o  qual  altra  piìi 
utile,  commoda  e  onorevole  si  giudicasse.  A  questo  clTetto 
adunque  fu  deliberalo  (F imbarcare  sei  pezzi  di  cannoni  da 
batteria  grossi,  con  mole  e  casse  da  rispetto,  polvere  ab- 
bastanza, e  scimila  palle,  per  servirsene  bisognando  in  ter- 
ra a  muraglie  e  simili  cose  ;  ed  imbarcare  anche  le  genti 
clie  erano  a  Corfìi  sotto  Paolo  Orsino,  che,  come  più  vec- 
chio Colonnello  ,  in  vece  di  Generale  comandava  a  tutta  la 
fanteria  de  Veneziani  ,  e  sotto  i  Colonnelli  Camillo  di  Cor- 
regio  e  Filijipo  Honcofii  ,  lasciando  in  guardia  e  governo 
di  fjucl  luogo  Giovanni  Antonio  Acqua\  iva,  medesimamente 
Colonnello  di  dueniila  fanti.  Kra  carico  di  (ìabrio  Serlitlloni 
di  caricar  I  artiglieria  e  quanto  bisognava  ]'er  essa,  e  per 
lutto  il  giorno  >enl()tlo  fu  inil.'arcala  ;  come  furono  anc!  e 
imbarcali  i  detli  Colonnelli  con  le  loro  genti.  IMavthbein 
(|nesto  fallo  qualche  disturbo  e  nipla  sodisfazii'ne  per  il  Cor- 
reggio. Poiché  avendolo  il  l?ailo  e  Provve«lilor  di  (Rollìi  pro- 
palo nei  bisogni  »li  (jueUisola,  quando  vi  fui  amala  nemi- 
ca, sebhcn  egli  con  espressa  condizioiic  d  andare  a  suo  tem- 
po (on  I  armata  fosse  andato  a  servire  a  Corfù  ,  volevano 
nondimeno  ad  ogni  nioilo  eh  egli  restasse  del  luogo  Gover- 
natore. Il  che  determinalo  egli  di  non  voler  fare,  fu  cagio- 
ne che  affatto  lasciasse  il  servizio  della  Signoria  ,  e  come 
venturiero  nell  armala  sindiarcasse.  Onci  l'alio  rin.iegalo,  che 
fu  preso  quando    vi   venne    1  arm",la  ,    inlerroualo    un    trailo, 
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monlro  io   vVra  pr<»sciilo,   sopra  la  qiiaiililii,   c|ualit;i,  disegni 
(h'il'annala  turchesoa,  diceva,   quanto  ni  inimcio  de'  yascelli, 
clic  arrivava  fino    a  Irccoiilo  velo;  quanto  alla  qualità,   che 
centosessanta    erano  hnonc     galere  ,   e  il  reslo  tulle  fusle  e 
brigantini  di   privali  corsari;  ma  che  si  trovavano  tulle  ma- 
lissimo armate,   essendovi  moria  gian  quantità  di  genti,  non 
meno  da  remo  che  da  comhallere.    Che  il  maggior  nervo  che 
avessero  di   soldati    era  di  qnall remila  e  cinquecento    Gian- 
nizzeri.  Quanto  a  quello  che  fosse  per  fare,   che   non  pote- 
va egli  credere,  elicila  fosse  mai  per  risolversi   di  combat- 
lere  con   la  criiliana,  essendo  bene  informala  della  qualilà  e 
quantità  de  vascelli  di   essa,  e  del  modo   con    clic    andava 
provvista;  ma  che  vedeva  più  ]vreslo  che  dalla  Pi cvesa,  do- 
ve partendo  da  Corfìi  aveva    determinato  d   andare  ,    se    ne 
aiulerehbc  a  Costantinopoli  ,   toslochc  dal  Gran  Signore  ,  «•vi 
quale  avevano  per  qucslo  mandato,  ne  avesse  licenza.  Poiché 
assai  si  poteva  trovar  contenla  d  avere  abbruciato  e  danneg- 
gialo tanti  luoghi  deCvisliani,   senza  aver  mai  trovalo  contra- 
sto.  Espodilo  poi  fiuanto  in  Corfù   si  aveva  da   fare,  avendo 
D.    Giovanni    risoUilo  di  partire,   su  le  ventun' ora    si    levò 
il   Doria   con  la  sria  s(juadra,  e  poco  dipo»  con  la  sua  lo  se- 
guì la  Realcj,  e  alla  Molina  nella  isless'  isola,  cinque   o    sei 
miglia  lontano  dalla  cillà  si  die  fondo.  Ivi  arrivò  la  scranna 
fregala  dalia  (kfahinia,  da  Gii  d  Andrada  mandala  a  dar  nuo\a 
che  Tarmala  nemica  era  a   I^rpr.nlo,  e  clic  il  Venerdì,  che  fu 
ai   ventitré  di  Sellembre,   per  ipianlo  gli  dicevano  glisolani, 
erano  p,'»ssatc  sessanta  galere,  che  in  diverse  squadre  andava- 
no alla  volta  di  levante  riinbnrchiando    d»c  navi  ;  e   che  si 
andavano  immaginando  che  fosse  Ucciari,   che  portando  con 
quelle  navi   la  preda  al   suo  Signore,   andasse  ]>er  aver  coiu- 
missioiie  di  quanto  gli   l'osse  piiiciuto   che   facesse    Faunata. 
Stettero  dunque  1).   Giovanni  e   il  Koria  con    le  loro    s<|ua- 
dre  il  giorno  seguente  idla   IMolina;   di    dove   verso  la  seva, 
vedendo    che    le    galeazze  e   il   reslo   dell  ammala   da    Coi  Tic 
s.pedilosi   venivano,   se  ne  andarono  di  con  p;igiiia  tulle  a  dar 
l'ondo   nella   costa  delf  Ail)r>nia,    nel   juirlo   dfHe    Gonienizze, 
che   dagli   antichi   fa  detto  Pelode,    il    quale   degni    grosMS- 
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siiim  armata  capare  ù  siciirisbìiho  da  ugni  iiiolivo  di  mare. 
Quivi  il  primo  gi<»riio  d  Ollohic  litoniò  Gii  d  Andrada  ,  « 
coidcrmaiido  quello  che  con  la  fregala  aveva  avvisalo,  disse, 
die  cerlificalosi  al  Zaiite  1  armala  nemica  essere  nel  golfo 
di  Lcpaiilo,  e  non  polendo  egli  cnlrar  colà  per  la  guardia 
de'caslelli  elio  suro  alla  bocca  di  esso,  non  aveva  polulo 
più  luiiganicnle  Irallenersi  alla  posta,  dove  per  notare  gli 
andiimenli  do  nemici  si  era  messo;  poieliò,  conoscendo  dal- 
le guardio  elle  andavano  attorno,  d  i;sscre  stalo  scoperto,  si 
vedeva  in  pericolo  manifesto  di  p(;rdersi.  CLc  delle  scstaii- 
la  galere  che  erari  passate,  i  giudici  che  si  facevano  colà 
erano  diversi;  dicendo  alcuni,  che  con  psse  l'eciali  per  le  cagio- 
ni delle  ne  andava  in  I.oante;  ed  aliti  che  in  Jìailiaria  a 
'rimisi  portava  vettovaglie,  p«'r  rimediare  alla  penuria  che 
colà  se  ne  aveva,  con  1  ahhondanza  che  ne  da\a  il  Velo- 
ponncso. 

Non  potè  per  quel  giorno  ,  per  essere  il  tempo  calli vo, 
0  il  vento  tia  scirocco  gagliarilo  ,  di  là  partirsi  1  armata. 
J)al  medesimo  iiiipedinienio  ritenuta  il  giorno  seguente,  volle 
I)on  Giovanni  vedere  in  arme  tutte  le  galere  che  in  armala 
SI  trovavano.  Sicché  essendosi  tulle  impavesale  ed  allestite, 
come  quando  combatter  dovessero,  di  tutta  l'armata  si  fece 
geneialissiina  moslia.  Iv  andando  D.  Gio>anni  stcs>o  in  al- 
cune galere  principali  a  rassegnare  i  soldati,  mandò  [)er  la- 
ru  il  medesimo  nelle  altre  il  Commendatore  maggiore  e  Gio- 
vanni Andrea  Doria.  Questi  quando  di  visitar  le  galere 
A  eiieiiane  credette  ,  non  fu  da'  Capitani  di  esse  ne  accet- 
talo ne  lasciato  entra'. e  in  alcuna  di  esse  ;  di  che  lo: se 
III  colpa  I  antica  ininiici/.ia  tra  le  na/ioiii  Genovese  e  \  ene- 
/.lana  ,  che  ancora  iielli!  uieiiiorie  odiosamente  si  iiulrisce. 
l'i;rcioeclié  andatovi  dipoi  il  Coinmendalore,  (piietamente  da 
esso  si  lasciarono  visitare  e  rassegnare.  ()uivi,  secondo  quel- 
lo che  dell  annata  riferiva  lAndrada,  fu  dal  Consiglio  delcr- 
ininalo  daiidare  n  dirittura  a  Lcpanlo.  Ma  perchè  Icutiarc 
in  quei  gollo  era  iinjiossibile ,  assiciirainlonelo  due  castelli 
l'Ile  nella  angusta  boera  di  esso  mollo  loiii  s  oppongono;  u 
juiclie  1  armala   nemica  si  Icnoa   pei    icrtn.    che,   mancan 
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(logli  !e  scs>;anla  i^alcn;,  clic  con  riJfcialì  se  iicran  ]>arlilc, 
avrebbe  fuggito  il  coniballcrc  ,  fu  risoluto  di  presentar  !a 
battaglia  ,  e  con  tiri  di  cannonato  e  con  ogni  modo  possi- 
bile provocar  glinimici  ad  uscire.  Il  che,  quantunque  suc- 
ceduto non  fosse  il  combattere,  avrebbe  per  lo  meno  fatto 
conoscere  l'ardire  e  la  risoluta  bravura,  la  (piale  nelle  cose 
future  avrebbe  partorito  rijnitazione  alle  forze  de  Cristiani. 
Ma  naccpie  ivi  un  disordine  di  tanta  imporlan/a,  ciré  se  dal 
la  bontà  di  Dio  con  la  prudenza  di  Marc'  Antonio  non  fos- 
se stato  rimediato,  non  solo  non  si  poteva  sperar  più  pro- 
fittevole impresa ,  ma  con  grandissimo  danno  e  vergogna  e 
forse  mina  totale  del  Cristianesimo  tutta  l'armata  in  piii  par- 
ti divisa,  tra  se  slessa  combattendo  ,  si  saria  annichilita  e 
.sconlllta.  E  questo  fu  ,  che  essendo  sopra  una  galera  Ve- 
neziana, tra  le  genti  che  D.  Giovanni  vi  aveva  mandale,  un 
Capitan  Muzio  da  Cortona  della  famiglia  degli  Alticozì,  con 
una  parte  della  sua  compagnia  sotto  il  Colonnellalo  di  Pao- 
lo Sforza,  venne  costui  a  rumore  e  alle  armi  con  qualche 
gente  della  galera.  Di  che  querelatisi  essi  al  General  Venie- 
ro,  ed  avendo  egli  mandato  alcuni  compagni  di  stendardo 
(  che  così  chiamano  i  A'eneziani  i  loro  agozini  )  perchè  lo 
pigliassero,  fece  esso  Capitano  gagliarda  resistenza  con  l'ar- 
m'\  ,  perchè  aveva  inteso  quel  Generale  esser  tanto  severo, 
che  per  una  parola  di  poco  rispetto,  aveva  poco  prima  fat- 
to ini])iccare  un  soldato.  Né  bastando  un'  altra  galera  dal 
Generale  mandatavi,  a  fare  che  si  rendesse  prigione,  alla  fine 
con  la  sua  Capitana  lo  stesso  Veniero  v'andò  in  persona. 
Ed  essendo  il  Capitano  d' archibugiafa  ferito  ,  cos'i  mezzo 
morto  fu  preso  e  subito  senz'altro  processo ,  senza  che  Don 
Giovanni  cosa  alcuna  n'  intendesse  ,  all'antenna  della  galera 
impiccato,  insieme  con  un  suo  caporale  e  due  soldati  (17).  Di 
che  querelatosi  Paolo  Sforza  a  D.  Giovanni,  e  pretendendo  que- 
sti che  a  se  solo  laniuiinistrazione  della  giustizia  e  delle  co- 
se dell  armata  s  appartenesse,  incitalo  da  alcuni  che  diceva- 
no essergli  slato  portato  poco  rispello,  di  tanto  sdegno  con- 
tra  il  Veniero  s'accese,  che  avendo  risoluto  di  volere  in 
ogni  modo  farne  riscnliniento,   si  vide  (juel  giorno   un  chia- 
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ro  prcparamciilo  (Inversi  a  cDiiilwllcro  Ira  sé  slessa  lariun 
la.  Peicioccliò  lislieUcsi  luilc  insieme  le  j^alere  \  unciiane  e 
le  galeazze,  con  li  caiiiKnii  alle  prue,  con  le  raiiihale  cala- 
te, slavano  con  l'armi  in  mano  aspettando  die  1).  Giovanni 
1«  assalisse  con  la  forza.  ()iiaMilo,  non  volendo  Iddio  man- 
dare al  popolo  sno  lanlo  llagello,  mosse  opporlunamenle  il 
Colonna  ,  il  quale  avendo  da  parte  le  sue  galere  poste  in 
sicuro,  con  ordine  clic  por  cosa  elio  succedesse,  senza  suo 
mandalo,  non  si  muovessero.  Mudò  con  molta  prestezza  a  Irò 
var  D.  Giovanni.  E  (come  quello  che  con  diligentissima  cu- 
ra tulio  era  intento  a  levar  le  sospizloni,  a  concordar  le  di- 
scordie, a  conciliar  le  benevolenze  Ira  que'  due  Generali  ) 
a  tanti  heiieficì  esregianiciile  falli  alla  cristiana  Kopnhblica, 
questo  gran  testimonio  di  valore  e  di  prudenza  iiicuiiipara- 
hile  ajrpfiuiise,  die  (pici  fuoco,  il  (piale  dall  altrui  precipitosa 
temerità  o  da  naturai  malignità  nel  gentil  cuore  di  D.  Gio- 
vanni con  tanto  pericolo  s'era  acceso,  con  la  sua  lenità,  con 
la  forza  delle  ragioni,  con  1  autorità  che  aveva  appresso  a 
quel  buon  Principe,  fu  sopito.  Perciocché  con  gravi  aninio- 
nizioiii,  con  saggi  consigli,  con  espressi  protesti  e  con  ei- 
lìcacissimi  j)rieghi  nessuna  cosa  lascit't,  che  per  sedar  laiii- 
mo  perturbilo  non  vi  adoprasse.  Ainmonivalo,  die  non  per 
causa  leggiera  gli  apparali  si  grandi  di  tre  polenlissinii  Prin- 
cipi al  suo  imperio  commessi  vani  render  doveva;  non  hi 
s|)eranza  di  lulla  la  Cristianità  in  lui  riposta  frustrare;  non 
la  gloria  d'  una  iiiconiparabil  vittoria  che  lo  aspettava  spre- 
giare; e  cos'i  giocondo  spettacolo  agli  occhi  de  Turchi  ^ici- 
iiissiini  apprcsentare,  come  sarebbe  se  le  armate  cristiane 
insieoic  comballendo,  nelle  lor  mani  senza  fatica  venissero. 
Consigliavalo  non  dovere  i  gran  Principi  a  si  gran  cose  pre- 
posti leggernienle  e  senza  molta  considerazione  eseguire  gli 
all'etti  dell'animo,  che  con  la  frettolosa  esecuzione  a  grave 
precipizio  facilineiite  conducono;  e  che  le  ferite  al  misero 
corpo  della  Kepubblica  cristiana  dalla  altrui  ignoranza  fat- 
te, non  dalla  sua  fierezza  inacerbire,  uia  dalla  prudenza  li- 
nire  e  d.d  miilnro  <'iiiis|n|n)  medicar  si  dov<'>ano.  INIostra- 
va^li    non    avcio   il    fatto    del    ^cllKM^>   in    se    lanlo    di    male 
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quanto  i  maligni  o  gì  inviiliosi  della  gloria  sua  gli  aveva- 
lio  persuaso.  Perciocché  sebben  egli  quel  fatto  non  approvava, 
non  era  però  dal  General  veneziano  da  pigliarsi  ad  ingiu- 
ria, come  se  da  qualsivoglia  aUr"  uomo  proceduto  si  fosse; 
poiclié  essendo  tulio  il  corpo  dell  armata  a  lui  come  a  capo 
commesso,  ogni  eccesso  che  dai  membri  si  faccia  ad  esso  si  ri- 
ferisce; e  pei'ciò  avendo  un  tale  eccesso  punito,  ha  egli  l'ingiu- 
ria del  suo  capo  vendicato.  Proleslavagli,  non  tanto  i  Prin- 
cipi cristiani  aver  le  forze  allardire,  quanto  alla  prudenza  e  al 
consiglio  di  lui  sottoposte;  le  quali  se  precipitosamente  ad  abu- 
sare s'iuduce  ,  si  farà  reo  di  tulio  il  pubblico  danno.  Pre- 
gavalo  che  vincendo  l'animo  irato,  ogni  sua  passione  al  ben 
pubblico  ,  alla  fama  e  alla  gloria ,  che  di  lui  resterà ,  per 
essersi  saggiamente  governalo  volesse  donare.  Con  leflicaci 
parole  o  coi  saggi  ricordi  del  Gilonna  commosso  Don  Gio- 
vamii,  non  pur  di  soprassedere  a  quella  sua  subita  risolu- 
zione s" indusse  ,  ma  arrossissi  di  avergli  data  occasione  di 
venir  seco  ad  umili  supplicazioni  ;  perciocchc  nelle  ultime 
affettuoso  parole  per  abbracciargli  le  ginocchia  se  gli  era 
inchinato.  Sicché  solo  si  coulcnlò  di  ordinare  che  il  Venic- 
ro  non  s'impacciasse  j»°er  lo  avanti  di  trattar  seco  più  cosa 
alcuna  ;  ma  che  in  sua  vece  il  Provvedilor  Carbarigo,  che 
per  l'acconcia  maniera  che  aveva  nel  negoziare  generahnonle 
era  amalo  da  tutti  ,  nei  consigli  intervenisse.  Egli  intanto 
ad  eseguirò  quanto  nelli  passati  consigli  determinalo  s  era  si 
diede.  Nò  volle  Rlarc'  Antonio  in  tutta  quella  nolle  lasciar- 
lo, (perchè  il  caso  più  verso  la  sera  era  seguilo)  finché  di 
partirsi  da  quel  porto  per  andare  a  Lepanto  non  lo  vide 
l)en  risoluto. 

Ma  prima  die  da  quel  porto  partisse,  cosa  v  avvenne 
che  mollo  fece  ai  Turchi  bramare  di  venire  con  i  Cristiani 
a  detcrminata  battaglia.  Perciocché  mandandosi  in  lena  schie- 
re di  archibugieri  per  iscorta  degli  schiavi,  che  si  manda- 
vano a  far  acqua,  alcuni  di  essi  s])andalisi  e  volonlerosi  di 
trovare  qualche  foraggio  dalla  liuppa  allontanatisi ,  con  al- 
cuni Albanesi  a  cavallo  convennero  a  scaramucciare;  e  avu- 
tane la  peggio,   pigliando  la  larga,  alcuni  di  essi  che  di  na- 


7,ìoiic  iTUMO  Spai>iiiioIi,  \i  l'iriiiisci  piìi^iuiiì.  Ctisloro  coikIdI- 
ti  a  liCj)aiilo  (love  1  iiriiiala  nemica  sedeva  ,  iiilciroiiali  t-on 
clìiit^i>ii/.a  lidia  ([uaiilìlii  della  nostra  armala,  per  molto  elie 
sopra  tal  deposi/.ione  fossero  lormentali,  non  sippeio  mai  dir 
altro,  se  non  clic  dellarmala  cristiana  mancavano  (psaranta 
galere,  le  quali  con  Canaletto  s  erano  pariite.  Soj^i^i  ti  userò 
clic  credevano  die  fosscr  ite  alla  volta  del  golfo  di  \  ene- 
lia  a  prender  scddali;  clie  le  [galeazze  e  le  navi  medesinia- 
nicnle  mancavano,  sehbeii  altra  caj^ionc  render  non  ne  sajie- 
vano,  se  non  clic  impedite  dal  tempo,  non  avcsscr  potuto 
seguire.  E  credevano  veramente  essi  che  così  stesse  la  cosa; 
perdio  le  galere  avendo  veduto  partire  ,  non  le  videro  poi 
quando  fnron  tornate  :  e  le  galeazze  navigando  sempre  lon- 
tane dalle  squadre  delle  galere  per  valersi  del  vento,  essi 
die  altro  non  ne  sajievano  ,  non  potevano  dirne  altra  cosa, 
l'ero  ne  detti  separati  ritrovati  conformi,  furoii  cagione  ili 
dar  animo  a'TurcLi  di  procurar  di  combattere,  mentre  la 
nostra  armala  tanto  diminuita  delle  suo  forze  inleiidcvano. 

Ai  tre  di  Ottobre  ,  col  nome  di  Dio  ,  tutta  l'ariiiala  , 
con  la  risoluzione  jiredetla  ,  ilalle  Goinenizze  jiarlissi  ,  ed 
essendosi  in  mare  allargata  ,  tutta  in  ordinata  biitlaglia  si 
pose  ;  e  servando  ogni  squadra  e  ogni  galera  il  suo  luogo, 
cosa  die  ancora  per  viaggio  non  sera  fatta,  lasciò  diligeii 
temente  considerare  quanto  tutta  la  fronte  di  es.>-a  si  sten- 
desse ;  quanto  spazio  ciaseiina  squadra  occn[)asse  ;  (pianto 
i  corno  di  fuori  nell  alto  mare  allargar  si  dovesse,  per  da- 
re alle  altre  squadre  luogo  (qqiortiino,  die  trop|io  in  terra 
non  si  stringessero  ;  e  linalnienle  in  die  modo  ciascuna  il 
suo  ollicio  ordiiialainente  facesse,  aceioccliì;  dal  caso  iinj>io\- 
viso  assalite,  tra  loro  non  s  intricassero.  Con  la  (piale  ordi- 
nanza die  fu  di  mollo  gusto  a  vedere  ,  lino  ali  isola  del 
l'avo,  clic  fu  delta  l'.rieusa,  si  giur.se.  Ove  arrivando  una 
barca  di  Greci,  clic  da  levante  veniva  ,  e  di  nuovo  la  par- 
tenza d  L/cciuli  con  sessaula  galere  dull  armata  lurdiesta  af 
lermando,  tulla  la  notte  seguente  a  secco  na^igossi.  Ma  es- 
sendo 1  \(  liti  a  segno  di  jionente  e  maestro  Ircqipo  gagliar 
di  ,    e  (  (.MI   una   .-onla   maietla   facendosi   poco    canimino  .    il 
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giorno  seguente,  v.\ì<ì  fu  la  lesla  di  S.  Francesco  ,  nel  ca- 
nale, elio  la  maggior  Cefalonia  dalla  minore  divide,  fcrmos- 
si  ;  0  quivi  la  nuova  certa  s'intese  che  ai  diciolto  d  Agosto 
Muslafà  in  Cipro  aveva  preso  Faniagosla.  Che  eransi  i  di- 
fensori, dopo  esser  restati  in  pochissimo  numero,  per  estre- 
ma necessità  di  fame  resi  a  palli  ;  mix  che  i  Turchi  non 
servando  la  data  fede,  con  crudelissimi  modi  il  Governalor 
Baglioni  avevano  ucciso,  il  Luogotenente  Bragadino  scorti- 
cato ,  0  tutti  i  soldati  falli  sciiiavi.  Quanto  facesse  costui 
nella  espugnazione  di  questa  tanto  importante  citta,  sebben 
colà  a  quel  tempo  non  mi  trovai,  non  mancherò  di  scriver 
con  diligenza  ,  secondo  la  vera  relazione  che  il  Conte  ÌNe- 
slore  Martinengo  ,  che  al  lutto  fu  presente  e  nel  fine  vi 
rimase  prigione,  dipoi  al  suo  ritorno  ne  diede  al  Senato  di 
Venezia.  Ma  trovandomi  ora  tanto  vicino  a  scrivere  la  su- 
prema e  sempre  memoranda  vittoria  dell  armata  cristiana 
rontra  a  quella  de'Turchi,  e  non  polendo  aver  pazienza  di 
farvi  in  mezzo  una  sì  lunga  parentesi,  con  buona  grazia  dei 
lettori  ho  risoluto  di  trattarlo  da  parte.  Dico  che  allristò 
questa  nuova  tanto  gli  animi  dogni  cristiano  soldato,  quanto 
si  può  giudicare  dalla  perdita  totale  d  un  tanto  lleame  co- 
me è  Cipro,  nel  quale  dopo  a  Famagosla  nessuna  altra  for- 
tezza rimaneva,  che  pur  una  ainima  difesa  fare  avesse  po- 
tuto. Maggiormente  era  anche  il  dispiacere  accresciuto  dalla 
morte  del  valoroso  Astorre  Eaglioni,  dapoi  al  quale  pochi 
soldati  di  tanta  esperienza  alla  nazione  italiana  restavano. 
Fu  nondimeno  quel  santo  giorno  ultimamente  dal  Consiglio 
confermata  la  già  presa  deliberazione,  e  con  tanto  ardire  e 
bravura  ,  che  mentre  si  temeva  ,  che  gì  inimici  per  le  ca- 
gioni predelle  non  avcsscr  voluto  combattere  ,  tanto  quelli 
che  dicivan  da  vero,  quanto  quelli  che  lo  fingevano  ,  ogni 
uno  se  n  attristava.  Ma  non  polendo  la  nostra  armata  il  gior- 
no seguente  uscire  dal  detto  canale,  come  desiderava  ,  ]>er 
essere  i  venti  da  levante  e  scirocco  gagliardi,  nel  porlo  di 
Val  d  Alessandria  si  ritenne.  Dove  essendo  Caracoggia  con 
due  galere  mandalo  a  riconoscerla  ,  ed  essendo  da  nostri 
scoperto,   scbbcu  la  maggior  parie  di  essa  dappresso  contò 
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noii  poicinlo  pcKi  lulta  iiilioianienlf  stopiiila,  elicila  fosse 
assai  iiiÌtioic  «li  qu<Ilo  elio  era  in  cUetlo  loec  lela/.ione.  lui 
essciiiio  i  Jtaseià  eo  lor  consiglieri  o  tulli  i  eapi  tlell  aiinata 
in  Lepanto  raj;iiiiali,  ptr  eoiisiillare  la  cltliheiazione,  clic  eoii- 
tra  1  armata  cristiana  in  «piel  punlo  dovevano  fare  ,  poieliè 
lanto  vicina  se  la  senllvano;  udita  la  relazione  di  Caraeoi^- 
i;ia  ,  e  stando  tuttavia  nella  informazione  elie  dai  solilali 
presi  alle  Gomenizze  avevano  avuta  ,  diedero  a  tulli  i  capi 
ri  essa  loro  armata  ampia  licenza,  clic  ciasclicduno  sopra  tal 
latto  liberamente  il  suo  parere  dicesse;  il  clic  fu  cagione 
clic  molle  controversie  tra  di  loro  s  udissero.  Percliè  sebbe- 
ne i  piii  erano  desiderosissimi,  non  dico  di  combattere,  ma 
di  pigliar  l'armata  cristiana,  la  quale  già  tenevano  per  gua- 
dagnata, V  erano  nondimeno  alcuni,  die  raaturamenlc  discor- 
icndo,  il  vincerla  facilmente  non  tenevano  per  cosa  leggiera. 
Jliansi  già  sopra  di  ciò  molti  dispareri  senlill  ;  quando  I  ar- 
dito e  valoroso  Ilassan  Itascià  figliuolo  di  Ariadeno  l'arba- 
rossa ,  presa  licenza  di  favellare,  così  prontamente  esjiresse 
il  suo  concetlo: 

ce  Bcnclic  fino  ad  ora  più  valorosi  ed  esperii  guerrieri, 
>5  felicissimi  scliiavi  della  maestà  dell  Altissimo  Signore  no- 
»  Siro,  abbiano  prudentemente  discorso  alla  jireseir/.a  di  >oi, 
>j  Signori  sopra  tutti  i  potenti  amali  e  altamente  onorali  ila 
«  Sua  (jloriosa  Mccelsiliidine,  sopia  lutti  i  casi  clic  lagio- 
«  ncvolmente  a  questa  potentissima  armata,  lieuienda,  vit- 
»  toriosa  ed  invincibile  avvenire  potessero  ;  ed  abbiano  cvi- 
»  dentemente  dimoslralo  laugumento  della  gloria  e  della  fe- 
«  licita  ,  clic  col  mezzo  di  essa  alla  suprema  Sua  Maestà 
w  ac(juislar  si  potrebbe;  veggo  io  nondimeno  non  so  clic  ili 
>i  ambìguitii  e  di  irresoluzione  negli  animi  di  alcuni  di  voi, 
>j  circa  al  deliberare  di  andare  a  pigliare  questa  armala  iii-- 
>j  mica.  La  quale  indubilatamenlc  vieii  ora  per  far  pruova, 
>j  se  col  distender  per  questi  mari  una  confusa  irolliludiiie 
>'  di  mal  governali  vascelli,  e  con  minaccevoli  intuii,  polcs- 
>>  se  da  lontano  ne"  valorosi  cuori  di  voi,  supremi  e  invitti 
))  (ìovernalori,  contra  il  vostro  costume  ,  far  nascer  liinoic 
5<  niMi   mai   ronusciuto  da  voi,   giudicando   i   vostri   fiumida- 
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>j  hili  pelli  ilallii  piisillaniiiiilà  e  villa  sua  oiilinaria.  Ilo  preso 
»  perciò  ariVii'e  di  far  anch'io  jialese  a  voi,  Signori  Gcnc- 
>j  rali  0  priiJenlissiiui  Consii;,lieri  ,  clic  iiiiiiieiliataniente  la 
»  gloria  e  lallezza  del  noslro  detto  Signore  rappresentale, 
w  quanto  l'aninio  mio  fedclissia'o  instrullo  e  persuaso  da  ben 
»  fondale  ragioni  mi  delta  ;  supplicandovi  umilmente  che  le 
»  mie  parole,  quali  clic  si  siano,  con  lo  stesso  alFctto  che 
>j  da  me  saranno  pronunziale  ,  vogliate  considerare.  Dico 
»  adunque  che  queste  genti  cristiane  ,  le  quali  con  questa 
"  loro  infelice  armata  si  sforzano  di  farci  spavento  sono  della 
»  medesima  qualità  o  con  Io  stesso  modo  ragunato  ,  come 
w  furono  già  trentanni  fa,  quando  dal  padre  mio  Ariftdcno, 
"  di  cui  avete  conosciuto  il  valore,  senza  alcuna  sorte  di 
»  contrasto  furono  fugate  ,  rotte  e  falle  prigioni  in  quesfi 
>j  medesimi  mari  ,  o  in  questi  stessi  contorni.  Poiché  solo 
»  col  mostrar  loro  gli  sproni  delle  nostro  galere  ,  confusi 
>j  e  spaventati  dai  forti  gridi  e  impeto  valoroso  de'  noj^tri 
>->  soldati,  si  posero  in  fuga,  lasciando  a  noi  perpetuo  te- 
"  slimonio  della  villa  delle  lor  pusillanime  nazioni,  che  dal 
>j  nostro  nome  solo  inqiaurilc  si  fuggono.  Sono  queste  genti 
)j  tra  se  slesse  odiose  e  senza  alcuna  sorte  d  amore  ;  anzi 
>j  l'uno  ali  altro  inimici  e  del  lutto  contrari,  per  esser  di- 
»  sunili  e  a  diversi  Principi  soggetti.  Laonde  non  hanno 
"  nò  obbedienza  né  modo  alcuno  di  regolata  milizia  ,  clic 
>j  pur  sappiamo  esser  la  fortezza  insuperabile  degli  esciciti 
"  e  delle  arinatc.  Sono  uomini  molli  ed  eireminati  ,  ricchi 
"  solo  di  magnifici  vestimenti,  carichi  di  delizie  e  di  squi- 
>j  site  vivande.  Sono  inesperti  e  non  usi  al  combattere,  sono 
>j  poco  o  niente  atti  alle  fazioni  di  mare,  sono  sopraltullo 
>j  arrou,anli  e  insolenti  ,  non  sapendo  iicll'  ira  loro  far  con 
y)  altro  vendetta ,  che  col  bestemmiare  il  nome  di  Dio.  Le 
>j  galere  poi  e  vascelli  della  loro  armata  sono  di  diversi  Si- 
»  gnori  ,  con  molto  stento  coagregate  e  malamente  unite 
»  per  iattanza  solamente  e  per  vana  oslenlazione  di  forze 
"  apparenti  e  non  vere  ,  e  non  sono  qui  per  combattere  , 
>j  essendo  mollo  vecchia  l'usanza  loro  di  fuggii  senipre  dalle 
5j  voci,   non  che   dalle  facce   e   dalle  armi  uo:trc    villoriose. 
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»j  Siamo  iiiù  ali  iiirontro  Ira  di  noi  lutti  ronrnrdi  e  uniti, 
>j  alJa  obbedienza  di  voi,  eccelsi  Governatori  potentissimi  , 
»  por  servizio  trini  solo  Signor  nostro  potentissimo,  clic  scm- 
'j  prc  fu  e  sarh  sempre  vittorioso.  Siamo  allo  falitlic  e  allo 
»  battaglie  usali  ;  siamo  delle  galere  pratichi  ed  esperti  ; 
'"  siamo  qui  solo  per  valorosamente  conibatlt-re  ,  sicuri  di 
»  riportare  al  nostro  supremo  Signore  la  desiderata  vittoria. 
»  IVon  sappiamo  che  cosa  sia  crapula,  non  conosciamo  de- 
»  licatezzc  ;  non  parliamo  bestemmie.  Conoscete  adunque  , 
»  Signori,  la  grandezza  dell  occasione,  conoscete  il  vanlag- 
»  gio.  Ria,  dato  anche  che  con  genti  di  valore,  d  esperien- 
>^  za  ,  d  unione,  e  dogiii  qualità  eguali  a  noi  avessimo  da 
»  combattere  ,  non  abbiamo  noi  in  armata  dugenlo  ottanta 
»  vascelli  ,  tra  i  quali  sono  dugento  galere  e  cinquanta 
>j  galeotte  armate  convenientissimamente  ?  Se  a  queste  vit- 
"  loriose  forze,  per  maggior  sicurezza  nostra  e  per  maggior 
M  terrore  de"  nostri  nemici  ,  aggiungerete  voi  ,  Signori  ,  il 
»  compartire  in  esse  i  quattordicimila  combattenti,  per  vo- 
»  stro  comandamento  ultimamente  ridotti  a  queste  marine  , 
»  e  similmente  i  levantini,  che  sono  su  le  nostre  fusto  pic- 
w  cole,  chi  dubita  non  sieno  da  noi  presi,  dissipali  e  ?con- 
w  fitti,  quanto  prima  gli  avremo  veduti  ?  Massime  non  aven- 
>j  do  essi  piìi  di  centocinquanta  galere  da  c(unbaltcre,  co- 
"  me  lesperlo  nostro  Caracoggia  ne  ha  certificati  ;  non  aven- 
>>  do  1  orgoglio  delle  galeazze  ,  con  le  quali  da  Sicilia  si 
»  sono  parliti  ;  ed  essendo  già  fuor  di  speranza  di  poter 
»  più  delle  loro  navi  servirsi  senza  lunghezza  di  tempo  , 
»  poiché  da  contraiì  venti  sospinte  ,  sono  stale  costrette  a 
»  toner  da  loro  troppo  diverso  viaggio,  come  da  piti  liii- 
>>  guo,  che  lidia  loro  armala  abbiamo  prese,  coulormomente 
>>  siamo  slati  fatti  sicuri.  Aggiungasi  a  questo  ,  che  risol- 
>>  vendo  così  voi,  boati  Signori,  trovorcle  i  nostri  nemici 
»  in  \  al  d  Alessandria,  allo  lor  solite  »l«lr/.io  o  alla  crapula 
■  >  (lodili  ,  altoudondo  piiiltoslo  a  ristorarsi  e  ninnioi  bidiisi 
>'  con  li  piacevoli  spassi  della  terra,  elio  ad  alcun  valoroso 
>>  esirci/.io  di  guerra  ;  parendo  loro  di  a\or  fallo  troppo 
>j  miracoloso  progresso,   con   l  essersi   senza  contiaslo   tanto 
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"  rivalili  coiulotli.  0>c  tosto  che  inopinalanienfe  ci  vcJraii- 
»  no,  0  elio  Io  voci  ilei  nostro  conosciuto  valore  luìirarmo, 
>i  cercaiiilo  di  salvarsi  col  fuggire  in  terra,  come  coloro  clie 
»  ne' propri  lidi  sì  troveranno,  pìutloslo  clic  di  difendersi 
w  col  ricorrere  airarmi,  con  poco  contrasto  e  senza  pericolo 
j>  alcuno  nelle  nostre  mani  prigioni  verranno,  non  avendo 
J5  grazia  di  salvare  pur  un  solo  vascello.  Ne  gioverà  lor 
>>  punto  lopulenza,  non  i  rlcclii  vestili,  non  le  diverse  vi- 
«  vande  ;  le  quali  cose  tutte  meritata  preda  de"  nostri  va- 
»  lorosi  e  trioufalori  soldati  saranno.  Ecco  clic  il  numero  mag- 
»  giore  delle  nostre  galere,  ravvanlaggio  degli  armamenti, 
«  r  esperimenlato  valore  de' nostri  soldati  e  l'opportunità 
»  duna  tanta  e  si  facile  occasione,  mi  dà  celta  speranza, 
»  che  voi,  saggi  e  prudcnlissimi  Consiglieri,  non  vi  lasce- 
»  rete  uscir  dalle  mani  una  tanta  vittoria,  conlra  gente  di 
■»  numero  ,  di  valore  ,  di  vascelli  e  di  esperienza  militare 
w  mollo  a'  nostri  inferiori.  Dovendosi  massime  in  questo 
w  punto  eseguire  l'ordine  e  comandainenlo  di  Sua  Eccelsa 
»  Maestà  ,  la  qnal  viva  per  tutti  i  futuri  secoli  gloriola. 
"  Essendo  anclie  con  tal  dcUliCrazione  conformi  ali  ofl'erla 
«  di  non  tornare  senza  aver  preso  1'  armata  de'  Cristiani  , 
M  che  con  giuramento  faceste  nelle  mani  di  esso  nostro  Si- 
«  gnore  ,  quando,  oltre  a  tanti  onori  ,  vi  diede  la  dignità 
w  del  grado,  nel  quale  oggi  vi  ritrovate,  con  limperio  di 
"  tanto  felice  e  ])otcntissima  armala.  A  voi  sta  ora,  Signori 
"  Generali  felici,  poiché  vi  appresenta  la  fortuna  occasione 
»  da  farvi  con  tanta  felicità  i  più  gloriosi  guerrieri ,  che 
>j  mai  sotto  l'augusto  Imperio  Ottomano  abbiano  trionfalo, 
«  a  voi  sta  di  procurare,  ei:e  la  subita  vostra  deliberazione 
"  sia  di  tanta  vittoria  esecutrice,  prima  che  le  quaranta  ga- 
»  lerc  dal  Canaletto  guidate,  le  quali  sappiamo  ora  dal!  ar- 
«  mata  nemica  esser  separale,  a  riunirsi  con  essa  ritornino. 
»  Perciocché  tanto  sarete  voi  di  tal  vittoria  eternamente  lo- 
»  dati,  quanto  con  la  prudenza  ed  intellcUo  vostro,  la  fa- 
>^  cilità  di  essa  avrete  saj)nlo  procurarvi,  col  valervi  oppor- 
»  tunamente  de"  tempi  e  delle  occasioni,  le  quali  dalla  for- 
"  luna  per  vostra  esaltazione  vi  vengono  apprcscntate.   « 
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L  tloqueii/.a  di  Ilassaii  e   la  pioiilozza  de  modi,  co  qua- 
li  espose  questa    sua  diceria  ,   coTiimosse  lalinenle  gVi  animi 
(le    iiiolli  principali,  come  lui   volonterosi,    clie  suhilo   del 
medesimo  parere  scopcrlanieiitc  dimoslraiidosi,  diedero  pron- 
lanicnle  i  lor  voli   in  confermazione  di  (ale  opinione.  IMa  co- 
me clic  alcuni  più  vecclii,   a  quali  lardore  del  sangue  gio- 
vanile non  tanto  predominava,   meglio  considerassero,  e  con 
più  maturo  discorso  fondatamente  la  ragione  bilanciando,  con 
j)iii   sani   giudici   hcrsagliasssero   il  vero,    se   gli    mostrarono 
senza   intervallo  di  tenqio  apertamente  contrari.  Da  che  com- 
mosso Malicmct  Bei  Sangiacco  di  Negroponle  ,  soldato  vec- 
cliio  e  prudente,  il  quale  coi  piti  saggi  contra  lopinione  di 
Hassan  sentiva,  levatosi  in  piedi  alla  presenza  de  suoi  Gene- 
rali,  con  la  seguente  orazione  fece  lor  noia  1  intenzion  sua: 
«  ìVon  si  può  dire,  prudentissimi  Signori,  clic  i  ricordi 
>j  e  pareri  di   Hassan  non  sieno  arditamente  discorsi  ,   e  da 
>j  soldato  coraggioso,  obbediente  ali  invittissimo  Signor  nostro 
»  Ile  dei  Re,  dominator  de  niari  e  delle  terre,  felice  cse- 
»  cutore  del  volere  infallibile  di  Dio,  che    viva  e  regni  su- 
"  premamente  bealo  lutti  gli  anni  futuri.  ì\Ia  poiché  così  pia- 
»  ce  a   voi,   Signori  Bassa  Generali,  che  dalla  ecccl.«a  mano 
»  di  Sua  Maestà  riceveste  1  imperio  di  questa  vittoriosa  ar- 
M  mata,  non  posso  uè  anche  restar  di  dire  liberamente  e  con 
»  ogni  debita  riverenza  quanto  nell  animo  mio  sinceramente 
>j  sento  ,  circa  questa   tanto  importante  deliberazione  ,   desi- 
"  deroso  che  ad  esso  noslio  Signore  per  voi,  magnanimi  eil 
»  eccelsi   Governatori,  certa  e  sicura  vittoria  de"  suoi  nemici, 
»  con  allegro  e  felice  trionfo  ,   si   riporti.   K  prima  conside- 
>>  rando  io  lorgoglio  e  lardire  incredibile,   col  qua'e  questi 
-o  arrabbiali  e  dis])crali   Cristiani   dallannu   passato   in   qua  ci 
■>>  sono  andali  coiilinnamente  cercando,  non  mi  si  fa  per  nìodo 
>>  alcuno   verisimile,  (se   qualciie  cosa  ])Osso  in  lanli  anni  del 
>)   larlc   niiiilare  avere  imparato)  che  sieno   tali  costoro,  quali 
>■   il    valoroso   Hassan   pur  ora    ve   li  ha  dcscritii.  l'oiehè  pri- 
>>  n)a  ]>er  li    mari    di    Levante  ,    tino  nei   lidi   e   porti   nostri 
'>  della  Caramania,   con  segni  veraci  di   cond»atlcrc  ci  hanno 
»  cercati  ;  e  poi  per  questo   i  fTelto  solo  dall  isola  di  Sicilia 
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53  sonori  (juosr.innt)  pnriili,  s^^ijuciiilt)  lullavia  la  nostra  Irac- 
»  ria  u  le  vo«lii;i(?  iidstro  ;  fino  a  tanfo  che  avciulo  ullìnKi- 
>>  melile  ndito,  elic  noi  con  tutta  la  nostra  polenlissinia  ar- 
"  mala  in  questo  ooinnioilissinio  porlo  ci  siamo  liJolli,  assi- 
>j  curali  dalla  forlez/.a  di  due  caslelli,  clic  alla  bocca  di  osso 
«  iiiespugual)iluienle  soppongono  ,  vengono  ora  più  ardenti 
>3  din  mai  a  ritrovarci  detcrminatamcnlc  e  di  loro  spontaneo 
"  volere.  iSè  auclic  credo  "^ic  sicuo  nel  modo  e  con  I  iutcn- 
»  7,ionc  clic  si  dice  rainiali,  nò  clic  sia  il  numero  delle  lor 
»  galere  si  ])oco,  come  lesperlo  Caracoggia  ne  lia  riferito. 
»  Anzi  pur  voglio  creder  io,  che  un  armata,  clic  con  ([ucsla 
y>  stagione  e  con  questi  tempi  si  parte  dal  j)iìi  fertile  e  piìi 
>>  comodo  paese  che  abltiaiio  i  Cristiani,  cercando  con  tanta 
«  avidità  i  nemici  per  questi  mari  fluttuosi  ,  importuosi  e 
»  maligni  ,  non  meno  che  ben  armata  ,  ben  munizionata  ed 
«  esperta  ]>ossa  venire.  Ed  essendo  di  questa  condizione  , 
»  poco  savia  cosa  saria  il  persuadersi,  che  ad  altro  elTello 
«  venga,  die  per  combattere;  conoscendosi  cliiaramenle  e  di 
i>  numero  di  buoni  vascelli  e  di  genti  da  combattere  e  d  ar- 
»  tiglierie  e  d  ogni  altra  cosa  necessaria  a  noi  molto  supe- 
»  riore.  IMassimc  clic  tutti  gli  sdiiavi  di  essa  armata  clic 
■>'  abbiamo  presi  ci  riferiscono  di  modo  le  cose  ,  clic  non 
»  possiamo  allramenle  giudicare  ,  se  non  che  questi  nostri 
M  nemici,  per  far  1  ultima  prova  delle  forze  loro,  ad  assalirci 
»  ne  vengono  ,  sicuri  di  riportare  in  una  giornata  vittoria 
«  tale,  che  non  pur  daglistanti  pericoli  e  danni  gli  scampi, 
"  ma  dell  universo  mare,  senz'altro  contrasto,  li  faccia  pa- 
j>  droni.  Dcl'e  fjuali  qualità  di  essa  armata,  potremo  anche 
»  esser  sicuri,  se  prudentemente  consideriamo,  che  non  aven- 
"  do  in  questo  tempo  i  Cristiani  altro  schermo  uè  altro  ri- 
»  paro  o  difesa,  che  nei  Reami  ,  stati  e  provincie  loro  gli 
»  assicuri,  che  quest'armata,  non  1  esporrebbono  scioccamente 
>ì  né  così  di  leggieri  ai  puri  casi  della  fortuna,  per  lo  piii 
»  dominatrice  degli  evenli  delle  battaglie,  se  con  ben  con- 
»  siderale  e  ben  fondale  ragioni  la  vittoria  allo  scampo  loro 
«  necessaria  non  si  promettessero.  Viene  adunque  quest' ar- 
■>i  mala  possente,   foile,   delenninala ,   unita,   atta   non  pur  a 
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"  resistere  e  coiilraslare  alla  nostra  ,  ma  a  romperla  ,  ma  a 
..  ilissiparla,  ma  a  pigli;irla.  K  vorrete  voi,  sommi,  vitto 
•>  riosi  e  prutlciUi  Signori ,  inconsidoralamcntu  e  con  trop[)o 
»  volonteroso  appetito  esporre  questo  tanto  inipoitanle  e 
•>  tanto  nobil  propugnacolo,  splendore  e  gloria  del  nostro 
>>  supremo  Signore,  senza  esser  necessitati,  contra  gente  ar- 
>>  rahbiata  per  li  molti  danni  e  oltraggi,  die  da  noi  iia  lunga- 
>i  mente  ricevuti,  necessitala  al  combattere  per  (uggir  glimmi- 
»  nenli  pericoli,  disperala  d  aver  mai  quiete  senza  1  eslerminiu 
»  lotalc  di  questa  nostra  sempre  vitlorio'a  armata  ,  e  riso- 
»  luta  di  voler  piultosto  combaltendo  morire,  clic,  permei 
>j  tendo  clic  viviamo  noi,  aspettare  d  esser  sicuramente  lutti 
»  nostri  vilissimi  scbiavi  :  Deh  I  piullosU)  considerale  ,  Si- 
»  gnori  ,  che  non  meno  di  riputazione  e  di  gloria  i  Gene- 
»  rali  Governatori  degli  eserciti  e  delle  armate  sacquislano, 
>j  col  saper  prudentemente  le  vittorie  ottenute  conservarsi  , 
»  clic  per  ambire  troppo  airetlatamente  i  nuovi  trionfi,  tulle 
»  le  gloriose  lor  forze  con  manifesto  pericolo  espoire  ai  dub- 
»  biosi  casi  della  votubil  fortuna.  La  quale,  poicliè  fino  ad 
»  ora  tanto  favorevole  ci  è  stala,  die,  avendo  forse  risguardo 
»  alla  grandezza  de'vostri  nomi  supremi,  prima  die  in  quesli» 
»  golfo  ci  fossimo  ridotti,  ci  lia  felicemente  tante  onorate  vii- 
>j  torio  a  danno  e  strazio  de' nostri  nemici  concedute,  ne  è 
»  tra  di  noi  alcuno,  ancorcliè  minimo  soldato,  die  delle  ne- 
>»  iniclie  spoglie  e  di  denari  r  di  trofei  non  sia  riccamente 
»>  ripieno,  olii  sa  clic  ormai  non  cominci  a  mutare  il  volerei 
»  Che  sapete  pure  quanto  ella  sovente  sa  farlo.  A  noi  può 
»  ben  per  ora  suflìcientcraente  bastare  di  aver  con  questa  ar- 
»  mata  distrutta  una  parte  del  Reame  ed  isola  di  Candia  , 
»  abbrucialo  e  predalo  (|uelle  di  L'erigo  del  Zaiile  e  della 
»  Cefalnnia;  danneggiata  cpiella  di  Coriii  ;  licnpeialo  Sojìpotù; 
»>  p  penetrati  nel  golfo  di  Venezia,  conquistato  Dulcigno  e 
>j  Anlivari,  saccheggiato  Lesina  e  (ìurzola,  abbrucialo  liudiia 
»  e.  tant  altri  castelli.  Dall  altro  canto,  avendo  i  nostri  ia 
>j  Cipro  acquistalo  \icosia  e  Famagosla ,  è  toinhnente  sog- 
>•  giogalii  quel  R<'griu.  linalmenlo  esseiidori  condulli  noi  qui 
>'  con   lai, In   fasii)     eitn   l.iiila   ijloiia.   die  poco   più.   quando 
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»  anche  questa  armala  uouiica  vinces<iino,  conseguir  ne  po- 
»  tremino,  senza  esporci  oia  al  pericolo  di  comballere  eflct- 
»  tualmcnte  con  genie  ,  elie  nella  morie  sola  spera  la  sua 
>j  salute ,  con  un  poco  di  pazienza  clie  abbiamo  ,  indubila- 
"  tamenle  nelle  nostre  mani  senza  nostro  rischio  capiteranno 
»  dando  le  debile  pene  della  furiosa  lemerilìi  che  li  guida. 
»  Noi  già  siamo  sicuri,  che  non  possono  costoro  lungamente 
"  fermarsi  in  questi  contorni  ,  non  avendo  da  questi  mari 
»  commodità  di  vettovaglie  ne  di  rinfreschi,  e  iion  potendo 
»  sperare  d'esser  per  buon  pezzo  dalle  loro  navi  soccorsi; 
>j  oltre  alle  fortune  che  generalmente  ormai  turberanno  que- 
»  sii  mari.  Talché  saranno  necessitali  o  di  tornarsene  addie- 
>j  Irò  senza  profitto,  o  di  i.tr  forza  di  venire  a  trovarci  qua 
>j  dentro  ;  il  che  non  so  che  possano  fare  risj)eUo  ai  nostri 
»  castelli.  E  quando  vi  si  provassero  pure,  con  infinito  i)0- 
»  Siro  avvantaggio  combatteremmo  noi  qui,  dove  solo  dalla 
»  artiglieria  di  essi  castelli  sariano  rotti  e  affondati .  E  se 
"  vedessimo  che  essa  armata  fosse  della  nostra  maggiore  , 
>j  non  essendo  noi  costrelli  a  uscir  di  qua  centra  al  nostro 
»  volere,  li  lasceremmo  combattere  con  li  castelli,  dai  quali 
»  sariano  facilmente  castigati  ;  e  noi  restandoci  sempre  al 
w  sicuro,  insieme  con  Tarmala,  conserveremmo  la  dignità  e 
»  la  riputazione  del  nostro  Signore.  Farmi  anche  di  ricor- 
"  darvi  che  non  dobbiamo  punto  lìdarci ,  che  andando  noi 
•>i  sponlaneamcnte  a  trovare  i  nostri  nemici,  la  disunion  loro 
>i  non  li  lasci  combattere,  fondandoci  negli  esempi  de  tempi 
»  passati;  perchè  altra  Lega  è  la  presente  contro  di  r.oi  , 
■>i  che  non  fu  quella  di  trentanni  fa;  altro  apparato,  altra 
>:>  intelligenza  de  Capitani  generali  di  essa,  altro  lo  stato 
>:>  in  che  ora  si  trovano  i  Cristiani,  e  alti  a  la  neccssitìi  che 
>>  ora  gli  spinge.  Sicché,  volendo  paragonarla  ali  altra,  non 
>j  ve  proporzione;  essendo  clic  in  quella  erano  insieme  con 
ij  molti  capi  molte  discordie;  non  si  fidavano  i  confederali 
>->  de'  Veneziani  nò  i  Veneziani  di  loro  ,  e  di  qui  la  irre- 
»  svduzione  del  combattere  procetJetle.  Ma  in  questa  ,  con 
>j  I  intiere  confidenze  che  ne  abbiamo  vedute,  con  una  coii- 
>:>  corde  risoluzione  conoscon  per  capo  Don  Giovanni  d  Au- 


—  179  — 
'j  stria  fiijliuolo  del  gruiidc  liuperalor  Carlo  ,    e    fratello  di 
»  Filippo  Re  di  Spagna  ;  glorioso  del  nome  e  de'  felici  suc- 
»>  cessi  del  padre  ,   allicro  per  le  vittorie  eli  egli  ha  coiise- 
»  guite  in  Granata  ,   assuefatto  al  cornhallere  ,    incitalo  dal 
>j  grado  supremo  e  imperio  datogli  da  tutti  i  confederati  , 
»  e  riverito  ,    come  intendiamo  ,   dagli  altri  Generali    senza 
>i  contraddizione.   Oltre  clie,  le  cagioni  che  muove  quest  ar- 
»  mata  sono  troppo  di  maggiore  importanza,  che  quelle  non 
>j  furono  per  le  quali    1  altra  volta  si  mosse  nel  iatlo  della 
>j  Prcvesa.    1^  adunque   troppo  dilVerente    lo  stalo  nel  quale 
»  oggi  ci  troviamo,   da  quello  in  che  siamo  ancora  mai  stali 
»  coi  Cristiani.   E  però  stando  tutte  le  cose  predette,  a  me 
»  pareria,  se  a  voi  pare,   invitti  Signori,  anima  e  intelletto 
»  del  nostro  sempre  felice  Signore,  e  sostenlamento  di  que- 
w  sto  potentissimo  Imperio,   che,   senza  tentar  la  fortuna  del 
>•>  comhaltere  ,  con  huon  ordine  si  dislendcsse  Tarmata  no- 
»  stra  in  questo  luogo  sicuro,  e  s'aspettasse  di  vedere  quello 
»  che  gl'inimici   facessero,   che  in  breve  si  dovranno  vedere 
»j  chiari   1  lor  disegni  ;   massime  che  ,   per  quanto  intendia- 
»  mo,   tra  oggi  e  dimane  si  condurranno  sopra  queste  isole 
>j  loio  della  Cefalonia  e  del  Zante.   Co>-'i    stareste  sempre  su 
"  1  avvantaggio,   che  sapete  hene  quello  che  importi  ;  e  da- 
»  reste  allo    saggio  del  valore  e  prudenza    vostra  ,   sì   con 
"  l'eterna  memoria  de' gloriosi  fatti  in  aver  acquistato  lanlo 
>i  numero  di  eiltà  e  castelli,  eoi  penetrare  (in  nel  cuore  dei 
M  nostri  inimici,  come   in  avere  in  questo  tempo  avuto  pru- 
w  dentissimo  avvedimento  alla  conserTazi(>ne    del  polcnlissi- 
»  mo  Imperio  Ottomano  ;  oll'erendomi  però   io  sempre  pron- 
»  llssin)o  ad  ogni  vostro  comaiulamento,  quantunque  il  con- 
»  Irario  vi  paia  di  deliberare;   poiclii;  ai  saggi  giudici  vo- 
»  «tri   del  tulio  mi   riniello.   >> 

Se  aveva  la  persuasiou  di  llassan  tulli  i  ciiorl  giovanili 
alla  deliberazione  di  uscire  incontro  all' armata  cristiana  e  a 
<<>nd»atterla  abbastanza  disposti ,  mw  mancò  questa  di  Malie- 
nict  di  operare  chi;  i  pii>  vecchi  e  pratichi  caj>i  ,  conside- 
r.iudo  le  vero  i.i|;ioni  ,  e  quello  che  ilalla  precipitosa  (hit 
berazione   succedi  r  [>ottva,    di    dar   i    loro   yoii   a   quella  mag- 
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t^ior  pntle  favorevoli  baslfiu-ssero.  Berla  Bascik  vcccliio  guer- 
riero, a  cui  la  cura  della  niilixia  era  commessa,   scnllva  con 
Maliemcl  ,  uè  per  cosa  che  laltra  parie  in  contrario  dicesse 
gli  poteva  parer  bene  di  combattere,  se  non  in  caso  che  h» 
necessilà  gli  avesse  sforzati.    Ridcvasi  delle  opinioni   di  co- 
loro che  dicevano,   che  i  Cristiani  per  paura  del  nome  Tur- 
chesco  e  per  le  lor  grida  si  sarebbon  fuggili.   Non  credeva 
alle  ultime  relazioni  ,   che   Tarmata   cristiana  fosse  sì  poca  , 
come  dicevano,  sapendo  che  dai  veri  ragguagli  avutine  pri- 
ma da  Caragiali,  di  maggior  quantità  era  certificato.  Nò  pa- 
rendogli verisimile,   che   tanto  smembrala  venisse  procurando 
l  occasion  di  cond)attere,  prudenlemciitc  andava  deliberando 
(li  non  uscir  del  golfo   dove   si  ritrovava  al  sicuro  ,  se  ma- 
nifeslameutc  più  d  appresso  gl'inimici  si  fiacchi,  come  li  fa- 
cevano, non  avesse  veduti.   Al  qual  parere  accostandosi  Sci- 
rocco Sangiacco  d  Alessandria  ,  Ucciali   Re  d  Algieri  ,   Cara- 
baive  Sangiacco  di  Sovrissari,  e  molti  altri  giudiciosi  e  di 
molta  autorità,  era  vicino  ad  esser  la  parte  sua  superiore  ; 
quando  con  ardore  e  ardire  maggiore   che  mai  i  volonterosi 
giovani  sollevatisi,  cominciarono  gridando  ad  allegare  1  eccesso 
che  si  farebbe,  con  la  trasgressione  dell  ordine  che  diede  da 
pr.ma  il  Gran  Signore,  che  per  combattere  e  prendere  Tar- 
mala cristiana  gli  aveva  fuori  mandali  ,   e  protestarono  che 
senza  lor  colpa  sarebbe  seguito  tal  mancamento.  Ricordaro- 
no anche  la  grandezza  dei  supplici,  che  di  non  aver  voluto 
corabaltere  sicuramente  aspettar  si  potevano.  E  con  l'esem- 
pio di  PiaTi  Rascia  Tanno  addietro  Generale  del  mare,  il  quale 
con  esser  genero  del  Gran   Signore  e  principale  in  venera- 
zione ,  per  non  aver  preso  T  armata  cristiana  ,   quando  dal 
mare  di  Caramania   in    Candia   ritirossi  ,    poco   era   mancalo 
che  non  avesse  egli  fatto  morire,  non  contento  d'averlo  ver- 
gognosamente deposto  ;  e  con  gli  altri  del  Bei  di  Scio  e  di 
quello  di  Rodi,  e  di  molti   altri  che  non  avevano  secondato 
la  sua  volontà,  li  posero  in  tanta  strettezza,  che  protestan- 
do Berta  che  benissimo  conosceva  che  era  grande  errore  ad 
uscir  da  quel  golfo,  e  ad  esporsì  al  pericolo  della  battaglia, 
disse  che  per  non  disubbidire  a  chi  comandare    Tavcva  pò- 
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luto,  avrebbe  fallo  quello  tlie  i  più  avessero  approvato.  Ali 
liascià,  giovane  più  degli  allri  eli  coDibatler  desideroso,  che 
iì  sommo  imperio  dell'  armala  teneva  ,  con  un  copioso  ser- 
mone recitò  quanli  ragguagli  ,  e  mollo  approvali  ,  teneva 
intorno  ali  essere  1  armata  e  le  forze  de  Cristiani  a  quelle 
de  Turclii  di  molto  inferiori.  E  concludendo,  che  in  esecu- 
zione del  comandamento  del  suo  Signore  di  tentar  la  batta- 
glia aveva  risoluto,  con  generale  applauso  di  tutti  fu  subli- 
mato, a  lui  gli  onori  a  lui  le  lodi  di  vero  guerriero  e  di 
meritevole  di  tanto  imperio  furono  date  ;  e  biasimando  Berta 
come  pusillanime  ,  a  cui  gli  anni  della  vecchiezza  il  solilo 
valore  avessero  raffreddalo  ,  importunamente  s  instava  ,  che 
roltima  risoluzione  d  Ali  s'eseguisse.  Faiuio  adunque  i  Bascià 
ripartire  ugualmente  in  tutta  larmala  i  freschi  Spalli  ,  che 
poco  prima  Mahcmel  Bei  aveva  condoni  ;  levano  da  Lepanto 
lutti  gli  uomini  che  combattere  avesser  potuto;  e,  falli  tutti 
i  lor  preparamenti  ,  se  ne  vanno  a  Patrasso  ,  la  qual  città 
poco  dalla  bocca  di  quel  golfo  è  distante. 

Frattanto  quei  del  privalo  Consiglio  di  Don  Giovanni, 
che,  come  bisce  lirale  a  forza  d"  incanto  ,  alla  battaglia  si 
conducevano,  non  polendo  apertamente  ricalcitrare  ,  poiché 
i  lor  voli  avevano  dati,  benché  non  volentieri,  a  quella  gran 
risoluzione  ;  con  molti  discorsi  cercavano  d  inviluppare  il 
giovane  generoso,  e  mostrando  di  laudare  che  si  procacciasse 
il  combattere  ,  molte  diflicolt'a  gli  andavano  apprescntando. 
E  chi  polrà  credere,  dicevano  essi,  che  i  Turchi  dopo  tanti 
ben  fortunati  successi,  dopo  tante  vittorie,  al  sicuro  riposti, 
«li  ritornarsene  alle  lor  case  con  i  trionfi  risoluti,  con  Tar- 
mata sKindata  e  di  soldati  sguarnita,  vogliano  col  combat- 
tere di  nuovo  tentar  la  fortuna?  Ma  sia  come  si  voglia,  è 
1  andata  lodevole,  la  quale  non  può  portare  se  non  riputa- 
zione ;  purché  l)cn  savvertisca  di  mollo  presto  sbrigarsene. 
Polrebbcsi  ancora,  se  cosi  paresse  bene,  a  qualche  impresa 
attendere  in  quei  contorni  ;  p(>rché  cosi  jirovocali  i  nemici 
ad  uscire  con  larmala,  darebbun  comodità  di  compire  il 
nostro  disegno  ;  ma  soprattutto  cosa  di  presta  spedizione  bi 
sogna  ceicarc.   Sforzandosi  poi  di  mostrale   che  mal  sicura- 
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mente  poteva  egli  andare  alla  bocca  del  golfo  di  Lepanto, 
procuravano  di  divertimelo  con  dire,  che  se  qualche  fortuna 
di  mare  ve  l'avesse  assalito  (  di  che  in  questa  stagione  do- 
veva mollo  temere  ),  non  avendo  in  tutta  quella  costa  altro 
porto  che  quello  della  Prevesa  ,  che  di  là  resta  quaranta 
miglia  lontano  ,  grandissima  strage  vedrebbono  i  nemici  di 
questa  florida  armata  senza  pericolo  loro.  Di  clic  gli  addii- 
ccvano  1  esempio  dell' Imperador  Carlo  suo  padre,  che  per 
tal  caso  ad  Algieri  l'armata  perdette.  Però  che  molto  bene 
bisognava  pensare  il  come  v'  andasse.  Conobbe  il  reale  in- 
telletto di  D.  Giovanni  l'ascoso  veleno,  con  che  dalla  gene- 
rosa risoluzione  ritrar  lo  tentavano  ;  e  accettando  in  bene  i 
lor  ricordi,  umanamente  rispose  ,  che  senza  molla  conside- 
razione non  s'esporrebbe  ad  alcun  pericolo,  e  che  per  que- 
sto aveva  determinato  ali  uscir  di  quel  porlo  di  non  andare 
così  di  prima  volta  a  tentare  il  nemico  ,  ma  di  voler  con 
tutta  Tarmata  tirarsi  alla  Prevesa,  e  di  là  molto  bene  spe- 
culare quello  che  piìi  convenisse  di  fare.  Dunque  a'  sei  di 
Ottobre  con  tale  intenzione,  dal  porto  di  Val  d  Alessandria 
si  parte,  e  contrastando  tutto  il  giorno  col  tempo,  per  uscir 
del  canale  della  Cefalonia  ,  appena  con  la  notte  s' ollenne. 
Ma  essendo  ancora  gran  pezzo  avanti  al  giorno  ,  per  non 
andar  di  notte  tanto  a'  nemici  vicino,  prima  che  agli  scogli 
Curzolari,  dagli  antichi  detti  l'Echinade,  arrivasse,  per  aspet- 
tare il  giorno  ,  fermossi.  I  Turchi  che  per  molli  avvisi  di 
trovar  la  nostra  armata  nel  canale  della  Cefalonia  si  lenevaii 
sicuri  ,  levato  anche  da  Patrasso  e  da  tutti  i  conlorni  di 
quel  golfo  gli  uomini  dei  presidi,  e  stivala  Tarmata,  sebbeu 
di  gente  poco  utile  ,  come  coloro  che  dover  loro  bastar  le 
voci  per  combattere  si  persuadevano,  al  pigliar  della  guar- 
dia della  Diana  fuori  della  bocca  del  golfo  si  tiravano.  Sic- 
ché molto  a  buon'ora  ai  sette  luna  armala  con  l'altra  vedu- 
tasi, ne  risultò,  col  favore  di  Dio,  quella  tremenda  balla- 
glia,  quella  gloriosa  vittoria  ai  Principi  cristiani,  clie  veri- 
dicamente (  come  da  me  trattata  )  senza  adulare  ad  alcuno 
e  senza  alcuno  interesse  di  scrivere  m'apparecchio. 
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^■fT,;^'  le  e  glorioso,  dopo  che  Id- 
Ì;ì^,;èù^  J^^Vi  "'^^^QicA  ^'^  operò  in  terra  l'umana 
!  V-'^'ì;'^'^:^  '  ^  *«-'^'-  salute,  quanto  il  settimo dOt- 
tohre  dell'anno  1571.  I.a  menuiria  del  qua- 
le ,  mentre  la  penna  tengo  per  descriverlo  , 
fa  ciie  per  1  orrore  mi  si  dirizzino  i  capel- 
li sul  capo  ,  che  mi  tremi  la  mano  e  che 
in  effetto  ora  io  conosca  il  timore,  che  con 
Tarmi  e  col  cuore  trattando  il  gran  fatto  non 
seppi  allora  conoscere.  Era  quel  giorno  festi- 
vo al  Signore,  venerando  per  la  Domenica  e 
per  la  memoria  delia  gloriosa  A  ergine  e  Mar- 
tire Giustina.  Quando  nello  spuntar  del  giorno,  levatosi  D. 
Giovanni  con  tutta  1  armala,  ali  isole  Curciolarc  giungendo, 
ed  avendo  il  vento  contrario,  non  senza  molto  travaglio  delle 
ciurme,  si  proreggiava.  E  poco  da  poi  che  alzatosi  il  sole 
soj)ra  la  terra ,  lasciava  chiaro  le  cose  vedere  ,  cominciò  la 
guardia  del  Calcese  della  Reale  a  dar  sogno  prima  di  aver 
scoperto  da  levante  due  soli  vascelli,  e  quelli  tanto  lontani 
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che  ancora  non  discerneva  se  erano  galee  ;  e  poscia  iisconjo 
ancora  la  nostra  armata  dalle  Curciolare  ,  cominciando  egli 
più  distintamente  a  vedere  dalla  punta  delle  isole  Pescliie 
re,  da'  Greci  dette  Mosologni,  uscire  di  mano  in  mano  molle 
galee  ,  diede  segno  a  D.  Giovanni  d' aver  veduto  1"  armala 
nemica.  E  quasi  nel  medesimo  tempo,  tornando  le  fregate, 
che  ordinariamente  andavano  innanzi  per  far  la  scoperta,  di 
averla  similmente  veduta  circa  a  dieci  miglia  lonlana  certi- 
ficarono ;  ma  che  per  tornare  a  darne  prestamente  lavviso , 
non  avesano  osato  di  trattenersi  ,  fin  tanto  che  quanti  va- 
scelli appunto  erano  in  essa  avessero  conlato.  Fece  allora 
D.  Giovanni  con  la  sua  Reale  il  caso  ,  e  un  picciol  sagro 
da  poppa  sparando,  diede  il  segno  ordinato  a  tutta  l'arma- 
ta, che  ciascun  legno  al  suo  luogo  assegnalo  si  mettesse,  e 
che  pigliando  le  armi  i  soldati  al  comhattere  si  proparasse- 
ro. Onde  con  prestezza  si  videro  tutte  le  nostre  galee  im- 
pavesale ,  e  intorno  a'  fianchi  ed  alle  rambalc  di  osse  i  sol- 
dati con  le  armi,  con  segno  di  tanta  allegrezza  noli  univer- 
sale, che  per  qualsivoglia  ben  desiderala  novella  non  si  sa- 
rebbe potuto  mostrarlo  maggiore.  Era  la  nostra  battaglia  , 
secondo  1  ordine  ,  in  tre  squadre  distinta  ,  tutte  ad  un  filo 
appareggiate.  Quella  di  mezzo  sessantasei  galee  con  due  die- 
tro alla  Reale  per  servizio  di  essa  avca;  il  corno  destro  cin- 
quanlatrè  ;  ed  il  sinistro  cinquantacinque  ne  condiiceva  ;  e 
per  soccorso  o  retroguardia  trcnt'  altre  piii  a  dietro  la  se- 
guitavano. All'incontro  della  quale  avevano  gT inimici  tulla 
la  loro  in  altre  tante  squadre  ripartita,  e  nel  corno  destro 
cinquanlacinquc  galee,  nel  sinistro  otianlaquallro,  nella  bat- 
taglia novantasei  tutte  ad  un  paro,  con  dieci  dietro  alla  Reale 
del  Rascia  avevano  collocate  ;  facendosi  anche  essi  a  dietro 
venire  trenta  fuste  con  alquant' altre  galee  (18).  La  siluazio- 
ne  del  luogo,  dove  queste  due  potentissime  armate  s'incon- 
trarono e  con  effetto  realmente  combatterono,  come  che  sia 
fatale  alle  battaglie  navali  ,  è  venerando  prima  per  la  me- 
moria della  vittoria  da  Ottaviano  centra  Marc' Antonio  e 
Cleopatra  ottenuta,  circa  il  Promontorio  Attio,  dove  è  oggi 
la  Prevesa  ,   che  dagli  anliclii   fu  della    Petalia.    Ed    ali    dà 
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nostra,  non  piii  tli  trontaqiiallro  anni  puma  ili  qiiesla  bat- 
taglia, che  ora  scriviamo,  «lue  armale  simili  a  questa .  una 
di  Solimano  Signore  de"  Turchi  ,  della  quale  era  Generale 
Ariadeno  Karbarossa,  e  lallra  de' medesimi  Principi  cristiani 
nello  stesso  modo  confederali  ,  sotto  1  imperio  del  grande 
Andrea  Dorìa  ,  sebbene  con  effetto  non  combatterono,  pure 
al  medesimo  luogo  della  Prcvesa,  per  lungo  spazio  di  tempo 
luna  ali  altra  opposta  in  ordinata  battaglia,  non  mancarono 
di  dare  lo  spettacolo.  Ed  ora  finalmente  questo  medesimo 
hiogo  pomposamente  illustrando  il  suo  nome  con  la  presente 
vittoria,  d  ogni  altra  maggiore,  almeno  per  le  sue  cagioni, 
sembra  meritare  che  se  ne  descriva  la  naturai   situazione. 

Non  molto  differente  da  un  lago  d  intorno  rinchiuso  , 
come  sono  quelli  di  Bolsena  ,  di  Fucino  ,  e  di  Perugia  in 
Italia  ,  anzi  a  guisa  d  un'  artificiosa  Naumachia  ,  Tcdcndosi 
terra  da  tutte  le  parti,  ha  quivi  il  mare  forma  d  un  am]>io 
teatro.  Perciocché  dal  lato  di  tramontana  da  una  costa 
dell  Albania  ,  o  vogliam  diro  dell  l']j)iro  ,  detta  da"  Turchi 
Natalico,  si  ripara;  la  quale  dall'isola  Leuca  ,  che  oggi  si 
dice  di  Santa  Maura,  che  con  un  ponte  solo  alla  terra  fer- 
ma resta  congiunta,  fino  alla  bocca  del  golfo  di  Lepanto  , 
anticamente  detto  di  Corinto,  ottanta  miglia  si  stende.  Da 
levante  la  costa  del  Peloponneso,  che  oggi  chiamano  la  ^Io- 
rea,  lo  gira;  la  quale  costa  dai  Dardanelli  tli  Lepanto  fino 
a  capo  Tornese,  che  fu  giii  il  Promontorio  Ciparisto  ,  per 
miglia  settanta  si  slunga.  Da  mezzodì  I  isola  di  Giacinto, 
detta  Zante,  che  di  lunghezza  ha  miglia  venticinque,  se  gli 
oppone.  K  da  ponente  lisole  della  Cefalonia  grande  di  mi- 
glia (piaranta,  e  la  piccola  di  quindici,  che  più  veramenl*' 
(hiainala  Itaca  diede  già  nome  a  quel  mare  ,  Io  chiudono. 
\i  (|tiesto  luogo,  per  (pianto  ne  disse  il  coinito  reale  i  *^  d<-l 
Turco,  ])ria  che  si  venisse  alle  mani,  ugualmente  distante 
ila  Honia  e  da  Costantinopoli  ;  quasi  che  avendosi  a  tral- 
huc  di  due   potentissimi    Imperi,    nel  mezzo   appunto   tra  essi 
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si  Iratlasst'  la  causa.  Tulio  il  circuito  del  mari',  die  tra  la 
(Jclaloiiia  e  la  terra  ferma  rioiaue  ,  is  di  nii(;lia  circa  du- 
!;t>alo  cinquanta,  ma  di  lunghezza  non  più  di  venti  fino  in 
venticinque,  quando  sia  molto.  Da  una  (tarlc  di  questo  se- 
KU  ,  poco  piii  di  un  niiiflio  dalla  terra  ferma  distante  ,  gli 
scogli  e  1  isole  Curtiolare  picdetle  s  innalzano,  le  quali  sono 
tic  isoielle  assai  grandi  con  un'  altra  miuoie.  Queste  per 
lungo  tempo  fino  "ad  oggi  di  oscuro  nome  ,  senza  memoria 
alcuna  di  esse  giaciute,  con  la  fama  superba  clic  di  questo 
gian  counillo  s  acquistano  ,  mi  danno  ora  materia  di  non 
lasciare  incognita  1  origine  loro.  Dicono  i  INaluralisli  e  gli 
a  ilichi  Cosmografi,  che  dall  impelo  del  fiuuie  Aclieloo  che  in- 
contro ad  esse  prorom|>e  nel  mare,  furono  prodotte;  il  quale 
dalla  terra  ferma  assai  picciole  le  disgiunse,  e  poi  coli  al- 
luvioni dell  arena  ,  degli  alberi  e  tronchi  T  accrebbe.  Che 
da  Greci  vedute  poi  aver  quasi  sembianza  di  quei  ricci  , 
che  cuoprono  le  castagne,  da  essi  chiamati  Echinos,  £chi- 
iiade  fujono  chiamate.  Agli  antichi  poeti  diedero  ancora  ca- 
gione di  favoleggiare,  e  dire  che  furono  già  in  corpi  umani 
tante  giovani  INinfe,  del  numero  delle  JXaìadi;  le  quali  aven- 
do dieci  giovenchi  uccisi  in  sacrificio  ai  rustici  Dei  ,  non 
onorarono  nelle  lor  feste  con  pari  sacrificio  la  deità  del  fiu- 
me Acheloo.  Di  che  egli  per  lo  sdegno  gonfiatosi  ,  tanto 
superbo  dal  suo  letto  levossi,  che  danneggiando  con  l'onde 
tulio  il  paese  ,  come  del  suo  nume  despregialrici  nel  mare 
per  allogarle  le  trasse.  Ma  vedendo  che  per  esser  Ninfe  sì 
bravamente  nuotavano,  che  facilmente  salvar  si  poleano,  egli 
di  tanta  quantità  di  arena  e  di  terra,  che  dal  proprio  lito 
divise,  le  cinse,  che  del  tutto  immobili  falle,  nella  foiii>a 
che  or  tengono  le  ridusse.  E  perchè  cran  elleno  in  numero 
cinque,  dicouo,  che  una  di  esse  detta  Perimele,  dall  adiralo 
fiume  riconosciuta,  come  elie  del  verginal  fiore  di  essa  s  a- 
vesse  goduto,  e  da  lui  gran  pezzo  per  compassione  sostenuta, 
buon  trailo  loiìtana  dulie  compagne  nuotasse  ,  e  al  fine  da 
Nettuno  ,  a  prieghi  dell  amante  ,  cìie  tardi  del  suo  furore 
sera  pentito,  fosse  in  quell  isola  trasmutala  ,  che  oggi  co- 
luunemeule  chiamano  le  Peschiere  ;  la  quale  ali  incontro  delle 
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Eililnadc,   presso  «Ila  iMicta  di-1  ijolf»)  tli  Lopaiilo,  i»'l  hiogo 
detto  Galatiga  risicile.    E  questo    liasli  aver  <lelio  per  dare 
delle  Ecliinado  qualche  conlezza. 

Ora  condotte  le  due  armate  nel  sito  di  questa  tintura, 
già  al  cond)altcrc  ncccssil;ite  si  eonosccvano;  pereioeeliè  qual- 
sivoglia di  esse,  che  di  schifarlo  avesse  tentalo,  nou  polen- 
do se  non  in  disordine  ritirarsi  ,  per  dover  passare  tra  le 
angustio  ,  che  tra  tante  isolo  scarsamenle  alla  haltaglia  di- 
stesa porgon  la  via  ,  agevolmente  ,  dalla  nemica  investila  , 
sarel)l)ti  stala  sconfitta.  Avcvan  glinimici  quella  stessa  mat- 
tina di  nuovo  a  riconoscer  la  nostra  armata  Caracoggia  man- 
dato. Il  quale  ,  nello  spuntar  d«!l  giorno  ,  dalle  Cuiciolare 
vedutala  passare,  tutte  le  galee  the  erano  nella  Italtnglia  di 
mez/o  e  nel  corno  destro  avea  contale  ;  ma  non  così  del 
corno  sinistro  avea  potuto  fare  ;  perchè  passando  tra  le  Cur- 
ciolarc  0  la  terra  ferma  ,  non  fu  veduto  da  lui  ,  come  non 
potò  certo  numerare  le  trenta  galee  di  soccorso,  che  di  gran 
tratto  a  dietro  venivano.  Però  avendo  egli  di  nuovo  accer- 
tato li  suoi  ISascià  ,  che  la  nostra  armala  non  era  tale  ,  che 
con  la  h)ro  competere  avesse  potuto,  fu  cagione  di  iar  loro 
credere  fermamente,  che  tosto  che  tutta  la  loro  armata  sco- 
perta si  fosse ,  la  nostra  confusamente  si  sarcblie  fuggita  \ 
ed  in  questa  opinione  fondati,  Tollero  essi  essere  i  primi  , 
clic  un  grosso  tiro  di  cannone  dalla  lor  galera  Reale  spa- 
rando ,  la  battaglia  chiedessero.  Al  qual  tiro  fu  snhiln  da 
D.  Giovanni  con  un  altro  di  simile  tenore  risposto.  Il  qnal 
D.  Giovanni  avendo  già  mandato  un  pratico  piloto  dello 
Cecco  Pisano  con  una  fregata  a  riconoscere  qucUarmala  in 
battaglia,  assai  presto  a  se  ritornato  lo  rivide.  Perciocché 
non  potendo  egli  bene  e  distiiitameiito  per  quella  via  nume- 
rarla, chiese  licenza  di  andare  in  terra  con  quella  fregala, 
per  poterlo  far  meglio  ;  ed  ottenuto  che  l  ebbe  ,  tra  certi 
scogli  alpestri  si  fece  sbarcare.  Di  dove  non  potendolo  gli 
inimici  vedere,  ancoreliè  lor  molto  vicino  fosse,  avendo  lino 
a  dugeiilo  settanta  va-cclli  grossi  da  combattere  contati ,  si; 
ne  loriiù  ;  e  per  non  far  mal  animo  :i  D.  Giovanni  ed  a 
quelli  che  ludi\ano.  disse  che  i  lui  chi  di  mollo  alla  nostra 
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armnla  orano  iiilfiiori.  ne  \olk'  lasciarsi  ÌmIciicUtc.  3Ia  su 
bilo  anelalo  a  trovare  il  Colonna:  -  spuntali  l'unghie,  Signo- 
re, disse,  e  couiballi,  che  né  bisogno -;  ed  accusandogli  il 
numero  vero  de'  vascelli  da  lui  veduti  ,  gliene  diede  cei  la 
relazione.  Fu  in  quel  punlo  con  effetto  veduto  il  valore  e 
la  prontezza  non  simulala  dell  animo  invitto  di  D.  Giovan- 
ni, il  quale  siccome  ne  Consigli  ed  in  ogni  azione  di  lui  la 
la  navigazione  s'era  mostrato  desideroso  di  combatter  1  ar- 
mala ,  così  ali  ora  si  mostrò  conlenlissimo  ,  che  se  gliene 
lòsse  presentata  loccasione  ;  sebbene  allimprovviso  non  poco 
turbossi  ,  per  cagione  di  molte  galee  ,  che  malamente  pro- 
reggiando,  si  trovavano  ancora  gran  pezzo  lontane.  IMa  aven- 
do prestamente  mandato  a  dietro  altrettante  delle  migliori, 
che  le  aiutassero,  assai  presto  comparvero  in  fda  a  lor  luo- 
ghi con  le  altre. 

jNou  mancavano  intanto  que'  suoi  Consiglieri  ,  che  mal 
contenti  del  fatto  presenlaneo  si  trovavano,  di  procurar  qual- 
che disturbo  a  quella  assecuzione.  Ed  ancorché  conoscesse- 
ro non  potersi  piìi  rilardare  ,  pur  gli  facevano  istanza  e 
l'importunavano,  che  ancora  una  volta  il  Consiglio  adunass(i 
per  consultare  più  cautamente  quel  che  in  quel  punto  far 
si  dovesse.  A'  quali  intrepidamente  egli  rispose,  che  essen- 
dosi lino  allora  assai  consultato  ,  non  aveva  piìi  lungo  il 
consiglio  ;  eh  era  già  il  tempo  venuto  di  valorosamenle  ese- 
guire quel  che  s  era  deliberalo  ;  e  che  quell  ora  richiedeva 
più  il  cuore  e  le  mani  ,  che  la  lingua  e  le  dispule.  E  su- 
bito con  memorabile  ardire  chiamando  la  sua  fregata,  insie- 
me con  Giovanni  Sotto  suo  secretario  vi  scese  ;  e  facendo 
in  un  altra  scendere  il  Commendalor  maggiore  suo  Luogote- 
nente, lo  mandò  jier  poppa  alle  galee  del  corno  sinistro  a 
ricordar  loro  di  combattere  valorosamente  ,  e  di  servare  in 
ogni  cosa  gli  ordini  che  avevano  avuti  ;  ed  indi  egli  tutta 
la  battaglia  e'  1  corno  destro  scorrendo,  fece  con  la  presenza 
sua  e  con  affettuose  esortazioni  a  tulli  animo  grande.  -  Ecco, 
diceva  ,  o  valorosi  guerrieri  ,  che  di  quello  che  è  stato  in 
mia  mano  di  procuraivi,  loccasione  di  combattere,  gli  ono- 
rati desideri  vostri  ho  secondati.    Eccovi    T  ora   desiderala, 
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l.'i  qiiak;  ]>iù  clic  in  allio  li'iii|)ii  mai  riiliìedf  da  m>ì  Insalo 
val<»rc.  1/ occasioni;  v  pieseiile  di  ii'primoi-  con  la  vo^lla 
virlù  1  ariOf;aii'/.a  di  qn«>sli  nemici  non  rocn  tli  Dio,  clic  no- 
stri ;  i  quali  per  li  iciici  successi,  che  nelle  occasioni  pas- 
sale hanno  sorlili,  di  sfrenalo  furore  e  di  lemerario  ardire 
vengono  gonfi.  Ho  eseguilo  io  in  grazia  voslra  quello  che 
a  me  leccava.  Non  mancale  in  esecuzione  di  quel  che  a  voi 
locca,  di  preparar  gli  animi  intrepidamente  al  cond)aUere, 
di  adoperar  le  forze  ardilamenlc  couie  solete.  Più  grande 
occasiouc  ne  più  degna  di  questa  sperar  non  polele  ;  es- 
sendo che  il  guadagno  in  tutti  i  modi,  e  col  vincere  e  col 
morire,  molto  certo  n'aspetta.  Non  mancherà  Iddio  di  dar 
1  eterna  vita  ed  i  hcni  del  cielo  a  quelli  che  in  così  giu- 
sto e  santo  conllillo  riceveranno  la  morte.  Non  mancherà 
il  mondo  di  dar  gloria  suprema  non  puro  a  quelli  che  ri- 
inarran  vivi,  ma  duplicala  ancora  ai  medesimi  morii.  Il  no- 
stro stendardo,  il  nostro  Capitano  è  Cristo  Crocilisso.  ligli 
combatterà  per  la  causa  sua  ;  seguiamolo  arditamente  ;  che 
ne  darà  la  villoria.  A  queste  efiicaci  parole,  a  queste  degne 
esortazioni  s incitavano  gli  animi,  tanto  da  j)roprì  ailclti  ab- 
bastanza disposti  ,  che  impazienti  della  tardanza  ,  alita  ri- 
sposta non  poteva  D.  Giovanni  sentire,  se  non  che  facessi' 
forza  coi  remi  ,  se  non  clic  allretlassc  il  combattere  ,  clic 
ogni  cosa  era  proi.'la. 

I  'i'urchi  intanto  vedendo,  che  la  nostra  armala  (  come 
essi  avevano  creduto)  non  si  fugi;iva,  e  non  credendo  an- 
«■ora  che  avesse  osalo  di  aspettare  la  battaglia  ,  per  vcdci 
pure  che  motivo  facesse,  di  nuovo  spararono  due  tiri  di 
grossi  cannoni,  uno  in  ciascuna  galea  «lei  IJascià  Generali  Ai 
quali  con  la  medesima  prt»iitez/.a  fu  dai  tre  nostri  G«'nerali 
con  un  tiro  non  minore  per  ciascuno  risposto.  lira  giii  il  sole 
circa  a  tre  ore  di  questo  giorno  in  alto  salilo,  ipiandu  lo 
stesso  Iddio  che  a  prieghi  del  buon  Giosuè  fece  altre  volle 
il  sole  in  dietro  tornare,  volendo  far  chiaro  ad  ogni  crea- 
tina conoscere,  rpianto  grata  gli  fosse  1  obla/.ione.  die  il  po- 
polo col  sangue  dell  unigenito  suo  Figlio  dalla  perpetua 
morte  ricomperato  ,    gli    luceva  ,    coli  cspoiier  pionlauienlc 
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ciascuno  la  propria  vita,  per  difensione  della  sua  sacra  Cliic- 
sa  militante  ;  miracolosamente  ed  alla  onnipotenza  sua  con- 
forme, fece  ogni  contrario  ¥cnto  totalmente  cessare,  e  con- 
tra  alla  natura  del  tempo  talmente  quietare  quel  travaglia- 
tissimo  mare,  che  non  a  golfo  per  sua  condizione  di  conti- 
nuo fluttuoso,  ma  a  riposatissimo  stagno  in  ben  tranquilla 
calma  rassomigliava.  Di  modo  che  l'orgogliosa  armata  nemi- 
ca ,  la  quale  il  vento  avendo  in  poppa  ,  con  eccessivo  av- 
vantaggio sopra  alla  nostra  con  gonfia  vela  veniva,  essendo 
in  un  subito  costretta  di  ammainare,  iti  un  medesimo  tempo 
perde  l'avvantaggio  e  la  credenza  che  fino  allora  della  fu- 
ga della  nostra  aveva  tenuto.  Perciocché  essendo  già  comin- 
ciata a  distendersi  con  n<odo  ordinato  tanto  la  battaglia  , 
quanto  l'uno  o  l'altro  corno  della  nostra  armata,  dava  di  sé 
tanto  magnifica  vista,  che  stendendo  la  fronte  per  lunghis- 
simo tratto  di  mare,  si  faceva  chiaramente  conoscere  molto 
maggiore  di  quello  che  i  Turchi  lavevano  riputata.  E  saria 
stato  forse  questo  solo  a  sullicienza  bastevole  cagione  da  far 
loro  in  gran  parte  l'arroganza  e  l'orgoglio  deporre,  se  nello 
stesso  tempo  non  gli  avesse  Ali  Rascia  con  una  alTettuosa 
orazione  rincorati  ;  e  mostrando  loro  pubblicamente  il  co- 
mandamento che  aveva  dal  Gran  Signore  di  pigliare  e  di 
disperdere  in  ogni  modo  I armala  eristiana  ,  soggiunse,  es- 
sere il  tempo  venuto  di  dar  felicemente  esecuzione  all'alto 
comandamento  del  lor  detto  Signore  ,  e  che  bene  avventu- 
rosi potevano  essi  chiamarsi  ,  finche  si  grande  e  così  ricca 
preda  veniva  loro  da'  Cristiani  portata  fin  dentro  ,  si  può 
dire,  delle  lor  case.  Di  mudo  che  ogni  uno  di  loro,  che  a 
sé  stesso  non  avesse  mancato,  poteva  ben  esser  sicuro  che 
si  saria  in  quel  giorno  fallo  per  tutta  sua  vita  ricchissimo: 
poiché  solo  col  guadagnar  quella  armata,  tulli  gli  universi 
paesi  de  Cristiani  in  brevissimo  ten^po  sariano  da"  Turchi 
scorsi,  abitati  e  predali.  Con  le  quali  parole  ed  esortazioni 
portale  intorno  per  la  sua  armata  da  uomini  principali  e  di 
aulorilJi-,  incitò  talmente  quegli  animi  ingordissimi  alla  pre- 
da ,  che  fecero  in  generale  segno  di  grandissima  festa  ,  e 
tlaudu  di  mano  alle  guacchere,    tamburri   e  piferi  ,   comiu- 
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ciarono  al  suono  di  quegli  istrumcnti ,  come  malli,  a  balla- 
re ;  cliiaiiiaudo  i  Cristiani  galline  bagnate  e  promettendosi  di 
essi  sicuro  il  trionfo  e  la  >itloiia. 

Neil'  annata  cristiana  all'  incontro  ,  avendo  tutti  i  ca- 
pitani ed  uomini  principali  preso  1  esempio  di  D.  Giovan- 
ni ,  ciasclieduno  fece  a'  suoi  soldati  un  sermone  al  meglio 
clic  seppe,  ricordando  loro  l'obbligo  cbe,  come  Cristiani 
e  come  soldati  di  onore  ,  avevano  con  Dio  e  co  Principi 
loro,  ed  esortandogli  a  combattere  arditamente  e  valorosamente, 
per  sodisfare  ala  religione  della  fede  ed  alla  legge  del- 
l' onore  ,  che  più  che  in  altro  tempo  mai  Io  comandava.  Nò 
solo  i  capitani  fecero  questo  ;  ma  tutti  i  Religiosi,  e  par- 
ticolarmente alcuni  Padri  della  Compagnia  di  Gesii,  che  era- 
no con  le  galee  di  Spagna  ,  ed  alcuni  Cappuccini,  mandati 
dal  Papa  con  le  sue  galee  ,  fecero  sopra  di  ciò  caldissime 
esortazioni,  inarborando  ne' luoghi  piii  eminenti  limmagini 
di  Cristo  Crocifisso  ,  ed  afTermando  che  sotto  il  nome  e 
protezione  sua  si  doveva  quel  giorno  far  pruova  di  fare  af- 
fatto deporre  l'orgoglio  a  quegli  import unissimi  nemici  del 
nome  e  della  religione  cristiana.  E  frattanto  fu  nella  galea 
Reale  di  D.  Giovanni  inarborato  il  grande  stendardo  della 
sacra  Lega,  il  quale  dal  Papa  era  stato  mandatogli  con  gran 
circostanze  di  devozione,  a  fine  che  uou  prima  che  il  gior- 
no della  battaglia  si  dovesse  spiegare  ;  nel  quale  stendardo 
una  gran  figura  di  nostro  Signore  Crocifisso  era  dipinta,  e 
con  allcgrissiiuc  e  caldissime  imprecazioni  di  felice  succes- 
so fu  salutalo  universalmente  da  tutta  1  armata  con  suoni  di 
trombe  e  di  piferi.  £d  essendosi  tutti  alla  santissima  im- 
magine inginocchiati,  ed  umilmente  ciascuno  chiedendo  per- 
dono de' suoi  peccati,  crebbe  tanto  la  volontà  di  coinbaltc- 
re  ed  il  valore  ne  cri»tiani  soldati,  che  in  un  ^ubito  quasi 
miracolosamente  per  tutta  Tarmata  in  generale  una  voce  dal- 
legrez/.a  levossi,  che  iterando  allissimanunle:  -  vittoria  -  vit- 
toria -  ,  lìn  dagli  stessi  nemici   udir  si  poteva. 

E  perchè  fin  dai  primo  giorno  che  D.  Giovanni  vide 
le  galeazze  ,  le  aveva  giudicate  mollo  alte  a  romper  1  or- 
dinanza de  nemici,  e  u  fui  lar^a  porta  alla  vittoria  de  Cri- 
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sliaiii,  sì  por  la  £!,r.in  ({iinnlilà  d' arliglioiia  olio  portano,  co- 
ine  |><'i  la  loro  lorriìa  ,  clic  a  ijnisa  di  cniinoiili  castelli  so- 
j»ia  alle  galee  minori  son  alle  a  nuoce»*  mollo  ed  esser  po- 
chissimo ollosc;  per  r.on  compoilare  clic  a  dieiro  allo  sluolo 
delle  cfalee  sottili  liniancsscro,  per  hilto  il  viajìgio  egli  stes- 
so insieme  con  Marc  Antonio  Colonna  la  Capitana  di  esso 
aveva  rindnircliiata,  e  fatto  rimlnircliiar  l'altre  daprincipali 
ollìciali  dcllarmala.  Ora  cominciando  gii»  a  vogare  alla  volta 
de' nemici  per  investirli,  e  vedendo  clic  due  di  esse  per  la 
iin]ioilnnil;i  del  tempo,  erano  tanto  a  dietro  rimase,  clic  an- 
cora non  si  vedevano  ;  con  ogni  santa  iniprcca/.ione  inviò 
avanti  le  quattro,  clic  con  esso  si  ritro\avaiio,  con  gli  or- 
dini slessi  che  da  principio  avevano  ricevuti.  E  per  dar  loro 
comodo  tempo,  perchè  il  coi'po  dell"  armala  abbastanza  di- 
stante precedessero,  fece  frattanto  generalmente  dalle  catene 
sferrare  tulli  i  Cristiani,  che  al  remo  forzali  si  ritrovavano, 
e  dispensare  per  tulle  le  galee  molle  armi  ;  acciocché  con 
la  speranza  della  libertà,  che  in  evento  di  vittoria  lor  pro- 
metteva, avessero  nel  conllitlo  potuto  aiutare  a  comballere. 
Fece  anche  dare  a  tutte  le  ciurme  buoni  rinfrescamcnti  non  solo 
di  vino,  ma  delle  migliori  cose  da  mangiare  che  vi  avesse, 
acciò  che  alla  fatica  del  futuro  li'avaglio  avcsser  potuto  re- 
sistere. Frattanto  le  quattro  galeazze  essendo  un  buon  mi- 
glio avanzate  innanzi  a  tutta  la  nostra  armala  ,  che  a  voga 
larga  lentamente  le  seguitava,  diedero  di  sé  cliia»»  vista  al 
Basci'a;  il  quale  con  molto  suo  dispiacere  accortosi  della  va- 
na credenza,  ch'elleno  con  l'armala  non  fossero,  conlr'ogni 
suo  pensiero  si  Ij'ovò  necessitato  di  mutare  in  quel  punto, 
con  qualche  confusione,  l'oidinc  della  sua  battaglia.  Percioc- 
ché conoscendo  egli  che  all'espugnazione  di  ciascuna  di  quel- 
le galeazze  non  bastava  minor  numero  di  otto  o  dieci  delle 
sue  galee  migliori  ,  non  giudicando  che  fosse  bene  di  ap- 
prodarsi con  esse,  per  non  aver  poi  col  restante  dellartnala 
ad  investirsi  con  disordine,  bisognò  che  a' suoi  ollìciali  in 
fretta  facesse  commettere  ,  che  mutando  il  proposito  di  an- 
dar con  tutta  liirmata  unita  ad  investire,  in  tre  scpiadre  ugnali 
ira  esse  ben   distanti   si   dividessero  .   e   che  velocemente  ar- 
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raiiciuiilo  Ji  passar  Ira  U-  i^aleazzc,  scnr.a  Irallcncrsi  a  com- 
ballcr  co»   esse  ,    procurassero.   E  questo  pensò  egli  più  a 
proposito  essere  a' suoi   disegni;    percioccliè   speiaudo  con 
quel  furioso  impelo  cosi  unito  di  romper   faciliueiite     1  ar- 
mala cristiana  ,  sperava  anche  d  impadronirsi  delle  galeazze 
senza  coiubalterle.  Ne  poteva  il  pensiero  se  non  accorto  cliia- 
marsi,   se  così  succeduto  gli  fusse,-  ma  dilTerentemeiilc  anda- 
va Iddio  disponendo  le  cose    in    beneficio    del    pojiolo    suo. 
Perciocché  appena  fu  in  quel  modo  quellarmala  divisa,  clic 
accostandosi   più  ad  essa   le  galeazze,  le   quali   a   due   per 
parte    divise  con  una  certa  distanza   vogavano,   per   serbar 
1  ordine  che  avevano  di  coprir  tutta  la  fronte  della  battaglia, 
ad  allargarsi  di  nuovo  cominciarono,    in  guisa  che  restando 
ugualmente  tra  esso  distantì,  si  distesero  tanto,  che  non  po- 
tendo glinimici  con  tre  squadre  passar  tutti  fra  esse,   furo- 
no di    nuovo   costretti   a   mutare    il    proposilo  ,   dividendosi 
un'altra  volta  in  cinque  parti,  per  fuggir  d'approdare,  co- 
me dal  Lascia  Generale  era  lor  stato  inqwslo.  Così  conque- 
sti motivi  e  col  vogar  lentamente  consumò  tanto   di   tempo, 
che  arrivarono  alla  battaglia    cristiana  le  altre   due    galeaz- 
ze,  le  quali  D.   Giovanni  di  Cardona  con  alcune  galee  delle 
squadre  del  corno   destro   rinduirchiava.    Vedendosi  inlaniu 
Francesco   Duodo  lanlo    virino  ali  annata    nemica  ,    che    con 
l'artiglieria  la  poteva  arrivare,  cominciò  con  la  sua  galeaz- 
za Capitana  a  salutarla   in  sì  strana  maniera,  che  avendo  col 
primo  tiro  di  cannone  levalo  il  fanale  maggiore  della  galea 
Reale  d'Ali,   e    neUo    stesso    lompo  con   un  altro  rolla    tutta 
una  spalla  ad  una  galea  a  quella  più  presso,    ed   un'altra 
poco  distante  avendone  direnata,  furono  tulli    i    Turchi   ad 
un  trailo  smarriti.  P<Mciocchè  tosto  che  vide  Ali  il  suo  mag- 
gior fanale  dal   primo  vo\\h>  sj'czzalo,  prendendo   il  caso  per 
augurio  infelice,  proruppe  pubblicamente  in  un  rottissimo  pian- 
to, prevedendo  di  già  lutto  quello  clic  in  poco  spazio  av- 
venir gli    doveva.    Ma  rccialì ,   il   quale  della    qualità  delle, 
galee  cristiane,  e  delle  forze,  che  con   Tarmala  di  una  tan- 
ta Lega  venivano,  mollo  bene  informalo,   non  era  mai   stalo 
di   parere,   che  con  cH'elto  a  dclerminala  ballaglia  venir  si  do- 

l'ì 
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vesso,  quaiitlo  a  m  iluii  principi  si  viik'  ooiiilollo,  Cdiiic  uo- 
mo  della  militar  disciplina  e  parlicnlarnicnle  de  navali  coii- 
flil(i  perito,  avendo,  come  dissi,  in  governo  la  scpiadra  del 
corno  sinistro  ,  e  volendo  con  utile  avviso  qucH'  avvanlag- 
gio  cercare,  clie  in  tal  fallo  1  occasione  gli  polca  porgere 
maggiore  ,  procurò  di  allargarsi  talmcnlc  coi  suoi  vascelli , 
che,  a  guisa  di  clii  stia  a  cavallo  del  fosso  ,  a  qiial  parlilo 
gli  fosse  parato  migliore  ,  appigliarsi  avesse  potuto  ;  o  di 
abbracciare  col  numero  maggiore  di  vascelli  clic  aveva  (\\\è\ 
corno  col  quale  egli  doveva  combattere;  ovvero  quando  le 
cose  per  la  sua  parte  non  andassero  bene  ,  comodamente 
scliifarlo,  e  (corno  poi  foce)  espedilo  fnggirsi,  ogni  interesse 
d'onore,  come  buon  rinegato,  all'util  suo  posponendo.  Il 
cbe  fu  cagione  die  Giovann'Andrea  Doria,  il  quale  al  destro 
corno  dei  Cristiani  comandando,  seco  azzuffar  si  doveva,  non 
essendo  di  scienza  nò  d'esperienza  a  lui  inferiore,  e  cono- 
scendo 1  inimico  disegno,  o  per  non  lasciare  dalla  sua  parte 
tanto  avvantaggio,  o  per  mostrare  che  in  nulla  cosa  gli  a- 
vosse  ceduto,  più  assai  di  esso  si  andò  col  suo  corno  allar- 
gando, di  modo  clic  conducendosi  tuttavia  innanli  tutto  il 
resto  della  nostra  armata,  ed  egli  col  suo  eorno  allargando- 
si, veime  a  rimanere  tanto  alla  battaglia  lontano,  che  i  Tur- 
chi che  di  già  spaventati  erano  di  villa  e  di  tintore  fino 
agli  occclii  ripieni,  vedendo  questo  motivo,  bestialmente  si 
pQrsuadettcro,  che  la  nostra  armala,  come  prima  s' aveano 
immaginato,  dalla  loro  si  fuggisse.  E  con  tal  bestialità  pre- 
sero lauto  di  ardire,  che  a  guisa  d'arrabbiati  leoni  orribil- 
mente gridando,  a  voga  arrancata  ecrcarofio  d' investire  tut- 
ta d'un  colpo  in  ogni  parte  Tarmata,  parendo  loro  tnttavia 
d'  averla  guadagnata. 

I\Ia  non  molto  potettero  in  siffatta  credenza  persevera- 
re. Pcrciocchò  dalle  forti  galeazze  molto  presto  incontrali, 
le  quali  da  innumerabil  copia  di  grossa  e  buona  artiglieria 
da  tutti  i  lati  erano  benissimo  armate  ,  e  cominciando  ini- 
peluosamente  a  sjìarare  ,  girando  e  volteggiando  con  molta 
agilità  ora  le  prore  ora  i  fianchi  ed  ora  le  poppe,  col  fumo 
gli  accecavfino,  col  tuono  gli  stordivano,   con  le  palle  degli 
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spessi%$in)i  liii  gli  uccidevano  ,  ed  iusiemc  con  moli».'  ilullu 
galee  loro  li  sommergevano.  Videro  allora  iji  un  momcnlo 
un  glorioso  principio  alla  villoria  cristiana,  che  andava  cre- 
scendo ;  alla  quale  veramente  ò  necessario  di  diie  ,  die  le 
galeazze  predette  aprissero  valorosamente  la  porta,  introdu- 
cendola ed  accompagnandola  sino  alla  fine.  Essendo  che  fu 
questo  primo  incontro  di  tanta  importanza,  ed  ai  nostri  ne- 
mici diede  tanto  di  danno,  che  quantuncjue  mollo  uniti  e 
ristretti  si  sforzassero  di  passare  squadra  per  squadra,  per 
investire  con  impelo  unitamente  sopra  le  cristiane  galee  ; 
furono  nondimeno  contro  ogni  lor  pensiero  costretti  ad  al- 
largarsi e  disunirsi,  confondendo  ogni  ordine  preso,  ed  an- 
nullando ogni  giù  fatto  proponimento.  Ma  bencliè  da  questo 
primo  incontro  molle  delle  lor  galee  rotte  e  fracassate  ve- 
dessero, oltre  a  quelle  che  del  tulio  all'ondare  avo  ano  ve- 
duto ;  non  restarono  però  tanto  per  ancora  impauriti  ,  che 
fieramente  e  con  maggior  rabbia  non  si  spingessero  avanti; 
sicché  avendo  anche  i  capitani  cristiani  fatto  forza  coi  re- 
mi, in  brevissimo  spazio  (come  d  accordo  ne  fossero  )  tulle 
due  le  armale  inlieramenle  con  le  prue  s  investirono.  Nel 
quale  orribile  e  spavenlcvol  congresso  rimasero  in  un  su- 
bito molle  galee  sconquassate,  e  non  sentivasi  uè  vedevasi 
altro  che  innumcrabili  tuoni  di  artiglierie,  e  dogni  intorno 
sangue  ,  morti  e  ruine  da  non  potersi  contare  ,  con  tanta 
spessa  tempesta  di  frezze  e  d'  archibugiale  ,  che  da  niuna 
parte  il  cielo  veder  si  poteva  ;  mentre  dugni  intorno  infuiite 
trombe  ,  palle  e  pignatte  di  fuochi  artificiati  (  clic  ancora 
nclla^equa  inestinguibilmenle  ardevano  )  cui  fumo  e  col  fe- 
tore talmente  T  acre  condensavano,  che  non  pur  loia  del 
mezzo  giorno  ,  com'  ora  ;  ma  uè  anche  la  mc^za  iiolle  [liii 
scure  tenebre  avrebbe  rappresenlale.  Pana  veramente  che, 
tulli  gli  elementi  insieme  eonfiisi,  ctl  estinta  alfallo  la  luee 
del  cielo  ,  tulio  il  mondo  in  quel  punto  insieme  con  la  slessa 
natura  profondar  si  dovesse.  Ma  se  in  ogni  parte  delle  ar- 
mate gagliardameiile  e  con  molt.i  bicvvnra  si  combatteva  , 
più  che  in  ogni  allro,  certo,  dove  le  due  Heali  sazzulTa- 
rono,   lii  lo  spctl.icolo  sanguinoso,  actibo  ed  oiiibilc.  I'lt- 
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ciocche  avciulo  Ali  Cascia  con  quatUoccnlo  eletti  Gianuiz- 
zeri  la  sua  rinforzata  ,  e  D.  Giovanni  la  sua  con  altrcltanti 
scelli  archibugieri  Spagiiuoli,  oltre  a  gran  numero  di  cava- 
lieri venturieri  e  della  sua  famiglia  ;  ed  essendosi  da  lon- 
tano agli  stendardi  ed  ai  fanali  ed  altre  insegne  reali  , 
che  portavano,  conosciuti;  deliberatamente,  e  con  incompa- 
rabile ardire  ,  con  tanta  furia  e  con  tauta  bravura  andaro- 
no ad  incontrarsi,  che  non  si  pclria  pure  immaginarlo  mag- 
giore. Questi  dopo  che  ebbero  scambievolmente  sparato  Io 
artiglierie  ,  ed  insieme  le  lor  galee  con  uncini  di  ferro  in- 
catenate, ebbero  tra  di  loro  tanto  aspra  battaglia,  che  sicco- 
me per  la  sua  grandezza  diflido  io  di  poterla  narrare,  così 
che  non  la  possa  mai  altri  pienamente  rapprcsenlare  mi 
confido.  Slavano  alla  prora  della  Reale  di  D.  Giovanni  su 
le  ranibato  D.  Lopez  di  Figueroa  e  D.  Michele  di  Monca- 
da  Maestri  di  campo,  o  vogliam  dir  Colonnelli;  D.  Bernar- 
dino di  Caidcnas  ,  ed  il  Castellano  Salazaro.  Al  focone  ed 
allo  schifo  D.  Pietro  Zappata  e  D.  Luigi  Carillo.  Allo  sten- 
dardo D.  Giovanni  stesso  ,  insieme  col  Commendator  mag- 
giore, il  quale  nella  sua  galea  padrona,  avea  lasciato  a  suo 
luogotenente  Stefano  Mottino  dell'ordine  di  S.  Giacomo;  che 
tanto  buon  conto  gliene  diede,  che  essendosi  abbordato  con 
la  padrona  reale  dei  Turco  ,  ebbe  in  sorte  di  far  prigioni 
i  due  figli  di  Ali  ;  per  lo  che  fu  poi  da  D.  Giovanni  di- 
chiarato, che  quella  galea  a  Stefano  si  doveva.  Stavano  ap- 
presso a  costoro  il  Conte  di  Pliego,  D.  Luigi  di  Cordova, 
D.  Rodrigo  de  Benavides,  D.  Giovanni  de  Guzman,  D.  Fi- 
lippo d'Heredia  e  D.  Ruidiaz  di  Mendozza,  tutti  cavalieri 
di  nobiltà  ,  d  animo  e  di  valore  approvati.  De'  personaggi 
che  furono  sopra  la  Reale  turchcsca  non  ho  procurato  tanto 
Qiinuto  ragguaglio.  Ben  so  che  ella  era  in  mezzo  di  sette 
galee  di  fanale,  nelle  quali  erano  Berla  Bascià  Generale  di 
terra  ,  Mustafà  Esdei  tesoriero,  Mamur  Rais  Agà  de'  Gian- 
nìzzeri, INIahamut  Saderbei  Governatore  di  Metflino,  Giaur 
Ali  corsaro  e  Caracoggia  capitano  della  Velona,  corsaro  si- 
milmente famoso.  Era  air  incontro  D.  Giovanni  nel  mezzodì 
quattro  fanali,  che  furono  da  man  destra  Marc' Antonio  Co- 
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loiina  (jcncralc  della  Cliicsa  e  Luoi^oleiiciitc  iltHa  I^ega,  nella 
cui  galea  erano  pi  iiicipali  Pompeo  Colonna  suo  Luogolenenlc, 
il  Comniendalor  Haniagiisso ,  Antonio  Carrafa  Duca  di  IMon- 
dragone,  IMicliele  15oncllo  iralello  del  Canlinale  Alessandri- 
no, nipote  del  Papa,  Pirro  INIalve/.zi  cavaliere  principale  e 
di  molto  valore,  Orazio  Orsino  di  I>onmarzo,  Lelio  de  Mas- 
simi, il  Commendatore  di  S.  Giorgio,  e  molti  cavalieri  di  Mal- 
ia e  signori  Francesi  venturieri;  Camillo  de  Marchesi  !\Iala- 
spina  cavaliero  di  S.  Stefano  con  circa  a  venti  allri  genti- 
luomini ,  sue  lance  spezzate  e  della  sua  famiglia  olìieiali. 
Ed  appresso  al  Colonna  la  Capitana  del  Duca  di  Savoia  go- 
vernata da  Monsignor  de  Lyni  ,  nella  (juale  era  il  Principe 
dUrbino  con  Alderano  Cibo  Malaspina  Marchese  di  Carra- 
ra ,  suo  cugino  e  figlio  di  Alberico  Principe  tli  Massa  ,  e 
molli  signori  che  venivano  seco  e  molli  cavalieri  dell  ordi- 
ne <li  S.  Lazzaro.  Alla  banda  sinistra  era  appresso  a  D.  Gio- 
vanni Sebastiano  Veniero  General  di  Venezia  ,  con  grosso 
numero  di  nobili  della  sua  Repubblica.  Ed  appresso  a  lui 
la  Capitana  della  Repubblica  dì  Genova,  della  quale  era  Ge- 
nerale Ettore  Spinola  cavaliero  d'Alcantara,  nella  qual  galea 
era  il  Principe  di  Parma,  con  una  gran  mano  di  scelli  ca- 
valieri ,  non  meno  nobili  che  valorosi.  Avevano  poi  egual- 
mente D.  Giovanni,  il  Colonna  e  1  Veniero  alle  poppe  delle 
lor  galee  due  altre  galee  per  ciascuna,  le  quali  di  continuo 
rinfrescavano  e  rimettevano  genti  in  esse,  entrando  e  soc- 
correndo dovo  il  bisogno  portava.  Ed  erano  similmente  alla 
man  destra  da  poi  alla  Capitana  di  Savoia,  Onorato  Gaeta- 
no Generale  delle  genti  del  Papa  ,  con  cui  io  mi  lro>ava  ; 
ed  alla  sinistra  da  poi  alla  Capitana  di  Genova  Paolo  Or- 
sino di  Lamenlana ,  che  in  vece  di  Generale  governava  i  sol  - 
dati  de'  Veneziani  ;  seguendo  poi  Ascanio  della  Corgnia 
Maestro  di  campo  generale  della  Lega  da  un  lato,  e  dall  al- 
tro il  Conte  di  Santa  Fiora  Generale  della  genie  Italiana  per 
il  Re.  Ultime  finalmente  nelle  punte  della  battaglia  a  man 
destra  la  Capitana  di  Malta  cou  Fra  Pietro  Giustiniano  Priore 
di  Messina,  che  n'era  Generale  ;  ed  alla  sinistra  la  Capitana 
di  Pier  Rattisla  Lumcllino,  nella  quale  era  Paolo  Giordano 
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Orsino  Duca  di  Bracciano.  Sicché  essendo  iu  queste  poclie 
galee  il  lioie  della  nobiltà  e  del  valore  d"  ambe  lo  parti  , 
laeilmenle  ogni  uno  può  giudicare  di  ciie  luaiiiera  tra  loro 
seguisse  la  pugna,  e  quale  sforzo  da  ogni  parte  per  superar 
le  galee  contrarie  si  facesse. 

Fu  nel  principio,  ed  anche  per  qualche  spazio,  l'impelo 
de  Turchi  tanto  gagliardo,  che  non  poco  fece  dubbioso  Icsito 
della  sanguinosa  battaglia  ;  perchè  più  yolte  essi  fieramente 
sforzaronsi  di  superar  la  Reale  di  D.  Giovanni  ,  più  volte 
la  prora  ne  occuparono  ;  ma  sempre  valorosamente  dai  di- 
fensori ne  furono  ributtati.  E  vedendo  che  col  guadagnar 
quella  galea  la  dubbiosa  vittoria  in  favor  loro  sarebbe  ca- 
duta, vi  concorrevano  da  tutte  lo  parti  tanti  e  tali  furori, 
che  furono  sforzato  la  padrona  reale  e  la  Capitana  del  Com- 
mendalor  maggioro  ,  le  quali  alla  Reale  erano  da  poppa  , 
insieme  con  le  due  galee  di  Giovanni  Loredano  e  Caleriiio 
Malipiero,  ch'erano  alla  poppa  del  Vcnicro,  di  soltentrare 
al  peso  di  quella  battaglia,  nella  quale  i  detti  Capitani  Lo- 
redano e  Malipiero  dalle  archibugiate  furono  uccisi.  Ed  es- 
sendo con  tali  aiuti  i  Cristiani  entrati  arditamente  nella  Reale 
turchesca  s'i  fattamente,  che  lino  all'arbore  l'avevano  occupa- 
ta, furonvi  dalla  poppa  nuovamente  introdotti  diigento  Tur- 
chi freschi  ,  dai  quali  furono  costretti  i  nostri  a  ritirarsi, 
rsel  quale  impeto  D.  Rcrnardino  de  Cardenas  da  una  palla 
di  smeriglio  nella  rotella  d  acciaro,  che  avca,  fu  colto  ;  e 
senza  sfondarla ,  gli  diede  silfatta  percossa,  che  fattolo  addie- 
tro su  la  coscia  cadere,  senza  cavargli  pur  una  gDccia  ili  sangue, 
luccise.  I  soldati  frattanto  del  Malipiero  e  del  Loredano  non 
punto  per  la  morte  dolor  Ciqiilani  sbigottiti,  anzi  alla  ven- 
detta più  accesi,  superarono  con  valore  le  due  galee  turclie- 
sche  ,  con  le  quali  era  toccalo  loro  di  azzufl'arsi,  come  fé- 
eeio  anche  il  General  Veniero  ,  Ascanio  della  Corgnia  ,  il 
Conte  di  Santa  Fiora,  Onoralo  Gaetano,  i  Principi  di  Parma 
e  di  Urbino  ,  Paolo  di  Lamentana  e  Paolo  Giordano  Orsi- 
no. Ma  essendo  Mare' Antonio  Colonna  primo  degli  altri  con 
vittoria  espcdilosi  dalla  galea  che  1  avca  combattuto,  e  ve- 
dendo   con   quanto    periglio    passavano    le   cose    tra    le   due 
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Reali,  lanlo  opporlunaincnte  con  le  due  galee,  clic  aveva 
|>cr  lì  puoi  !)isogni  ,  v'accorse,  clie  iiivcsU  in  quella  d  Ali 
con  urto  lanlo  f^agliarilo,  clic  luUa  la  prua  fino  al  terzo  haiico 
dentro  vi  pose,  ed  alla  prima  sparala  deeli  arciiihiigi  clic 
fecero  rpiei  soldati,  si  videro  i  Turchi  quasi  tulli  da  tutte  le 
bande  cadere.  Ed  entrativi  denlro  gli  Spagnuoli  e  molti  altri 
soldati  dogi"  Italiani,  fu  in  un  trailo  essa  galea  spogliata  de- 
gli slendardi  e  di  tutte  le  insegne  reali  ;  le  quali  sopra  la 
vittoriosa  di  D.  Giovanni  riposte,  essa  colla  poppa  a  rovc- 
vescio  mollo  rolla  e  niallrallala  ,  come  vinta  fu  trascinala. 
Quello  clic  della  persona  dAll  succedesse,  molto  altranienle 
da  quello  clic  gli  Spagnuoli  si  vantano,  d'aver  cioè  il  suo 
capo  sopra  una  picca  a  D.  Giovanni  recato,  dagli  uomini  del- 
la sua  propria  Reale,  die  di  visla  son  leslimouì,  a  me  vicii 
rilento  (l'J).  Perciocclic  mi  dice  clii  llia  veduto,  clic  quando 
fiiialnieiite  vide  la  galea  non  più  potersi  difendere,  vinto  al- 
Irellaiilo  dalla  disperazione  a  clic  la  sua  heslialilà  lo  con- 
duccii,  quanlo  dal  valore  di  coloro  che  egli  aveva  credulo 
di  spaventar  con  le  voci,  prese  una  piccola  cassetta  di  fer- 
vo, nella  quale  le  cose  sue  piìi  care  ,  sì  di  gioie  come  di 
>npcrstiicioni,  nelle  quali  molto  si  confidava,  Icuea;  e  ridot- 
tosi alla  parie  di  dietro  della  poppa,  dove  lia  Iuo2;o  il  li- 
mone, con  un  collello  clic  dalla  cintura  si  trasse,  nella  gola 
fcrilqsi ,  di  là  con  quella  cassella  nel  mare  gittossi,  di  ma- 
niera che  poscia   il  suo  corpo  non  s'è   più  ritrovato. 

Rerlà  Rascia  dal  General  Venicro  condotto  a  lasciare 
ormai  la  vita  con  quella  galea,  non  polendosi  più  sclierini- 
re,  Ijcslemmiaiido  il  suo  fiero  destino,  clic  a  fare  a  senno  d  Ali 
lavesse  condotto;  tulio  abbrucialo  una  spalla  dal  fuoco  duna 
lioniba  artificiata,  sopra  una  fregata  clic  a  poppa  per  li  casi 
si  aveva  ritenuta,  fu  dasuoi  in  terra  salvato.  Due  figli  gio- 
vanetti d' Ali  ,  che  con  IMalicmct  Rei  Re  di  ÌS"egroponte 
dall'altro  lalo  della  Reale  la  battaglia  sostennero,  presa  la 
lor  galea  dal  Colonna,  insieme  con  esso  Mahemet  restarono 
prigioni.  Gli  altri  più  efferati  dispregiatori  de' Cristiani,  i 
quali  con  le  loro  bravale  avevano  fatto  risolvere  Al'i  al  com- 
ballcre,  tra'quali  llassan  Rascia,  che  siccome  alla  persuasio- 
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ne  ora  stalo  il  più  calilo,  non  volle  al  provvediisi  allo  scam- 
po essere  il  più  lento;  parte,  abbandonato  le  galee  loro ,  so- 
pra altri  legnctti  si  fuggirono  in  terra,  e  parte  ostinatamen- 
te combattendo,  vi  lasciarono  la  vita.  Fra'qnali  furono  Mu- 
slafà  Esdci,  Mamur  Rais  Capitano  deGiannizzeri,  Maliamut 
Saderbei  ,  Giaur  Ali  ,  Ilassan  Rei  Governator  di  Rodi ,  e 
molli  altri;  le  galee  de' quali  essendo  o  dalle  artiglierie  e 
dagli  scoritri  affondate,  ovvero  dal  valore  delle  armi  cristia- 
ne conquistate,  davano  alla  vittoria  molto  incremento. 

Dall'  altra  banda  il  famoso  Caracoggia  essendosi  con 
la  galea  del  Papa  azzuffato  ,  dove  Onorato  Gaetano  ,  e  per 
lui  io  scrittore  alle  genti  del  Papa  comandava,  quantunque 
meglio  degli  altri  di  gente  da  combattere,  d'  artiglieria  e 
di  vascello  avvantaggioso  armalo  si  trovasse,  e  fosse  anclie 
gagliardamente  dalla  galea  d'Ali  Capitano  soccorso,  il  quale  nel 
più  bello  della  zuffa  al  luogo  del  focone,  mentr'egli  com- 
batteva per  prua,  con  lo  sperone  ne  venne  ad  investire;  fu 
però  r  uno  e  lallro  ben  presto  ammazzato,  restando  tutte 
due  le  lor  galee  in  poter  della  nostra  Grifona  (20). 

Aveva  Uccialì  con  quel  suo  allargarsi  e  trattenersi  sa- 
puto far  tanto,  che  avendo  trovato  il  riscontro  di  Giovann'An- 
drea  Doria  non  meno  scaltrito  di  lui,  non  solo  dallo  inve- 
stire nei  primi  impeti  si  astenne;  ma  anche  da  poi  che  tan- 
to innanti  erano  passate  le  cose,  quantunque  nel  suo  corno 
si  ritrovasse  trenta  vascelli  più  di  quelli  clic  il  Doria  ave- 
va nel  suo,  aspettava  tuttavia  di  veder  la  risoluzione  del  ne- 
mico, per  investirlo  con  avvantaggio.  Ma  temendo  forse  il 
Doria ,  e  con  ragione,  di  quel  numero  maggiore  ,  se  gli  an- 
dava mantenendo  tanto  lontano,  che  piuttoslo  di  volersi  fug- 
gire, che  di  voler  combattere  dava  segnale.  Il  che  fu  ca- 
gione, che  essendo  da  alcuni  Capilani  della  sua  squadra  co- 
nosciuta tanta  irresoluzione,  non  potendo  soffrire,  mentre  che 
lutto  il  r*!slo  dell'armata  combatteva,  di  star  essi  soli  con 
quel  corno  a  vedere,  più  coraggiosi  che  cauti  ,  poco  ordi- 
natamente si  spiccassero  da  quella  squadra,  e  arrancando  ga- 
gliardamente per  aver  parte  nella  vittoria  ,  non  come  quelli 
che  slavano  a  vedere,  ma  come  quelli  che  menavan  le  mani 
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trapassassero  avanli.  Ma  lostoclic  1  accorto  UcciaPi  quelle 
};alee  dalle  altre  vide  separale,  conobbe  anclic  nel  Doria  poca 
voglia  di  andarlo  a  trovare;  e  vedendo  che  quando  anclie  im- 
pedirlo avesse  voluto,  tanto  lontano  se  lo  trovava,  cbe  non 
poteva  a  tempo  più  arrivare  a  sturbarlo  ;  con  tanto  furore 
con  tutta  la  sua  squadra  si  volse  contro  di  quelle,  clic  aven- 
done in  un  atlinio  dodici  {guadagnale  ,  nelle  quali  insieme 
con  i  loro  Capitani  tulli  i  difensori  valorosamente  combat- 
tendo morirono,  troppo  miserabil  danno  vi  fece.  Nò  posso 
io  lacere  1  animo  invitto  e  generoso  di  I5enedetlo  Soranzo, 
gentiluomo  Veneziano,  che  in  quel  misero  numero  rilrovos- 
si.  Poiché  dopo  aver  egli  tanto  bravamente  combaltulo,  che 
solo  ormai  nella  sua  galea  vivo  avanzava,  vedendosi  dalle 
galee  nemiche  circondalo,  o  già  la  sua  galea  ripiena  di  Tur- 
chi, spontaneamente  diede  fuoco  alla  munizione  della  pol- 
vere in  sua  vendetta;  la  quale  con  la  furia  che  ogni  soldato 
può  immaginarsi,  non  solo  uccise  i  Turchi  predetti,  ma  col 
fuoco,  che  sparse  copiosissimo,  fece  ancl  e  a  molle  convicine 
galee  notabilissimo  danno  ("21). 

Morirono  però  in  questo  fallo  copia  grande  di  Turchi;  e 
Ira  gli  altri  il  vecchio  e  bravo  Caragiali,  capitano  d  Algieri 
e  luogotenente  di  Uccialì,  e  molti  altri  corsari  chiari  di  nome. 
Allora  vedendo  il  Doria  che  Uccialì  lutto  inlcnlo  alla  preda 
di  quelle  galee  con  tutte  le  sue  forzo  vi  si  trovava  occupa- 
lo ,  e  conoscendo  che  non  aveva  j)iù  a  temere  di  riceverne, 
danno,  col  resto  della  sua  squadra  tanto  (ipporlunamente  gli 
fu  sopra  ,  che  in  breve  non  solo  ricuperò  (juelle  galee  che 
di  già  prese  si  trovavano,  ma  prese  anche  buon  numero  di  quella 
di  Uccialì.  &)n  che  gli  diede  tanto  spavento,  che  quando  costui 
dalle  altre  spiccarsi  lo  vide,  e  tirare  alla  volta  sua  determinato 
d'investirsi  seco,  egli  che  già  della  Riale  del  suo  Rascia  e  della 
sua  armala  aveva  veduto  1  infelice  successo,  a  poco  a  poco 
ritirandosi  con  circa  venti  delle  sue  galee,  destramente  fug- 
gi dallo  incontro  e  cercò  di  salvarsi.  Nella  stessa  sua  fu- 
ga però  fece  sentire  gravissimi  danni  a  Fra  Pietro  Giustinia- 
no Generale  di  Malia,  il  quale  avendo  al  suo  luogo  valorosa- 
oicnle  combattuto  ,    e  preso  la  t;alea  con  cui  s  era   azzuQu- 
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to  ,  lueiitie  ora  a  questa  ,  ora  a  quist'  ahra  galea  andava 
facendo  gravissimo  danno,  alle  notissime  insegne  da  Uccialì 
fonosciutOj  fu  da  lui  con  tulle  quelle  galee  che  seco  traeva 
fieramente  investito.  Al  quale  impeto  non  potendo  egli  re- 
sistere ,  dopo  che  tre  gravi  ferite  ebbe  ricevute  e  che  tut- 
ti i  cavalieri  e  soldati  della  sua  galea  furono  morti,  fu  ne- 
cessitalo a  rendersi  vinto.  Ma  come  piacque  a  Dio  ,  che  lo 
andava  aiutando,  sopraggiungendovi  due  altre  galee  de'  suoi 
propri  Cavalieri  ,  i  quali,  avendolo  veduto  in  angoscia  da 
lontano  ,  v'accorsero  ,  insieme  con  alcune  altre  di  soldati 
Spagnuoli,  fu  da'  Turchi  per  forza  quella  galea  abbandonata; 
avendosene  Uccialì  seco  portato  lo  stendardo  e  le  cose  mi- 
gliori, che  ritrovale  vi  aveva. 

Non  meno  infelice  caso  di  questo  ai  cavalieri  di  S. 
Stefano  avvenne  nel  medesimo  corno;  i  quali  da  soverchio 
ardire  ti'asportali  a  cercar  di  combattere,  con  la  lor  galea 
della  la  Fiorenza  lauto  avanti  si  fecero,  che  avendo  passala 
la  galeazza  che  era  innanzi  a  quel  corno  ,  ed  allontanatisi 
molto  dalle  altre  galee,  furono  da  quelli  stessi  nemici,  che 
dalla  larga  lenlavan  di  fuggirsi,  tanto  gagliardamente  com- 
balluti  ,  che  avendo  con  la  lor  sola  galea  valorosamente  pu- 
gnato ,  e  fatto  lor  molli  e  gran  danni  ,  al  fine  con  soli 
quattordici  uomini  vivi,  ma  tulli  anche  feriti,  la  lor  galea 
tutta  rotta  ,  e  fracassala  rimase.  Frattanto  avvedutosi  Don 
Giovanni  di  Cardona,  che  quelle  galee  de' nemici  di  fuggirsi 
tentavano,  per  far  pruova  che  vano  quel  disegno  lor  riuscis- 
se ,  con  la  sua  squadra  delle  galee  di  Sicilia  si  mosse  loro 
all'incontro.  INIa  furono  quelle  sì  preste  a  procurarsi  lo  scam- 
po, che  vedendole  il  Cardona  tanto  francamente  vogare,  co- 
me quelle  che  danno  non  aveano  ricevuto ,  e  giudicando  che 
fosse  vano  di  seguitarle  con  le  sue,  che  stracche  e  maltrat- 
tate si  trovavano,  dall  impresa  si  tolse.  Uccial'i  quantunque 
della  perdita  dell'armata  turchesca  afflitto  e  molto  confuso 
si  trovasse  ,  altiero  nondimeno  ,  e  molto  contento  d' aver 
acquistalo  l'onorato  stendardo  di  Malta,  in  segno  di  vittoria 
sopra  la  sua  poppa  lo  avea  inarboralo.  E  vedendo  che  non 
potea,  se  nou  con  molto  periglio,  alla  larga  tirarsi,  rispetto 
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alle  molle  galee  crisliaiic  ,  che  quelle  die  fii{;i|,ivaiio  aveva- 
no seguitato  ,  fece  peusieio  per  il  suo  meglio  d' accoslaisi 
alla  terra  ,  con  disegno  anclic  di  abì)andoiiare  i  vascelli  , 
come  avevano  fatto  molti  altri  ,  quando  dalla  necessità  ne 
fosse  stato  costretto.  Ma  molto  meglio  di  quello  ciie  presup- 
posto s'avea,  gli  succedette .  Pereioceliè  quando  dalle  nostre 
battaglie,  con  lo  stendardo  di  Malta  inarborato,  fu  veduto 
venire,  giudicandosi  che  non  pur  del  corno  del  Doria,  ma 
di  parte  ancora  della  battaglia  fosse  stalo  vincitore  ,  e  che 
per  combatter  di  nuovo  cosi  francamente  venisse,  fu  cagio- 
ne che  tutte  le  galee  a  D.  Giovanni  convicine  tagliassero  i  ca- 
pi ,  coi  quali  le  conquistate  galee  si  rimburchiavano,  e  che 
alla  nuova  battaglia  si  apparecchiassero.  Ma  egli,  che  a  sal- 
varsi j)iuttosto  che  a  conibatlere  studiava,  facendo  co"  remi 
lo  sforzo  che  potca  maggiore,  e  innanzi  alle  prue  della  no- 
stra battaglia  velocemente  passando,  fece  che  ognuno  credes- 
se che  per  soccorrere  alle  galee  turchesche,  che  nel  corno 
di  terra  dai  Veneziani  maltrattate  si  trovavano,  mosso  si  fos- 
se. E  non  potendo  le  nostre  galee  per  difetto  del  palamen- 
to ,  che  tutto  nel  conllitlo  avcano  rotto  e  perduto,  e  delle 
ciurme  stracche  e  quasi  tutte  ferite  ,  ed  in  gran  parte  su 
questa  e  quella  galea  sbandate,  cosi  presto  come  bisognava, 
seguirlo,  tosto  che  di  poter  pigliar  qualche  poco  del  vento 
che  da  terra  spirava  s  avvide,  facendo  vela  eosuoi  trinchetti, 
e  sforzo  maggiore  anche  coi  remi  ,  fece  chiaramente  la  sua 
fuga  manifesta.  Ma  erano  le  cristiane  galee  per  le  delle  ca- 
gioni tanto  im])Otenti  a  seguirlo,  che  essendosi  egli  alquan- 
to allargato  ,  e  ai  venti  più  gagliardi  i  bastardi  spiegalo  , 
menando  seco  una  galea  cristiana  Coriiotta  ,  in  breve  senza 
contrasto  a  salvamento  si  trasse. 

Fu  questo  fallo  cagione,  che  molti  della  battaglia  cri- 
stiana ,  i  quali  pili  degli  altri  di  arrivarlo  si  sforzarono  , 
quando  poi  senza  profillo  lornaronsi,  di  aver  peidulo  le  galee 
che  col  valor  loro  s'avevano  combaltendo  guadagnale,  s  ac- 
corgessero. Poiché  essendo  loro  perciò  convenuto  d  abban- 
donarle, dagli  altri  che  venivano  più  tardi  erano  senza  fati- 
ca state  occupate  e  de!  tulio  spogli  de    Pi  che  io,  come  d 
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causa  propria,   buon  conio  renderne  posso;   clic  avendo  col- 
la galea  Grifona  le  due  di  Caracoggia  e  d'  AU  Capitano  con 
molto  travaglio  guadagnate  ;  in  prò  delle  galee  di  Napoli  , 
che  a  dietro  col  Marchese  di  Santa  Croce  Tcnivano,  mi  trovai 
d'aver  faticato.  Perciocché  sebbene  per  sentenza  di  D.  Gio- 
vanni quelle  galee  alla  nostra  Grifona  furono  restituite,  es- 
sendo gli  scafi  e  le  artiglierie  della  Lega,  non  ne  ebbe  però 
utile  alcuno,   eccetto     l'onor»!  e  la    fatica  di  rind)urchiarle 
nel  trionfo  fino  a  Messina.    l»asta  che   avendo    fuori    trovato 
la  galea  Fiorenza  de"  cavalieri  di  S.   Stefano  tutta  fracassata 
con  pochissima  gente  viva,  e  tutti  malamente  feriti;  per  pietà 
che  ebbe  Onorato  Gaetano  di  essi ,  acciocché  della  necessi- 
tà nella   solitudine  di  quel  mare  non  si    morissero  ,   a   rim- 
burchio  la  prese,  e  fin  dentro  al  porlo  di  Santa  Maura  la  con- 
dusse ;  dove  da  D.   Giovanni  fattone  cavare  lartiglieria,  nel- 
la festa  ,    che  vi  fece  per  la  vittoria  ,   fu  fatta  abbruciare. 
Ma  tempo  è  che  io  dica  del  corno    destro    inimico   da 
Mahcmet  Scirocco  Sangiacco,  ovvero  Governatore,  d  Alessan- 
dria, governalo.    Costui   con  cinquantacinque    galee   dovendo 
col  sinistro  della  nostra  armata,  da  Agostino    Barbarico  con 
cinquantalrc  comandato  combattere,  ed  avendo  dalle  galeazze 
Bragadine  grandissimo  danno  ricevuto  ,  lutto  confuso  ed  in 
disordine  alla  volta  della  terra  poco  lontana   se    n'  andava  ; 
forse  per  salvar  le  persone,  abbandonando  i  vascelli  ;  o  per 
poter  con  maggior  vantaggio  da  quella  banda  i  nemici  per 
fianco  investire.    Quando   avvedutosene   il   Barbarico  ,    tanto 
presto  gli  andò  a  rinchiudere  il  passo  ,   che   ad  approdarsi 
ben  presto  sprone  con  sprone    con  le  galee    Veneziane  l' a- 
strinse  ;  contro  delle  quali  tanto   fieramente   combatterono  i 
Turchi  ,   che  avendo  i  Veneziani    contra  loro  gli  odi  molto 
maggiori,  che  qualsivoglia  altra  nazione,  per  gli  eccessivi  dan- 
ni ed  ingiurie  che  lungamente  naveano  ricevuti  ,  tanto  aspra 
ed  orrenda  fu  la  battaglia  tra  loro,  che  per  lunghissimo  spa- 
zio  da   qual    parte  la  vittoria  dovesse  cadere    non  fu  cono- 
sciuto. Poiché  furono  nel  principio  i  Veneziani  in  grave  ti- 
more d'avere  a  sentirne  il  danno  maggiore  ;  perciocché  en- 
trali i  Turchi  nella  propria  galea  del  Barbarico  ,    e  fattovi 
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sforzo  lirmciido  ,  nicnlri;  «gli  valoroj-aiiirnli;  difviidcuclosì  a 
far  animo  a"  suoi  soldati  s  airalicava  ,  iiioi  lalmeiile  ferito  jla 
una  freccia  sopra  un  occliio,  di  die  il  giorno  seguente  morì, 
fu  costrello  di  ritirarsi.  Il  che  diede  a' suoi  tanto  terrore, 
che  mezzo  sl)igoltiti,  quasi  al  furor  Turcliesco  cedendo,  non 
senza  pericolo  di  perdersi  adatto,  fino  ali  arbore  lasciai oiio 
entrare  i  nemici.  JNIa  molto  opportunamente  con  la  sua  ga- 
lea il  Conte  di  Porcia  sopraggiungendovi,  non  solo  con  molta 
l>ravura  li  ributtò  ,  ma  avendo  di  essi  ucciso  la  maggi()r 
parte  e  rincoralo  i  Veneziani  al  combattere,  di  molte  galee 
iiemiclic  in  breve  spazio  fu  vincitore  ;  mentre  che  il  valo- 
roso Giovanni  Contarino  da  molt'  altre  galee  aiutalo  ,  con 
molta  strage  de' nemici,  molte  altre  delle  lor  galee,  elie  con 
pari  furore  se  gli  opponevano  ,  rompendo  niise  al  fondo. 
Kd  avendovi  fallo  i  Provveditori  Canaletto  e  Quirini  quelle 
prove,  che  dal  loro  conosciuto  valore  aspettarsi  poteano,  fu 
llnalmcnle  la  galea  Capitana  di  esso  Scirocco  superala  e  pre- 
sa ;  nella  quale  essendo  stalo  egli  mezzo  morto  trovato,  dal- 
l'impclo  de' soldati  fu  affatto  ucciso   ed  affogato  (2'2). 

Fu  veramente  quel  giorno  in  ogni  parte  delle  armate 
acerbamente  e  con  grave  periglio  combattuto.  Ma  Ira  questi 
due  corni  parlicolarmenle  l'uccisione  ci  danno  d'ambe  le 
parti  fu  senza  comparazione  maggiore  che  in  altro  luogo  ; 
sì  perchè  avendo  i  \  eneziani  contra  a'  Turchi  odi  naggio- 
ri,  che  le  allre  nazioni  ,  non  fu  di  esso  alcuno  che  a  fare 
schiavi  attender  volesse  ;  come  anche  porche  tulli  quei  Tur- 
chi che,  d'ogni  altra  parte  fuggendo  ,  qualche  scampo  alle 
i^ile  loro  si  procacciarono,  non  avendo  allro  rifugio  che  la 
terra  ferma,  in  quella  parte  dalle  lor  genti  abitala,  secondo 
che  ivi  arrivavano,  e  la  battaglia  (Icrauiente  allaccala  vi  tro- 
vavano, non  mancavano  di  porgere  agli  amici  Uno  gli  aiuti 
che  in  tanta  confusione  maggiori  potevano.  Di  modo  che  fu 
la  vittoria  in  questo  lato  tanto  .sanguinosa,  che  se  l'acquisto 
che  della  maggior  parie  delle  galee  nemiche  vi  si  fece,  non 
ronlrapesasse  ,  si  polria  dir  veramente  che  il  danno  dalla 
parte  de' Cristiani  fosse  slato  maggiore.  E  se  nelle  altre  squa- 
dre avessero  i  Cristiani  tanti  vascelli  perduti,  quanti  ne  per- 
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clelteio  in  questa,  non  si  potria  se  non  dire  che  mollo  piò 
che  noi  avessero  i  Turchi  guadagnato.  Ma  benedetto  e  lo- 
dato sia  Dìo  !  Il  quale  ,  di  poi  a  tanti  e  gravissimi  danni 
del  popolo  suo,  finalmente  pieno  di  misericordia  sopra  ai 
suoi  Cristiani  ha  riguardalo;  ed  una  volta  tenendoli  con  la 
sua  potentissima  mano  insieme  uniti  e  concordi  ,  ha  fatto 
chiaramente  agli  orgogliosi  Turchi  conoscere  ,  che  sebbene 
la  discordia  de' nostri  Principi  ha  fallo  tante  volte  ch'essi 
vincitori  ne  sian  ritornati  ,  non  sono  punto  però  ne  d'ani- 
mo nò  di  ardire  ne  di  valore  ad  essi  inferiori,  avendo  quel 
giorno  ogni  cristiano  soldato,  ancorché  minimo  fosse,  tante 
e  si  ciliare  prove  mostrate  ,  che  non  avran  punto  cagione 
d  invidiare  alla  gloria  di  qualsivoglia  degli  antichi  famosi 
trionfatori.  E  se  il  Talor  di  ciascuno,  e  capitano  e  soldato, 
fu  della  sempre  memoranda  vittoria  autore,  la  molta  pruden- 
za e  l  esercitato  sapere  del  3Iarchese  di  Santa  Croce  voi  tenne 
certo  onoratissima  parie.  Poiché  quantunque  ne"  primi  con- 
gressi di  combatter  non  gli  toccasse,  tanto  opportunamente 
in  ogni  luogo  dove  il  bisogno  Io  richiedeva  con  la  sua  squa- 
dra soccorse  ,  che  avendo  agli  evidentissimi  danni  che  la 
nostra  armata  avrebbe  ricevuti  riparalo,  fece  chiaramente  co- 
noscere quanto  nelle  battaglie  navali  il  forte  e  ben  gover- 
nato soccorso  sia  necessario.  Sforzami  tuttavia  a  dir  qualche 
cosa  l'onoralo  valore  de'  nostri  coraggiosi  capitani  ;  ma  quello 
veggio  piuttosto  potersi  ammirare,  che  in  parte  almeno  non 
che  a  pieno  raccontare.  Principalmente  lo  slesso  gloriosissi- 
mo D.  Giovanni,  olire  l'avere  in  ogni  occasione  compitamente 
fallo  r  uflicio  di  prudente  d'ardilo  d  invitto  Generale,  nel 
conflitto  ancora  non  potè  contenersi  desercilarsi  comballcndo 
come  gli  altri  soldati.  Perciocché  essendo  nel  principio  della 
zuffa  dal  Commendalor  di  Castiglia  caldamente  pregato,  che 
per  fuggire  ogni  danno  che  da  sinistro  accidente,  con  trop- 
po comune  interesse,  nella  persona  sua  fosse  potuto  venire, 
si  contentasse  di  stare  almen  tanto  nella  camera  della  pop- 
pa, che  r  orrore  e  1  periglio  di  quel  primo  congresso  fosse 
passato  ,  non  solamente  di  ciò  compiacerlo  non  volle  ,  ma 
stando  anche  sempre  nei  più  erti   e  pericolosi  luoghi  della 
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galea  scoperto  con  gli  altri  comballcnti ,  più  volte  incredi- 
hiimcntc  si  volle  miscliiare;  dando  non  solo  con  le  parole, 
ma  con  lesempio  grand  animo  a'  suoi  di  francamente  e  senza 
timore  combattere.  E  che  potrei  dir  mai  di  Marc' Antonio 
Colonna  ?  Il  quale  essendo  continuamente  stato  tutto  scoperto 
;il  luogo  dello  stendardo,  per  comandare  e  provvedere  a'  bi- 
sogni non  solo  della  propria  galea,  ma  di  tutta  quella  parte 
dell'armala,  clic  da  lui  scoprir  si  polca  ;  ed  essendo,  come 
si  può  credere,  con  infiniti  tiri  di  archibugi,  artiglierie  e 
di  frecce  bersaglialo  ,  intatto  e  senza  una  minima  offesa  fu 
da  Iddio  preservato;  per  dare  alla  Cristianità  con  tanta  vit- 
toria la  compita  allegrezza  della  importante  conservazione 
d  un  suo  tanto  forte  ed  onorato  campione.  Con  quali  parole 
esprimer  j^olrei  l'incredibile  ardire  ci  valorosissimo  cuore 
di  Sebastian  Venicro  ?  Il  quale  con  la  sua  veneranda  decre- 
pità, non  punto  dall'orribil  congresso  e  dagli  estremi  peri- 
gli smarrito,  bramoso  di  riportare  (  anche  con  la  sua  morte  ) 
alla  cara  patria  la  desiata  vittoria,  armato  a  guisa  d'ogni 
altro  soldato  con  la  sua  corazza  e  con  la  celata,  scorrendo 
più  volle  tutta  la  corsia,  non  pur  dava  animo  di  combattere 
ai  suoi  ,  ma  di  sua  mano  prove  stupende  faceva.  Poiché  non 
polendo  per  li  molli  anni  bene  aiutarsi  delle  forze  del  cor- 
po, di  quelle  dellanimo  sì  ben  si  valeva,  che  facendo  da  un 
suo  servitore  di  continuo  una  grossa  balestra  caricare,  con 
essa  di  mira  ne"  capi  disarmali  de  Turchi  ,  con  palle  di 
ferro  ,  molti  giusti  colpi  faceva  ;  con  tanto  contento,  che  in 
cosi  orribil  fatto  mai  non  conobbe  paura  ;  e  benché  mala- 
mente in  una  gamba  vi  fosse  ferito  ,  non  cessò  mai  dal 
combattere  con  ogni  fervore.  Clic  narrerò  io  del  non  mai 
abbaslanza  lodato  Principe  di  Parma  ?  Il  quale  ncHctà  gio- 
vanile (li  maturo  consii;lio,  come  il  jiiù  veterano  ed  esercitalo 
soldato  del  mondo,  con  Lauto  ardire  saltò  sulle  nemiche  galee, 
e  del  sangue  turciicsco  insangninossi  talmente,  che  diede  di 
se  al  mondo  maraviglia  e  stupore.  Che  di  quello  dX'rbino.' 
Che  con  intrepido  cuore  sostenendo  la  rabbia  ed  il  furore 
de' Turchi,  con  allegrissima  faccia  nel  luogo  de"  perigli  mag- 
giori si  mostrò  sempre  di  dover  csssere  \ittorioso.  Come  fa- 
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rò  credere  io  le  pruovc  di  Paolo  Giordano  Oisino  a  ([uti- 
li che  non  Ihanno  vedulc?  II  quale  quantunque  da  una  freccia 
in  una  gamba  sì  nialamenle  rimanesse  ferilo,  che  tulio  il  resto 
poi  della  sua  vita,  che  furori  molli  anni,  la  cicatrice  aperta 
porlonne,  si  porlo  nondimeno  lahnente,  che  non  uomo,  co- 
me egli  era,  corpulentissimo,  n:a  il  più  agile  ,  il  più  pratico 
ed  ardito  di  tutti  si  fece  conoscere.  0  sommo  Iddio,  voi  pu- 
re nei  bisogni  maggiori  della  Cristianità,  avete  in  ogni  cosa 
mostrato  la  onnipotenza  vostra,  accendendo  fino  i  cuori  pue- 
rili alla  vendetta  contra  I  nemici  del  glorioso  nome  di  Gesù 
Cristo.  Dico,  che  fra  tutte  le  maraviglie,  1'  ardire  e  la  co- 
stanza di  Michele  Bonello  nipote  del  santissimo  nostro  padre 
e  pastore  Papa  Pio  Quinto  diede  stupore;  il  quale  essendo 
ancora  in  così  tenera  età,  che  ad  ogni  uomo  faceva  parere 
impossibile  che  la  spaventosa  vista  di  così  orrendo  fallo 
avesse  potuto  soffrire;  mostrò  nondimeno  in  tutta  la  fazione 
tanto  di  cuore,  che  non  solo  non  fu  mai  veduto  temere,  an- 
zi mentre  che  alcuno,  che  di  veterano  soldato  si  pregia,  nel- 
la medesima  poppa  fattosi  innanzi  uà  gran  baluardo  di  ma- 
terassi, per  timor  delle  archibugiale,  non  osava  di  muoversi 
punto  di  dietro  al  tabernacolo,  dove  s'era  riposto;  ed  altri 
fingendo  daver  avuto  una  archibugiata  in  un  occhio,  senza 
aver  male,  nella  camera  da  basso  si  era  nascosto,  e  che  più 
di  tre  mesi  continui  da  poi  in  Roma,  quellocchio  sanissimo 
portando  coperto  alla  brava,  si  medicasse;  egli  intrepidamen- 
te attese  a  scaramucciare,  sparando  molle  volte  il  suo  ar- 
chibugio di  mira,  fino  a  tanto  che  da  un  colpo  d'artiglieria  fu, 
molto  vicino  a  lui,  il  maggiordomo  del  Colonna  nella  testa  per- 
cosso ed  ucciso;  dal  quale  colpo  ,  con  le  cervella  di  quel 
capo  e  col  sangue  fu  a  lui  tutta  la  faccia  e  tutta  la  perso- 
na imbrattata.  Superfluo  mi  pare  di  allargarmi  con  molte  parole 
in  commendazione  del  valore  di  tanti  e  tanti  onorati  Signori 
e  gran  Capitani,  i  quali  per  le  azioni  loro,  essendo  per  lad- 
dielro  conoscimi  dal  mondo,  in  quel  giorno  con  le  lor  de- 
gne fatiche  eternamente  gloriosi  si  fecero.  Perciocché  quand'io 
pur  qualche  cosa  dir  volessi  di  Ascanio  della  Corgnia  ,  di 
Onoralo  Gaetano,  di  Pompeo  e  di  Prospero  Colonna,  di  Ga- 
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In  io  Sorbelloiii,  di  Paulo  Orsino  eli  I.amoiilanr',  del  Conte  di  San- 
tafioru,   e  di  Paolo   Sforza  suo  fValcllo,   del  Conio  di  Sarno,  di 
Sigismondo   Gon/.aga   do  Provveditori    ^  one/.iani    Uarbarico  , 
Canaletto    e   Quirino;  non   lio  dubbio  alcuno  clic  ad  ossi  po- 
trei far  torlo  non  dicendo  della  virtii  loro  quanto  si  conviene, 
cJ  a  me  procacciare  biasimo  di  avermi  con  la  bassezza  del 
mio  stile  persuaso  di  potere   l' altezza  di   tanti  onori  aggua- 
gliare; poicliè  non  veggio,  clic  nò  (jualsivoglia  pregiato  scrit- 
tore, ([uanlunf[ue  mollo  diffuso,   far  lo  potesse.   ìNfa  non  vò 
per  (jucslo  lacere  un  egregio  fatto  di  Paido  Gliislerio  nipote 
del  Papa,   il  quale  sebbene  da  Sua  Santità  per  qualcbe  dis- 
gusto datole  era  stato  di  Roma  scacciato  e  bandito,  non  vol- 
le però  mancare  che  con  gli  altri  nobili   venturieri   in   cosi 
saula  guerra  non  comparisse.   Questi  con  la  galea    di    Cara- 
baivol  incontratosi,  il  quale  d  un  altro  Piais,  di  cui  egli  gran 
tempo  era  slato  schiavo  in  Algeri,  essendo  caro  compagno, 
da  lui  era  ben  conosciuto;  nella  sua  lingua  lurcliesca  dato- 
gli da  lontano  di  se  notizia,  gli  disse:  clic  se  si  voleva  ren- 
dere a  lui  e  darsi  suo  schiavo,  si  gitlasse  a  mare;  che  sul- 
la parola  di  cavaliere  Io  salverebbe.  ]Ma  mostrandogli  Cara- 
baivel  ignuda  la  scimitarra,   e  dicendo  che  con   essa  voleva 
difender  la  libertà  sua,  Paolo  prestamente  abbassando  I  ar- 
chibugio, di  mira  nel  petto  lo  colse;  nò  mai  perciò  volle  quie- 
tarsi Gn  che  da'  Cristiani  rimessa  quella  galea,  egli  con  gli 
altri  v'entrò,  e  di  sua  mano  spiccala  la  testa  di  detto  Cara- 
baivel,  con  essa  vittorioso  alla  sua  galea  ritornossi.  ÌNenimeno 
lascerò  di  dire  la  ventura  clic  v  ebbe   Monsignor    Domenico 
Grimaldi  ,  Commissario  del  Papa  ,   il  quale  dappoi    di   aver 
all'  ofllcio  suo  pienamente  soddisfallo,  e  con  molla  sua  lode, 
non  si  trovando  contento  so  ancora  con  larmi,  e  col  com- 
battere non  si  fosse  in  tanta    occasione   non   meno   valoroso 
che  saggio  fallo  conoscere,   nel  conllillo  onoratamente  menò 
le  mani.   Kd  al  line  ,  che  alcuni  soldati   nella  sua   galea   Ira 
loro  non  s'uccidessero,   volendo  iin])edire.  mentre  per  un  Tur- 
co che  avevano  preso  su  la  scaletta  della  poppa  c<»nlenden- 
do  erano  venuti  alle  mani,  con    lauto   ardore   vi    si    trasse, 
che  avcudo  appena  preso  quel  Turco  per  levamelo  ,  arma- 

r. 
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(0.  oom' era,  il"  un  oorsalclto  e  celala  a  holta  d' arcliibiigio 
};rcvissinio,  gli  sfuggiiono  1  piedi  g  di  colpo  eaddo  nel  ma- 
re. Di  elio  senza  diil>l»io  si  sarebbe  niì'ogalo  ,  so  non  clic 
per  sua  ventiiia  nel  cadere  seco  lo  sciiiavo  si  trasse,  il  qnale 
essendo  buon  nuolalore,  tosto  clic  fu  nell'  acqua,  se  gli  po- 
se sotto  alla  pancia  ,  e  sostenendolo  a  nuoto,  tanto  cbe  da 
quelli  delia  galea  fosse  aiutato  ,  ambedue  insieme  fnrono 
salvali. 

Era  duralo  l'impelo  della  pugna  ,  e  lorrore  della  nc- 
cislouc  già  tanto  che,  stanco  il  Sole  di  mirar  la  bravura  dei 
Cristiani,  declinando  a  poco  a  poco  i  suoi  raggi,  ad  imbru- 
nir la  sera  si  cominciava.  Quando  essendosi  pienamente  la 
suprema  vittoria  ottenuta  ,  e  cominciando  gli  amici  di  Cri- 
sto vittoriosi  a  congregare  insieme  le  disperse  per  tutto  il 
mare  e  conquassate  galee  ,  non  poco  avrebbono  avuto  da 
temere  d'esser  dalle  notturne  tenebre  soprappresi  ,  prima  che 
in  porlo  alcuno  di  riposo  avcsser  potuto  ritrarsi.  Se  non  clic 
gl'incendi,  che  d'ogni  intorno  nei  nemici  vascelli  si  vedeva- 
no, davano  con  le  lor  fiamme  tanto  di  luce  ,  che  veramente 
pareva  tulio  il  grande  elemento  del  fuoco  dalla  sua  sfera 
sceso  avere  in  quella  notte  con  lacqua  fallo  unione;  se  a- 
cqua  però  fosse  potuto  parere  quel  mare  lutto  fino  al  suo 
fondo  turbato,   e  dalle  uccisioni  inenarrabili  nero  divenuto. 

Onde  fu  dato  fine  alla  gloriosa  e  sempre  memoranda 
battaglia  navale  ,  nella  quale  conobbero  i  Turchi  qnanlo 
Tagliono  le  armi  cristiane  unite  insieme  e  risolute  a  com- 
battere. I  Cristiani  s' accorsero  di  quanta  importanza  sia  il 
difendere  una  eausa  giusta  ed  avere  Iddio  dalla  loro.  E 
restò  tutto  il  mondo  chiarito  che  l'orgoglio  che  fino  allora 
i  Turchi  sopra  a'  Cristiani  avevano  avuto  ,  non  procedeva 
dalla  molla  potenza,  ne  dal  proprio  valore  di  essi  ;  sibbcnc 
per  le  discordie  de' nostri  Principi,  o  per  altri  accidenti  oc- 
corsi, forse  per  i  nostri  peccali,  si  fossero  fino  allora  chia- 
mati vincitori.  E  per  tornare  a  dire  degli  spessissimi  ardenti 
mongibelli,  cbe  qua  e  là  per  lo  mare  seminali  si  vedevano; 
ora  fra  essi  ogni  cosa  piena  di  giubbe  ,  di  turbanti  ,  di 
carcassi  ,  di  frecce  ,  di  archi  ,  di  tamburri  ,  di  guacchere, 
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di  remi  ,  di  tavole  ,  di  casse  ,  di  Talige  ,  e  soj»ra  d  ni^iii 
altra  cosa  di  corpi  umani;  i  (juali  non  avendo  ancora  Uniti 
di  morire  anilavano  a  niiolo  pillando  l' anima  iiiìticme  col 
sangne,  clic  dalie  mortali  lei  ite  spandevano;  non  muovendo, 
con  tntla  la  miseria  loro  ,  j)nr  nn  jioco  di  compassione  nei 
cuori  de'noslri  soldati;  dannali  in  cambio  di  pielale  o  di  ainlo, 
colpi  di  ardii  linciale  e  di  /.a^aglialc  ,  mentre  ad  essi  si 
oirerivaiio,  ricevevano. 

Uilirossi  la  nostra  armala  tjnella  notte  nel  jiiì»  vicino 
porto  detto  Pelela,  o  piuttosto  ridosso,  die  opportuno  nella 
terra  ferma  &i  jjorse,  ove  a  Ilio  rendnto  le  proprie  gra/.ic, 
e  j)ieni  di  tanto  conienti)  quanto  ciascuno  può  iminaginailo 
maggioro  ;  col  cibo  e  col  riposo  si  tliede  ai  corpi  il  neces- 
sario ristoro  ,  e  poco  ultra  cosa  in  tutta  quella  notte  si  lece, 
che  iterare  i  carissimi  fraterni  abbracciamenti  fia  D.  Gio- 
Tanni  o  gli  altri  Piinci|)i  deirarniala  tanto  venluriiri,  ijuanlo 
di  essa  oliiciali;  i  (|uali  con  alletto  di  cuore  incoinpaialiiie 
furono  tutti  da  1).  (ìiovanni  sommamente  rinyra/iati  del  va- 
lore die  in  quel  benedetto  giorno  avevano  dimostrato,  e  della 
prontezza  cimi  <Iie  in  ])erigli  si  grandi  l'avevano  seguito.  Pai- 
ticolurmeiite  con  IMielide  lìonello  (aule  e  tante  volte  abbrac- 
ciossi,  che  non  parendogli  ,  che  lajìrirsi  il  cuore  per  rico- 
Tcrlo  bastar  gli  <lovesse  ;  di  non  poter  trovare  parole  basic- 
voli  diceva  ,  per  ringraziar  lui  in  persona  del  suo  santissi- 
mo Zio,  dalla  sanlilà  ,  dall  autorità  e  dagli  aiuti  del  quale 
quella  sublime  vittoria  davcrc  a  riconoscer  confessava.  Non 
si  potrebbero  eerto  per  me  ridire  le  grandi  ed  onorate  pa- 
rolt!  che  fece  con  Marc'Antonio  ;  come  ron  quello,  che  es- 
.sondo  stalo  della  santa  Lega  fattore  e  conservatore;  daini 
la  gloria,  I  esaltazione  e  la  (piiete  del  po|)oIo  cristiano  savca. 
IMa  mentre  per  seco  rallegrarsi  il  general  A  eniero  nella  sua 
llcale  saliva  ;  volcr.do  il  Colonna  pregarlo  che  i  disgusti  che 
a\ca  seco  passati  gli  rimettesse,  non  gli  diede  I).  (ìitivanni 
(eiu|)o  di  dire  (pianto  voleva  ;  poiché  tosto  chi-  1  ebbe  ve- 
<into  ,  con  allegrissimo  viso  ad  abbracciarlo  correndo  ,  non 
esser  piii  tempo  di  alcuna  oll'esa  ricordai  >i,  ]>ionlanienlc  gli 
disse;    ma   che   solo,    rallegrandosi   insieme   fratcìnamcnte  ,   a 
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Dio  ,  <li  tallio  l)L'iic  lo  (lcl)ilo  grazie  dar  si  dovevano;  rin- 
graziando  egli  iValtaiilo  e  la  persona  sua  e  la  Signoria  di 
Venezia,  che  tanto  gran  parte  in  cosi  onorala  vittoria  ave- 
vano avuto.  Più  particolari  grazie  rendeva  a  Francesco  Diio- 
do  ,  delle  magnificile  galeazze  capitan  Generale  ,  le  cpiali 
confessando  essere  slate  potissima  cagione  della  felice  vitto- 
ria ;  come  quelle  che  prime  gl'inimici  avcvan  disordinato; 
con  una  patente  ,  che  gliene  fece  di  onorafissimo  tenore  , 
volle  che  al  mondo  fosse  nianifeslo.  In  queslo  felice  succes- 
so, a  chi  con  vera  fede  voglia  il  tutto  considerare,  in  molti 
modi  la  onnipotenza  di  Dio  ,  che  con  segni  miracolosi  si 
compiacque  di  darne  nuovo  pegno  d  amore  ,  fu  manifesta. 
Che  se  dalla  stessa  navigazione  vogliam  cominciare  ,  come 
possiamo  se  non  miracoloso  chiamare  reffetto  di  tanto  tran- 
quillo viaggio  in  tempo  e  stagione  importuna  ,  con  armata 
sì  grande  e  da  tanti  imbarazzi  impedita,  con  tanta  prestez- 
za condotto  al  suo  fine  ?  Non  parerà  forse  miracoloso  che 
r  armala  turchesca  di  tanti  felici  successi  e  di  tante  vittorie 
per  due  anni  continui  altiera,  nel  comodissimo  golfo  di  Le- 
panto, o  vogliam  dir  di  Corinto  al  sicuro  riposta,  donde  di 
ogni  nostro  sforzo  solo  col  non  uscire  burlarsi  poteva;  senza 
che  alcun  bisogno  la  provocasse,  al  periglio  della  battaglia 
spontaneamente  s"  esponesse  ?  Non  fu  di  Dio  opra  maravi- 
gliosa,  che  lauto  lontano  l'armata  nemica  fosse  dalla  nostra 
quella  manina  scoperta,  che  dimpavesar  le  galee,  d'allestir 
gli  armamenti,  di  ragunar  i  vascelli  e  di  disporre  le  scliicrc 
comodissimo  tempo  ne  desse  ?  Ma  chi  potrà  opra  dell'asso- 
lnla  potenza  di  Dio  non  confessare  il  gran  beneficio  ,  che 
nello  stesso  fatto  ci  fece,  quando  sofliando  il  vento  a'  nemi- 
ci favorevole,  ed  alla  nostra  armala  contrario,  subito  dato 
il  segno  della  battagli.'i,  non  solo  totalmente  cessò,  ma  poco 
dappoi  in  favor  nostro  girando,  col  fumo  che  sopra  i  Turchi 
portava,  di  tanto  lor  toglieva  la  vista,  che  con  infinito  av- 
vantaggio (  quello  che  essi  far  non  potevano  )  da'  noslri 
liersagliati  di  mira  ,  venivano  uccisi  ?  Ed  a  qual  altra  cosa 
che  allo  amore  che  Iddio  ci  ha  porlalo,  ed  alla  protezione 
che  ha   tenuto  di   noi   fli  attribuire  osali   saremo,    T  essere  i 


—  213  — 
Tinelli  tarilo  accecali  ,    clic  dello  niaridimc  guerre  maoslii, 
polciitlo  a  lor  \oglia  l'armata  Dell'alto  mare  disleiulcrc  ,  di 
quanto  danno  lor  fosse  il  combatlerc  Ticino  alla  terra ,  nella 
quale  i  lor  soldati  confidar  si  potessero  ,  non  abbian   cono- 
sciuto. ?  0  sommo  Iddio,  fino  alla  immagine  vostra,  nello  sten- 
dardo maggiore  della  Lega   dipinta,   voi  slesso  avete  con  la 
vostra  potenza  difesa.  Non  erano  antenne,  non  erano  sarte, 
non  alberi,  non  insegne,   non  palmo  di  cos'alcuna  nelle  ga- 
lee ,  cbe  dalla  tempesta  delle  arcliibugiate   trafitto  ,   non   si 
vedesse  talmente  di  spcssissime  frecce  coperto  ,   clic  verisi- 
milmeiite  la  pelle  di  un  porco  spinoso  rappresentasse.  Nò  però 
quel  benedetto  stendardo,  nel  quale    con  imperio  sovrano  l'ira- 
niaginc  di  Cristo  Crocifisso  splcndea,  il  quale  ali  aura  svento- 
lando tutta  la  poppa  della  Reale  adombrava,  da  colpo  alcuno 
rimase  straccialo  ;  talché  mentre  lutti  gli  altri  stendardi,  e  le 
bandiere  tutte  non  riserbavano    in    parte   alcuna  una  spanna 
d  intiero  ,   questo  solo  fra   lutti  ,  che  più  degli  altri  doveva 
essere  infranto,  chiaramente  mostrava  da  qualche  armala  schie- 
ra d'Angeli  invisibilmente  essere  stato  coperto.   Similmenlc  i 
Reverendi  frali  Cappuccini,  che  aveva  il  Papa  nelle  sue  galee 
riparlili,  ancorché  ne'  più  scoperti  luoghi  delle  galee,  lenendo 
ciascuno  un  Crocifisso  in   mano  inalberalo,   si   facesser  vedere, 
a  <piali   è  da  credere  che  infiniti  colpi  di   mira    fosser  driz- 
zali ,    niiin  però  di  essi  rimase   ferito.   Anzi  ne    furono    di- 
versi da  arcliibugiate   percossi,  a' quali  le  palle  di  piombo, 
senza  far  lor  punto  di  male,  ne'  propri  panni  se  gli  erano  mor- 
te.   E  di  questi   ho  veduto  io  so|)ra  la  mia  galea  Fra  Marco  da 
Viterbo  ,  al  quale  ho  levalo  di  mia  mano  la  palla  di  dentro  al 
cappuccio, 'che  nello  entrar  di  essa  in  diversi   luoghi   era  forato; 
senza  che  il  inioii  padre  olfesa  n'avesse  sentito.  Furono  dopo  que- 
sto gran  fallo  tanto  desiderate  e  mendicale  le  ferite  da  quelli 
clic  ricevute  non  ne  avevano;  che  come  quelle  che  del  valor  loro 
dovessero  fare  testimonio,  pareva  che  ognuno  volentieri  (jucl- 
le   de'siioi   compagni    per   gran   prezzo  savrebbe  comprato.   E 
(lutili  che  all'una,  ancoiclie  minima,  sene  trovavano,  ron  solo 
mcdicMi'lf   non    voh'vnno.    ma  facevano  anzi  ogni  giorno  rpian- 
lo  pek'vani),   pcn  he  o   hmganiciito  aperte  si  mantcìu stero,  o 
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almeno   i   icpù   con  cicalrici  niai;{;iori  clic  possibii  fosse    y'v 
rimanessero.    Ma  non  voglio  per  ora  ad  i\no  dar  nome,  poi- 
ché assai  comunemenic  conoscinlo,  darebbe  a  molli  di  rider 
cagione;   il  qnale  perchè  j)iii  degli  allri  <li  tal  viltoria  si  van- 
ta, più  assai  dogiii  allro  della    gloria  di  essa  pretende.  JNon 
essendo  egli  qnel  giorno  in  alcun  luogo  scoperto  mal   stato 
veduto ,  e  dalla  soverchia  ambizione  troppo  alla  sua  codar- 
dia   inimica  ,    per    sua   disgrazia    nella    poppa   con   sicurtà 
di  molli  strapunti  tirato;  col   primo  colpo    d archibugio  che 
egli  sparò,   che  facilmente  fu  il  primo  che  a'suoi  giorni  spa- 
rasse ,  avendo  invece  d  un  Turco   lo  stendardo  della  poppa 
investito,   il  quale  in  sua  vendetta  d'una  scheggia  sopra  un 
occhio  Io  ripercosse,  fanciullescamente  piangendo,   o  dicendo 
di  aver  ricevuto  un'archibugiata,   con  tanta  ansietà  nella  ca- 
mera rinchiuso  si  fé  subilo  medicare,  che  per  parecchi  giorni 
di   poi,   con    roj>inione  dell' archibugiala  nella   testa  da  tut- 
ti  gli  occhi  s'ascose;    o  sebbene    il   secondo    giorno    poco  o 
nulla  di  male  più  gli  restasse,  non  mancò  per  questo  di  por- 
tarvi j)iii  di  due   mesi  colinui  un  suo  ceiolo   di  negro  coper- 
to,  fui   tanto  che  chiarito  che  non    aveva   chi    gli    credesse, 
con   la  diligenza  d  uno  accorto  maestro  vi  si  fece  imprimere 
un   segno.    Sa])rei   ancora   molto    distinlamente ,   come  da    me 
veduto,  alcuno    gran    Capitano    (pii    nominare,    il   quale   per 
contrapporsi  al  lestinionio  che  conila  di  se  1  inimica  sua  co- 
scienza deponeva;  è  andato  dagli   scrittoli   procacciando  gli 
encomi   e  le  lodi,   co  falsi   scritti    decpiali   la    innata    AÌltà    e 
la  resoinzion   lerina  di   non   s'esporre  al   jieriglio  della  balla- 
glia   pensando  di  rico|trirc,  di   molto  maggior  gloiia  di  ([nel- 
la,  che   il   mondo   può  dare  ,   s  è  andato   gonlìando.    INIa    va- 
dano pur  con  questi  quegli  altri,  i  (juali  essendosi  quel  gior- 
no mollo  \igliaecamentc  portati,  per  far  bella  faccia  con  quel- 
li,   ila  (juali   sanno  di   non   essere  siali  veduti,  coi  danari  fro- 
dali  a  coloro   che  con   molto  valore  so  li  hanno   guadagnali, 
molle  inimichc  bandiere  e  stendardi  sono  andati  comprando, 
i  quali  in  diversi  luoghi  spiegando,  e  delle  giubbe  de  nior- 
li  Turchi  vestili,  lungamente    pomposo   mostre    sono   andati 
facendo.   .Non  %ogIio  j»cr  ora  dilatarmi  strivcudo  i  maiicamon- 
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li  (Il   ci)l()ro,   die  quaiulo  questi  niit'i  ComiiionUiil  IcggernniK» 
non  meno  avranno  cau.ioiio  (lymaniii,  por  non  aver  io  i  nomi 
loro  puI)Micati,  che  di  odiarmi  lanli  valorosi  ed  onorali  Ca- 
valieri,  perchè  di  ciascuno  di  loro  non  al»l)ia  fatto  p.irlico- 
lar  men7,ione.   Ma  sieno  da  me  pregali  a  perdonarmi  lulti  quel- 
li a  clii  tocca  d'esser  taciuti;  poiché  non  polendosi  in  fatto 
sì  grande    tulle  le  cose    che    occorse   tì  sono    da    un   solo 
scrillore  a  parte  a  parte  narrare  ,  non  potranno    mai    senza 
gloria  qnoi  nomi  giacere  che  più  coi  falli  propri   virtuosi , 
che  con  gli  altrui  delti  arliQciosi  si  sono  illustrali.   Io,  mentre 
di  scriver  le  cose  più  principali  mi  sono  affaticalo,  di  «iw 
cosa  mi  pregio,  che  intorno  ad  esse  non  si  potrà  mai  dire 
con  verità,  che  io  n'abbia  dello  bugia.   Quanto  a'particolari, 
non  paia  strano  se  solo  coloro  che  più  da  me  sono  siali  trat- 
tati e  conosciuti  v  ho  posti:  ma  qual  bisogno  hanno  gli  onorati 
falli  di  tanti  valorosi  Capitani   d  esser  da  me  celebrati,  se  col 
proprio  valore    han  superato  le  lodi?  Con  quali  scelte  paro- 
le gli  onori  di  coloro  che  con  la  loro  morte  la  gloriosa  vit- 
toria ci   han  partorito,  e  con  la  memoria  de'  loro  egregi  fat- 
ti la  vanno   illnslrando,  da  veruno  scrillore  potransi  narrare? 
Tale   fu  quella  di   Agostino   l'arbarigo,   e  di    D.    liernnrdino 
de   J^ardenas,   de  quali  se  fatto  menzione;   e  tale  fu    quella 
di  Orazio  Orsino  di  lìonmarzo,  e  di  Virginio  Orsino  tli  A  i- 
covaro,  i  quali  mentre  lantico  valore  dei  loro  avi  illustri  con 
ardire  e  brivnra    incomparabile  rajipresentavano  ,   il    primo 
da  i]m'  are    ibngiatc  in   una  coscia,   v  lallro  da  un  allra  ar- 
chibugiala         un   braccio  feriti  poco  di  jìoi  si  morirono.  INIa 
sia  qui  line  di  questi  ])ar(ico!ari,  e  la  general  fazione  seguendo, 
ormai  dellarmata  vittoriosa  diciamo. 

La  notte  ,  che  alla  memoranda  vittoria  immeJialamente 
successe,  da  tanta  pioggia,  da  si  gagliardo  >enlo,  da  tuoni 
lanlo  orribili  il  tenq>o  fu  agitalo  ,  die  tra  laere  ,  i  venti  , 
i  folgori  ,  e  1  mare  non  potrebbe  uomo  immaginarsi  lurba- 
zione  maggiore.  Onde  sì  tosto  che  il  giorno  con  la  sua  pri- 
ma luce  a  riconforlarci  n"  apparve  ,  partendosi  dal  ridosso, 
dove  s'era  ricoverata  lulla  Tarmala,  in  diversi  piccioli  porti 
poco  lontani  andossi  a  dar  fondo.    11   maie    già    sazio   delia 
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iiigoicla  vorai^iiie  sua,  a  soiiuuo  gli  umani  corpi  demolii  ave~ 
va  comincialo  a  giltarc  ,  e  quelli  dal  venlo  ,  che  lullavia 
verso  la  lena  ferma  gli  sospingeva,  erano  insieme  lalmcnle 
rislrelli,  che  non  bastava  la  visla  a  mirar  lanlo  lonlano,  che 
cliiaramentc  l'acqua  del  mare  scoprisse  ;  poiché  per  quanto 
altri  si  raggirasse,  niuna  altra  cosa  che  ignudi  capi  d  uomi- 
ni morti  poteva  vedere  .  E  non  mancò  di  poi  chi  dicesse 
die  dal  vento  che  quella  notte  gagliardissimo  avca  soflìalo  , 
gran  quantità  fino  in  Candia  ne  fossero  stati  sospinti.  Slavasi 
ogni  uomo  stupido  riguardando,  e  parendo  di  avere  la  pre- 
cedente giornata  segnalo,  meiitie  il  numero  tanto  grande  dei 
morii  si  contemplava,  impossibile  ancora  agli  slessi  uccisori 
pareva  che  dalle  mani  cristiane  tanta  strage  uscire  fosse  po- 
tuto. Attendevano  i  marinari,  e  gli  sforzati  tulli  a  pescare  con 
gli  uncini  quelli  ch'erano  vestiti  ed  a  spogliarli.  Contì- 
nuamente si  trovavano  pendere  da'  colli  do' morti  borse  con 
buoni  danari,  giubbe,  turbanti,  tappeti  di  cuoio,  cassette 
jiiene  di  molte  curiosità,  ed  altre  cose  infinite,  che  tutte  a 
galla  di  poco  in  poco   tra  i  densi  corpi  apparivano. 

Quando  prima  1'  armala  del  luogo  dove  aveva  combal- 
luto  partissi  ,  si  mosse  primo  D.  Giovanni  ,  e  seco  Marco 
Antonio,  e  Giovanni  Andrea  Doria  con  olio  altre  galee  per 
riconoscere  il  luogo  ,  dove  in  elTetlo  I  armata  nemica  s'  era 
conquistala  ,  acciocché  quando  qualche  vascello  vi  fosse  ri- 
maso,  perchè  nelle  mani  de  Turchi  non  ritornasse,  a  rimur- 
chio  lo  conducessero.  Andavano  essi  Signori  con  le  tre  lo- 
ro galee  innanzi,  seguiti  poco  appresso  da  Ire  altre,  e  poco 
più  lontano  da  cinque  altre,  e  dando  segno  la  guardia  dal  cal- 
cese di  due  arbori  verso  la  terra,  presto  si  diede  all'armi 
di  piglio.  iMa  conosciuto  esser  galee  dagl  inimici  abbando- 
nale, e  di  esse  una  quasi  tutta  brugiata,  e  l'altra  tra  quei 
scogli  in  modo  incagliata,  che  quantunque  INlarc' Anioi.io 
con  la  sua  capitana  tre  strappate  gli  desse,  non  poteva  ca- 
vamela ,  giudicarono  bene  di  cavarne  le  artiglierie  e  qual- 
che remo,  che  al  bisogno  delle  lor  galee  si  accomodava,  il 
resto  diedero  in  preda  ed  a  sacco  alle  ciurme  ;  ed  indi 
gilUUovi  il  fuoco  ,   del  tulio  le  fcccr   bruciare.     Appeniv  (,U 
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là  !>i  fallivano  ,  quando  ila  lunlanu  IreJici  galee  nenilclio. 
scopersero  ;  le  quali  forse  per  dare  qualche  atulo  a  coloni 
t;lie  il  giorno  avanti  tra  quelli  scogli  e  lidi  s'erano  fuggiti, 
alla  volu  della  terra  venivano.  Ma  non  si  presto  delie  no- 
stre s  accorsero  ,  che  voltando  le  pop[)e  se  ne  fuggirono. 
Cosi  avendo  i  nostri  a  lor  voglia  riconosciuto  e  scoiso  tulio 
(jucl  golfo;  la  sera  slessa  a  riunirsi  con  larniala  tornarono; 
la  quale  il  giorno  seguente  tutla  insieme  ridotta  ,  rimhur- 
cliiando  le  prese  galee  ,  elie  non  erano  meno  di  centoqua- 
ranta ,  e  sapendosi  certo  che  da  circa  a  cinquanta  in  poi  , 
che  con  la  fuga  s"  cran  salvale  ,  tutte  1  altre  s  erano  affon- 
dale, o  hrugiale;  e  non  mancando  delle  nostre  se  non  quiii- 
«lici,  le  quali  por  colpa  tli  chi  non  volle  combattere  serau 
perdute;  nel  porlo  di  Santa  Maura  si  condusse.  Quivi  adu- 
nalo da  1).  Giovanni  il  consìglio  ,  e  pro|)oslo  in  consulta 
quello  clic  dopo  tanta  vittoria,  con  quell  armata  fosse  bene 
di  fare;  non  fu  j)ur  uno  de  Ck)nsiglieri  e  de  capi  che  non 
dicesse,  che  senza  ttuliire  altra  cosa,  ne  lor  porti  le  armate 
per  isvernare  si  dovean  ridurre.  Del  qual  consiglio  tre  prin- 
cipali cagioni  assegnavano.  I  vascelli  inabili  per  difetto  del 
palamento  quasi  tutto  perduto,  e  per  mancamento  de'  difen- 
sori in  gran  parte  morti,  e  quasi  tutte  le  ciurme  ferite;  le 
vettovaglie  già  di  tanto  mancate,  che  se  con  quelle  che  s'e- 
ran  trovale  nelle  galee  de  Turchi  non  si  rimediava  ,  poco 
mancava  a  morirsi  di  fame  ;  e  la  stagione  già  tanto  avanti, 
che  non  lasciava  luogo  di  pensare  a  più  lunghi  viaggi,  es- 
sendo in  pericolo  manifesto  che  dalle  fortune  ,  che  di  ra- 
gione dovevano  cominciare  ,  fosse  lor  potuto  vietarsi  il  ri- 
torno. Soggiungevano  ,  assai  per  quell  anno  essersi  fatto  ; 
i)OÌcIié  avendo  1  armata  del  Turco  ,  e  le  sue  forze  marine 
annichilale  ,  non  potevano  pm  mollo  contrasto  trovare  alle 
imprese  future;  le  quali,  quando  anche  le  lor  galee  avessero  ben 
rimediale,  e  di  nuovo  munite,  sariano  sempre  stati  a  tempo 
di  fare.  Il  qual  consiglio  da  D.  Giovanni  approvalo,  risol- 
ve che  ristorala  con  1  inverno  1  armala,  che  conquassala  dal 
cooibalterc  si  ritrovava,  forlilicala  di  dcfensori,  e  ben  mu- 
nizionata, Tanno  seguente  alle  nuove  falichc,  ed  ai  certi  tri- 

14   • 


—  218  — 
oufij  niol(o  più  alta  sia  per  uscire.  Fu  quesla  risoluzione  pe- 
rò coraunenicnlc  dal  mondo  biasimata;  perciocché  da  severi 
censori,  che  nelle  lor  delizie  godevansi  1  ozio,  ventilata,  non 
mancavano  satrapi,  che  andassero  discorrendo:  che  se  aves- 
sero i  Cristiani  della  grande  occasione  sapulo  valersi  ,  col 
servirsi  solamcnle  della  riputazione  di  quella  vittoria,  per  la 
quale  impaurili  gli  animi  de  nemici ,  non  avrebbero  saputo 
resistere,  si  soriano  in  un  subilo  non  solo  della  costa  di  terra- 
ferma, e  del  Peloponneso  con  lo  stesso  Ncgroponte  fatti  pa 
dreni  ;  ma  le  circonvicine  isole,  ma  lutto  l'Arcipelago  ,  ed 
insieme  Coslanllnopoli  sariano  loro  stali  facili  a  conquista- 
re. Allegavano  di  questi  discorsi  apparenti  ragioni ,  con  di- 
re che,  essendo  tutta  la  Grecia  da  cristiani  al  Turco  forza- 
tamente soggelti,  abitata,  la  natura  de  quali  è  di  facilmen- 
te ad  ogni  piccola  aura,  che  speranza  di  libertà  lor  porga, 
sollevarsi  con  Tarmi  ;  a  tanta  occasione  che  se  ne  fosse  lor 
presentata  ,  indnbi latamente  si  sarcbbono  offerti  ;  col  favor 
poscia  de"  quali  a  piogressi  maggiori  si  sarebbe  aperta  la 
porla.  Aggiungevano  a  questo  il  timore,  dal  quale  fino  a 
Coslantir.opoli  ,  per  tanto  spazio  lontana,  lalmcnle  i  Turchi 
dicevano  essere  percossi,  che  i  Costantinopolitani  slessi,  come 
se  già  dentro  alle  mura  si  vedessero  gì  inimici  ,  a  Cristiani, 
che  v'abitano  sandassero  raccomandando,  e  clic  le  gioie  ed 
altre  cose  preziose,  con  ispeianza  di  salvarle  dal  sacco,  a 
serbare  ad  essi  portassero.  Delle  tre  ragioni  che  del  ritor- 
nare ne  loro  polii  i  i:ostri  Capitani  assegnavano  ,  come  di 
cose  molto  frivole,  si  burlavano,  e  cos'i  all'opposto  rispon- 
devano: Che  al  difello  del  palamento  tanto  numero  di  gua- 
dagnate galee  dovea  rimediare;  e  non  esser  tanto  grande  il 
numero  de  morti  soldati,  che  maggiore  non  fosse  devivi  vit- 
toriosi, de"  quali  uno  sarebbe  valuto  per  cento.  Che  le  vet- 
tovaglie non  potcvan  mancare  a  coloro,  che  essendo  padro- 
ni del  mare  con  la  comodità  delle  navi,  senza  sospetto  che  lor 
fossero  prese,  da  Sicilia  sempre  se  le  avrcbbon  falle  portare; 
oltre  che  il  fertilissimo  Peloponneso  abbastanza  n  avrebbe 
somministrate,  massime  che  avendo  i  Turchi  per  rinforzare 
.l'armata  tulli  quei    presidi  di    difensori  spogliati  ,  potevano 
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i  ciisliani  valersi  delle  lor  laltc  provvisioni,  cK-lie  (jiiali  jiai 
licolarmenlc  in  Patrasso  si  sapeva  trovarsi  nolti  magazzini 
stivati.  AI  periglio  delle  iortniie  del  mare  piiiceliè  alle  altre 
cagioni  s'  opponevano,  dicendo  che  nei  lunglii  e  dubbi  viag- 
gi quelle  possono  spaventare;  ma  nelle  brevi  e  certe  vitto- 
rie, come  sarebbero  stale  le  loro,  non  si  dovevan  temere. 
Ma  so  fossero  questi  bravi  discorrenti  stali  nel  fallo  ,  so 
avesser  veduto  lo  sialo  delle  galee  da  poi  d  aver  combaltiilo,  ed 
avesser  provalo  il  male  e  Iporiglio,  clie  per  ridurle  aIMcssina 
provossi;  se  avesser  provato  la  fame,  clic  (in  clic  a  Corfìi  si  tor- 
nasse neUarmala,  sentissi,  per  colpa  del  mare  die  non  avendo 
rispetto  a  vittoriosi,  il  viau,gio  alle  navi  cariche  delle  vettova- 
glie vietava  ,  avrebbono  anch'essi  il  consij;lio  di  tanti  valo- 
rosi e  prudenti  eapitani  ap[»rovato.  Davasi  da  lutti  molla 
colpa  a  Sebastiano  Veniero  general  Veneziano,  e  pareva  che 
importando  alla  sua  Repubblica  più  che  agli  altri  confede- 
rati il  conquistare  la  Grecia  ;  trojtpo  dopo  la  vittoria  da 
quello  ardore,  che  prima  mostrava,  si  fosse  rallVeddato,  dicen- 
do che  tulio  iiileiito  a  curar  la  ferita  dilla  sua  gamba,  poco 
più  dell' amministrazione  del  suo  generalato  si  ricordasse  ; 
pareva  a  tutti  incredibile  maraviglia,  the  quando  ognuno  di 
ritornare  aveva  determinalo,  non  avesse  egli  colle  forze  della 
sua  armata  particolare,  quelle  altre  imprese  tentato;  poiché 
le  forze  sue  sole  da  fare  in  quelle  parti  inira1)ili  progressi 
giudicavan  bastanti.  .Vndavano  però  con  <lojq)ia  cagione  D. 
Giovanni  scusando  ;  l'una  per  l'espresso  comandamento,  clic 
aveva  dal  Re  di  non  isvernare  con  l'armala  dai  suoi  porti 
lontano,  per  cui  a  procurare  che  dalle  fortune  della  stagio- 
ne non  gli  fosse  il  ritorno  impedito  ,  era  sforzalo  ;  V  altra 
perchè  dovendo  per  i  capitoli  della  Lega  il  Peloponneso,  quan 
do  acquistalo  si  fosse  ,  in  utile-  de  \ Cneziani  cadere;  e  non 
si  riscaldando  per  quella  conquista  il  General  loro  più  di 
quello  che  facea,  a  Ini  non  toc(  ava  di  mostrarsene  ardente 
Sopra  di  tutte  queste  cose ,  quelli  che  meno  sapevano,  più 
severamente  giuilicavano;  ed  io  sapendo  quanto  1  ardire  e'  I 
valore  del  Veniero  sia  stalo  e  conosciuto  ed  ammirato  in 
tulle  le  occasioni;  non  ho  voluto  mancare  di  riferire  le  mor- 
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mor.'iziooi  volc;«ri  ,  lasciando  a' più  saggi,  che  senza  in- 
leresse  ne  laccian  giudizio.  Mentre  nel  porto  di  Santa  Ma- 
ura sopportando  lorgogllo  del  maro,  che  ogni  giorno  piii  al- 
tiero gonfiava,  tutta  I  armala  si  trovava  ridotta;  sebbene  il 
consiglio  di  preslamenle  tornarsene  era  stato  approvato  ,  fu 
nondimeno  j)ensato,  che  prima  che  quelle  forze  si  disunissero 
fosse  slato  bene  di  espugnare  quella  fortezza  ,  che  sola  in- 
quell  Isola  si  trovava.  Cosi  ad  Ascanio  della  Corgnia,  ed  a 
Gabrio  Serbelioni  fu  dato  il  carico  di  riconoscerla,  e  di  ri- 
ferire al  consiglio  quello  che  per  tale  esecuzione  opportuno 
giudicassero.  1  quali  menando  seco  Prospero  Colonna  e 
Lelio  de  Massimi  con  alcuni  altri  pratici  cavalieri,  vi  vanno. 
Ma  non  potendo  per  la  mala  qualità  di  quel  sito  paludoso 
e  stravagante  bene  da  tutti  i  lati  scoprirla  ;  un'altra  volta 
con  più  genti  in  più  comodo  luogo  smontando,  poiché  tutta 
pienamente  lebber  riconosciuta,  al  consiglio  ne  fanno  rela- 
zione: INon  potersi  sperare  di  espugnarla  senza  1  artiglieria; 
né  potervisi  quella  condurre  so  non  con  lunga  opera  di  la- 
scinattì  ,  per  cagione  delle  paludi  ;  poiché  da  altra  parte 
non  si  poteva  ella  sbarcare  :  avere  i  Turchi  già  fatto  i  loro 
preparamenti  per  la  difesa  con  bruciare  i  borghi,  e  lutti  i 
luoghi,  onde  nuocer  loro  si  fosse  potuto;  ne  potersi  in  modo 
alcuno  vietare  il  soccorso,  che  già  con  buon  numero  di  ca- 
valleria era  cominciato  a  venirvi  per  il  ponte,  col  quale  essa 
isola  con  la  terraferma  si  congiungo  ,  e  che  dalla  propria 
fortezza  con  bravi  tiri  di  artiglieria  è  guardato  :  non  potersi 
perciò  con  meno  di  quindici  o  venti  giorni  sperarne  1'  in- 
tento. Parve  cosa  stranissima,  che  un'impresa  di  così  poca 
importanza  come  Santa  Maura  ,  tanto  travaglio,  come  se  di 
molta  qualità  stata  si  fosse,  richiedesse,  la  quale  dappoiché 
conquistata  si  fosse  ,  non  avendosi  ne'contorni  altra  cosa  i 
cristiani  ,  più  d  impaccio  e  di  spesa  ,  che  di  utile  o  di 
comodo  era  loro  per  apportare.  E  non  avendo  nell'  armata 
vettovaglie,  se  non  per  pochissimi  giorni,  poiché  le  navi  ch'e- 
rano cariche,  come  s' è  detto,  per  i  tempi  contrari  non  po- 
tevan  venire  ;  non  fu  giudicato  che  fosse  bene  di  tentarla. 
Con  questi  motivi,  mentre  sopportando  diflicilmcnte  l'orgo- 
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^lio  (l)'t  liirhuli^siiuo  mure  ,  ed  «speltaiicio  pure  che  i  venti 
mitigati  lii  partenza  di  là  avessero  favorito,  fino  alla  l)omo- 
niea,  clic  fu  1  Ottavo  {giorno  del  felice  successo,  passossi  ;  il 
qual  giorno  destinalo  a  dar  grazie  a  Dio  del  gran  beneficio, 
ed  a  farne  allegrezza  ,  in  una  tenda  festevolmente  in  terra 
accomodata,  con  ogni  possibil  solennità  di  musiclie,  di  odo- 
ri e  d'istruraenli  si  fece  il  santo  sacrificio  della  ÌVIessa.  Do- 
po la  quale,  sparando  ogni  galea  almeno  tre  tiri  d  artiglieria, 
fessi  una  salva  di  cannonate  tanto  ampia  ,  die  clii  quella 
stessa  non  abbia  sentita,  non  potrà  mai  immaginarsela  tale. 
Ed  essa  finita ,  i  conquistati  vascelli ,  l'artiglierie  e  gli 
schiavi  dalla  vittoria  apportali  diligentemente  si  rassegnaro- 
no; e  di  farne  la  partizione,  secondo  i  capitoli  della  l'Cga, 
sì  prepararono,  lì.  perchè  v  erano  molti  vascelli  talmente  rol- 
li e  fracassali,  che  senza  molto  travaglio  e  manifesto  peri- 
glio de'  buoni  elio  rimburcliiati  gli  avessero,  nei  nostri  porti 
condurre  non  si  potcano  ,  fatto  prima  una  scella  di  buoni, 
che  Ira  galee  e  galeoUe  furono  cento  setlantollo  ,  e  degli 
altri  cavato  l'artiglieria,  la  quale  aggiunta  con  l'altra  arrivò 
al  numero  di  cento  venticinque  cannoni  grossi,  cannoni  pie- 
Irieri  ventuno,  e  cannoni  piccioli  dugento  ventinove,  si  di- 
sarmarono lolalmente  quei  fusti  ;  e  lutti  nel  medesimo  porlo 
la  medesima  sera  s'abbruciarono  e  si  gettarono  a  fondo.  Il 
numero  degli  schiavi  che  in  effetto  vennero  in  poter  della 
Lega,  non  passò  settemila  novecento  e  venti  ;  benché  cerio 
si  sappia  clic  per  lo  meno  altrettanti  ne  fossero  da  partico- 
lari nascosti,  e  non  consegnati.  Fallo  dunque  di  lutto  la  ra- 
gioncvol  divisione,  toccarono  al  Papa  galee  ventisene,  can- 
noni grossi  diciaimovc,  cannoni  pielrieri  tre,  cannoni  minori 
quaranladuc,  e  schiavi  mille  e  duecento.  Al  Ile  di  Spagna, 
galee  ollanluna,  cannoni  grossi  settantotto,  cannoni  pielrieri 
dodici,  cannoni  piccioli  cento  settantotto,  e  schiavi  tremila 
e  seicento.  La  parte  della  Signoria  di  Venezia  fu  di  galee 
cinquanlaquatlro,  cannoni  grossi  trentotto,  cannoni  pielrieri 
sei  ,  cannoni  piccioli  ottanlaquattro  ,  o  schiavi  due  mila  e 
quallroccnto.  A  D.  Giovanni  ,  come  a  principal  Generale 
della   Lega  ,    toccando  del   lutto  la  decima  .    ebbe    per    essa 
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galee  gedici  e  siliiavi  selteceiilo  venti  ;  ma  dell  arlii^lieria 
110»  potè  per  allora  a\er  la  sua  parie  ,  per  qualche  dilVc- 
reiiza  clic  nacque  nel  deteriuinarla  ,  e  che  fu  rimessa  alla 
decisione  del  Papa.  Ma  ben  si  delle  a  lulla  la  cristianità 
la  sua  carissima  parie,  con  più  di  diecimila  schiavi  cristiani 
dalle  infelici  catene  deTurclii  liberali,  che  alle  lor  caso  con 
all('i;rezz,a  se  ne  tornarono.  Restarono  in  mano  di  D.  Gio- 
vanni i  due  ligli  d'Ali  Bascià  nipoti  del  gran  Signore  dei 
Turchi,  IMaheniet  Bei  re  di  Negroponle,  il  segretario  gene- 
rale deli  armata  ,  e  molti  altri  Rais  e  personaggi  di  simile 
condizione;  de' quali  volle  D.  Giovanni  1  onore  di  mandarli 
in  potere  del  Papa,  perchè  con  l'autorità  sua  e  degli  altri 
t  ollcgati  ,  secondo  le  occasioni  si  disponesse  di  loro.  Con 
linuando  poi  tuttavia  la  malvagità  del  tempo  sempre  più 
aspra,  era  a  s\  mal  termine  condotta  Tarmata,  che  general 
mente  già  vi  si  pativa  la  fame,  non  vivendosi  più  d'altro 
elio  delle  fave  e  del  riso  ,  che  ne'  vascelli  turclieschi  s' era 
lr(i\alo.  Quando  ecco  ai  venti  di  Ottobre  Filippo  Braga- 
di  no  del  golfo  di  Venezia  Generale  con  Ire  galeazze  cariche 
di  vettovaglie  v'  arriva  ;  il  quale  dal  Senato  mandato  con 
tredici  galeazze  per  aggiunger  forze  all'armata,  ed  a  Corfìi 
ritrovando  che  lo  navi  con  le  munizioni  navigare  non  ave- 
vaii  potuto  ,  avendo  caricato  quanto  poteva  esse  tre  ,  e  la- 
sciando le  altre  che  similmente  se  ne  caricassero,  aveva  pro- 
curato di  portarne  il  soccorso.  Le  doglianze  che  ei  fece  che 
dal  tempo  non  gli  fosse  slato  permesso  di  giungere  a  tempo 
a  quella  giornata  non  si  posson  ridire  ,  e  con  tanto  cordo- 
glio ,  che  a  chiunque  T  udiva  faceva  compassione.  Narrava 
che  quel  giorno  dei  sette  ritrovandosi  dalT  impeto  de'  venti 
con  quo'  grossi  vascelli  per  forza  ritenuto  aU'isola  di  Payò, 
o  vogliam  dire  di  Steriensa,  fin  di  là  lo  strepilo  delle  can- 
nonale, che  nella  gran  fazione  furono  sparate,  sentiva.  Non 
mancò  questo  Filippo,  che  strettissimamente  non  pregasse  il 
suo  Generale  Veniero,  che  rimediando  fino  a  cinquanta  galee 
della  sua  armata,  a  sé  desse  cura  di  andar  nella  Grecia,  e 
nel  Peloponneso  ;  dicendo  che  non  avrebbe  egli  temuto  di 
assalile  con  esse  le  province  nemiche  ;  confidando  che  mcn- 
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tre  i  Turclii  sbigoUili,  e  sprovvisli  per  la  difesa  si  ritiova- 
vaiio  ,  qualclie  bello  e  ricordevole  acqiiislo  far  si  sareblx! 
jtotiilo.  Ma  non  poterono  però  i  suoi  preghi  niuover  quel 
Generale,  il  quale  rispondendo,  clie  quello  clic  a  lui  tocca- 
va di  fare,  e  che  ben  presto  di  eseguirlo  sperava,  non  vo- 
leva che  altri  facesse  ;  acconsentir  non  lo  volle. 

Cominciò  dunque  larmala  in  questo  porlo  a  sbandarsi, 
essendo  giù  fatto  decreto,  che  ciascuno  al  suo  migliore  av- 
vantaggio se  ne  ritornasse.  Però  avendo  ai  vcntidue  comin- 
cialo a  mitigarsi  1  asprezza  del  tempo,  il  giorno  seguenlc 
chi  prima  e  chi  poi  ,  si  fece  partenza,  e  ben  presto  per  la 
grazia  di  Dio  a  salvamento  ali  isola  di  Corfù  ritirossi  ;  dove 
la  prima  volta  si  rividero  le  navi,  che  avendo  sempre  dal 
larmala  fallo  diverso  viaggio,  daj'poichè  da  Messina  parti- 
rono, non  più  mai  s  eran  vedute.  Quivi  con  quanl  allegrez- 
za, e  con  quali  onori  fosse  larmala  de"  Veneziani  ricevuta, 
immaginarlo  piuttosto,  che  descriver  si  puole  ;  basta  che 
venendo  ancor  dalla  lunga  le  nostre  galee,  cominciò  la  for 
tezza  con  tanti  tiri  di  cannonale  a  salutarle,  che  non  rima- 
ncntlovi  pezzo  che  più  duna  volta  non  fosse  sialo  sparato, 
parea  che  quel  castello  fosse  stalo  tulio  di  fuoco  ;  e  poi 
falli  |iiii  vicini,  cominciaron  le  navi  ad  una  per  una  a  far- 
ne gli  slessi  saluli,  con  tanto  rumore,  che  ciascuna  di  esse 
parea  un  altra  Corfù  Smontali  in  quella  fortezza  i  Generali , 
e  presi  i  desiderali  rinfreschi  per  quattro  giorni  rinnovando 
il  jul.inienlo  delle  galee,  e  di  esse  i  nuMuhri  più  offesi  ri- 
mediando si  stelle,  li  V avvenne,  che  avendo  Prospero  Co- 
lonna lungamente  con  mal  animo  sopportato  qualche  maltrat- 
tamento di  parole,  e  di  qualche  alto  altiero,  che  in  dispre- 
gio «li  Ini  «Ta  andato  dicendo  e  facendo  Pompeo  Giuslini 
•  la  Castello,  che  come  lui,  de  Veneziani  era  Colonnello;  ri- 
soluto di  non  coniporlare  che  q\iella  insolenza  crescesse  , 
mentre  egli  più  olire  1  avesse  dissimulala  ;  allo  smontare  che 
<li  galea  faceva  Pompeo  ,  Prospero  in  terra  latlesc  ;  e  vo- 
lendo del  passalo  fa>'lo  emendare  ,  mentre  molto  alliero  in- 
contro senza  salutarlo  gli  veniva,  gli  disse,  che  se  gli  ca- 
vasse la  berretla;   alle  «piali   inq)eiiose  parole  volendo  lallro 
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con  !a  spaJa  lispoiulere,  tanto  presto  Prospero  gli  fu  sopra, 
che  cavare  rion  la  potè,  ma  perciiolemlolo  di  gravissima  punta 
di  pugnale  nella  lesta,  presto  ai  piedi  morto  sci  fé  cadere. 
Parve  il  fatto  molto  aspro  ,  ed  a'  Veneziani  particolarmente 
cagiono  di  risentimento;  ma  allegato  da' procuratori  di  Pro- 
spero le  gran  cagioni  ,  eh  egli  n  avea  ,  per  le  quali  come 
soldato  di  tanto  onore  e  di  sangue  illustrissimo  sopportare 
non  dovca  ;  ed  essendosi  egli  subito  con  una  fregata  allon- 
tanato ,  non  se  ne  fece  altro  rumore. 

Fatto  dunque  quello  che  la  necessità  richiedeva  per  le 
nostre  galee,  restando  il  generale  ^  eniero  con  tutte  le  galee 
Veneziane  a  Coriìi,  D.  Giovanni  e  JNIarc  Antonio  con  le  ga- 
lee del  Papa  e  del  Re,  rimburchiando  i  vascelli  d  ambe  le 
parli,  si  partirono;  nò  potè  il  buono  e  valoroso  vecchio  Vc- 
niero  negli  abbracciamenti  della  partenza  contenersi  da  te- 
nerissimo pianto  ,  con  quello  anche  ambedue  strettamente 
supplicando,  che  per  tempo  alla  nuova  stagione,  per  le  im- 
prese maggiori  si  riunissero. 

Era  già  un  pezzo  che  i  tempi  cattivi  e  mollo  piovosi 
regnavano,  nò  si  potè  con  tanto  buon  tempo  far  la  partenza  , 
che  nella  navigazione  non  si  patisse  fortuna;  sicché  assaliti 
da  impetuosissime  piogge  e  da  venti  gagliardi  ,  mezza  una 
notte  convenne  di  correr  con  le  vele  dei  trinchetti,  come  nelle 
fortune  maggiori  si  suole  ;  e  non  fu  poco  che  la  contrarietà 
de' venti  ,  che  fino  a  mezza  notte  tormentarono  ,  finalmente 
in  sì  gagliardo  maestrale  spirasse,  che  prima  che  il  giorno 
fosse  spuntato,  ne  trasportasse  vicino  a  Messina.  Dove  nello 
entrare  nel  faro  molte  galee,  che  piìi  alla  larga  trovaronsi,  pa- 
tendo dal  vento  maggior  violenza,  furono  tanto  in  terra  sospinte, 
che  nella  sabbia  di  Cariddi  incagliarono  di  s'i  strana  ma- 
niera, che  mollo  vicine  furono  a  rimanervi  sommerse;  come 
molti  dei  rimburchi  vi  rimasero,  per  cui  non  fu  curalo  di 
prendere  tanta  fatica.  E  furono  i  remburchi  quella  notte  di 
pericolo  e  di  danno  eccessivo  alle  galee  ,  che  li  rimbur- 
chiavano  ;  perchè  ritrovandosi  vacui  e  leggieri  con  la  ga- 
gliarda agitazione  del  mare  di  si  fiere  spronale  le  poppe 
delle  nostre  galee  investivano,  che  assai  maggior  danno  quel- 
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la  iiollc  lor  fecero,  clic  quando  cariche  Jc  lor  difensori  nel- 
la  ballaglia   cornhalleiono.    Nello    arrivare    adunque    quella 
manina  a  Messina,  parve  che  il  tempo,   il  mare  ed  il  sole 
con    noi  e  co' Messinesi   volesse  fare  della  vittoriosa  entrata 
allegrezza  ;  così  rischiarissi ,  cosi  hello  quel  giorno  si   fece, 
che  ben  pareva  che  la  notte   precedente   ci   avesse   burlati. 
Sicché   vedendo  D.   Giovanni  e   Marc' Antonio  il  favore  del 
chiarissimo  sole,  fecero  co'piìi  ricchi  tcndalctti  tutte  le  galee 
adornare  ;  e  spiegale   le  liammo,  gagliardelli  e  banderuole, 
diedero  ordine  a  tulle,  che  almeno  tre  tiri  di  artiglieria  per 
ciascuna  nello  entrare  sparassero.   Frattanto  avendone  i  Mes- 
sinesi da  lontano  veduti  apparire,  erano  in  tanta  frequenza 
alla  ripa  del  porto  concorsi  ,    che  non  vi  ebbe    donna    uè 
fanciullo    ne  sorte  d'uomini  alcuna  ,    che  a  quella    trionfale 
e  gloriosa  entrata  applaudire  non  volesse.   Avea  ogni  nostra 
galea  alla  poppa  ligalo  il   rimhnrchio  almeno  di  una   delle 
prese  galee,  e  molle  di  due;  e  dietro  con  le  poppe  rove- 
scie ,  ciò  ò  alle  nostre   voltale  ,   le   trascinavano.    Sopra   di 
questi  infelici  vascelli  molti  miseri  schiavi  con  lutti  gli  abiti 
loro  vestiti  e  con  le  mani  di  dietro  ligate  s'eran  mandati  ; 
i  quali  da'nostri  marinari  e  soldati  scherniti  ,  intorno  a"  fi- 
larelli delle  balestriere  e  baltagliuole  accomodali,    con  le  loro 
armi  intramezzate  facean  trofei.   Le  insegne,   fanali,  stendar- 
di, fiamme,  gagliardetti  e  banderuole   nemiche,  tulle  ad   un 
modo  erano  attaccale,  parte  sulle   nostre  galee  e  parie  su  gli 
stessi  rimburchi,  con  le  punte  delle  aste  ali  ingiù,   in  modo 
che  per  lo  mare  con  lunga  coda  si  trascinavano.   Non  man- 
cavano Cristiani  ,  che  essendo  lungamente  stati   schia^i,  ed 
avendo  amaramente   imparato  di  suonare  quei  loro  timpani, 
gnacclicrc  e  ciaramelle  ,    con  gli   stessi    stromcnti  venissero 
lor  facendo  vergogna  ,    e  rimproverando  gli   strazi  che  essi 
ricevuti  ne  avevano  ,  di  tanto  in  tanto  si  andassero    vendi- 
cando.   In  questa  guisa  entrati  trionfanti  nel   porto,  ed  alla 
bocca  di  esso  infiniti  colpi  d  artiglieria  sparati,  cominciarono 
i  soldati  che  in  punto  con  lo  armi  si  ritrovavano,  a  fare  con 
1'  archibugiale    raie  e  stnpcnilc    gazarrc.    Quando  poi  acco- 
slalcsi  a  terra  la  Reale  di  D.  Giovanni  e   la  Generale  di  ÌNfar- 
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c,"Aiitonlo,  ebbero  preso  le  lor  poste,  comincio  la  città  da  tante 
bande  a  scaiinoncggiare,  cbe  non  «i  vedeva  da  niuna  parte 
altro  che  fumo  ,  clic  dalle  spessissime  cannonate  ,  clie  per 
lungo  spazio  non  cessarono  ,  usciva.  Il  quale  tosto  che  al- 
quanto si  fu  sparilo  ,  si  cominciò  a  godere  1"  applauso  e 
l'allegrezza,  con  che  tutto  quel  popolo  ci  accoglieva.  Mentre 
ognuno  di  tanta  preda  e  di  tante  spoglie  stupiva,  non  ces- 
sava di  domandare  or  questo  or  quell'altro  soldato;  ingordi 
tutti  di  sapere  come  il  gran  fatto  era  passalo.  Smontati  poi 
ì).  Giovanni  e  Marc  Antonio  in  terra,  insieme  coi  Principi 
signori  e  cavalieri  ,  che  l' armala  avevano  accompagnato  ; 
furono  dall'Arcivescovo  con  tutto  il  clero,  e  dal  magistrato 
di  Messina  su  le  stesse,  pietre  del  porlo  con  solennissima 
processione  ricevuti  ;  cantando  e  replicando  più  volle  il 
cantico  Bencdictits  Domlnus  Deus  Israel ,  e  l' antifona  Bc- 
ncdictus  qui  vcnit  in  nomine  Domini  ;  portando  tutti  sacer- 
doti e  secolari  in  mano  verdi  rami  d'  olivi  e  di  palme. 
Con  tal  modo  fino  alla  Chiesa  maggiore  procedendo,  di  do- 
ve le  divole  ed  affettuose  preghiere  nella  partenza  s'  erano 
sparse,  ivi  le  debite  grazie  con  altrettanti  sacralissimi  sacrifici 
a  Dio  furon  rendutc.  Quindi  dal  magistrato  D.  Giovanni  e 
Marc  Antonio  fino  al  palagio  reale  accompagnati,  furono  da 
lutto  quel  popolo  quasi  adorati.  Erano  in  Messina  i  soldati 
come  se  ognuno  di  essi  fosse  stalo  un  sacco  pien  di  zecchini 
doro  riguardali;  perchè  quelli  aquali  era  toccalo  piìi  il  bu- 
scare ,  che  il  combattere  ,  essendo  genti  basse  ,  tanto  poco 
usi  ad  aver  denari ,  che  non  sapevano  che  farne,  andavano 
tanlo  prodigamente  spendendo,  che  come  coloro  a" quali  gli 
aspri  d'argento  erano  venuti  in  puzza,  si  sdegnavano  di  com- 
prar cosa,  benché  picciola  fosse,  con  altra  moneta,  che  con 
quelli  zecchini  ,  non  replicando  mai  a  prezzo  che  lor  fosse 
domandato  ;  di  maniera  che  chi  non  aveva  in  quel  Icmpo 
zecchini  malamente  a'  suoi  bisogni  provvedeva.  Eran  poi 
quelli,  che  avevan  denari  da  far  queste  cose,  pochissimi, 
perchè  il  guadagno  dell'armata  ,  quanto  alla  grossa  preda 
de'  danari  ,  non  era  stalo  in  piìi  di  tre  galee.  Perciocché 
da  quella  de"  Coniatori   in  poi  ,    che  porlava    le   paglie  e    la 
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Capitana  ili  Roili  e  la  Reale  ilei  lìascià  ,  non  so  die  in 
altri  vascelli  si  liovassc  quaulità  J'  oio  uè  di  «jigciilo  ,  ni*, 
in  moneta  né  in  vaso.  Ben  è  vero  clie  generalmente  quasi  ogni 
soldato  basso,  almeno  nello  spogliare  i  morti,  guadagnò  qual- 
che cosa;  perchè  quasi  tutti  i  Turchi  ne' fondelli  de' lor  tur- 
banti ,  avevano  ,  come  reliquia  sacra,  qualche  zecchino  cu- 
cito, oltre  che  delle  giubbe  e  delle  spoglie  andavano  sem- 
pre facendo  qualclie  danaro.  Da  Messina  i  Principi  e  gli 
altri  signori  venturieri  licenziatisi  ,  ciascheduno  secondo  la 
s\ia  comoditi* ,  chi  prima  o  chi  poi  ,  partironsi.  Intanto  i 
Generali  per  aspellare  che  le  galee  dai  danni  da  riudiurchi 
nel  viaggio  ricevuti  si  risarcissero  ,  con  molta  noia  si  trat- 
tenevano. 

Non  mancò  quivi  chi  proponesse,  per  alleggerire  al  Pa- 
pa la  spesa,  che  a  soldati  delle  sue  galee  si  saldassero  i  conti 
e  si  sbandassero.  Ma  per  non  v'essere  il  Commissario,  a  cui 
ne  toccava  la  cura,  (  il  quale  avendo  inteso  la  morte  di  Gior- 
gio Grimaldi  suo  fratello,  a  Genova  per  provvedere  alle  cose 
sue  era  andato  )  ebbero  pur  i  soldati  quel  poco  di  comodo 
d'essere  fino  a  IVapoli  ricondotti.  Dove,  ritornato  che  fu  il  det- 
to Commissario,  tanto  minutamente  fu  fatto  loro  il  conto, 
che,  come  se  mai  fazione  alcuna  avessero  fatto,  non  procu- 
rando per  loro  chi  ne  doveva  aver  cura,  fu  lor  fallo  |)aga- 
re  fino  alle  proprie  munizioni,  che  col  sangue  loro  dai  ne- 
mici, combattendo,  s'avevano  guadagnate.  Di  modo  che  non 
essendo  lor  donato  la  paga  (che  sebbene  con  nomo  di  do- 
nativo, mollo  (lohitamente  dopo  le  generali  fazioni  si  deve) 
e  ritrovandosi  la  maggior  parte  di  essi  senza  danari  ,  licen- 
ziali che  furono,  non  bastò  loro  vendere  le  armi  per  vive- 
re ,  ma  nel  ritornare  alle  lor  case  scalzi  e  spogliati ,  di 
andar  miserameule  mendicando  furon  costretti.  Aggiungevasi 
alla  lor  miseria  ancora,  che  essendo  in  Napoli  ed  in  Roma 
prima  di  essi  comparsi  quelli  che  più  avevano  procaccialo 
il  guulagno  che  combattuto,  ed  avendo  di  moli' oro  fallo 
mostra  pomposa,  furon  cagione  che  quando  essi  meschini,  che 
da  buoni  solidali  onoratamente  avevano  fatto  il  debito  loio, 
cosi   niallrattati   vi   giunsero  ;   credendosi    ognuno  che  solo  i 
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vigliacchi  e  da  poco  guadagnar  non  avcssci'  sapulo  ;  non 
solo  non  Irovaiono  chi  li  aiutasse,  ma  furono  di  piì»  comune- 
mente sclieniiti.  Questi  furono  i  primi  trofei,  clic  in  Roma  si  vi- 
dero della  ricca  vittoria!  Questo  fu  il  guiderdone  delle  ono- 
rale fatiche  di  chi  col  sangue  e  col  valore  l'avevano  par- 
torita! Questi  gli  ornamenli  di  chi  di  essi  doveva  aver  più  cu- 
ra, che  di  se  stesso,  quando  fosse  pure  stato  degno  d'esser 
chiamato  soldato!  Intendami  chi  può;  che  ben  so  io  che  mi 
intende  a  chi  tocca.  Ad  esser  soldato  altro  bisogna,  che  abbon- 
dar nella  crapola  tanto,  che  si  rida  dell'onorevole  patimento 
comune.  Altro  che  ostentar  nelle  ricchissime  pompe  le  de- 
lizie esfjiiisitc,  slimando  poi,  fuor  delle  comodità  suo,  piii 
un  piccol  danaro,  che  tutti  i  soldati  del  mondo;  giuocando 
molte  migliaia  in  un'ora,  ed  in  tutta  una  guerra  non  soc- 
correndo d  un  danaro  un  uomo  d'onore;  ed  abborrcndo  di 
sentir  ragionare  delle  cose  appartenenti  alla  guerra.  Oh!  quan- 
to meglio  si  converrebbe  a  chi  conosce  d'aver  in  se  queste 
parli,  di  riserbar  la  delicata  sua  vita  per  le  cacce  e  per  le 
danze,  corteggiando  le  damo,  e  vestendosi  anche  talora  del- 
le nemiche  spoglie  ,  o  dopo  il  fatto  comprate,  o  per  forza 
tolte  apoveii  soldati,  the  con  l'armi  e  col  valore  se  le  han- 
no acquistate;  piuttosto  the  ambire  fra  gli  onorali  cavalieri  nel- 
le guerre  i  gradi  maggiori  ,  e  tra'  valorosi  soldati  d'onore 
indeguaniente  cinger  la  spada.  Vinca  il  vero  ,  e  perisca  il 
mondo.  Sono  sforzato  di  dire,  perchè,  come  soldato,  non  pos- 
so non  odiare  coloro,  che  nemici  de'soldati  mentitamente  si 
chiaman  soldati.  Non  io  professione  di  punger  ninno,  seb- 
ben  in  allo  di  veridico  e  fedele  scrittore  mi  converrebbe  in 
questo  proposito  di  scriver  qualche  cosa  di  taluno,  che  vi- 
ve oggi  pur  troppo  onorato;  ma  voglio  per  qualche  rispet- 
to far  prova,  se  lasciando'o  nella  penna,  muterà  condizione; 
poiché  quando  pur  voglia  seguire  il  mesliero  delle  armi  sen- 
za farne  l'emenda,  dalle  proprie  azioni  sue  sarà  manifesto. 

Torno  ora  a  dire  delle  galee  del  Papa,  le  quali  da  Mar- 
co Antonio  in  Napoli  licenziale  ,  per  isvornare  nel  lor  por- 
to, a  Livorno  se  ne  tornarono.  Delle  allegrezze  che  si  fe- 
cero a  Napoli  iu  qiitb.lo  riluruo  mi  pare  che  senza  che  al- 
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Irò  lo  no  scriva  debba  ognuno  immaginarlo,  non  punto  mino- 
ri di  quelle  che  si  ferono  a  Messina.  Sebbene  non  ebbero  i  Napo- 
litani la  vista  sì  bella  ncU'cnlrata,  come  ebbero  i  Messinesi;  per- 
chè quivi  erano  sole  le  galee  del  Papa  con  quelle  di  Napoli, 
non  menandosi  con  esse  i  guadagnati  riniburclii.  perdio  non  fa- 
cessero slmil  danno  o  peggiore  di  quello  che  da  Ccirl'ìi  venciido  a 
Messina  avevano  fallo.  Or  mentre  che  Marc' Antonio,  facendo 
pagare  i  soldati  del  Papa  in  Napoli  si  Iraltencva;  andava  il 
Senato  e  popolo  Romano  meditando  riceverlo  nel  suo  ritorno 
in  Roma  con  quellonore,  clic  al  gran  merito  suo  di  conve- 
nirsi stimavano  ,  e  che  più  auchc  dell'  amore  e  della  divo- 
zione loro  verso  di  lui  potesse  far  fede  ('23).  Poiciiè  senza  con- 
tradizione  affermar  si  sentiva,  dall'autorità  ,  dall  industria  ,  e 
dal  valor  suo  aver  avuto  effetto  la  santa  confederazione,  da  cui 
il  glorioso  frutto  di  tanta  vittoria  s'era  ottenuto.  Raccoglien- 
do quindi  gli  spiriti  generosi  (  che  ancora  non  mancano  di 
pullulare  in  Roma  )  di  quelle  gratitudini  antiche  ,  con  che 
il  conosciuto  valore  delor  chiari  viaeiloii  solevano  celebra- 
re .  e  lussuriando  tuttavia  ne'  lor  forti  pelli  romani  la  ma- 
gnificenza di  quella  pietà,  con  la  quale  di  fomentare,  e  di 
dare  incremento  alla  virtù  de' suoi  si  sono  sempre  sforzati; 
a  questo  lor  princi[)alissimo  Raronc,  a  questo  fortissimo  e 
prudenlissimo  vincitore  di  apparecchiare  un  trifnifo  deler- 
niinarono;  che,  come  per  la  vittoria  maggiore  di  quante  ne 
al)I)'ano  mai  oltenule  i  Cristiani  ,  se  gli  doveva  ;  cosi  di 
splendidezza  di  apparato  e  di  fasto  ,  a  ninno  di  quelli  , 
che  dagli  anliclii  Iinperadori  nello  stesso  Canqìidoglio  sono 
mai  stali  condotti,  avesse  ceduto.  Poiché  non  contenti  d  er- 
gergli archi,  di  condurlo  con  carri,  di  coronarlo  di  lauri, 
aveva  anche  deliberalo  di  andar  con  tutta  la  pompa  ,  e  col 
Magistrato  fino  a  Marino,  prima  terra  del  suo  sialo  nel  La- 
zio ad  incontrarlo.  Ma  come  che  negli  onori  supremi  rare 
volte  s'  avverta,  che  dall  atroce  vrnono  dellinvidia  non  ven- 
gano contaminali;  con  le  lingue  viperine  della  sua  sferza  fe- 
ce ella  asprissiniamenle  alcuni  Spaglinoli  mormorare,  con  di- 
re ilie  ad  altri  chea  D.  tìiovauui,  il  ([■ale  della  Lega  era 
priiicipal   Geucrale,  il  trionfo  non  si  doveva.  Onde  quantunque 
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desiderasse  il  Papa  ogni  onore,  ed  ogni  grandezza  di  Mai-- 
co  Antonio,  temendo  nondimeno  che  il  disgusto  dogli  ambi- 
ziosi alle  cose  futnre  portasse  disturbo,  sebbene  acconsen- 
tisse clic  il  niagnifico  ricevimento  si  facesse,  moderò  nondi- 
meno la  pompa  di  nome  e  di  olTetlo  ;  perciocché  senza  car- 
ro e  senza  corona  concedendogli  di  entrare  in  Roma  con 
moltitudine  armata ,  dalla  quale  fosse  solo  alla  porta  della 
città  ricevuto,  non  ebbe  propriamente  nome  di  trionfo.  Ba- 
sta che  essendosi  comandato  dal  Senato  al  popolo  che  s'ar- 
masse, per  andare  in  ordinanza  ad  incontrarlo  «Ha  porta  ; 
tanta  allegrezza  ne  fu  fatta  da  lutti,  che  sforzandosi  ognuno 
di  comparire  meglio  degli  altri,  furono  presto  fatte  spese  di 
veslimcnta  incredibili.  E  dovendo  Marc' Antonio  entrare  per 
la  porla  Capcna,  oggi  della  di  S.  Bastiano  ,  e  per  la  via  Appla 
passare  ali  arco  di  Costantino  ,  e  di  poi  a  quello  di  Tito,  e  per 
quello  di  Settimio  salire  in  Campidoglio,  e  del  Campidoglio 
andarsene  al  Vaticano,  furono  tutte  le  strade  spianate,  e  di  fesle- 
vol  modo  con  bella  maniera  adornate.  Innanzi  alla  porla  due 
gran  trofei  gli  furono  eretti  carichi  di  spoglie  turchesche 
con  molti  pezzi  di  galee  fracassate,  e  ciascheduno  due  pri- 
gioni con  le  mani  ligatc  di  dietro  teneva.  Aveva  poi  quella 
porta  ,  olire  agli  altri  moltissimi  ornamenti  di  arme  e  di 
pitture  ,  nel  frontespizio  alla  parie  di  fuori  questa  iscrizio- 
ne :  il/.  Anlonio  Columnae,  Ponti ficiae  classis  Piaefccfo;  ile 
uipostolìca  SrJc.,  socioi'uriKjuc  salute,  oc  populi  Romani  digiii- 
tfitc  ojitimc  merito  S.  P.  Q.  R.  Dietro  alla  quale  nella  parie 
di  dentro  aveva  qnesl  altra:  Exiiìtans  in  Domino  elnrissivium 
cive.m  sìinm  victorem  amplectitur  Itoina.  Circa  ad  un  miglio 
fuori  di  questa  porta  fu  incontralo  Marc  Antonio  da  una 
onorevole  e  pomposa  cavalcata,  non  solo  di  principali  per- 
sonaggi di  Roma  ,  ma  dagli  stessi  magistrati  e  dal  Senato 
con  tutti  gli  ofllciali  di  esso  riccamente  vestiti  ,  ciascuno 
secondo  il  suo  uflizio,  con  vaghe  e  costose  livree  ;  e  quello 
che  maggior  gusto  portava  era  il  vedere  tanti  vestiti  secondo 
I  uso  degli  antichi,  ammoderni  curiosissimo;  il  che  dopo  alle 
perdute  feste  Agonali  e  di  Testaccio,  non  s'era  altre  volte 
veduto.  AH  entrar  della  porla  da  un  esercito  di  circa  a  cin- 
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qur,  mila  nimali  fu  ricevuto  ,  i  quali  tulli  tanto  riccamonlc. 
orano  d'arnie  e  di  Testili  coperti,  clic  non  s'era  forse  mai 
più  veduto  sfoggio  maggiore.  Questi  in  tre  manipoli  sotto 
ventotlo  insegne  riparlili,  ed  essi  tramezzali  da  diversi  Ca- 
pitani e  sergenti  maggiori,  con  mollo  ordine  a  nove  per  Già 
preeedevan  la  pompa.  Dopo  i  quali  i  Turchi  presi  ,  ed  a 
due  a  due  con  le  mani  ligale,  seguivano  ;  e  dopo  essi  lin- 
segne  tolte  ai  Turchi  si  strascinavano.  Seguivano  poi  due 
grandi  stendardi  ,  uno  di  Santa  Chiesa  e  laltro  del  popolo 
Romano  da' due  gran  Gonfalonieri  con  mollo  fasto  portali. 
E  finalmente  il  glorioso  campione  da'  Conservatori  e  dal  Se- 
natore seguito,  e  dall  una  e  l'altra  guardia  del  Papa  circon- 
dalo, rallegrava  i  riguardanti  con  la  maestà ,  con  la  presen- 
ta e  con  lo  splendore,  il  quale  non  meno  della  sua  perso- 
na veneranda  s'aveva,  clic  da' valorosi  suoi  fatti  con  gloria 
incomparabile  lampeggiava.  Passarono  con  quest'  ordine  al- 
l'arco di  Costantino  ,  al  quale  nella  faccia  dinanzi  che  l'al- 
tro settizonio  riguarda,  in  luogo  delle  antiche  iscrizioni  falle 
per  Costantino  erano  con  molli  ornamenti  poste  le  tre  se- 
guenti, cioè  in  mezzo  sopra  l  arco  maggiore  :  Cogita  adittim 
jatn  libi  patepcri  ad  Costantini  urbem,  juvante  Deo,  rccupc- 
randam  ;  alla  man  destra  sopra  un  arco  minore  :  Primus 
Jiomanorum  Jmpcratoi7ini  Constantimis^  Crucis  vexillo  usus^ 
cum  nccrrimis  c/n-istiani  nominis  hostibus  felicissime  ccrtavit  ; 
ed  alla  sinistra  sopra  l'altro  arco;  Primus  Pomaiiorum  Pon- 
(ificum  Pius  V.  cum  Rege  Calholico^  et  Repvitica  Veneta  so- 
cietate  inita  ,  eodcm  salutari  signo  fultus  ,  victoriam  cantra 
maximam  Turcharum  classcm  consccutus  est  lactissimam.  Da 
qucsl"  arco  passando  a  quello  di  Tito  ,  vi  si  leggeva  con 
belli  ornamenti  l  iscrizione  sogucnle  :  Laelare,  llierusalem^ 
qnuin  olim  Tilus  Vcspasianus  captivum  duxil  ,  Pius  l\ 
liberare  contendit.  Nellarco  di  Settimio  Severo  essendovi  tre 
iscrÌ7,ioni,  quella  di  mezzo  diceva  così  :  Stai  etiavi  nunc  vc- 
tiis  Partliicae  vicloriac  S.  P.  Q.  R.  tnonumentum,  ut  novos 
de  Part/iis  triumji/ios,  Deo  approbante,  cxcipiat.  Onella  della 
man  destra;  Prisei  illi  {fuces^  Romnnum  imperium,  Parlhorum 
arinis  vastaiunij  fordter  pugnando,  in  suum  jirìstinam  digni- 
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tdCcm  restii ìwrtent.  E  quella  della  mano  sinistra  :  Nostri,  hi- 
siijni,  (itquo  inusitato  prorsns  navali  proelio  ^  parta  Victoria^ 
Turcharitm  furorcm  a  Christianorum  ccrvicihus  rcpulcrunt.  11 
palazzo  de'  Conservatori  e  de'  magistrali  Romani  nella  cima 
del  Campidoglio  aveva  su  la  porta  principale  queste  lellcre: 
Atllnic  vigrl  virtus  ,  flagrat  anior,  poi/et  pietas  ;  e  sotto  al 
verone  maggiore,  nel  mezzo  della  facciata  :  Romamis  adirne 
vigel  vigor  ;  Romana  virtus  cmicat.  Quivi  arrivalo  Marc'An- 
tonio,  e  con  ogni  sorla  di  musici  concenti  doleeniciilc  ricc- 
vnfo,  mentre  senza  smontar  da  cavallo  per  andare  al  palaz- 
zo Apostolico  discendeva  ,  fu  con  gran  numero  di  artiglie- 
ria ,  con  snoni  di  campane  e  con  voci  affcltuoslssimc  salu- 
talo. Ma  lo  strepilo  dello  sbombardare  che  fece  il  Castello 
di  S.  Angelo  nel  suo  passaggio,  non  è  cosa  che  facilmente 
si  possa  narrare.  Finalmente  su  la  gran  piazza  di  S.  Pietro 
arrivato  lutto  l' esercito  ,  in  due  parli  con  bella  ordinanza 
diviso,  fece  ala;  e  passato  che  egli  si  fu  per  Io  mezzo, 
fecero  Ira  di  loro,  inCnile  arclilbugiatc  sparando,  pompose 
gazarre  ;  finche  arrivato  IMare'Anlonio  al  cortile  del  palaz- 
zo ,  prima  dal  Patriarca  di  Gerusalemme  Vescovo  di  Pola, 
con  i  canonici  e  tulio  il  clero  dì  S.  Pietro,  de' quali  egli 
era  Vicario  ,  fu  incontrato  ;  e  poiché  nella  chiesa  furono  a 
Dio  con  suoni  e  canti  le  debile  grazie  rendule  ,  fu  da'  ca- 
merieri secreti  del  Papa  ai  piedi  di  Sua  Sanlilà  nel  pubblico 
concistoro  introdotto.  11  quale  con  ogni  sorte  di  dimostra- 
zione di  amore  avendolo  onorato,  diede  alla  posterilh  chia- 
rissimo testimonio  della  gratitudine  ,  che  allo  sperimentalo 
valore  di  lui  la  Santa  Chiesa  teneva. 

La  ricordevole  ed  allegra  giornata  ,  col  ritorno  che 
Marc' Antonio  privatamente  fece  in  sua  casa,  già  declinava, 
quando  non  polendo  in  tanta  festa  le  tenebre  avere  il  loro 
luogo,  con  spessisslmi  lumi  e  con  pubblici  fuochi,  con  ful- 
gori e  raggi  artiGciali  gran  parte  della  notte  fu  rischiarata. 
Ma  dovendosi  il  giorno  seguente,  con  la  medesima  pompa, 
dallo  stesso  Sonato  accompagnar  Marc' Antonio  a  dar  la  parte 
convenevole  delle  grazie  alla  Madre  di  Dio  nella  Chiesa  di 
-'^racaeli,  che  ella  ha  nel  Campidoglio,  ed  avendo  ordinato 
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per  cfinipimenlo  della  generale  allegrezza,  Ji  Jari^li  a  costo 
del  pubblico  nello  stesso  Campidoglio  un  lauto  banchetto  ; 
come  a  notizia  venne  di  Marc' Antonio  ,  richiese  egli  il  Se- 
nato e  volle  ottenerlo  ,  che  tutta  quella  spesa  che  nel  con- 
vito erano  per  fare,  poiché  ad  altro  non  tendeva  che  ad  ono- 
rar lui  davvantaggio  ,   il  quale  troppo  fino  a  quel  segno  si 
teneva  onorato,   in  tante  opere  pie,  a  sovvenzione  di  povere 
fanciulle  da  maritare  si  dispensasse.   Ciò   fu  cagione  che  la 
solennità  delle  grazie  fino  al  giorno  di  Santa  Lucia   si  dif- 
ferisse. Il  qual  giorno  andò  il  Senato  con  tutti  ì  suoi  ma- 
gistrati con  lunga  cavalcata   al  palazzo  di  Marc'  Antonio,  e 
presolo  in  mezzo,  alla  chiesa  predetta  nel  Campidoglio  lac- 
compagnarono.   Era  essa  chiesa  tutta  festevolmente   con  ric- 
che maniere  apparata,  né  solamente  di  dentro,  ma  di  fuori 
anche  la  facciata  fin  sino  alle  porte  ,    che    riccamente   cran 
guarnite,  tapezzafa,  e  sopra  la  maggior  porla  questa  iscri- 
zione si  leggeva  :    Quns  olim   Gentile;  Ducloirs   idolis  ,  jìru 
re  bene    gesta  ,    in   Capitoìio    stuìlc  agebant  ;    cas    vunc   ad 
Codi  arnm  Christianus  vietar  ascendens,  vero  Dco  Christo  Re- 
dctnptori,  cjusquc  gloriosissimac  Matri,  prò  gloriosa  victoriuy 
religiose  et  pie  agii   haòelquc  gratias.  Quivi  con  ogni  solcn- 
nilh  celebrala  dal  Vescovo  di  Minuri  la  messa  ,   per  ordine 
del  Senato  Marc' Antonio  Murcto,  nella  lingua  latina  facon- 
dissimo e  grave  oratore,  asceso  la  cattedra,  orò  eloquente- 
mente. Finita  l'orazione  ,   offrì  Marc'  Antonio  a  quell'  altare 
una  colonna  d'argento  coronata  doro  ,  secondo  che  si  vede 
nelle  armi  della  sua  illustre  famiglia,  la  quale  aveva  in  ci- 
ma  di   finissimo   lavoro   scolpita  una    statua  di  Gesù   Cristo 
risuscitalo  con  la  Croco  nelle  braccia  ,  e  d  intorno   ad   essa 
colonna  erano  filli  dodici  rostri  di   galee   dorati  ,  e  nel  pie- 
destallo  erano   scritte  le  parole    che    seguono  :     Christo   vi- 
etori.  M-    AuloHìus   Ascduii  Fitius  ,  rotUiftciac  classis  Prae- 
l'ectus^  post  insigncm  cantra   Turchas  victoriatn,  bcneftcii  tc- 
siandi  causa.   Dopo  la  quale  offerta,  una  processione  fu  fatta 
di  scssantalrc  fanciulle  giovani    da  maritare  ,    alle    quali   fu 
dato   per  ciascuna   una  veste  di  panno   rosso,  ed  una  borsa 
con  certa  (|Uanlilii  di  danari  per  nome  di  dote.   Il  tutto  fi- 
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nilo,  rilonialosi  Marc'  Anlonio  in  sua  casa,  volle  il  Senato 
die  perpetua  memoria  del  gran  fallo  Del  Campidoglio  si  con- 
servasse; ed  a  tale  effetto  una  simil  colonna  rostrata  di  mar- 
mo, ma  mollo  maggiore  nel  palazzo  de'Coiiscrvalori  al  pia- 
no del  cortile  gli  eresse. 

Mentre  die   queste   cose  in  Roma    con  tanta    gloria  di 
Marc'  Anlonio  si  facevano,  il  pazzo  volgo,  com  è  di  costu- 
me, sfrenatamente  parlava  del  valore  e  della  villa  ;  de' falli 
e  de'  mancamenti  di  questo  e  di  quel  capitano  dell'  armata; 
lodava,  biasimava,  sindacava  e  tassava;  e  quelli  die  meno 
sapevano,  più  severamente  giudicavano  ognuno.  Di  modo  die 
arrivandovi  in  questo  tempo  Ascanio  della  Corgnia    INIaslro 
di  campo  generale  della  Lega  ;   e  non  essendo  ricevuto  dal 
Papa,  né  con  accoglienze  nò  con  parole,  come  egli  si  pre- 
tendeva di  meritare;  anzi  sentendosi  accusare  di  molta  fred- 
dezza usata  ,  ed  anche  di  peggio  nel  procurare  1'  occasione 
del  combattere  ,   la  quale  opinione  non  pur  nelle  genti  vol- 
gari, ma  nelle  menti  de  più  nobili  ancora  sentiva  esser  ra- 
dicala ;    da  tanto    dispiacere  fu  preso  ,    die  gravemente  ne 
cadde  ammalato.  E  benché  con  ogni  suo  sforzo  si  purgasse 
dalla   calunnia  e  desse    copia  a  moki  di   tutti  i  discorsi    e 
pareri  ,    che  in  tal  materia  egli  aveva  dati  a  D.   Giovanni  , 
ne'  quali  faceva  vedere  quanto  prudentemente,  e  con  quanto 
giudizio  avesse    proceduto  ,    diede   perù    universalmente  da 
credere,  che  da  quel  dispiacere  gli   fosse  venula  T infermità 
e  la  morte  ancora ,  che  in  assai  breve  spazio  gli  succedet- 
te.  Fu  il  suo  luogo  dalla  Lega  provvisto,  e  ad  istanza  del 
Re,  che  lo  proponeva,  al  Conte  di  Sandriano  fu  dato.  Ave- 
va ecjli  Tanno  addietro  in  tempo  di  tanta  occasione  non  solo 
perfeUamente  governato  in  Sicilia,  come  Stratico  di  Messina; 
ma  come  Presidente  in  luogo  di  Viceré,  dopo  la  morte  del 
Marchese  di   Pescara,  tutto  quel  regno  provvisto,  finché  il 
conte  di  Benevento  nuovo  Viceré  vi  venisse;  e  fu  allora  con 
quel  grado  rimunerato. 

Fratlaiilo  dovendo  D.  Giovanni  per  ordine  del  Re  suo  fra- 
tello, e  col  consenso  della  Signoria  di  Venezia  mandare  al 
Papa  quei  prigioni  d  im|X)rtanza,  che  appresso  di  sé   erano 
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rimasi,  mollo  bene  accompagnati  a  Roma  mandolli  ;  ma  es- 
sendosi per  viaggio  uno  dei  due  figli  del  ]3asciù  generale 
ammalalo,  senza  che  rimedio  alcuno  gli  potesse  giovare,  osti- 
natamente per  non  voler  mangiare,  in  Napoli  si  mon.  L'al- 
tro, in  compagnia  di  Maliemel  Bel  Ile  di  Negroponle  ;  col 
Segretario  generale  deirarniata,  e  con  molti  altri  Rais  e  ca- 
pitani di  conto  a  Roma  condotti;  da  un  messo  di  D.  Gio- 
vanni, che  pubblico  istrumento  ne  fece ,  alla  Camera  Aposto- 
lica furono  consegnali.  E  nel  palazzo  dell'  aquila  in  Rorgo 
custoditi  con  buoni  ed  onorevoli  trattamenti  ,  vi  si  tennero 
titillo,  die  nel  Castello  di  S.  Angelo  piò  commoilamcnte  furo- 
no trasportati;  e  per  gli  accidenti,  die  nei  seguenti  libri  si 
leggeranno  ,  alle  lor  patrie  furono  restituiti. 
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'^'-'~'i^-"i^.-yS^/sr^^'^<  iccoMt  iiiuna  vlllorla  mai  «li 
i|r^,r^rV3|v''^^  tanta  importanza,  uè  di  tanta 
^  ofxll'^  ripulMiionc  s  ottenne,  chea 
.^ff-:'^!^-'^^  qnella,  clic  nel  precedente  li- 
--IiTSC  <::^-'^  bro  abbiamo  descritta,  aggua- 
gliar si  potesse  ;  cosi  di  frutto  nò  di  ulil 
minore  di  essa  niun'  altra  se  ne  ricorda.  Le 
cagioni  di  ciò  debbo  ora  io  fedelmente  narrare. 
Ma  mi  ricordo  che  per  non  contaminare  il  gu- 
sto della  vittoria  ,  cui  la  nostra  armala  era 
vicina  quando  la  nuova  dolorosa  della  perdila 
di  Famagosta  vi  giunse ,  lasciai  di  narrare 
quello  che  nello  assedio  lungo,  cucila  cspu- 
gnaiionc  di  essa  seguisse  ,  lagrimevolc  certo 
e  di  compassione  degnissimo.  Prima  quindi  che  d  altra  ma- 
teria la  penna  mingombri,  vog'.io  che  questi  fatti  sicno  sog- 
getto della  mia  scrittura  ;  acciocché  appresso  a"  posteri  no- 
stri la  virtù  de'  valorosi  difensori  Cristiani  non  venga  frodala 
delle  debite  lodi.  Nel  che  fare  seguirò  la  minuta  relazione, 
che  ne  fc  nel  suo  ritorno  al  Duce  ed  alla  Signoria  di  Ve- 
nciia  il  Conte  Ncstoic  IMailincngo  ,    il  quale   con   onoralo 
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grado  V  intervciiue  ,   e   con  molti  altri  compagni  da'  Turchi 
fu  preso  e  l'alto  schiavo. 

Espugnata  che  fu  da' Turchi  con  possente  esercito  Ni- 
cosia,  città  principale  e  Metropolitana  del  Reame  di  Cipro, 
Mustafà  lìascià  molto  piìi  altiero  e  orgoglioso  divenuto  ,  si 
volse  contro  Famagosta,  che  di  presidio  mal  sì  trovava  prov- 
vista per  resistere  all'  impeto  di  tanto  nimico  ;  e  con  tutto 
l'esercito  vi  pose  l'assedio.  Minacciava  spietatamente  la  morte 
e  ogni  strazio  a'  difensori ,  se  uon  si  rendevano  ;  ma  non 
solo  non  potè  punto  di  timore  negli  animi  valorosi  intro- 
durre, ma  uscendo  essi  arditamente  più  volte,  con  gagliarde 
sortite,  facevano  a' Turchi  non  piccioli  danni.  Di  che  il  su- 
perbo Buscià  fieramente  sdegnato,  non  cessava  di  fare  ogni 
sforzo  per  vendicarsi  contra  quella  città,  e  per  espugnarla, 
tenendo  ì  soldati  di  essa  in  continuo  travaglio  ;  di  modo 
che  quando  il  soccorso  lungamente  aspettato  non  fosse  loro 
opportunamente  venuto,  poco  per  se  stessi  avrebbon  potuto 
ali  impeto  furioso  resistere.  Ma  poiché  dal  Provveditor  Qui- 
rini  vi  furono  portati  quattromila  fanti  Italiani  dall'  armata 
capati,  e  dugento  Albanesi  a  cavallo,  non  solo  ebbero  spe- 
ranza di  poter  per  un  pezzo  al  forte  nemico  francamente 
resistere,  ma  di  ridersi  ancora  d'ogni  suo  sforzo,  finché 
dall'  armata  de  confederati  con  forze  maggiori  fossero  stali 
soccorsi.  Onde  essendosi  ai  sedici  di  Febbraro  del  1571 
da  quel  porto  partiti  que'  vascelli,  che  il  detto  soccorso  vi 
avevan  condotto,  con  maggior  diligenza  che  prima  si  comin- 
ciò di  dentro  a  fortificar  la  città  da  tutte  le  bande.  Né  so- 
lamente i  lavoratori  e  le  genti  del  presidio  a  tal  opera  tra- 
vagliavano ,  ma  i  nobili  stessi  e  i  Signori  del  luogo  per 
esempio  degli  altri,  non  perdonavano  a  qualsivoglia  fatica  , 
visitando  di  giorno  e  di  notte  le  guardie  ,  acciocché  vigi- 
lantemente custodissero.  Ne  più  alle  solite  scaramucce  di 
prima,  se  non  di  rado,  e  per  pigliar  lingua  de' nemici ,  si 
usciva. 

Mentre  che  di  dentro  queste  provvisioni  si  facevano  , 
con  «OH  minor  diligenza  i  nemici  di  fuori  le  cose  necessa- 
rie all'  espugnazione  della  lorlezza  provvedevano.   Erano   le 
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provvisìoiii  gran  quanlilu  di  sacchi  di  lana  da  farsi  trincee, 
lei^nanii,  arliglicric,  palle,  polvere,  zappe,  pale  e  istrumcnli 
diversi  tanto  navali  ,  quanto  da  terra.  Le  quali  cose  tutte 
dalla  Caramania  e  dalla  Soria  in  gran  copia  e  con  molta 
prestezza  loro  eran  portate.  Co*  questi  apparecchi  e  dili- 
genze di  ambe  le  parti  fino  al  principio  d'Aprile  passossi  ; 
e  passando  per  di  là  Ali  Bascià  nuovamente  creato  Generale 
del  mare,  con  ottanta  galee,  trenta  ve  ne  lasciò,  le  qnali 
di  continuo  tragittavano  genti,  munizioni  e  rinfreschi,  oltre 
a  quello  che  faceva  una  gran  quantità  di  Caramusali ,  IVIao- 
MC,  Palandrc  ed  altri  vascelli  che  in  servizio  di  qucHeser- 
cilo  s'affaticavano.  Il  lutto  con  molta  fretta  e  timore  face- 
vano, temendo  d essere  dall armata  cristiana  sopravvenuti.  A 
mez/.o  di  dello  mese  fece  ìMustafà  da  Nicosia  coiulurre  quin- 
dici pezzi  d  artiglieria  grossa  ;  e  levali  gli  alloggiamenti  del 
campo  di  dove  erano,  s'accampò  ne' giardini,  piìi  vicino ,  e 
dalla  lianda  di  ponente,  oltre  di  un  luogo  detto  Precipola. 
Ai  25  poi  diede  principio  a  far  bastioni  per  piantare  lar- 
liglieria  destinala  alle  batterie,  e  fece  le  trincee  per  gli  ar- 
chibugieri, luna  ullallra  vicina,  accostandosi,  ancorché  a 
poco  a  poco,  con  modo  inevitabile  alla  muraglia  ;  alla  quale 
opera  lavoravano  5  ma  per  lo  pi ii  di  notte,  quattromila  gua- 
stalori. 

Vedutosi  il  disegno  degli  nimici  ,  ed  il  luogo  donde 
pensavano  di  battere  ,  fu  atteso  di  dentro  con  prontissima 
diligenza  a  riparare.  Slava  di  continuo  grossa  guardia  nella 
strada  coverta  della  contrascarpa  e  nelle  sorlile  ,  per  difen- 
dere essa  coiilrascarpa.  Si  cavarono  nuovi  fianchi  ;  si  fecero 
traverse  su  i  terrapieni;  e  fecesi  da  tutta  quella  banda  della 
muraglia  che  doveva  esser  battuta  ,  una  trincea  di  Plilte 
alla  abbastanza  e  larga  due  piedi  ,  con  le  feritoie  per  gli 
archibugieri,  co'cjuali  si  difendeva  la  coiilrascarpa.  Attende- 
vano a  queste  cose  in  persona  e  con  molla  cura  Marc  An- 
tonio Bragadino  Provvcdilor  generale  in  Cipro  per  la  Signo- 
ria ,  ed  Ettore  Baglioni  Governatore  ,  con  la  presenza  dei 
quali  passavano  le  cose  con  buonissimo  ordine.  Il  pane  per 
li  soldati  tutto  in  un   luogo   si   faceva  ,    di   che  aveva  cura 
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Lorenzo  Tiepoli   Capitano  di   IJart'o,   il  quale  non  perJonan- 
tlo  a  fatica,   dilit^enlemenle  s'esercitava.   In  Castello  era  An- 
drea Bragadino,  con  diligente  guardia  alla  banda  del  mare, 
acconciando  e  cavando  nuovi  fianclii   per   difender  la   parte 
dell  arsenale.   Era  Capitano  dell"  artiglieria  il  Cavalier  Coi- 
to, e  sopra  i  fuoclii  artificiati  furono  falli  Ire  Capitani  con 
venti  soldati  per  uno.   Si  condusse  anche   tutta   1  artiglieria 
buona  da  quella  parte  dove  s'aspettava  la  batteria,  e  fecer- 
si  a  tutte  le  cannoniere  i  paioli.   Nò  si  mancò  di  travaglia- 
re i  nemici  con    1'  uscir   fuori  spesso   da   tutte   le   bande  a 
disturbarli  ,  facendo  loro  anche  notabili  danni;  ma  essendo 
una  volta  usciti  fuori   trecento  Famagoslani  ,    ancorché   dai 
nostri  fossero  i  nemici  posti  in  fuga  con   ucciderne  molti  , 
crebbero  nondimeno   in   tanto   grosso    numero  ,    che   avendo 
trenta  de  nostri  ammazzati  ,   ne  ferirono  fino  a   settanta  ,•    il 
che  fu  cagione  che  non  s'uscisse  più  fuori,  poiché  s'andava 
a  manifesto    pericolo.    Arrivarono  i  nemici   a   poco  a  poco 
con  le  trincee  predette  fino  in  cima  alla  contrascarpa;  e  aven- 
do finiti  i  forti,  a'diciannove  di  Maggio  cominciarono  la  batteria 
con  dieci  forti  ,  nei  quali  erano  sessantaquattro  pezzi  d'ar- 
tiglieria grossa,  della  quale  quattro  erano  basllisclii   di  smi- 
surata grandezza.   Presero  a  battere  tutta  la  parte  della  porta 
di  Limissò  fino  all'arsenale,    facendo  cinque  batterie;   una 
nel  torrione  dell'arsenale  ,   il  quale  era  battuto  con  cinque 
pezzi  dal  forte  dello  scoglio  ;    una  nella  cortina   d'esso   ar- 
senale, battuta  da  un  forte  di  undici  pezzi  ;   una  nel  torrio- 
ne dell  Aiidrucci  con  due  cavalieri  che  v  erano  sopra,  battu- 
to da  un'altro   forte  d  altri  undici  pezzi  ;  un'  altra  nel  tor- 
rione di  Santa  Nappa,   il  quale   era   battuto  con  li  quattro 
basili.schi.  E  il  cavaliero  alto  che  era  sopra  la  porta  di  Li- 
missò col  suo  rcvellino  era  battuto  da  sei  forti   con  Irenlatrè 
pezzi  d  aitiglieria  grossa,  ove  attendeva  in  persona  Mustafà. 
Non   attesero  molto  i  nemici  da  principio   a  minare  la  mu- 
raglia,  ma   tiravano  dentro  alla  città  senza  mai  riposare,  ed 
alla  nostra  artiglieria  ,  facendo  per   un   pezzo   gran   danno. 
Perchè  subilo  che  si  cominciò  la  batteria,  tutti  i  soldati  e 
Greci  di  dentro  andarono  ad  abitare  alla  miuaiilia,  ove  slel- 
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t(^ro  fino  alla  fine.  Allogj^iava  il  Bragadino  nel  torrione  del- 
l' Andrucci,  il  Baj^lione  in  quello  di  Sanla  Xappa  ,  ed  il 
Tiepolo  in  quello  di  Campo  Santo  :  ed  essendo  presenti  a 
tulle  le  fazioni  davano  animo  incredibile  ai  soldati  ,  gasli- 
gando  rigorosamente  gl'insolenti  e  quelli  che  mancavano.  Ed 
essendo  morto  in  iscaramuccia  il  Cavalier  Goilo,  fu  data  la 
cura  dell'artiglieria  a  Luigi  IMartinengo,  essendo  prima  slu- 
ta data  la  sua  compagnia  a  Xestore  IMartinengo.  Né  mancau- 
do  a  Luigi  il  sapere  e  la  diligenza,  comparii  le  poste  del- 
l'artiglieria a'suoi  capitani  ,  acciocché  con  ogni  diligenza  a- 
vessero  cura  a  quanto  facesse  bisogno  a'bombardìeri,  e  asse- 
gnò ad  ogni  posta  una  compagnia  di  Greci  per  li  bisogni 
dell'  artiglieria.  Attendeva  al  torrione  e  cavaliere  grande 
dell' arsenale  il  Capitano  Fraifcesco  Bugone;  alla  cortina  ed  al 
cavaliero  di  Volli  col  torrione  di  Campo  Santo  il  Capilaa 
Pietro  Conte  ;  al  cavalieio  di  Campo  Santo  e  a  quello  del- 
r.\ndrucci  e  alla  cortina  fino  al  torrione  di  Sanla  Nappa  il 
Capitano  Nestore  IMarlinengo  ;  al  cavaliero  di  Santa  Nappa 
e  a  tutta  la  cortina  fino  alla  porta  di  Limissù  il  Conte  Er- 
cole IMarlinengo;  al  revellino  e  cortina  verso  il  baluardo  il 
Capitano  Orazio  da  Vellelri  ;  e  al  cavaliero  di  Limissù  , 
che  era  più  molestalo  di  tulli  ,  il  Capitano  Roberto  Mal- 
vezzi. 

In  quei  giorni  che  cominciò  la  batteria  fu  per  commis- 
sione di  .Mire'  .Vnlonio  Bragadino  dalo  da  vivere  asohlali, 
così  Greci  come  Italiani,  ed  ai  bombardieri  vino,  minestra, 
formaggio  e  carne  salata,  essendo  il  tulio  poi  lato  alla  muraglia 
con  buon  ordine;  laiche  il  soldato  spendeva  solo  due  soldi 
al  giorno  in  pane,  ed  erano  pagati  con  molto  studio  ogni 
trenta  giorni  da  Giovanni  Anionio  Quirini.  Per  dieci  gior- 
ni continui  tu  fitto  di  dentro  controbatteria  con  tanto  impeto, 
che  furono  ai  nemici  imboccali  quindici  pezzi  d'artiglieria  dei 
migliori,  e  uccisi  di  essi  circa  a  trcnlamila  uomini,  in  modo 
ohe  non  erano  sicuri  dentro  a  lor  porli,  ed  erano  mollo  spa- 
ventali. Ma  prevedendo  i  nostri,  clic  la  polvere  sarebbe  ve- 
nuta meno,  fecero  una  limitazione  che  non  si  sparasse  più 
di   trenta  tiri  per  pezzo  con  trenta  pezzi,  e  sempre  con  la 
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pro^*>n7a  «lelor   capllaiti,  die  avevano  cura   che  non   si   liias- 
se  imi  orno. 

Così  rombai  tendo  arditamente  fino  ai  ventolto  di  Mag- 
gio, g'uinse  di  dentro  una  fregata  da  Candia,  la  cjuale  empien- 
«lo  i  nostri  di  speranza  d'esser  soccorsi  ,  crebbe  mollo  1"  a- 
iiin)o  a  tulli.  Avevano  i  nimici  già  guadagnato  le  conlrascarpe 
con  grave  contrasto  e  mortalità  d  ambe  le  parli  :  onde  co- 
minciarono a  gettare  il  terreno  dalla  contrascarpa  nella  fos- 
sa mollo  appresso  alla  muraglia.  Ma  e  quella  terra,  ed  an- 
che la  mina  della  muraglia  falla  dairartiglicria  era  da'nostii 
portata  dentro  ,  lavorandovi  tutti  non  meno  di  giorno  che 
di  notte,  finche,  non  fecero  i  nemici  alcune  feriloie  nel  muro 
con  legni  ,  fiancheggiando  tutta  la  fossa  d'archibugieri  j  e 
impedirono  cos'i  il  potervi  piii  andare  ,  se  non  con  grave 
pericolo.  Ma  avendo  inventato  Giovanni  Mormori  ingegnìero 
una  forma  di  tavole  ,  che  si  portavano  congiunte  per  assi- 
cnrarsi  dalle  archibugiate ,  si  portò  anclie  dentro  moli  altro 
terreno.  Nelle  quali  operazioni  morì  esso  Mormori  con  mol- 
to dispiacere  d'ogni  uno,  per  aver  sempre  fallo  buoni  servi- 
zi in  ogni  occasione.  Avendo  poi  i  nemici  gettato  tanto  ter- 
reno, che  giungeva  al  paro  della  fossa,  e  fatta  una  porta  nel 
mezzo  della  contrascarpa  ,  col  terreno  che  gitlavano  innanli 
a  poco  a  poco  fecero  fino  alla  muraglia  una  traversa  da 
due  bande  in  tutte  le  batterie  ;  le  quali  traverse  ingrossa- 
rono poi  con  sacchi  di  lana,  e  con  fascine  per  assicurarsi 
da' nostri  fianchi.  Impadronitisi  della  fossa,  e  provveduto  che 
non  potessero  essere  offesi,  se  non  di  sopra  alla  ventura  , 
cominciarono  a  cavar  mine  al  revellino,  al  torrione  di  Sa.i- 
ta  Nappa  ,  a  quello  dell  Andrufci  ,  e  a  quello  di  Campo 
Santo,  alia  cortina  e  al  torrione  dell'arsenale.  Non  potendo 
dunque  i  difensori  prevalersi  più  de'lor  fianchi  ,  s'  aiutava- 
no solo  con  avventar  loro  molti  fuochi  artificiali  ,  i  quali 
oltre  alla  uccisione  ,  danneggiavano  molto  ,  alt:iccando  fuo- 
co nelle  fascine  e  nella  lana.  F,d  avendo  il  Eragadino  co- 
stituito asoldati  un  ducato  per  ogni  sacco  che  gli  avesser 
recato  ,  non  mancarono  n^olli  che  arditamente  nelle  fosse 
uscissero  ,  e  mentre  i  nimici  dal  fuoco  eran  confusi  ,   bene 
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spesso  buon  mimerò  di  sacchi  ripoitassero.  Si  fr;ccro  ili  i\g\\- 
tro  cotitraminc  in  tulli  i  luo};lii  cklle  ballcric  ,  ulK;  quali 
al  tendeva  il  Cavalier  Magici.  Ma  no'i  si  scontrarono  se  non 
quella  del  torrione  di  Santa  Nappa  ,  quella  dell'  Andrucci 
e  quella  di  Campo  Santo.  Si  usci  più  volte  nc-lla  fossa  di 
giorno  e  di  notte  a  riconoscer  le  mine  e  appiccar  fuoco  nel- 
le fascine  e  nelle  lane;  nò  si  cessiS  mai  con  grave  fatica  d  Kltorrc 
llaglioni  (  die  a  tutte  queste  cose  provvedeva  )  di  disturbare  i 
nemici  con  ogni  sorte  d  ingegno  e  d'arte,  compartendo  le  com- 
pagnie per  tutte  le  batterie  ,  e  aggiungendo  in  ogni  luogo 
una  compagnia  d'Albanesi  ,  i  quali  cosi  a  piedi  ,  come  à 
cavallo  fee;ero  sempre  molto  bene  il  debito  loro,  e  mostra- 
rono valore.  Ai  ventuno  di  Giugno  diedero  glinimici  fuoro  alla 
mina  del  torrione  ,  dove  attendeva  di  fuori  Giambclot  IV'i  ; 
la  quale  cou  gran  rovina  spezzò  la  muraglia  grossissima  , 
aprendo  anche  esso  torrione  gittandone  a  terra  piìi  di  mez- 
zo, e  rompendo  anclie  una  parte  del  parapetto  lattovi  per 
sostenere  lassalto.  Subito  saliti  i  l'urciii  sopra  quelle  rovi- 
ne ,  s'  appresentarono  cou  l  insegne  lino  in  cima,  travi  in 
guardia  con  la  sua  compagnia  il  Capitano  Pier  Conte;  e  In 
essa  compagnia  dalla  rovina  della  mina  molto  conquassàala. 
Ma  a  tempo  arrivandovi  Nestore  Marlinengo  con  la  sua,  ne 
furono  gì  inimici  ributtali  ;  e  bencliò  cincjue  e  sei  volte  vi 
si  riuliU4|^assero,  non  poterono  avere  I  intento  loto.  ()uivi  com- 
battè in  persona  Mllurre  F?aglioni  ;  el  Bragadino  e'I  Qui- 
rini  slavano  poco  lontani  armati  a  rinfrescar  le  genti,  e  il 
Castellano  con  I  artiglieria  dallo  sperone  fece  gran  mortalità 
de  nemici,  mentre  die  davano  I  assalto,  il  quale  durò  cin(|ue 
ore  continue.  Kd  essendovi  morti  molti  Turchi,  vi  moriro- 
no de  nostri,  computandovi  quelli  die  riinaser  feriti,  e  che 
ne  morirono  appresso,  fino  a  cento.  (>iò  fu  per  una  disgra- 
zia de'fuocbi  arlilìciali,  che  essendo  con  poca  avvertenza  ma- 
neggiati, abbrugiarono  molli  de  nostri.  V'i  moriron  tra  que- 
sti il  Capitano  Heinardino  da  Gobbio,  e  il  Conte  (jiovaiiiii 
Francesco  de  Covcì  .  rimanendo  inalaincnle  feriti  di  sassata 
Krcole  Malattsta,  il  ("apil^no  Vìvi  Conti  .  ed  tllii  Capitani  ed 
Alfieri. 
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La  notte  soguciitc  aiiivò  un'altra  fregata  da  Caiidia  , 
la  quale  poitaiulo  nuova  assicurata  che  doveva  presto  arri- 
vare il  soccorso,  diede  di  nuovo  allegrezza  ed  ardire.  Si  fe- 
cero con  r  opera  del  Cavalier  IMaggi  e  del  Capitano  Marco 
Crivellatore  le  ritirate  ben  fiancheggiate  in  lutti  i  luoghi  do- 
ve si  sentivano  cavar  mine,  con  botti,  casse  e  sacchette  pie- 
ne di  terra  bagnala,  e  con  malerazzi  di  lana  e  di  cottone, 
e  altre  cose  simili.  Avendo  i  cittadini  e  tutti  gli  altri,  Gre- 
ci, soldati  e  Capitani  portato  spontaneamente  ciò  die  aveva- 
no, e  quando  non  ebbero  piìi  canevacci,  portarono  spalliere, 
tappeti,  cortine  e  fino  alle  lenzuola  per  farei  sacchetti;  con 
li  quali  si  ebbe  modo  buonissimo  e  presto  per  rifare  i  pa- 
rapetti, che  erano  rovinati  con  la  furia  dcUartiglieria,  che 
mai  non  cessava.  Tutto  quello  che  il  giorno  rompevano,  si 
rifaceva  di  notte,  non  dormendosi  mai,  e  stando  i  soldati 
continuamente  su  la  muraglia,  visitati  da" padroni,  i  quali  ne- 
anche dormivano  ,  eccetto  sull'  ora  del  mezzodì,  nel  mag- 
gior caldo  del  giorno  ,  non  essendovi  altr'  ora  da  riposare; 
pe.chè  i  nemici  davano  allarme  ogni  momento,  per  ricono- 
scere e  per  non  lasciar  riposare. 

Ai  venlinove  del  dctlo  mese  diedero  fuoco  alla  mina  del 
rcvellino  fatta  nel  sasso,  la  quale  spezzò  ogni  cosa,  e  fece 
grandissima  rovina,  dando  agi  inimici  comoda  salita.  Ed 
essi  furiosamente  vi  salirono  in  cima  ,  essendovi  r)iescnto 
Rlustafà.  Fu  questo  assalto  sostenuto  un  pezzo  dal  Con- 
te Ercole  Martiaengo  con  la  sua  compagnia,  e  furono  gli- 
nimici  ribaltati  da  nostri  ,  che  combattevano  alla  scoperta  , 
essendo  rovinato  dalla  mina  gran  parte  del  parapetto.  Vi  mo- 
rirono de  nostri  il  Capitano  Mecenl,  Sergente  maggiore;  il 
Capitano  Celio  de' Focili,  e  il  Capitano  Erasmo  da  Fermo. 
I\iiono  feriti  il  Capitano  Soldatcllo  ,  il  Capitano  Antonio 
d  Ascoli  ,  il  Capitano  Giovanni  Antonio  di  Storia  ,  e  molti 
alfieri  ed  altri  officiali,  con  la  morte  di  più  di  trenta  solda- 
ti. All'arsenale  furono  ben  ributtati  con  maggior  danno  lo- 
ro, e  manco  de  nostri,  de  quali  non  morirono  che  cinque, 
lia'quali  fu  il  Capitano  Giacomo  da  Fabriano,  e  restovvi  fe- 
rito Nestore  Marliiiengo  di  una  arcliibugiala.  Durovvi  l'assai- 
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to  sei  oru,  t  vi  anelo  in  jiersoiia  il  Vescovo  di  Liniisso  lon  la 
Croce,  facendo  animo  a  lutti;  e  furono  anclio  molle  donne 
valorose  che  \'  andarono  con  armi  sassi  ed  acqua  a  dare 
aiuto  ai  combattenti.  Vedendo  i  nemici  d'aver  ricevuto  gran 
danno  nei  due  assalti,  mutarono  stile,  e  cominciarono  con 
I  artiglieria  più  furiosamente  die  mai  a  battere  di  dentio  lut- 
ti i  luoghi  e  tutte  le  ritirate  de  nostri.  E  lavorando  con 
maggior  prestezza  che  avessero  ancora  fatto,  costruirono  set- 
te altri  forti  più  sotto  alla  fortezza.  Da  questi  con  l'artiglie- 
ria che  tolsero  da  quelli  più  lontani ,  e  con  1  altra  che  vi 
portarono,  fino  al  numero  di  ottanta  pezzi,  battevano  con 
tanto  furore,  che  il  di  otto  di  Luglio  si  numerarono  in  una  par- 
lo della  notte  cinquemila  cannonate.  Con  questa  furia  talmen- 
te atterrarono  i  parapetti,  che  con  grandissima  diflicoltà  vi 
si  poteva  rimediare;  perchè  quelli  che  di  dentro  vi  lavora- 
vano, di  continuo  bersagliati  dall'artiglieria  di  fuori,  e  dal- 
la tempesta  delle  arciiihugiate  ,  erano  ridotti  a  pochi.  Ro- 
vinò poi  talmente  la  ritirala  del  revellino,  che  non  essen- 
dovi più  piazza,  anche  perchè  di  dentro  si  restringeva  con 
I  ingrossare  i  parapetti,  fu  forza  di  slargare  ossa  piazza  con 
le  taToIalc.  Nel  detto  revollino  fece  il  Cavalier  Maggi  una 
mina;  acciocché,  quando  più  non  si  fosse  potuto  tenore,  si 
lasciasse  ai  nemici  con  grave  lor  danno.  Ai  nove  di  Luglio 
diedero  il  terzo  assalto  al  revellino,  al  torrione  di  .Santa  ]\ap- 
pa  ,  ali  Andrucci  ,  alla  cortina  e  torrione  dell  arsenale;  ed 
essendo  durato  sci  ore,  furono  rihuUali  nei  quattro  luoghi. 
Ala  il  revellino  ,  secondo  il  proposto  ,  si  lasciò  ai  nemici 
con  molto  danno  loro.  ^  e  ne  fu  nondimeno  anche  molto  dal- 
la palle  nostra;  perchè  essendovi  essi  saliti,  e  non  potendo 
i  nostri  jier  la  poca  piazza  maneggiar  le  lor  j)ic(hc,  volen- 
do ritirarsi  secondo  lordine  dato  dal  taglioni,  si  ritirarono 
mischiati  co  Turchi.  Onde  essendo  dato  fuoco  alla  nostra 
mina,  con  orrendo  spettacolo,  così  nocque  a'nostri  come  ai 
nimici,  morendovi  de"  nostri  più  di  cento,  e  de' nemici  as- 
siti piii.  Vi  muri  il  Capitano  Roberto  Malvezzi,  e  il  C-ipi 
tano  .Marchetto  da  Fermo  fu  gravemente  ferito.  Al  torrione  del- 
I  arsenale  mori   il  Capitano  David  >iocc  mastro  di  campo,  e 


—  '2A6  — 
dalle  scaglio  dell  artiglieria  Nestore  Martiiiengo  fu  di  nuovo 
ferito.  Durò  il  detto  assalto  cinque  ore,  nel  quale  i  Faroa- 
gostatii  si  portarono  molto  bene.  Rimase  il  reTellino  tanto 
distailo  da  quella  mina  ,  die  non  fu  più  ritentato  di  ripi- 
gliare, per  non  esservi  luogo  da  fermarvisi.  N'era  restato 
in  piedi  solo  il  lianoo  stanco  ,  nel  quale  il  cavalier  Maggi 
fece  unalira  mina. 

Era  la  porta  di  Limissò  allo  incontro  di  dello  revelli- 
iio  ,  ma  più  bassa  ;  e  si  teneva  aperta  ,  avendovi  fatto  un 
portarne  di  ferro,  armato  di  punte  aguzze,  il  quale,  taglian- 
dosi una  corda,  cadeva  con  impelo,  e  a  guisa  di  saracine- 
sca chiudeva  T  entrala.  Ora  essendo  stati  i  nemici  quattro 
giorni  senza  andare  su  detto  revellino,  finalmente  v  andaro- 
no e  cominciarono  a  rilirarvisi  sopra,  ed  ai  fianchi,  non  la- 
sciando uscire  nessuno  dalla  porta,  la  quale  era  loro  di  gra- 
ve sospetto  ,  per  esserne  spesse  volte  usciti  i  nostri  ad  as- 
salirli. Onde  ai  quattordici  di  Luglio  assalirono  la  porta  e 
dato  ali  arme  a  tutte  le  altre  batterie,  secondo  il  solilo,  pian- 
tarono 1  insegna  fin  su  la  porla.  Ma  trovandosi  quivi  Luigi 
Martinengo  ,  il  quale  aveva  preso  a  difenderla  ,  saltò  fuori 
insieme  col  taglioni,  ed  uccisane  una  gran  parte  ,  gli  altri 
mise  in  fuga.  JNcllo  stesso  tempo  si  diede  fuoco  alla  mina, 
la  quale  ammazzò  fino  a  quattrocento  Turchi.  Acquistovvi 
il  Baglioui  uno  stendardo  ,  il  quale  tolse  di  mano  ad  un 
Alfiere.  Il  giorno  seguente  diedero  fuoco  i  nemici  alla  mina 
della  cortina  ,  e  non  avendo  ella  fatto  elTello  ,  si  restarono 
di  dare  l'assalto  apparecchiato;  ma  seguitarono  ad  ingros- 
sare ed  alzare  la  traversa,  per  assicurarsi  nel  dare  gli  as- 
salti. Avevano  cnvato  tulio  il  terreno  appresso  alla  contra- 
scarpa, e  vaneggiavano  con  li  padiglioni,  che  non  erano  ve- 
duti da'  nostri.  Tirarono  anche  sopra  al  muro  della  contra- 
scarpa diciassette  pezzi  d'artiglieria,  acconci  in  lai  modo, 
che  non  eran  veduti;  de' quali  due  offendevano  il  revellino , 
due  il  torrione  di  Santa  Nappa,  uno  1  Andrucci,  e  due  per 
fronte  la  batteria  della  cortina.  Andavano  con  le  tavolate 
coperte  di  pelli  crude  per  zappare  i  parapetti  de' nostri,  i 
quali  non  mancavano  di  tirar  loro  de"  fuochi  artificiati;  uscen- 
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do  anclie  alle  volte  dalle  rilirale  ad  offendere  quelli  che 
zappavano,  ma  riceTenilo?i  sempre  gran  danno  daiili  arclii- 
bugieri  della  conlrascarpa.  Rifacevano  i  noslii  tulio  il  tiua- 
sto  con  pelli  di  bufali  bagnate,  piene  di  sfilacci,  coltoni 
e  terra  con  lacqua,  e  ben  ligalc  con  corde.  Avevano  tulle 
le  donne  di  Famagosta  fatto  per  le  contrade  compagnie  ,  e 
guidate  da  Calogieri  andavano  a  la^ orare  a' luoghi  loro  as- 
segnali, provvedendoli  di  sassi  e  d  acqua  ;  la  quale  si  lene- 
Ta  a  tutte  le  batterie  nelle  tinozze  ,  per  riparare  a  fuochi 
che  i  nemici  tiravano,  che  erano  sacchetti  con  un  pignalti- 
no  dentro  pieno  di  polvere  e  di  zolfo,  che  cadendo  in  ter- 
ra ovvero  addosso  a  soldati,  ardevano  quanto  toccavano.  Non 
avendo  dunque  i  nemici  potuto  pigliare  la  porta,  trovarono 
un  nuovo  modo  ;  e  adunando  gran  (juanlita  di  legni  detti 
teglia  ,  che  ardono  presto  e  con  molta  puzza  ,  li  giltarono 
innanzi  ad  essa  porta  insieme  con  una  trave  impeciala  e  con 
fascine  ;  ed  appiccandovi  il  fuoco  ,  l'accrebbero  tanto  ,  che 
non  poterono  i  nostri  estinguerlo  mai  ,  quantunque  molte 
bolli  piene  d  acqua  dal  torrione  mollo  allo  ,  che  è  sopra 
ad  essa  porta,  vi  gettassero,  le  quali  cadendo  vi  si  rompe- 
vano. Durò  il  fuoco  quattro  giorni  ,  onde  furono  i  nostri 
sforzali  a  ritirarsi  piii  dentro  per  l  eccessiva  puzza  e  sover- 
chio calore,  chiudendo  la  porta,  poiché  non  si  poteva  tenere 
più  aperta.  I  nemici  con  le  bande  calate  da'  fianchi  si  die- 
dero a  cavar  nuove  mine  ;  e  in  un  subito  (  il  che  ad  ogni 
uomo  diede  stupore  )  rifalla  la  piazza  del  reveliino,  eh  era 
tutta  rovinala,  piantarono  incontro  alla  porta  un  pezzo  gros- 
so d  artiglieria  ;  la  quale  con  mirabil  prestezza  fu  da  nostri 
iu  tutto  atterrata  con  sassi  ,   terra  ed  altre  materie. 

Erano  già  le  cose  ridotte  all'estremo,  ed  ogni  cosa  era 
venuta  meno  nella  città,  eccello  che  la  speranza  del  soccor- 
so, il  valor  de  soldati  e  la  prudenza  de  padroni.  Kia  finito 
il  vino  ;  non  si  trovava  carne,  ne  fresca  né  salata  ;  ne  an- 
che formaggio,  se  non  a  prezzo  fuor  di  modo  caro.  Serano 
ntangiali  molli  asini  cavalli  e  gatti-  Non  si  mangiava  più 
altro  che  pane  molto  cattivo  e  fave  ,  e  bevevasi  acqua  con 
areto  ,    il   quale  anche  poco  di   poi   venne  menu.    Nel  cava- 
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liero  ilella  porta,  al  quale  non  si  poteva  riuietliare,  lavora- 
vano i  nemici  ,    e  in  tulli  i   luoglii   con    maggior   frequenza 
die  mai  ;    e  conducevaiio  nella  fossa    incontro   alla   batteria 
della  cortina  un  reonte  allo  quanto  la  muraglia,  e  gih  arri- 
vava al  muro.     Sopra   la   contrascarpa   incontro    al   torrione 
dell'arsenale  avevano  fatto  un  cavaliere  tutto  armato  di  fuori 
di  gomene,  alto  quanto  quello  della  città.   Erano   rimasti  i 
soldati  Italiani  sani  in  ottocento,  e  questi  slancili  dalle  lun- 
ghe vigilie  ,    ed  eccessive  fatiche   del   combattere  in  quello 
ardentissimo  sole  ;  e  de'  Greci  erano  morti  la  maggior  parte 
ed  i  migliori  ;  quando  si  risolverono  i  principali  della  città 
a  fare  una  scrittura  supplichevole  al  Provveditor  Bragadino, 
che  essendo  la  fortezza  ridotta  a  pessimi  termini,  con  pochi 
difensori,   privi  d'ogni  sostanza   e  fuori  di  speranza  di  soc- 
corso, ed  avendo  essi  messo  le  vite  e   le   robe  in  abbando- 
no per  la  salvezza  loro  e  per  servizio  della  Signoria  ,    vo- 
lesse coU'arrendersi  ad  oneste  condizioni,  aver  risguardo  al- 
l'onore delle  lor  mogli  e  donne,  e  alla  salute  de' lor  figliuoli, 
che  sariano  andati  preda   degl'inimici.   Fu  loro  risposto  dal 
Bragadino  ,  consolandoli  ,    che  non  temessero  ,    che  sarebbe 
tosto  venuto  soccorso  ,     scemando    quanto    poteva  il  timore 
concepulo  negli  animi  di  tutti  ,    e  mandando    alla    volta  di 
Candia  una  fregata  ad  istanza  loro,    per  avviso   de' termini 
ne'  quali  si  trovava. 

Avevano  intanto  i  nemici  condotto  a  fine  le  mine  ,  ed 
i  nostri  atteso  a  lavorare  per  iscontrarle,  e  per  rifare  i  pa- 
rapetti rovinati  dall  artiglieria  secondo  il  solito  ;  e  non  aven- 
do più  altra  materia  ,  facevano  quei  sacchetti  di  Carisea  , 
avendo  la  cura  sopra  di  ciò  il  Tiepolo.  Ai  ventinove  di  Lu- 
glio diedero  fuoco  alle  mine.  Le  tre  del  cavaliere  fecero 
gran  rovina,  avendo  la  maggior  parte  di  esso  gittato  a  ter- 
ra, ove  mori  il  Rondacchi  Governatore  degli  Albanesi;  pure 
vi  restò  anche  un  poco  di  piazza  per  sostenere  l'assalto.  La 
mina  dell'arsenale  rovinò  tutto  il  resto  del  torrione,  avendo 
soffocato  con  essa  quasi  tutta  ur.a  compagnia  de'  nostri  sol- 
dati. Essendo  però  rimasti  in  piedi  i  due  fianchi,  fecero  i 
n>imici  lo  sforzo  loro  per  pigliarli,   e  per  salire  ali  altre  bai- 
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kijr;   e  limò  ì  assalto  dalle  venliduc  ore    firo   alla  iiollc,  e 
luroru)  riUiiUali    toii  danno    loro.     Il    giorno    sej;uciilc  nello 
spuntar  del  jjiorno,   diedero  lassalto  ^onerale   in   tutti  i  Ino- 
lili, il  quale  durò  sci  ore  con  poco  nostro  danno  ,  avendo 
«onihaltuto  i  Turclii  più  freddamente  del  solilo  ;   non  avendo 
mancato  però  di  travagliare  i  nostri    anche    dalla    parte    di 
mare  con  le  i;alere  ,   come  negli  altri  assalti   avevano  fallo. 
Difeso  clic  fu  detto  assalto,  essentlo  le  cose  ridotte  a  peg- 
gior  termine  clic  prima,  non  si   trovando  nella  (itili  più  di 
selle  barili  di  polvere  in   tulio,   si   risolverono  il  Provvedi- 
tore e  gli  altri  Rettori  di  rendersi  vinti  lon  onorale  condi- 
zioni.  E  il  primo  giorno  d'Agosto  dopo  il  mezzodì  si  fece 
tregua  ,    mei  tendone   il  .segno  sulle   mura   con   una   bandiera 
bianca  ;  e  venuto   nella  cillà  uno    da   parte  di  Muslafà  ,    fu 
concliiuso   la  nialliiia  seguente  di  dare   gii  ostaggi  dambc  le 
parli  per  trattare  laccortlo.  Per  ordine  dunque  del  Provve- 
ditore uscirono  in  mano  de  nemici  per  ostaggi  della  città  il 
Conto  Ercole  IMarlincngo  e  Matteo  Colti,  cittadino  Faraago- 
stano.   De  nemici  vennero  dentro  il  Luogotenente  di  IMustafà, 
o  quello  dellAgà  do  Giannizzeri  ,   i  quali  furono  incontrali 
lino  alla  ])orta  dal   lìaglioin-  con  molli   eavalli  ,    e  con  due- 
cento ardii bugieri.    I   noslri   parimenti    furono   accettati  con 
molla  pompa  di  cavalleria  e   di    fanteria  ,  e  con  la  persona 
del  figliuolo  di   Muslala.     Trattò  il   lìaglioiie   i  capitoli  con 
gli   ostaggi  clic  ave\a  ilenlro,  domandando  clic   fossero  salve 
le  vite  de  signori  e  de  soldati  cb  erano  dentro  con  le  loro 
armi  ,   bagaglio  ,    insegne  e  tutte  le  lor  robbe  ,  con  cinque 
pezzi  d"  artiglieria  dei  migliori,  e  tre  cavalli,   uno  del  Bra- 
gadino  ,   uno  del  Laglione  e  uno  del  Quirini  ,   clic  s'erano 
acquistali  da' Turclii  ;  con  passaggio  di  galere  per  tutti  lino 
in  Candia  ;  n  clie  i   Greci   e  cittadini   rimanessero   nelle   loi 
case  \i\ciulo  da  cristiani,  e  godendo  i  loi'  beni.  Furono  que- 
sti capitoli  sottoscritti  subito  di  mano  tli  Mustafà  e  sigillali, 
avendo  egli  acconsentito  a  quanto  i  nostri  domandarono  ;  c 
subilo  mandando  galere  e  ali  ri  vascelli   nel  porto,    fece  co- 
Dìinciarc  ad  imbarcare  i  soldati,  prattic.indo  frattanto  i  Tur- 
chi coi  nostri  con  ocni  sorte  di  eorlesir  di  parole  e  di  futli; 
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e  porlaiido  nella  eillU  oi^iii  sorte  di  linlìcscainciili.  Volendo 
poi  al  cinque  d  Ai!;oslo  anche  i  Signori  e  capi  imbarcarsi 
nelle  galere  ,  mandò  la  mattina  il  Bragadino  una  lettera  a 
IMustafà,  dandogli  avviso  che  la  sera  voleva  andare  egli  a 
consegnargli  le  chiavi,  e  che  avrebbe  nella  fortezza  lascialo 
il  Tiepoli  ;  ma  che  facesse  egli  ,  che  a  quelli  dentro  non 
fosse  in  quel  mentre  fatto  dispiacere.  E  fu  della  lettera  por- 
tatore Nestore  Marti nengo,  al  quale  impose  Mustafà  che  a 
bocca  riferisse  al  Bragadino,  che  andasse  a  suo  piacere,  che 
volentieri  lo  avrebbe  veduto  e  conosciuto  per  il  molto  va- 
lore che  aveva  provalo  in  lui  e  nei  suoi  onorati  capitani  e 
soldati  ,  de'  quali  avria  ragionato  sempre  e  ovunque  si  tro- 
vasse ;  e  che  non  dubitasse,  che  quelli  di  dentro  non  avria- 
no'  avuto  dispiacere  alcuno.  Ritornalo  Nestore  e  falla  la  re- 
lazione, la  sera  circa  alle  ventidue  ore  il  Provveditore  uscì  ac- 
compagnato dal  Baglionc,  da  Luigi  Martincngo,  da  Giovanni 
Antonio  Quirini,  da  Andrea  Bragadino,  dal  Cavalier  di  Sa- 
ste e  dai  capitani  Carlo  Ragonosio,  Francesco  Stracco,  Et- 
tore da  Brescia,  Girolamo  da  Sacile  e  da  altri  gcutiluominl 
con  le  spade  sole,  e  da  cinquanta  soldati  con  gli  archibugi. 
E  andò  al  padiglione  di  Mustafà,  dal  quale  fu  da  principio 
cortcsamcnlc  accolto  e  fatto  sedere  insieme  con  quegli  al- 
tri signori.  Ma  tirandolo  poi  d'un  ragionamento  in  un  al- 
tro, e  facendo  venire  a  proposilo  un'avania  .  che  avesse  il 
Bragadino,  mentre  che  sotto  la  tregua  si  trattava  l'accordo, 
fatto  ammazzare  alcuni  schiavi  Turchi,  di  che  non  era  vera 
cosa  alcuna  ;  e  levatosi  in  piedi  ed  in  collera,  comandò  che 
fossero  tutti  ligati ,  essendo  i  meschini  senz'  arme  ,  che  con 
esse  dicevano  non  potersi  andare  al  suo  padiglione.  Feceli 
tulli  ad  uno  ad  uno  così  ligati  condurre  innanzi  alla  piazza 
d'esso  padiglione,  e  alla  sua  presenza  tagliare  a  pezzi.  Al 
Bragadino  ,  dopo  avergli  fatto  porgere  il  collo  due  e  tre 
volte,  come  se  gli  avesse  voluto  tagliare  la  testa,  e  porgen- 
dolo egli  sempre  intrepidamente  ,  gli  fece  tagliare  le  orec- 
cliie,  e  disteso  in  terra  lo  dispregiava  ,  e  dispregiando  il 
Salvator  nostro,  gli  domandava  dove  fosse  allora  il  suo  Cri- 
sto che  non    l' aiutava  ;    alle  quali  bcslialissiine  parole  non 
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diede  egli  mai  risposta.  Il  conte  Ercole,  che  era  per  ostag- 
gio ,  essendo  ancor  lui  ligato  ,  fu  nascosto  dall' £unuco  di 
Mustafà  fino  che  la  collera  gli  fu  passata  ;  e  avendolo  poi 
mostrato  ,  si  contentò  di  donargli  la  \ita  ,  tenendolo  per 
suo  schiavo.  I  Greci  ,  che  furono  tre  sotto  al  padiglione  , 
furono  lasciati  in  libertà.  Quelli  che  si  trovarono  per  lo  cam- 
po al  numero  di  trecento,  furono  subito  uccisi,  non  potendo 
fare  alcuna  difesa,  e  non  pensando  mai  alcuno,  che  si  po- 
tesse trovare  una  perfidia  tanto  scellerata,  con  tanta  crudeltà 
all'improvviso.  E  quelli  che  già  nelle  galere  si  erano  imbarca- 
ti ,  furono  subito  svaligiati  e  messi  alle  catene. 

Il  giorno  secondo  dopo  la  orrenda  crudeltà,  andò  Mu- 
stafà dentro  alla  città  ,  e  subilo  vi  fece  impiccare  il  Tic- 
polo,  e  tutti  tagliare  a  pezzi  quelli  che  erano  seco.  Nestore 
Martincngo,  trovandosi  quivi  sì  nascose  in  casa  di  un  Greco 
per  cinque  giorni  continui;  ma  non  potendo  al  fine  più  star 
celato,  si  diede  schiavo  ad  un  Sangiacco  con  taglia  di  cin- 
quanta scudi,  col  quale  poi  stette  nel  campo  servendolo.  Ai 
diciassette  di  Agosto  essendo  il  Venerdì  festa  de  Turchi,  fu 
menalo  il  Bragadino  ,  sempre  con  la  presenza  di  Mustafà  , 
alle  batterie  della  città,  facendogli  portare  due  casse  piene 
di  terra  una  sull'altra  all'ingiìi,  per  ogni  batteria,  e  facen- 
dogli baciar  la  terra  (piando  gli  passava  vicino.  Poi  condotto 
alla  marina  ,  fu  posto  sopra  a  uni  sedia  d  appoggio,  e  li- 
rato  in  cima  ad  un'antenna,  fatto  cicogria  per  mostrarlo  a  lutti 
i  soldati  schiavi,  che  erano  nel  porlo  su  le  galere.  Ricondotto 
quindi  alla  piazza,  e  fattolo  spogliare  ,  fu  messo  al  ferro 
della  berlina,  e  con  grande  crudeltà  fu  cosi  vivo  orrenda- 
mente scorticato  ,  con  tanta  sua  costanza  fede  e  divozio- 
ne ,  che  non  perdendo  mai  punto  dell  animo  suo  generoso, 
audacemente  rimproverava  a  Mustafà  ,  eh  era  presente  ,  la 
violata  e  non  servata  fede  :  e  senza  punto  smarrirsi  si  rac- 
comandava divotamenlc  a  Dio  ,  finché  in  grazia  di  sua  Di- 
vina Maestà  santamente  spirò.  Fu  poi  quella  pelle  per  or- 
dine di  Mustalà  ein[)ila  tutta  di  paglia  e  ricucila,  mandan- 
do per  tutte  le  riviere  della  Soiia  a  i'aila  vedere  appiccala 
all'anlcnna  di   una  -■alcotta  ('l'fì. 
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Con  (|iicslo  aceibissimo  ed  csccrabil  nuutiiio  In  poslo 
fine  alle  eose  de  Veneziani  nel  Reame  di  Cipro  ;  e  non  pa- 
rendomi luogo  da  ragionar  per  ora  piìi  olire  di  essi  ,  di- 
rò qualche  cosa  dell  esercito  che  sotto  l' imperio  e  governo 
di  Muslafà  militava,  il  quale  era  di  numero  di  dugentomila 
persone  di  ogni  qualità.  I  pagati  erano  ollanlamila  ,  tra  i 
quali  erano  quarantunoniila  Giannizzeri  ,  cavali  dai  presidi  del- 
la Natòlia,  delia  Soria  ,  della  Caramania,  e  parie  della  Por- 
ta stessa.  I  venturieri  da  spada  scssantamila,  e  il  resto  d'o- 
gni sorte  di  gentaccia  ;  e  la  cagione  che  vi  fossero  tanti 
Acnturieri  fu  ,  sì  per  la  fama  che  aveva  sparsa  INIustafà  per 
tutti  i  paesi  del  Turco,  che  Faraagosta  fosse  mollo  piìi  ric- 
ca clic  non  fu  Nicosla  ,  come  per  il  breve  e  comodo  pas- 
saggio. Furono  tirate  da' nemici  ,  in  termine  di  setlanlacin- 
que  giorni  che  durò  la  batteria,  cento  cinquanta  mila  palle 
di  ferro,  per  relazion  loro.  I  personaggi,  che  furono  appresso 
a  INIustafà  i  quali  furono  da'  nostri  più  volte  e  veduti  e  conlati 
furono  giinfrascriui  :  il  Bascià  d  Aleppo  nipote  del  gran  Vi- 
sir, il  Bascià  della  Natòlia,  quello  della  Caramania,  quello 
di  Nicosia,  lAgàde'  Giannizzeri,  il  Bascià  di  Chivasse,  quel 
di  IMarocco  ,  Forgat  Sangiacco  di  Malanzia  ,  il  Sangiacco 
d'Antippo,  quello  di  Tripoli ,  Fercà  Framburaro  ,  tre  San- 
giacchi  d  Arabia ,  il  Framburaro  di  Vieric,  Muslafà  Bei  Ge- 
nerale de'  venturieri  ,  il  Bcglicrbci  della  Grecia  ,  e  altri 
Sangiacclii  minori.  Di  questi  morirono  sotto  a  Famagosta  il 
Bascià  della  Natòlia,  Mustafà  Be'i  Generale  de'  venturieri ,  il 
Sangiacco  di  Tripoli,  Forgat  Sangiacco  di  Malanzia,  il  San- 
giacco d'Antippo  ,  i  tre  Sangiacclii  d  Arabia,  il  Framburaro 
di  Vieric  ,  e  molli  altri  Sangiaccbi  e  personaggi  ^  de  (juali 
non  ho  potuto  sapere  i  nomi,  col  numero  di  ottantamila  per- 
sone d'ogni  qualità  ,  secondo  il  conto  fatto  da  Muslafà.  Il 
quale  pochi  giorni  dipoi  con  venticinque  galere,  e  altri  ven- 
ticinque vascelli  carichi  di  cavalli  ,  se  ne  tornò  a  Costanti- 
nopoli vittorioso  del  Reame  di  Cipro  ,  avendo  lascialo  al 
governo  di  l'amagosla  il  Framburaro  che  era  a  Rodi,  e  in 
tutta  ribola  ventimila  fanti  ,  e  duemila  cavalli. 

Questo  iu  il  successo  di   Famagosla  y    o   per    dir    me- 
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j^lio  tlcl  lleaiue  di  Cipio  ,  nel  quale  i  IiiilIm  dopo  a  la 
niai^osla  iioii  tblx;ro  coulraslo.  Ma  la  gran  villoria  uavalc 
ollenula  non  a  tuHi  recò  lanlo  piacere,  cpiaiilo  ne  senti  il 
Papa  ed  i  Veneziani.  Anzi  quando  nella  Corte  di  Spagna 
s  intese,  non  mancò  di  quel  consiglio  chi  dicesse,  die  ([uan- 
lunquc  bene  fosser  succedute  le  cose,  era  nondimeno  ilcgno 
1).  Giovanni  di  severa  riprensione;  poicliè  intento  solauieule  al- 
la gloria  sua,  come  giovane  troppo  Aolcnteroso,  non  avo  a 
avuto  risguardo  di  porre  a  riscliio  tulle  le  forze  che  il  Re 
si  trovava  nel  mare;  le  quali  perdute,  i  regni  marittimi  lan- 
lo importanti  non  si  sariano  potuti  guardare.  !\Ia  ritornando 
ora  a  continuar  la  materia  della  Lega  ,  la  quale  invece  di 
acquistare  incremento,  ogni  di  nuove  dillicoltà  parloriva;  di- 
co, che  ritornato  in  Roma  il  Cardinale  Alessandrino  dalla  sua 
legazione  ,  riportò  come  dal  Re  Cattolico  non  senza  dilìicol- 
là  aveva  ottenuto  la  sotloscrizione  della  Lega  con  li  capi- 
toli in  essa  accordali  in  Roma.  Percioccliè  non  giudicava  egli 
né  il  suo  consiglio,  clic  fosser  meritevoli  i  \  eueziani  d  esse- 
re nei  lor  bisogni  aiutati,  mentre  essi  nel  tempo  de  trava- 
gli degli  altri  Principi  cristiani  sono  avvezzi  di  starsi  a  ve- 
dere. Allegava  di  pili  la  necessità  in  che  egli  si  trovava  per 
le  guerre  di  Fiandra,  che  lagionevolmente  lo  dovevano  scu- 
sare. Ma  la  riverenza  che  portava  al  Papa,  che  con  tanla 
strettezza  ne  lo  pregava  (  la  qual  fu  anche  cagione  che  ad 
esso  legato  facesse  ricevimento,  carezze  e  favori  grandissimi  ) 
gli  faceva  far  quello,  che  cerio  .sapeva  che  per  colpa  dei  Ve- 
neziani non  saria  lungamcnlc  durato.  Dal  Re  di  Poilogal 
lo,  oltre  alla  prontezza  che  dimostrava  ili  aiulare  la  Lega. 
Uno  d  allora  dichiarando  le  forze  con  che  per  mare  e  per 
lerra  avrebbe  l  inimico  assalito  a  benelicio  comune,  sebben 
d  entrar  nella  Lega  per  le  cagioni  che  si  tacciono  non  prò 
metteva,  aveva  anche  ottenuto,  che  jìcr  servire  a  Sua  Santi - 
lii,  si  saria  contentalo  di  prender  senza  dote  per  sua  moglie 
INUu gherila  sorella  del  Pie  di  Francia  ;  piirclii^  in  luogo  di 
dote  si  conlenlasse  il  Re  di  Francia  denlrar  aneli  egli  nella 
medesima  Lega.  Ma  non  potè  quesla  condizione  a>er  luogo 
nel  Ile  di  Francia,   il  quale  dalle  gucire  inlcsline  degli  r".o- 
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notti  del  suo  regno  era  soffocalo.  Per  altro  con  efìlcacissi- 
me  parole  s'era  sforzato  di  certificare  il  Legato,  die  l'inten- 
zioii  sua  non  pur  non  era  lontana  dal  nome  che  tiene  di  Cri- 
stianissimo, ma  clic  avrebbe  fatto  conoscere,  che  quando  gli 
avi  suoi  non  l'avessero  acquistalo,  era  egli  bastante  con  l'o- 
pere sue  di  meritarlo.  Ma  ben  gli  prometteva  ,  clic  viven- 
do il  Pontefice,  non  avria  mosso  l'armi  contro  al  He  di  Spa- 
gna, nò  in  altro  modo  disturbala  la  Lega.  Di  che  porgendo  la 
mano  in  segno  di  fede  ad  esso  Legato,  un  anello  che  in  di- 
to aveva  con  un  diamante  di  tremila  scudi  si  trasse,  e  sfor- 
zando il  Legato,  a  lui  nel  dito  Io  pose,  dicendo  che  quello 
s  aveva  da  portare  per  pegno  dell  animo,  ciie  egli  teneva  di- 
votissimo,  e  a  quanto  Sua  Santità  comandava,  prontissimo. 
Ricusava  il  Legato  d'accettarlo,  dicendo  non  convenire  da  tan- 
ta IMaeslà  pegno  maggiore,  che  la  real  parola  riportare.  Ma 
non  per  ciò  il  Re  si  volle  acquietare  fino  clic  accettalo  non 
lebbc.  Anzi  per  dare  esso  Re,  in  quanto  poteva,  alla  Le- 
ga favore,  disse  che  con  tal  patto  vi  sarebbe  egli  a  suo  tem- 
po entrato,  che  llmperador  Massimiliano  avesse  fatto  lo  stes- 
so. E  se  da  coloro  che  sanno  di  ciò  si  vorrà  la  cagione 
senza  passion  ricercare,  assai  chiaro  si  vedeva,  che  senza  che 
1  Iinperadorc  entrasse  nella  Lega,  malamente  poteva  fidarsi  il 
Re  di  Francia  d'entrarvi.  Perciocché  quando  gli  aiuti  suoi 
avessero  avuto  da  esser  per  mare,  poco  conveniva  alla  sua  au- 
torità che  da  D.  Giovanni  d'Austria,  per  tante  cagioni  so- 
spetto, dovessero  esser  comandati  ;  e  se  per  terra,  al  clic 
più  volentieri  si  sareblìc  tlisposto,  mentre  llmpcradore  con 
Lega  si  trovava  al  Turco  congiunto  ,  non  avendo  l'cscrcilo 
suo  altronde  il  passaggio,  non  era  da  fidarsi,  che  lo  potes- 
se ottenere .  Le  quali  stesse  cose  saviamente  dal  Re  di  Spa- 
gna furono  considerate,  ed  al  Cardinale  Alessandrino  allega- 
le, mentre  la  sua  legazione  da  quella  corte  compita,  in  Fran- 
cia sindrizzava.  Ma  sebbene  fosse  da'  maligni  interpretato  , 
che  la  poca  voglia  clic  aveva  il  Re  ili  Francia  di  aiutar  le 
cose  ecclesiastiche  lo  facesse  in  tal  modo  parlare  ,  e  molte 
azioni,  che  fece  dipoi  per  condurre  a  fine  il  suo  buon  pro- 
ponimento, dessero  al  Re  di  Spagna  gelosia  e  sospetto;  pur 
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lìiuilmcnle  ,  con  molla  gloria  sua,  per  quello  the  appresso 
se  ne  leggerà,  cliidrì  il  mondo  della  cristianissima  intenzio- 
ne ,  con  clic  si  guidava.  Onde  molto  mi  pare  strano  ,  clic 
uno,  clic  con  un  suo  volumetto  s  ha  procacciato  gloria  scri- 
vendo i  fatti  d  altri,  con  poco  rispetto  di  questo  gran  Re, 
si  sforza  di  farlo  conoscere  contrario  al  heue  della  Cristiani- 
tà, e  intento  a  disturhar  la  Lega  per  dar  al  Turco  favore. 
Il  Pontefice  santo  che  a  nessuna  cosa  con  tanto  ardore 
attendeva  ,  quanto  all'  amplificazion  della  Lega,  ed  ai  felici 
progressi  ,  che  dalla  conseguita  vittoria  s'  aspettavano  ,  non 
lasciando  cosa  che  non  pensasse  e  con  ogni  suo  potere  non 
tentasse  ;  a  tutti  i  Re  ,  quantunque  barbari  ed  infedeli,  pur- 
ché del  Turco  inimici  ,  con  allettuosc  lellere  diede  avviso 
del  danno  che  esso  Turco  in  mare  aveva  dall' armata  cristia- 
na ricevuto.  E  dipingendo  loro  la  fiacchezza  ,  nella  rjuale  per 
la  perdita  de' suoi  più  valorosi  soldati  ed  esperti  marinari  s> 
saria  ritrovato  ,  tutti  cercò  di  commuovere  ad  assalirlo  da 
tutte  le  bande  ;  promettendo  egli  di  non  lasciar  con  le  forze 
cristiane  di  perseguitarlo  ,  finche  del  tutto  spento  1'  avesse. 
Al  Re  di  Spagna  con  cflieaci  prieghi  persuase  ,  che  avendo 
il  Turco  di  uomini  marittimi  tanta  penuria  ,  in  quanta  la 
perdila  antecedenle  posto  1  aveva  ,  e  non  essendogli  rimasto 
altr  uomo  di  valore  in  quella  giornata  che  iM'cialì  Re  d  Al- 
gieri  famo.so  corsaro  ;  per  esser  egli  già  Cristiano  ,  e  poi 
riimegato,  non  avesse  mancato  di  farlo  con  opportuni  mezzi 
tentare  ,  clic  quando  alla  sua  fede  di  tornar  si  fosse  dispo- 
sto ,  oltre  al  perdono  d'ogni  sua  colpa  ,  dominio  e  slati  di 
gran  qualità  traCrisliani  avrebbe  ottenuto  ,  il  che  tutto  quel 
buon  Re  promise  di  fare.  Kd  a  ìMassiniiliano  Cesare  ,  ed  al 
Re  di  Pollonia  con  onorata  legazione  mandò,  come  uomo  delle 
cose  di  quei  gran  Principi  esjiertissimo  ,  il  Cardinal  Com- 
mcndonc  gentiluomo  \'eneziano  ,  che  con  diverse  ambasce- 
rie per  la  Repubblica  sua  l'uno  e  l'altro  aveva  più  volle  in- 
trinsecamente trattalo.  Egli  il  suo  viaggio  alTrcttando  ,  e  nella 
corte  Cesarea  splendidamente  ricevuto  ,  quando  ad  esporre 
la  sua  nndiasceria  tu  annnesso  ,  di  questo  tenore  dicoi\o  che 
air  Imperadorc  parlasse: 


—  -250  — 
«  Quello  clic  i>iù  la  Rlacslà  Vostra  ^l«^siJovarc  poteva  , 
5j  quello  clic  eoa  ogni  spesa  e  travai^lio  da  lei  procurar  si 
"  doveva  ,  clic  i  Principi  erisliani  cioè  le  lor  forz,o  alle 
"  sue  aggiungendo,  a  discacciare  il  (lero  nimico  della  lleli- 
"  gione  di  Cristo  e  suo  da  lei  lontano,  anzi  da  tutta  1"  Eu- 
"  ropa,  seco  si  collcgassero  ;  quello  stesso  oggi  sponlanea- 
»  mente  le  reco  io  con  questo  ollìcio  che  vengo  a  far  seco, 
»  o  sacro  Imperadore.  Allegrar  lutti  con  ragion  ci  dobbia- 
n  mo  ,  die  quella  prima  ferita  clie  suole  Iddio  dare  a  co- 
"  loro,  i  quali  per  le  lor  scellcraggini  severamente  vuol  ga- 
M  sligare,  cioè  di  levar  loro  la  mente,  per  primo  segno  del- 
w  l'ira  divina  contro  di  lui,  sia  apparsa  nel  Turco,  nostro 
M  fiero  inimico.  Certamente  die  il  pio  nostro  Pontefice  con 
>3  gì'  intimi  sensi  se  ne  rallegra ,  e  dalle  calamità  de  Vene- 
»  ziani,  che  a  lui  inlime  e  acerbissime  sono,  spera  lai  frul- 
"  lo  ,  che  con  l' aver  questo  perfido  tiranno  ,  d  ogni  divi- 
»  na  e  umana  legge  dispregiatore  ,  a'  Veneziani  mossa  I  in- 
»  giustissima  guerra,  la  certa  via  di  estirpar  lui  e  rovinar- 
»  lo,  che  fino  a  questo  tempo  è  siala  celala  a'  cristiani  Prin- 
M  cipi  ,  abbia  mostrata.  Di  modo  tale,  che  appaia  che  1' i- 
»  stesso  Onnipotente  Iddio  con  l' empio  e  nefando  nimico 
M  suo  e  della  santa  sua  legge,  per  mezzo  del  furore  in  che 
>j  r  ha  fatto  cadere,  commettendo  la  guerra ,  alla  desolazione 
»  e  rovina  di  lui  ,  che  con  lunghissime  e  continue  ingiurie 
>j  ci  ha  fieramente  provocali  ,  ci  allctti  e  inviti.  La  quale 
>j  occasione  ,  o  Cesare  ,  con  lunghe  brame  da  tutti  deside- 
M  rata  ,  se  ora  ,  che  dalla  divina  mano  offerta  ne  viene  , 
w  leggiermente  si  lascia  passare  ,  senz  alcun  dulibio  com- 
»  jircnder  potremo  ,  che  di  maggior  cecità  ,  che  i  Turdii 
»  non  sono,  siamo  noi  da  Dio  percossi.  Dal  che  compren- 
>j  dendo  il  divino  Nume  più  a  noi  che  ad  essi  contrario  , 
»  ogni  giorno  piaghe  maggiori  ,  e  finalmente  1'  ultima  ro- 
»  vina  certissima  dovremo  aspettarci  ;  la  quale  sebbene  al 
5j  Cristianesimo  tutto  comune  ,  alla  Maestà  Vostra  nondime- 
"  no  più  prossima  ,  per  esser  più  al  furor  Turchesco  vici- 
w  na,  si  deve  temere.  Ila  zoppicato  finora  il  poter  de'  Cri- 
"  sliani  da  una  parte,  per  essere  a' Turchi  con  l'armata  di 
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»  mare  assai  inferiore,  sehben  con  lo  foize  di  terra  (  quan- 

»  do  si  congiungosscro   )   di    gran    lunga    prcvalercbhc.    La 

)5  qual  cosa  a  coloro  ,   clic  la  potenza  del  Turco  in  terra  e 

»  in  mare  ugualmente  hanno  considerata  ,    di  non  offendere 

"  un  possente  e  tremendo  inimico,  con  ragione  ha  persua- 

y>  so.   Ecco   che  ora  la  Di\ina  bontà,  dalla  parte  del  mare 

»  ancora  facendoci  superiori  ,    la  languida    nostra    speranza 

»  vien  sollevando.     Perciocché  i  Veneziani  con   lunga    pace 

»  già  al  Turco  congiunti  ,   poiché  1  atroce   ingiuria  che  ne 

»  ricevono  al  prcsenlc  nel  regno  di  Cipro  ingiustamente  op- 

>j  presso  ,  da  lui  gli  ha  separati  ,  con   tutta  la  Cristianità  , 

»  che  in  tanti  modi  e  tante   volle  n' è  stala    ingiuriata,    la 

>>  causa  loro  han    fatto    comune.    Costoro  in  tante    calamità 

w  e  ncllardcnte  desiderio  loro  non  dobbiamo  noi  altbandona- 

»  re  ,   né  pcrmellcrc  in  alcun    modo  ,    che  dall  inllnita  in- 

»  gordigia    del  Turco    sian    divorati.    11  questo  per  due  ca- 

»  gioni:  sì  per  rispetto  loro,  dalla  Repubblica  de  quali,  nei 

»  tempi  calamitosi  molti  aiuti  la  Cristianità  ha  spesso   olte- 

>j  nuti;    sì  anche  per  cagione  della  salute  comune,  la  quale 

)j  con  la  rovina    loro    in  grave  periglio  rimane.   I\è  i  j)olen- 

>:>  tissimi  aiuti  marillinii,  nei  quali  consiste  la  lorza  da  Iracas- 

»  sare  il  nemico  ,    elio   sjìontaneamente    offerti  ci    sono  ,    si 

»  dcnno    spregiare  ;    poiché    altronde   simili    sperar  non  si 

M  possono.   Nò  meno  dobbiamo  noi  esser  cagione,  che  dalla 

»  necessità  costretti  i   Veneziani  ,  di  nuovo   con  lega  di  pace 

>j  al  Turco    si    giungano,  e  che   lasciando    noi  del  tutto  iii- 

»  abili  alla   difesa  ,  con  la  potente  armata  loro  le  forze  ma- 

>j  ritlime  del  Turco  raddoppino.   La  qual  cosa  considerando 

»  il  gran   Re  di  Spagna  Filippo  suo   fratello  ,   non  volendo 

>j  dalla  pietà  e  dal  saper  suo  ,  e  dagli  antecessori  Austria- 

»  ci  esser  dissimile  ,  accettando  i  santi  ricordi  del  pio  Pontu- 

»  fico  ,  con  esso  e  con  i  Veneziani  ,    a   danno   del  comune 

w  inimico,  ha  le  sue  forze  collegale.  Quanto  duntpie  più  proa- 

»  lo  deve  esser  l'ardire  d-dla  M.  V.  nella  medesima  Lega  , 

»  quando  non  solo  del  medesimo    Santo  Pontefice  i   prieghi 

»  1  invitano  ,  o  l'esempio  fraterno  la  stimola;   ma  lo  conti- 

>'  nuc  offese,  die   dal  ujcdcsimu   nemico  riceve;   ma  la  neces- 

17 
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»  sili»  cIcIIh  giurra  ,  jk  r  solirarsi  alle  porpolup  injvimio  ,  ve 
»  la  spingono  ?  Se  (luiiqiic  il  puro  zolo  della  Uiligione,  e 
»  il  tlesitleiio  di  vera  g'oria   cristiana,    il  sno  ^oneroso    fra- 

»  Ielle,  che   dal  Turco  non  sente  offesa  ,   Iia  mosso   piamen- 

»  te  a  prender  larme  ncllii  sMulissiina  inijiresa  ;  patirà  lilla  clic 

»  da    tante  ingiurie  è  provocata  ,   a  cui   tanta   gran   parte  dei 

»  suoi    regni  è  stata  rubila  ,    con  un   biasinievolc  ozio  ,  di 

«  starsi  a  vedere  j)iìi   tosto,  die   gloriosamente  procurar  col 

M  valore  di  lib'rars,     per  seiii[irc  dalla  voracità  del  fiero  ini- 

i4  naico  ?   Né  almeno   vorrà   a   s\  degno  fratello  ,    che   finora 

»  r  ha  prevenuta,    in   tanta    gloria  farsi  compagno  ?  Ma  die 

»  dico  io  del  Re  suo   fratello,  se  gli  slessi   Veneziani  ,    non 

»  solo  con  l  esempio  rinvitano,  ma  mentre  essi  con  lanl' ar- 

«  dorè  trattali  la  guerra  di  cui  ella,   come  cristiano  Impera- 

»  dorè,   il  capo  esser  dovrebbe,   pare  che  il  disdicevole  oxio, 

»  in  tanto  bisogno  della  cristiana  Repubblica,  le  rinfaccino. 

•»  A  coloro  de  quali  la  causa  è  comune  ,    sono  sempre  le  in- 

M  giurie    comuni  ,    e  il   pericolo    uguale.    E  perciocché  non 

>j  meno  la  INIaestà  Vostra,   che  i  Veneziani  al  Turco  è  espo- 

»  sta,    uè  meno  nelle  sue  viscere  ella,  che  essi  se  ne  trova 

M  trafitta  ,    non    può    dire    che    maggiori    ingiurie    e   danni 

»  di  lei,  n'abbiano  ricevuti  essi;  a'  quali  se  toglierà  il  Tur- 

»  co  non  solo  l'isola  di  Cipro,  ma  tutto  quanto  posscdono, 
>j  e  la  stessa  Venezia  ancora,   sempre  maggior  vergogna  ri- 

"  pulerassi  alla  gloriosa  casa   d  Austria  la   perdita  del   gran 

w  reguo  antico  d  Ungheria  ,    die  le   ha  ormai    tulio   rubalo, 

w  Ora  se  per  non  soiliire  i  Veneziani   Tingiuria  e  il  danno 

»  che  dal  Turco  ricevoio  ,    senz'  aspettar  d'  esser  pregati  , 

»  spoiitaneamenle  bau  risoluto  di  vendicarsi  con  Tarmi;  sop- 

»  porterà    Ella  le  mcdesiiue    ingiurie  e  danni  ,  che  continui 

»  se  le  fanno  di  monienlo   maggiore  ?  E  con  maggior  iiide- 

"  gnità  (  mi  perdoni  la  Maestà  Vostra  )  soflrirìi  Ella  ,  che  i 

>i  Veneziani  non  soffi' irebbero;  poiché  essi,  ancorché  grande 

»  sia  la  Piepubblica  loro  ,    sono  nondimeno  uomini  privati  , 

>i  ove  ella  in  lauto  allo  seggio  di  dignità  si  ritrova,   e  di  tal 

"  progenie  discende  ,  la  quale  con  la  grandezza   de  gloriosi 

»  suoi  fatti  fino  al  Cielo  s'è  sollevala.    Olire  di  questo  s'ag- 
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i;iiiiiga,  «'Iif   avendo   j)oliilo   i    \  iiiiiiani ,   col   coiispiilirc  ;il 
)j    Jiirco   1  istìla   di   Cipro  ,    non   solo   la   lor   rit>pni)bi!ca  assi- 
»  curare,   la  ijualc  con  questa  gnena  ai  pericolosi  casi  «lolla 
>j  lorluiia  espongono  ,   ma   le    privale  facoltà  loro  ,  die   per 
'j   la    luaiigior  parie  nelle  mani  del  Turco  si  tr»)vano  ,    coii- 
»j  seivare  ,  hanno  nondimeno  la  pubblica    dignità  e  l'onore 
'>  ad   ogni   lor    comodo  e   ulil    privalo  anieposlo.    Ma   consi- 
»   dcrianio  ora   il    male,  die   non  abbiacciando  questa    giicriH 
»  si  commelle.    Ecco  die   non  solo  la  occ.isione   d  ogni  buon 
M   successo  si  perde,  ma  di  poter  mai  più  al  Turco  resisli-rc, 
»  ne  il  corso  delle  sue   \iUorie  impedire  ,    mentre   le  forze 
»    marittime  de'Venc/.iani  nelle  sue  mani  cadono,  non  ci  resta 
w  speranza.   Le  quali  forze,  sebbene  per  laddielro    non  sono 
»  stale  con   noi  ,   sempre  nondinieiio  si   è  potuto  sperate  <li 
»  poterle  congiungere  ,   e   non   pcinitllerc  ,   die   rimossa   dal 
>j  Turco  la  paura  di  quelle  ,   cresca  con  l"  arroganza   lauto, 
»  che  ogni  cosa     alle    sfrenale   sue    voglie     sia    presto   per 
"  obbedire,  posciacliè  i  A'eneziaui  avremo  lasciati   fuciliuenle 
>i  pi  rire.    Deli!  consideri    mollo    bene    la    Maestà    \  osira    di 
>•>  quanto  male  ,   non   solo   nel  cijspello  del   mondo   presei>lc, 
>j  ma   nella  memoria  delle  da  die  verranno,  si  rende  colpc- 
>■>   vole,  quando  questa    tanta  occasione   tralasci.    E   finalmeii- 
>J    le  di  questo   si    persuada,    die   quaiiliiiifpie  con  le  forze  <Ii 
>j  mare  ai   Turco  si   possa  dar   grave  tlanno,  non  si  può  però 
>■>  con  esse  distruggere   in   modo  ,  die  dallo    sdegno    e    dal- 
>j   1  olfesa   irritalo  ,    non    ritorni    sempre    con    più   furore  alla 
ti  vendetta,   se  a  (jueslo  non  si  provvede,  die  quando  per 
"  mare  egli  si  trovi   gravemente  ferito,  con  forte  esercito  di 
>j  Icrra    sia    tiel    tutto    slnanalo  e  sconfitto.     Quesl'  oi  oie  , 
>j  qmstn   gloria   dalla   Divina  bontà  viene  alla   Maestà  ^'osl^a 
w  riserbata;   e  la   fatai   felicità  della   casa    d  Austria    vuole  , 
"  die  quando  il  Turco  sarà  ilagli   altri   ferilo,   dalla   g1<MÌo<a 
>.>   sua   mano  sia    laceralo  ;    siecliè  a:;li    .\uslriaci   soli    la   gbi- 
>>   ria  d'aver   il   Turco  da   lutto  il  mondo  cristiano  scaccialo  , 
'>  e  dalla  propria  sua   sede    sbandito,   si   debba.    \   questo   sì 
>j  granile  onore   adiiiupie  apparecdiiar   si    devela  MacNlii  \  o- 
»  bUa,  ne  permettendo   d  ca.->er   dal    Ite    ^.uo  fraldlo  di  icligio 
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»  ne  e  di  grandezza  d  animo  superalo  ,  in  lai  modo  seco 
>j  si  deve  il  carico  ripartire  ,  clie  egli  dalla  banda  di  là  il 
»  Tnrco  per  mare  travagli,  ed  Ella  di  qua  per  terra,  trava- 
w  gliato  e  stordito  l' uccida.  Il  clie  degli  egregi  fatti  della 
>i  famiglia  sua  per  tanti  secoli  illustrati  nella  più  alta  cima 
"  splendendo,  agi  infiniti  meriti  verso  la  Cristiana  Rcpubbli- 
>j  ca  farà  onoratissimo  colmo.  In  somma  questo  solo  per 
»  fine  dirò,  che  essendo  due  soli  lumi  della  Cristianità,  nei 
>3  quali  tutto  il  mondo  si  specchia  ,  la  Santità  del  Papa  no- 
o  stro  Signore  e  la  Maestà  Vostra;  siete  egualmente  ambedue 
M  obbligati,  non  meno  con  l'opere  generose  e  sante  d  esse- 
ìi  re  a  tulti  superiori  ,  di  quello  ,  che  con  i  gradi  della 
M  dignità  incomparabili  vi  siate.  Ed  essendo  che  il  Papa  , 
«  quanto  a  lui  tocca  con  ogni  diligenza  procuri  di  f;irc  ; 
>j  se  lo  stesso  non  si  farà  per  la  parte  della  Maestà  Vostra, 
w  non  solo  mancherà  Ella  di  quello  che  deve,  ma  di  gran- 
ii dissimo  impedimento  ancora  sarà  al  Pontefice  ,  da  poter 
»  eseguire  quello  che  tanto  caldamente  procura.  Perciocché 
5>  né  le  ammonizioni  nò  1'  esortazioni  nò  i  prieghi  ne  fi- 
M  nalmente  le  lagrime  sue  appresso  agli  altri  Principi  saran 
»  di  momento,  quando  intenderanno  essi,  che  la  Cesarea  Vo- 
>j  stra  Maestà  d  imperiai  scettro  sublime,  che  come  primo- 
»  genito  figlio  della  Chiesa  di  Cristo  ,  per  ragione  di  cb- 
»  bedienza  a  difender  la  Repubblica  Cristiana  è  primamente 
»  obbligata,   si  poco  conto  ne  faccia.  » 

Con  queste  ed  altre  parole  avendo  lungamente  l'eloquen- 
za del  Cardinal  Commendonc  Cesare  stretto,  non  molto  grata 
risposta  n'ottenne.  Perciocché  cominciando  egli  a  raccontare 
una  per  una  tutte  le  calamità,  le  uccisioni,  le  ingiurie,  gli 
imminenti  pericoli  e  la  necessità  ch'egli  aveva  di  una  vol(a 
sotlrarsene  ;  e  dicendo,  che  a  nessuno  uomo  del  mondo  po- 
tevano elle  esser  sì  note,  come  a  se,  die  di  continuo  le  pro- 
vava, quanto  poco  avesse  bisogno  che  gli  fossero  ricordate, 
si  sforzò  di  mostrare.  E  centra  alla  proposta  fattagli  dal  Le- 
gato molte  cose  opponendo,  più  d  ogni  altra  ragione  per  sua 
difesa,  della  tregua  si  serviva  ;  la  quale  con  solenne  ginra- 
uicnto   tra  se  e  1  Turco  stabilita,  e  dovendo  ancora  due  a!(ri 
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anni  durare,  non  conosceva  pretesto  Icgillinio,  scilo  del  (jnale 
da  tanto  obbliu;o  si  dovesse  rilrarre.  Diceva  ,  che  quando 
del  zelo  elicgli  aveva  della  cristiana  lloligionc,  e  della  vo- 
loiilii  di  giovale  alla  Ke])ul)l)lica  cristiana  nosi  liaslassero  a 
lar  fede  le  tante  opere  fatte  da  lui  ;  le  cagioni  almeno  di 
Uinlc  oflesc  e  di  tante  ingiurie  elicgli  ava  ricevute,  assai 
doveano  al  mondo  provare  ,  che  nessun  più  di  lui  deside- 
rava la  distruzione  e  la  rovina  del  Turco.  E  sebbene  al  Re 
di  Spagna  non  cedesse  nel  desiderio  di  aiutar  la  fede  di 
Cristo,  non  si  maravigliava  però,  clic  più  faeilincnie  di  lui 
a  quella  guerra  disposto  si  fosse  ;  mentre  succedendogli  ma- 
le, non  ogni  cosa,  come  egli,  al  Turco  esposta  si  trovava. 
Perciocché  avendo  egli  cagione  di  molto  consideralamente 
muoversi  a  tanta  impresa,  stimava  che  prima  fosse  necessa- 
rio di  spiar  gli  animi  degli  altri  Principi  cristiani,  e  parti- 
colarmente quello  del  Re  di  Pollonia  ,  a  cui  egli  era  man- 
dato per  Legato  ;  acciocché  dal  saper  quello  che  gli  altri 
l'ossero  per  fare,  la  risoluiion  sua  potesse  procedere.  A  que- 
ste cose  gli  rispose  il  Legato  ,  esser  troppo  dalla  ragione 
lontano  quello  ch'egli  allegava  del  giuramento  per  osserva- 
zione della  tregua,  essendo  che  darebbe  da  ridere  al  mondo 
con  1  osservar  fede  a  colui,  che  a  nessun  altro  efl'clto ,  che 
ad  ingannar  le  genti,  pensava  che  sia  stata  trovala  la  fede; 
e  che  sotto  lo  stesso  legame  di  giuramento  seco  obbligalo 
tante  volle  ,  (piando  piaciuto  gli  era  ,  aveva  i  suoi  campi 
predati  ,  ucciso  le  genti  e  le  fortezze  assalite.  Lsscrc  per 
parere  strano  a  ciascuno  che  il  sommo  IniperadiuCs  che  con 
l'opre  e  con  lVs<!mpio  suo  agli  altri  deve  far  strada,  voles- 
se prima  vedere  (piello  che  tacessero  i  Principi  tanto  mino- 
ri, i  quali  poco  o  nullo  interesse  proprio  aveano  nella  causa, 
in  cui  egli  principalmente  era  tanto  interessato. 

Così  essendosi  con  molte  altercazioni  più  giorni  il  ne- 
gozio dillerilo,  alla  line  vinto  Cesare  dalle  ragioni,  tlisse  al 
Legalo,  che  era  pronto  di  obbedire  al  Ponte  lìce  ,  entrando 
in  la  Lega  ;  ma  che  non  senza  molla  considerazione  e  molta 
cautela  poteva  ciò  fare.  Perciocché  non  areiuio  egli  forze  ab- 
bastanza per  assulirc  un  si  polcnle   inimico,   lagiouevol  iosa 
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era  clic  dai;!!  amici  oollegali  i^li  aioli  oppoiluni   gli  fossero 
niaiiclati.   Clio  prima  di   tulle  le  cose  ,   la  ([ualilà  e  quaiililà 
dessi   aiuti   dovcaiio  specidcare  ;   percioccliè  non  potrebbe  es 
sere  il  suo  bisogno,   se  solamente  tante  genti  se  gli  mandas- 
sero ,    che   alla  guardia   de'  suoi    regni    fosser   bastanti  ;    ma 
die  conveniva   tanti   se  gli  mandassero  ,  clie  ad  assalire  e  a 
perseguitare  V  inimico  ovunque  resistesse  ,  potesser  bastare. 
Rispose  il  Legato,   giusta  essere  la  domanda  di  sua  Rlaesta, 
né  dubitare  egli  punto  che  a  tjuaulo  bisognasse  per  essi  aiuti 
i   collegati   non   l'ossero   per  contribuire.    Ma   [)er  doppia  ca- 
gione a  Cesare   toccare    di  dichiarar    gli  aiuti  ,    clic    se  gli 
avranno  a  mandare.  Sì  perchè  meglio  sapeva  sua  Maestà  con 
quanto  numero  di   genti  potesse  commetter  la  guerra  ne'  suoi 
jiuesi  ,    che  non  lo  sapessero  essi  ;  come   anche  ,    [ìerchè  in 
mandare     innanzi    e    indietro    corrieri    per    agginslar    questo 
latto   pili  d  un  anno  si  dovrebbe  consumare  ;   ove  quando  egli 
il  numero  stabilisse,   ognuno  di  contradir  vergognandosi,  al 
tutto  facilmente    si  condiscenderebbe.    Questa   disputa  ,    per 
molli  altri  giorni  ancora  il  negozio  fé  difl'erire  ;  per  il  clic 
stracco  il  Legato,   liberamente  a  Cesare  disse,  che  non  avcn- 
<lo  ancor  mai  ,  ])er  tulle  le  istauze  e  diligenze  fatte  da  lui 
sopra  di  ciò,   nessuna  certa  risposta  jioliilo  ottenere  ,  e  ve- 
dendo che  ogni   più  lunga  tardanza  alla  dcliiìcrazione   delhs 
cose  per  la  Lega  poteva  grave  danno    portare  ,    con    buona 
grazia  sua,  per  messo  a  posta    farebbe    il   Papa   avvisato   di 
quanto  avea  seco  senza  risoluzione  lino  a  quell  ora  trattalo; 
e  con  questo   prendendo    licenza    dall  Imj)eradore  ,    partissi. 
Ma  considerando  meglio    1  Iniperadore    quello  che  alla 
sua  dignità  conveniva,  di  nuovo  richiamando  il   l>egato,  per 
non  comportare  che  tanto  irresoluto  scrivesse   al  Pontefice  , 
dichiarò  la  quantità  de'  soldati  da  piedi  e  da  cavallo,   che  dai 
confederati  domandava  che  se  gli  contribuissero  -,   i  quali  ri- 
cevuti, promise  d'assalire  il  Turco  gagliardamente,  andando 
anche  ali  impresa  egli  in   persona.    Allegrossi    il   Legato  di 
questa  lisoluzione  di  Cesare,  e  prestamente  di  quanto  avea 
negoziato  ed  ottenuto  al  Papa  die  avviso  ;   il  quale  con  gli 
altri    coufederali    volentieri    accettò   la   condizione.    E    mcn- 
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lif  elio  ;ill  impresa  di   terra  si   |  ut  para  va  no   di  provvodorc  , 
scrisse   il  Papa  al  Legato,  ('he  poicliè  da  Cesare    ifih   s'ora 
ottenuto  lintcìito.  senza   inlraltenervisi  ])tinto,   se  ne  andasse 
al   Re  (Il   INdloniu  a  far  seco  lollìeio  slesso.  Si  dolse  di  (jiie- 
sto  mandalo  il  Cardinal  Commendonc  non  poco  ,  pcrcioccliè 
essendo  nel  medesimo  tempo  in  quella  corte  arrivala  la  nuo- 
va della  gran   vittoria  conlia  il  Turco  in  mare  ottenula.   ed 
avendo  provato   con  quanta   freddezza   si   fosse   indotto    1  Ini- 
pcradore  a  promettere  d Cnlrar  nella  I.eija  ,    con  mollo  giu- 
dizio sospettava  di  quello   clic    avvenne.    l'erciocclic   cessalo 
die   fu  lo  slimolo  ,    die  Cesare  avea    da    lui  ,    parendogli  di 
dovere  ormai  poco  temere  del  Turco,  la  rolla  di  cui  si  pre- 
dicava di   tanta  importanza,   non   si  cur('t  di  sottoscriversi  più 
agli   accordali    capitoli.  Il  (he   fu   anche  cagione  che   non  po- 
tesse  il   Legato   dal   lie  di  Pollonia  cosa  alcuna   oticnerc,  es- 
sendo che  sempre  rispose,  che  non  conveniva  a  lui  di   sco- 
prir 1  animo   suo  conlra   il  Turco  ,    se  prima   non   avesse   ve- 
duto che  (josare  ,    die  doveva  essere    il    cajio  ,    avesse   fallo 
lo  slesso,    'l'raltaridosi  aduii(|iie  lenlanientc  il  negozio,    snprag- 
giunse  in  breve  la  morie  di  (jui  I   Uc,   la  (piale  impedi,  che 
piii  se   ne  potesse  trai  lare. 

Mentre  cosi  i  negozi  (i(dla  Lega  in  (|ii<'llt'  parli  si  distrae- 
vano, Don  Giovanni  d'Austria,  che  in  Messina  s  l'ra  ferma- 
to, per  ricever  linverno  gli  ordini  dal  Ree  dai  collegali  di 
(piello  (  lic  a  tempo  nuovo  far  si  dovesse ,  siccome  regalinente 
nella  prima  venula  da  Spagna,  e  nel  ritorno  colla  vittoria 
\"era  sialo  ricevuto,  fu  da  cjuella  città  onoralo  con  una  s'a- 
tna  di  bronzo  falla  allimniagine  sua  ,  la  quale  nella  piazza 
innanzi  al  palazzo  reale  j>cr  eterna  inenioria  con  c[ucsta  iscrizio- 
ne fu  posta  :  Philippux  llisj>aiìiae  et  Sidliac  lìr.r  inviclux  ju.rti 
tic  CdtliolicHS  cum  Sa  Iteti  usi  ììio  Pio  Ouiiilo  Ponti ficc  Maximo, 
Siiuiliiqiic  f'enctOy  in  Sclithiiin  Turcharuin  Priiirijimi,  Oricntis 
T)  ruiiiiiaii,  C/iriiti  iioiiiinis  /loslnu  iìiitiuiiiissiiìiityii,  forilus  cotu- 
ponit. — Joaiii/cs  Àustritis^  Cfiivli  f.  svinprr  Auijnsti  jìliuf:, 
l'iiilippi  trgis  f'rntcr,  tolius  classis  Iinprrolor^  funiwa  Oìiiiiiun» 
roiisi'iisioiic  lieclurutur.  Is  in  hoc  portu  Mnnicrtiiio  CCl  II. 
loiigaruin  iinjMim,  /'/.  nmjoi-vin ^  tolius  focdcris  classe  coacta., 
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(III  XP'].  Kdlauìas  Oclohrig^  e  fnto  solrii,  ad  lùhiiiaihi.'ì  iiisii- 
Ins  liost'niin  Tyranni  navcs  ìoiujus  CCXC  animo  invitto  Nonis 
Oclottris  afjgrcililur  inandila  ccleriUite,  incrcdiliìli  virtutc  tri- 
■iciiics  CCXXX  capit.  XX  jìartim  flammls  ahnumil  ,  parliin 
merijilj  rcliqiiac  vix  evadere  potticrwit.  Hoslium  ad  XV  mil- 
ita caedit.  Tolidcm  capii.  Cliristianorum  caplivorum  ad  qiiin- 
dcciiìi  millia  in  libcrtalem  asserii.  Et  melu  (piem  liostibus  im- 
misit^  C/iiislo  senijìer  aiispiec,  Bempnllcam  Clirislianam  lihcru- 
vit,  anno  MDLXXI.  I\[essanam  (piarlo  Nonas  Novemòris  vi- 
etar reverlilur;  inijciitiipic  omnium  liielilid,  triumpltans  excipi- 
tiir.  Ad  ijloriam  erijo  et  aelernilateiii  nominis  Pkdippi  l\c(jisy 
l(intac(pie  vìcloriae  memorùim  sewpilernaiii  ,  Joanni  Aiislrio^ 
fralrl  òenemcrcnli,  fortissimo.,   felic/ssiino(iiie  Principi  slaluum 

/lune  (icneani.,  Senaliis,  Pojndiis(pie  Messanen.  P.  Palriòus  con- 

scrijitis   Clìrislophoro  Piscio,  Jeanne  Francisco  Baìsnrro.  D. 

Gaspare  Loenio,   Antonio   Àceiarcllo.,    D.    T/ioiiia  Marc/nilo, 

et  Frnnci.<ìco  Be gitano  MDLXXII. 

Non  cessava  frallanto  il  Poulcficc  di  provvedere  a  qiian- 

10  la  nuova  stagione  avesse  ricltieslo  per  la  conlinuazione 
dill  armala ,  e  vedendo  clic  3Iarc' Anlonio  Colonna  poco  si 
nioi'lrava  soddisfallo  di  Onoralo  Gaelano  suo  cognato  per  la 
provvisione  de'  soldati,  clic  per  le  sue  galere  apprestar  si 
dovevano,  e  volendo  anche  onorare  la  persona  di  IMiclielc 
Coiiello  suo  giovanetto  nipote,  diposc  Onoralo  dal  carico  di 
Generale  delle  fanterie,  e  in  quel  luogo  pose  IMitliele,  die 
con   mollo   ardore   procurava    loccasionc   di    farsi    conoscere. 

11  Comniendalor  maggiore  ,  rimuneralo  dal  Ile  col  governo 
di  Milano  fu  da  Don  Giovanni  a  Roma  mandato,  perché  col 
Pupa  trattasse  resjicdizione  delle  cose  della  guerra,  e  di  là  al 
suo  governo  se  ne  passasse.  Frattanto  il  General  Venicro 
che  a  Corfù  con  l'armata  veneziana  si  trovava,  fatto  con  la 
gloria  della  vittoria  più  coraggioso,  non  volendo  perder  quel 
tempo,  e  volendo  assicurar  Corfii  dalle  fortezze,  che  i  Tur- 
chi gli  tenevano  in  terraferma  nell  Albania  molto  vicine,  con 
una  buona  squadra  di  galere,  e  con  lutti  gli  ordini  di  guer- 
ra mandò  il  Canaletto  a  IMargarilò  ,  dando  la  cura  a  Paolo 
Orsino  e  al  Bailo  di  Corfù  despugnarla  con  le  forze  di  Pro- 
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spero  Colonna  e  ilei  Conte  Ippolito  da  Porlo  ,  Colonnelli  ; 
die  con  quattromila  fanti  da  lor  condotti  v'andarono.  E  con 
nn'alira  handa  di  galere  mandò  il  Qnirini  ad  espugnar  Sop- 
potò,  die  altre  volle  preso  con  la  sua  armala,  di  nuovo  era 
sialo  da'Turclii  occupato  e  munito;  di  clic  Inno  e  rallio 
secondo  l'intento  gli  avvenne.  Percioccliè  sehbeii  IMargarilò 
tre  giorni  si  tenesse,  il  quarto  arrivativi  tic  pezzi  darliglie- 
ria,  con  breve  halleria  e  con  l'assalto  ,  nel  quale  per  esser 
dato  disordinaLamenle,  i  pochi  dilensori  apparvero  valorosi, 
furono  astretti  di  rendersi  a  patii,  uscendone  i  Turclii  con 
le  sole  lor  scimitarre,  benché  costasse  quelli  vittoria  la  morte 
di  fino  a  cento  cinquanta  de  nostri  soldati  ,  con  alcuni  ca- 
pitani ed  alfieri.  Ma  Soppolò,  non  aspettando  d'esser  assa- 
lilo, aneorcliè  ragionevolmenle  forte,  almeno  per  lo  silo,  si 
fosse,  dai  Turchi  fu  abbandonato.  Onde  fatti  arditi  quei  po- 
poli, e  in  favore  de' A'^eneziaiii  sollevandosi,  lo  smantellarono, 
sicché  non  poca  speranza  diede  a'  Veneziani  di  futuro  co- 
modo laver  quel  popolo  numeroso  ed  armigero  alla  divozio- 
ne ritratto.  Ritornati  i  Provveditori  Canaletto  e  Quirini  a 
Corfii,  di  nuovo  il  Generale  mandò  il  Canaletto  con  sessanta 
galere  ali  impresa  di  S.  Maura,  la  quale  sapendosi  esser  poco 
da'  Turchi  munita,  e  da'  propri  paesani  assai  sollevata,  molto 
facile  si  riputava.  iMa  aUrimenti  del  presupposto  gli  avven- 
ne; perciocché  mentre  attendeva  il  Canaletto  a  sbarcar  le 
genti  e  l  artiglieria  ,  con  che  aveva  disegno  di  rompere  il 
ponte,  con  cui  la  fortezza  alla  terraferma  si  giunge,  accioc- 
ché di  là  soccorso  non  le  potesse  venire,  tanta  quantità  di 
Turchi  a  piedi  e  a  cavallo  per  un  guado  del  canale  nel  mare 
v'enlrarono,  che  disperando  deUimpresa,  senz'allramente  ten- 
tarla, tornossene.  Da  Corfii  il  Provveditore  Iacopo  Soranzo, 
che  in  luogo  del  Barbarigo,  morto  nella  battaglia  navale,  suc- 
cesse, con  trenta  galere  se  ne  passò  a  svernare  in  Candia, 
e  il  Veniero  col  resto  dell'armala  a  \'enezia.  Il  Papa  per 
ovviare  a  tutte  le  discordie  che  tra  i  Generali  polevan  suc- 
cedere, temendo  che  il  \  eniero,  per  lo  sdegno  che  a  D.  Gio- 
vanni fece  alle  Gomenizzc  ,  sebbene  sera  pacificato,  saria 
stalo  sempre  odioso  ;  i>ei  nie/.zo  di  Giovanni  Contarini  (  clnj 
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per  la  Signoria  a  lui  venne  anibasciadorc  a  rallegrarsi  delle 
cose  ben  succedute  )  trattò  che  per  facilitar  le  cose  fosse 
dair«fficio  deposto  ;  il  clie  fecero  i  Veneziani  mal  Yolenlieri. 
Ma  per  non  far  torlo  ad  esso  Venicro  di  età  e  di  fatti  ve- 
nerando, nel  cui  governo  si  gran  vittoria  s'era  acquistata  , 
sebbene  eleggessero  in  suo  luogo  per  Generale  Iacopo  Fo- 
scarino,  molto  principal  Senatore,  a  lui  nondimeno  lasciarono 
il  luogo  supremo  e  la  soprintendenza  del  Generalato  ,  fa- 
cendo che  a  riposo  gli  onori  della  patria  si  godesse.  Operò 
anche  il  Papa  che  gli  altri  Principi  d'Italia  si  collegassero; 
il  che,  offerendo  ciascuno  l'aiuto  secondo  le  forze,  volentieri 
accettarono. 

Non  lascerò  di  dire  il  prodigio  che  in  Roma  avvenne 
lo  stesso  giorno  o  il  seguente  che  nel  Concistoro ,  conforme 
alle  capitolazioni  della  Lega  ,  le  contribuzioni  dei  collega- 
ti per  Tanno  seguente  si  stabilirono.  Ciò  fii  che  una  saetta 
dal  Cielo  sopra  il  castello  Santo  Angelo  caduta,  l'albero  di 
esso  percosse;  in  cima  del  quale  essendo  posto  un  grande 
Angelo  di  rame,  non  si  potè  mai  trovar  segno  di  come  fosse 
sparito,  nò  vera  però  si  poca  materia  che,  abbruciandosi  l'al- 
bero, il  metallo  disfatto  non  vi  dovesse  apparire.  Il  che 
parve  ciie  predicesse  la  morte  che  avvenne  quell  anno  del 
Santo  Pontefice  ,  e  il  poco  buon  successo  di  quelle  conclu- 
sioni. Le  quali  furono  che  armasse  il  Re  Cattolico  cento  ga- 
lere con  diciottomila  fanti;  i  Veneziani  cento  altre  con  quin- 
dicimila ;  e  tremila  il  Papa  ,  con  quattordici  galere  di  più 
a  spese  di  tulli  tre  ;  e  per  rata  cinquecento  cavalli  ,  qua- 
ranta navi  con  munizioni  per  sei  mesi  ,  polvere  e  paliti  per 
ventimila  tiri  d  artiglieria  ,  e  diecimila  fanti,  da  pagarsi  nel- 
lo stesso  modo  ,  per  farli  stare  al  capo  d  Otranto ,  per  tra- 
ghettarli con  prestezza  ove  il  bisogno  fosse.  E  questo  oltre 
gli  aiuti  che  si  potessero  aver  da  altri  ,  che  entrassero  nella 
Lega  ,  i  quali  le  forze  comuni  accrescerebbero.  Che  quanto 
più  si  poteva  per  tempo  ,  si  dovessero  unire  ;  il  che  tutto 
fu  eseguilo  dalle  parti  s'i  bene,  che  per  il  prossimo  mese  di 
Maggio  dei  1572avria  Tarmata  potuto  incamminarsi  ai  nuovi 
progressi.   Ma  aggravalo   il  Papa  da  una  piaga   che   il  mal 
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della  pietra  gli  aveva  causalo  nella  vescica  ,  diede  tanto  so- 
spetto della  sua  vita,  clic  con  gran  tiepidezza  all'  esecuzioni 
si  procedette.  Pur  alquanto  miglioralo  ,  fece  in  camera  la 
seconda  volta  gli  Agnusdei  con  l' intervento  de'  Cardinali ,  e 
a  D.  Giovanni  mandò  la  spada  e  il  cappello  ,  die  la  notte 
di  Natalo  per  simili  occasioni  suol  benedire.  Cosi  mentre 
nel  pubblico  si  sperava  della  sua  convalescenza  ,  si  mori  il 
primo  di  Maggio  con  univcrsal  dolore  di  tutta  la  Crisliaiii- 
ti  ,  più  clic  per  molli  anni  si  fosse  sentito  per  morte  d  al- 
tro Pontefice,  o  d'altro  pubblico  danno.  Poiché  la  Lega,  gran- 
dissima opera  sua  ,  la  quale  si  grandi  effelli  aveva  prodot- 
to ,  per  guasta  si  teneva.  Fu  IMicliele  Gliislieri  ,  o  vogliam 
dire  Papa  Pio  Quinto  ,  oltre  alla  bontà  de'  costumi  e  san- 
tità della  vita  ,  intierissimo  osservatore  della  dignità  ponti- 
ficia. Non  attese  ad  esaltar  mollo  i  suoi  parenti  ,  i  quali 
amò  teneramente  ;  si  porlo  in  modo  in  tutte  le  guerre,  che 
nel  suo  Pontificalo  succcdcltero  ,  clie  e  conlra  gli  eretici  e 
contra  gì'  infedeli  non  solo  de'  tesori  spirituali,  ma  dei  pro- 
pri denari  della  Chiesa  largamente  le  aiutò.  E  nondimeno, 
contra  T  opinione  d' ognuno,  lasciò  in  Castello  ottoccntomila 
ducali  contanti,  ed  il  complemento  anche  d'un  milione  e  mez- 
zo di  assegnanienli  sicuri  per  continuazione  della  Lega;  alla 
quale  pria  che  morisse  caldamente  e  con  ogni  cllicacia  c- 
sorlò  i  Cardinali.  Ma  avvisalo  con  gran  prestezza  il  Ile  dai 
suoi  ininislri  di  tal  morte,  e  del  sospetto  che  si  poteva  a- 
verc  della  futura  elezione,  che  s'andava  congetturando,  che 
in  persona  contraria  alle  voglie  di  S.  M.  dovesse  cadere,  fu 
il  primo  disturbo  che  ebbe  I'  armala.  Perciocché  avendo  il 
Re  di  Francia  nel  medesimo  tempo  ,  per  ciretluare  1  antico 
suo  pensiero  ,  fatto  i  molivi  che  appresso  scriveremo  per  far 
credere  agli  Ugonotti  ,  eh'  egli  volesse  far  guerra  al  Re  di 
Spagna  ;  fu  ordinato  a  U.  Giovanni  ,  che  non  si  movesse 
con  fletta,  per  le  cose  clic  avesscr  potuto  succedere.  I  Car- 
dinali a' quali  era  molto  a  cuore  la  continuazion  della  Lega, 
con  1  anlorilà  ,  che  ha  il  Collegio  loro  ,  confermarono  Mar- 
co Antonio  Colonna  nel  Generalato;  e  il  gran  Dura  solleci- 
tarono ,  clif  con  prestezza  mandasse  !<•  sue  gal«rc ,  siccome 
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col  Papi  era  stato  accordalo.  Ma  stantio  ogli  dubbioso  del- 
la futura  elezione  ,  la  quale  si  temeva  che  andasse  alla  lun- 
ga ,  s'andava  scusando  con  dire,  che  le  galere  non  erano 
in  ordine.  Al  che  gli  fu  replicato  ,  che  ne  mandasse  parte, 
confermandogli  quanto  dal  Papa  gli  era  stato  promesso  ,  e 
promettendo  per  lettera  ciascuno  ,  clie  riuscendo  Pontefice, 
saria  per  fare  il  medesimo  :  la  qual  promessa  non  solo  dal 
Decano  e  dal  Camerlengo  ,  ma  da  tutti  i  Cardinali  fu  sotto- 
scritta. K  per  dar  fervore  alla  Lega  ,  prima  che  nel  Con- 
clave si  chiudessero  ,  spedirono  Marc'  Antonio  a  Fiorenza 
por  1  espcdiziono.  E  poi  prevedendo  che  le  passioni  dei  più 
papabili  non  solo  avriauo  menato  in  lungo  il  Conclave,  ma 
che  quando  alcuno  di  essi  fosse  riuscito  Papa  facilmente  in 
ogni  altra  cosa  si  saria  più  occupato,  che  nella  Lega  ;  per 
escludere  affatto  quei  tali  ,  tennero  alcune  praltlchc  tra  loro 
sì  bene  intese  ,  che  in  termini  di  dieci  ore  dipoi  che  furon 
rinchiusi  ,  con  comune  applauso  di  tutti  crearono  Pontefi- 
ce Ugo  Boncompagno  Bolognese  ,  Cardinal  di  S.  Sisto  ,  il 
qual  si  fece  chiamare  Gregorio  XIII  ;  essendo  durata  la  Se- 
de vacante  tredici  giorni  soli.  Sopraggiunta  la  creazione  si 
subila,  e  non  v'essendo  negozio  di  maggior  importanza  di 
quello  della  Lega  ,  essendo  ancor  Marc'  Antonio  poco  lonta- 
no ,  fu  dal  Papa  mandato  a  chiamare.  Egli  ,  baciato  i  piedi 
di  S.  Santità,  e  risegnatogli  in  mano  il  Generalato,  perchè 
a  sua  voglia  lo  provvedesse,  della  tanta  esaltazion  sua  si  ral- 
legrò seco.  A  cui  il  Papa  rispose  ,  che  non  pur  nel  grado 
del  Generalato  e  nel  luogo  che  dal  predecessor  suo  e  dagli 
altri  collegati  gli  era  stato  dato  ,  lo  confermava  ,  ma  che 
avria  voluto  potere  tanto  ampliargli  l' autorità  e  gli  onori  , 
quanto  stimava  il  merito  suo.  Indi  con  molta  istanza  lo  per- 
suase ad  unir  quanto  prima  i  soldati  ,  e  ad  andare  a  con- 
giungersi  con  D.   Giovanni. 

Frattanto  il  Gran  Duca  intesa  la  creazione  del  Papa, 
mandò  senza  dimora  parte  delle  galere  promesse  ,  le  quali 
con  due  altre  del  Papa  che  erano  state  armate  degli  arsili 
tolti  ai  Turchi  l'anno  passato,  e  degli  schiavi  che  toccaro- 
no in  parte  alla  Chiesa,  non  bastavano  ancora  ad  imbarcare 
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il  conipleiuenlo  Hci  soUiali  cccleìiiitstici.  Pre^o  aduiKjuu  il 
Papa  il  Cuitliiial  Gianuela  ,  Viceré  ili  Napoli  ,  clic  al  suo 
arrivo  in  quella  ciltà  niauilassc  galere  di  quel  regno  abba- 
stanza ;  al  clic  compitamente  soddisfece  il  Granuela.  Sicché 
imbarcatosi  Marc  Antonio  in  Gaeta  ,  alcuni  pochi  giorni  in 
Napoli  si  Iraltennc  ,  e  quivi  undici  galere  del  Gran  Duca 
gli  vennero  ,  con  le  quali  spedilamculc  navigò  a  Messina. 
Quivi  il  Marchese  di  Santa  Croce  con  Irciilasci  galere  di  Na- 
poli sopraggiunsc,  le  quali,  oltre  la  stiva  che  portavano  dei 
soldati  Spagnuoli  del  terzo  di  Don  Pedro  di  Padiglia,  tanto 
gran  numero  di  venturieri  di  diverse  nazioni  nobilissimi 
conduceva,  che  de' più  nobili  Napolitani  soli  ve  ne  furono 
fino  a  settanta.  Tanto  può  il  desiderio  della  gloria  in  quel- 
la deliziosa  città,  che  non  essendovi  slato  Tanno  passato  , 
dai  pochi  in  fuori  che  v'ebbero  carico,  quasi  nessuno 
che  si  curasse  d'accompagnar  D.  Giovanni,  benché  fratello 
del  Re  loro  ,  in  tanta  dignità  coslltnlto  ,  ora  avendo  veduto 
la  vittoria  ,  elio  mai  non  avriano  sperata  ,  tulli  a  gara  pa- 
reva, che  piii  al  nuovo  trionfo,  che  al  combattere  si  fossero 
apparecchiati  ,  tanto  di  oro  di  livree  e  di  gale  vermero  a- 
dorni.  Mandò  dunque  Don  Giovanni  poco  dipoi  il  Marchese 
di  S.  Croce  con  quelle  galere  in  Sicilia  ,  perche  di  là  por- 
lasse  a  Corfù  gli  Spagnuoli  di  quel  terzo  ,  e  glllaliani  dil 
terzo  di  Tiberio  lirancaccio  ,  ed  i  Tedeschi  che  v'  avevano 
svernalo;  e  che  di  là  ad  Otranto  riloruassc  a  pigliare  degli 
altri. 

In  IMcssina  frallanlo  si  fecero  diverse  pompose  mostre 
de'  soldati.  Prima  degl  Italiani  della  condotta  di  Giorgio  Ca- 
pizucca,  e  di  Pompeo  TuUavilla,  de' quali  era  Generale  Mi- 
chele r>oncllo;  dipoi  de'Cavalieri  di  S.  Stefano,  delle  galere 
del  Gran  Duca,  che  erano  fino  ad  ottanta;  e  appresso  degli 
Spagnuoli  del  terzo  di  Don  Lopez  di  Figueroa  ;  e  ad  ogni 
cosa  nell  apparenza  pareva  che  con  mollo  ardore  D.  Giovanni 
attendesse. 

All'  incontro  Selim  avnlo  che  ebbe  in  Adrianopoli  la 
trista  nuova  della  perdila  dtilla  sua  armata  ,  temendo  che  i 
Costaiilinopolitani  por  paura  dtU  armala  cri>tiana  quali  he  brut 
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lo  movimento  lacessero,  con  tanta  fretta  a  Costantinopoli  cor- 
se, che  quel  viaggio  che  appena  in  dieci  giornate  dagli  uo- 
mini ben  espediti  suol  farsi,  egli  con  tutto  l'imbarazzo  dei 
carriaggi  fece  in  meno  di  sei  ;  ove  il  popolo  trovò  tanto 
sbigottito,  che  pubblicamente  si  vedevano  molti  andarsi  pro- 
curando le  amicizie  co'  Cristiani  che  slavano  in  Pera,  e  por- 
tando loro  le  cose  migliori  che  avevano  ,  perchè  dal  sacco 
che  aspettavano  le  salvassero,  le  lor  vite  raccomandavano  lo- 
ro. Né  bisognava  meno  che  la  presenza  del  lor  Gran  Signo- 
re per  rincorarli.  Quivi  arrivato  Uccialì,  che  con  trenta  ga- 
lere salve  dal  gran  fatto  navale  s'era  fuggilo,  non  solo  be- 
nignamente e  con  carezze  l' accolse  ,  ma  centra  il  costume 
della  corte  lurchesca,  che  per  minori  cagioni  di  quelle  di 
Uccialì,  suol  far  morir  coloro,  che  con  tristi  successi  delle 
cose  trattate  ritornano,  lo  ingrandì  supremamente  di  digni- 
tà, creandolo  di  tutte  le  forze  sue  marittime  Generale.  Con 
la  diligenza  di  lui  nel  breve  spazio  di  quella  sola  inverna- 
ta, nei  porti  di  quel  mare  di  Costantinopoli ,  benché  di  ma- 
teria verde  e  di  poca  durata ,  centotrenta  galere  uiirabìlmcnte 
fabbricar  fece  ;  le  quali  de'  marinari  delle  navi  e  d'ogni  altro 
vascello  armate,  di  soldati  collettizi  per  forza  ragunati  e  del 
mare  inesperti  ,  fece  riempire.  Alle  quali  aggiungendo  le 
trenta  dalla  rotta  fuggite,  e  molle  de'  privati  corsari,  più  di 
dugcnlo  galere  alla  Primavera  in  ordine  riirovossi.  Con 
quest'armata  il  nuovo  Generale  Uccialì  partitosi,  e  nella  co- 
sta del  Peloponneso  venuto,  non  tanto  con  animo  di  guer- 
reggiare ,  dal  che  la  qualità  de'  suoi  mal  armati  vascelli  lo 
sconfortava,  quanto  per  resistere,  in  quanto  avesse  potuto, 
agli  sforzi  dell'armata  cristiana,  in  quei  porti  che  ivi  sono 
multo  frequenti  e  comodi,   si   tratteneva. 

Nessuna  cosa  con  più  ardore  desiderava  D.  Giovanni, 
che  di  unire  quanto  prima  le  armale,  che  di  andar  di  nuovo 
a  cercare  il  nemico;  ma  l'ordine  contrario  che  aveva  dal  Re 
suo  fratello,  centra  sua  voglia  lo  ritardava.  Non  restava  egli 
però  di  mo:slrar  daflrettarsi  per  mantenere  in  fede  i  ^'^enczia- 
ni,  dc'quali  era  venuto  in  Messina  il  Provvedilor  Soranzo  eoa 
venticinque  gdcrc  per  accompagnuilo,   e  alla  partenza   invi- 
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tavalo.  Il  Piipa  ad  ogni  suo  potare  sollccilava  che  si  par- 
tisse, e  per  dare  ad  ogni  cosa  quanto  caldo  poteva,  mandò 
per  Nunzio  il  /ncdesimo  IMonsignor  Paolo  Odescalco  ,  die 
l'aDDO  passalo  aveva  mandato;  il  quale  portò  un  amplissimo 
giubileo  per  lutti  coloro  clic  con  1  armala  navigavano,  e  un 
ordine  di  benedire  i  vascelli  e  le  genti  nella  partenza.  Da 
tanti  sliinoli  importunalo  D.  Giovanni,  prefisse  la  partenza 
in  lerniinc  di  tre  giorni,  con  che  rallegrò  tutta  larmata.  Fc- 
cesi  intanto  una  solenne  processione  per  la  pubblicazione  del 
giubileo,  nella  quale  D.  Giovanni  con  gli  altri  Generali  e 
lutti  i  Capitani  intervennero.  E  quando  ogni  cosa  si  vide  esser 
finita  d  appareccliiare,  bisognò  al  fine  clic  si  lasciasse  inten- 
dere D.  Giovanni,  che  non  si  poteva  partire.  Questa  nuo- 
va inaspettata  attristò  ogni  uno  quanto  mai  altra  cattivissima 
nuova  avesse  potuto  atlristare.  Qui  non  mancavano  i  discor- 
si sopra  delle  cagioni ,  delle  quali  tante  e  così  varie  si  sen- 
tivano ,  quanti  erano  appunto  quelli  clic  discorrevano.  Ma 
quelli  clie  più  intendevano  meno  polevaii  capire,  come  in 
quel  tempo  si  potesse  raffreddare  la  guerra  ,  la  qnalo  man- 
tener si  doveva  per  le  molte  esazioni  ecclcsiasticlie  almeno  , 
che  per  cagione  della  Lega  aveva  il  Papa  al  Re  concedute. 
Dicevasi  che  in  Ispagna  ricusavano  gli  Ecclesiastici  di  pa- 
gare al  Re  Icscusato  dopo  la  morte  del  Papa,  il  quale  era 
conceduto  con  forma,  che  da  ciascuna  pnrroccliia  di  Spagna 
potesse  il  Re  esigere  un  decimario  a  sua  elezione;  il  clic  si  af- 
fittava ottocento  mila  ducati  ogni  anno,  oltre  ad  altri  cinque- 
cento mila  che  dava  d'utile  ogni  anno  la  Crociala  e  il  soc- 
corso delle  galere.  Le  quali  esazioni  non  aiutando  i  Vene- 
ziani, e  per  conseguenza  guastandosi  la  Lega,  non  s'inten- 
devano continuare.  Tuttavia  conoscendosi  le  cagioni  de"  so- 
spetti esser  grandi  e  di  molta  importanza,  non  mancava  chi 
giustamente  andasse  scusando  quella  lentezza.  Poiché  conti- 
nuando il  Re  di  Francia  nel  proposilo  di  gabbare  gli  Ugo- 
notti, faceva  molti  motivi,  per  li  quali  in  Italia  i  sospetti 
crescevano  ;  tanto  più  che  per  colorir  bene  il  suo  disegno, 
al  Duca  di  Savoia  aveva  domandalo  il  passo  per  calare  in 
Italia,  ed  in  Corsica  faceva  sollevare  i  popoli  che  sogliono 


essere  della  fazione  di  Sampiero  Corso.    Por    il  che  impau- 
riti i  Genovesi,   si  davano  a  far  genli  per  assicurare  quell'i- 
sola; né  vollero  perciò  mandare  le  lor  galere  in  armata  come 
r  anno  addietro  ,  siccome  ne  anche  il  Duca  di  Savoia  luan- 
dovvi  le  sue.   Il  Papa  vedendo  questi   disturbi  ,    con  mollo 
cordoglio    strettamente  se  n'  era    doluto  con    V  aniliasciaJore 
di  Francia  ,  il  quale  o  non   sapendo  o  non  potendo  dire  il 
Cne  ,  che  poi  si  vide  ,  del  suo  Re,  lo  aveva  assicurato  col 
rischio  della  vita  sua  (offerendosi  di  slare  sempre  per  ostag- 
gio )  che  non  era  quel  Re  per  far  guerra  al  Re  di  Spagna. 
Che  sebbene  la  promessa  che    fece    al    Legato    Alessandrino 
fu  di   non  far  guerra  al  detto  Re,   finche  fosse  vivuto  Papa 
Pio  Quinto  ,  nondimeno  non  portava  egli  minor  riverenza  a 
Gregorio  suo  successore}  per  rispetto  del  quale  almeno  non 
avria  innovato  cosa  alcuna.   Di  questo  Marc' Antonio  Colon- 
ua  e  il  Soranzo,  instando  per  la  partenza,  si  sforzavano  di 
certificar  D.   Giovanni.  Ma  non  facevano  alcun  profitto;  anzi 
per  liberarsi  da  tanti  stimoli,  circa  alla  fine  di  Giugno  pub- 
blicò loro  lordine  ciie  aveva  dal  Re.   Questo  conteneva  che 
per  le  sospicioni  che  aveva  di  Trancia  ,    che  in  più  luoghi 
fosse  per  muovergli   guerra,  e  massime   che  in  Fiandra  fosse 
per  favorire  i  suoi  ribelli  ,    D.   Giovanni    non    dovesse   per 
cosa  alcuna  muoversi  da  Sicilia  con  Tarmata  ;  parendogli  ra- 
gionevole di  prima  assicurare  il  suo  e  poi  difender  l'altrui. 
Che  se  i  Veneziani  ,  non  volendosi  trattener  ivi  ,  lavessero 
d'alcune  galere  per  lor  aiuto  richiesto  ,  le  avesse  lor  date  , 
purché  a  lui  la  maggior  parte  fosse  rimasta.  Il  qnal  ordine 
si  conobbe  essere  stato  procurato  da  D.  Ferrante  di  Toledo 
Duca  d'Alba,  che  essendo  in  Fiandra  Generale,  e  sentendo 
eh'  ella   sperava  di  mantenersi  nella  ribellione   con  aiuti  po- 
tenti del  Re  di  Francia  ,  stimava  buono  in  tal  caso  d'  aver 
l'armata  pronta,  acciò  con  essa  molestando  Marsiglia  e  la  ri- 
viera di  Francia,  venisse  a  divertir  la  guerra  da  Fiandra. 

Intanto  il  Veniero  da  Venezia  con  sette  sole  galer'e  e 
con  pochi  fanti  condotti  da  Sciarra  Martinengo  era  andato 
ad  assalir  Castelnuovo,  ove  era  pochissima  gente  alla  difesa. 
Ma  non  avendo  saputo  stringerlo   a  tempo,  v'aveva  lasciato 
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entrare  si  grosso  soccorso  ,  die  ricliieiìenJo  quella  imprcs", 
torze  maggiori,  con  poca  riputazione  se  n'era  parlilo.  Dal- 
l'altra parte  Ucciall  con  circa  dugento  galere  e  sci  maone 
andava  danneggiando  le  isole  dell'Arcipelago,  il  che  dava 
molto  sospetto  di  Candia.  Ciò  sentendo  Marc  Antonio  Co- 
lonna ed  il  Soranzo,  si  dolevano  estremamente  di  tanto  di- 
sturbo. Né  solo  se  ne  dolevano  essi  ;  ma  i  venturieri ,  che 
con  grossa  spesa  eran  venuti  per  trovarsi  a  qualche  bel  fatto, 
si  vedevano  mesti  e  sbigottiti.  Sopra  tutti  il  Soranzo  che  tal 
cosa  non  aspettava ,  mentre  il  bisogno  della  sua  Repubblica 
più  l'aiuto  della  I^ega  richiedeva  ,  al  meglio  che  potè  acco- 
modatosi a  dissimulare  la  collera  che  1  agitava ,  moderandosi 
con  molla  prudenza,  queste  o  simili  parole  un  giorno  usò  con 
D.   Giovanni: 

re  Nessuna  cosa  ha  mosso  la  mia  Repubblica  ,  sercnis- 
«  Simo  Signore,  a  far  questa  Lega  ,  se  non  la  certa  confi- 
»  dcnza,  che  ha  ogni  nazione  della  bontà  del  Re  Cattolico  ; 
»  il  quale  ha  sempre  mantenuto  la  fede  a  tutti,  come  difensore 
»  di  essa.  Perciocché  a  noi  saria  stato  facile  accordarci  da 
M  principio  col  Turco  con  assai  minor  nostra  spesa  e  danno, 
»  che  non  possiamo  far  ora.  Incominciossi  la  guerra  animo- 
»  samente  posponendo  ad  essa  ogni  interesse,  e  tanto  più  questa 
»  volontà  s  andava  crescendo  ,  quanto  il  buon  nome  vostro 
»  s'udiva  ,  il  quale  Iddio  con  tanta  prosperità  ha  innalzalo 
»  con  la  vittoria  passala.  Ora  che  frulli  da  essa  noi  ripor- 
»  tiamo  ?  Ci  troviamo  daver  perduto  Cipro,  la  spesa  essere 
»  infinita,  e  il  Turco  con  armata  fuori  a  quello  che  s"  inlcn- 
»  de,  tanto  potente,  che  a  noi  non  riman  via  da  difenderci. 
«  Perciocché  stando  fermi  nelle  promesse  falle  nei  nostri  ac- 
»  cordi,  di  contribuire  alla  rata  di  quello  che  ne  toccava,  non 
>y  abbiam  fatto  provvisione  da  potere  da  per  noi  soli  opporci 
>>  ai  nemici.  Con  tultociò  repuliamo  a  maggior  disgrazia  no- 
»  sira  ,  die  si  dica  la  Signoria  di  Venezia  essere  abban- 
»  donala  in  tanto  caso  da  un  Re  cosi  cristiano  e  cosi  giu- 
»  sto;  il  che  è  nostra  manifesta  rovina.  Con  tutto  ciò  confi- 
»  diamo,  che,  essendo  riposta  la  deliberazione  in  voi,  soc- 
»  correrete  presto  ai  nostri   bisogni,  poiché  vi  reputiamo  j)cr 

1S 
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y  nostro  jiiotcUoie,  e  Uilli  insieme  tlcsijti  lami)  di  servirvi.  " 
Nulla  poteva  D.  Giovanni  rispoiiJcij;U  essendo  csc- 
culorc  del  IVahUo  ;  ma  nioslrandoi^li  I  interno  cordoglio 
ilic  ne  sentiva  ,  per  quanto  poteva  I  assieurù  ,  elic  non  a- 
vrebbc  mancalo  mai  di  iiiovarc  con  oi;ni  slorzo  alla  Sij;noria 
di  A'euezia  ,  e  per  dargli  segno  di  ciò,  instando  Marc  Anto- 
nio Colonna  che  si  venisse  all'  esecuzione  dell'  ordine  venuto 
dal  Re,ragunò  il  suo  consiglio,  eiiiamandovi  Ferrante  Lof- 
fredo JMareliesc  di  Trovico  ed  Antonio  Boria  INlarciiese  di 
S.  Stefano  dell  ordine  del  Tosone,  hcueuierilo  per  li  lunglii 
servi:tì  fatti  ali  Imperadore  \  i  (juali  per  la  molta  esperienza 
l  uno  delle  guerre  di  lena,  e  I  altro  di  quelle  di  mare,  era- 
no dal  Re  stati  astretti  d' intervenir  cQmc  consiglieri  nelle 
deliberazioni  clic  avesse  avuto  a  far  suo  fratello  nel  pro- 
gresso della  Lega.  Col  parer  di  costoro  deliberò  (  poicliè  i 
Veneziani  ne  facevano  istanza  )  di  dar  loro  aiuto  di  fanti 
italiani,  o  d'alcune  galere;  parendo  die  al  Re  tornasse  co- 
modo e  utile  di  conservar  la  Lega.  Ma  non  senza  suo  grave 
disgusto  s  induceva  D.  Giovanni  a  mandare  armata  in  Levan- 
te senza  andarvi  egli;  parendogli  che  ciò  fosse  un  dar  altrui 
la  gloria  die  a  lui  conveniva  ,  sì  di  soccorrere  i  ^  eneziani 
come  delle  vittorie  die  si  speravano  d  ottenere.  Per  il  die 
segretamente  sped'i  una  ben  rinforzata  galera  in  Ispagna,  per 
persuadere  ,  come  si  crede  ,  al  Re  ,  che  gli  desse  licenza 
d'andarvi  in  persona  ;  poiché  avevano  tanti  ragguagli  che  i 
motivi  di  Francia  non  erano  contra  a  suoi  regni.  Frattanto 
stabilita  la  divisione  ddlarmata,  fu  eonchiuso  clic  IMarc  An- 
tonio come  supremo  Generale,  conforme  alle  capitolazioni  del- 
la Lega  andasse  in  Levante.  A  lui  per  parte  del  Re  si  des- 
sero venlidue  galere  sotti)  governo  del  Commendator  Gii  di 
Andrada  ,  come  Luogotenente  di  U.  Giovanni.  Oneste  gale- 
re furono  cinquanta  dì  Pier  Battista  Lomdlino,  due  di  Stefa- 
no de.Mari,  due  di  Bendlnello  Sauli  Genovese,  le  altre  di  Spa- 
gna. Dippiji  quatti o  di  Napoli  ,  le  quali  <lal  Marchese  di 
Santacroce  per  viaggio  gli  sariano  consegnate.  Che  Marc' An- 
tonio portasse  lo  stendardo  della  Lega  ,  e  che  a  lui  toccasse 
il  voto  decisivo    co' voti    del  Gii  d    Andrada     e  del    Gene- 
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lai  di  Ver.t7.la  Cle  avesse  con  esse  galere  ciiiqiuniila  fault 
ilalìaiii  .  (le  (iiKili  (  perciò  clic  l'aolo  («inrilaim  Orsino  Gc- 
iicralii  det^rilaliaiii  uoii  era  j»er  andare  al!  inijire';a  sollo  Mar- 
c' Aiiloiiio  )  lu  latto  Generale  Vincenzo  Tnltavilla  Conte  di 
Sariio;  a  cui  Idi-ono  dati  di|>[)iìi  mille  Spagnuoli  ad  inslanr.a 
di  Marc'Aiiloiiio,  e  fu  dato  il  volo  decisivo  in  terra  ,  couie 
a  Generalo. 

Di  duemila  e  ciiujuecenlo  Italiani  delle  batlaj^lie  del  re - 
gno,   fé  D.  Giovanni   Colonnello  Giovanni  ^'incen7(>  INIacedo 
nio  ;  lasciando  che  al  restante  il  Cardinal  Granuela  provve- 
desse di  capo.     Doveva  la  maggior  parte  di  costoro  indiar- 
carsi  al   Cipo  d  Otranto ,   ma  non  essendo  ancora  ivi   in  or- 
dine ,    si   prese  Marc'  .\ntonio  le  compagnie  clic  ermo  nelle 
galere  <li   .\a|)oli  di   H.dVaillo  della  Marra  ,    di   Pompeo  Sc- 
ripando  ,  di  (Jarlo  lìiancaccio  ,  di   .\scanio  Canlelmo   Napo- 
litani ,   e  di  Marco   ndlomo  Siciliano  ,  Cavaliere  Gerosolimi- 
tano ',    dei  quali  esso  Giovali  Vincenzo  INIacedonio  fece  Ma- 
stro di   campo.   E  mentre  attendeva  a  spedirsi  Alare'  Antonio 
per  la   partcn/.a  ,  Monsignor  de'  Mongaudi  ca^aliirc   Fi  ance - 
se,   liciti  religioiu'  <li  S.  Giovanni  Gerosolimitano ,  delia  tpia- 
lo  era  gran  Icsoricro,  e  dal  suo  Grao  Maestro  crealo  Gene- 
rale per  le  cose  da  farsi  in  terra  in  quella  impresa,  con  cu- 
riosissima vista  diede  mostra  de' suoi  cavalieri  armali.    Pre- 
cedevano dngenlo  soldati   henc  armati  ordinali  di  quelle  ga- 
lere,  i  quali   facevano  capo  esso  Generale,  e   Fra   \  iiuen/o 
Caiafa   Prior  d"  Dngaria  ,   con  due  paggi  per  ciascuno  avan- 
ti, con  belli  cimieii   di  penne.   Seguivano  dugenlolieiila  cs- 
valieri   di  qm-ll  .ihilo  ,  tulli  con  casacche   sopra  le  arnialurc 
di   talVillìi  rosso    con    le    croci    bianche  ;    i    quali    parliti  dal 
Priorato  di   Mi-ssina  con  beli'  ordinan/.a  ,  nel  cortile  del   pa- 
la/./.o  reale  fecero  sì   nobile  spettacolo,   che  non   si  potò  con- 
fciHMC    Don   Giovanni   di   dire,   che  gli  dispiaceva    di    non    es- 
ser (li  qu.  Ih  religione,   per  vedersi,  benché  privatami  nte.   in 
coM  ^onerosa  compagnia.    Al  Marchese  di   Santacr(ie<>  maiiiln 
oiiliiK    D.    Giovanni   rhe    da  Otranto  ritornasse  a  Corfii,    |icr 
,n(  (nnpagiiare  con    buona  guardia  le  navi  ;    e   che   volendo    ; 
Vcuc/iani  dell    provvi>.ioni,  ihc  ci.e   poil.«vaiio,   servirsi,   ne 
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Jesstì  loro.  E  Maio"  Aiilonio  preso  online  in  iscriUo  ila  D. 
Giovanni  ,  con  assenso  di  tutto  il  consiglio,  di  procurar  di 
combattere  con  l'aruiata  nemica,  al  sette  di  Luglio  fece  par- 
tenza ,  uscendo  dal  porto  di  Messina  insieme  eoa  D.  Gio- 
vanni. L  ordine  fu  ,  che  Marc' Antonio  con  cinquantaqiiattro 
galere  ,  delle  quali  tredici  erano  del  Papa  ,  ventitré  de' Ve- 
neziani ,  e  diciotlo  del  Re  ,  con  lo  stendardo  della  Lega 
Terso  Levante  s  incaminasse  ;  e  D.  Giovanni  con  ventiduu 
verso  Ponente,  i  vascelli  di  carico  rimorchiando,  alla  volta 
di  Palermo  ne  gisse  ,  per  aspettar  colà  nuovo  ordine  dal 
Ke.  Tutto  ciò  fu  per  dar  colore  ad  una  voce  ,  che  aveva- 
no sparsa  ,  che  voleva  il  Re  fare  l' impresa  d'  Algieri  e  di 
Tunisi;  e  con  tal  nome  ancora  aveva  fatto  assoldare  dal  Car- 
dinal Granucla  tremila  fanti  italiani  ,  dal  Duca  d'  Urbino  al- 
trettanti ,  e  dallo  stato  di  Milano  si  faceva  gran  provvisio- 
ne di  Tedeschi.  E  perciò  voleva  ,  che  D.  Giovanni  si  tro- 
vasse con  r  armata  in  Palermo  ;  ma  come  poi  si  vide  ,  il 
tutto  si  faceva  per  li  sospetti  di  Francia.  Quella  mattina  a- 
dunque  ,  uscendo  essi  del  porto  ,  Monsignor  Odescalco  in 
una  fregata  alla  bocca  di  esso  di  uno  in  uno  tutti  i  vascelli 
benedisse  ;  e  con  ogni  santa  imprecazione  vedutoli  partire, 
a  Roma  tornosseue. 

Ma  navigando  il  Colonna  coi  compagni  alla  volta  di  Cor- 
fù  ,  con  prospero  vento  in  sei  giorni  vi  giunse;  ove  col  Ge- 
nerale di  Venezia  congiunto,  spesi  pochi  giorni  in  provve- 
dere al  vitto  delle  galere  e  altre  cose  necessarie  ,  che  fece 
pigliare  dalle  navi  ,  che  in  numero  di  ventidue,  cariche  di 
munizioni  per  la  Lega  ,  da  D.  Giovanni  v'  erano  state  man- 
date ,  al  porto  delle  Gomenizze  si  trasferì.  Quivi  di  tutta 
r  armata  ,  che  aveva  seco  ,  fece  rassegna  ;  la  quale  trovò 
essere  in  tutto  centoquaranta  galere  ,  delle  quali  tredici  e- 
rano  del  Papa  ,  ventidue  del  Re  ,  ed  il  resto  con  sei  ga- 
leazze di  piìi  de'  Veneziani  ;  oltre  alle  ventidue  navi  sopra- 
dette ,  che  alla  Lega  in  comune  servivano  ,  ed  un  galeone 
del  Gran  Duca. 

INIentre  queste  cose  si  dicevano  ,   non  aveva  mancalo   il 
Generale  di  Venezia  di  avvisar  la  sua  Repubblica  del  disor- 
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(line  in  cui  :>i  Irorava,  csseiului^ii  vtiiuli  uiciio  i^li  aiuli  j'.it 
tulli  Jcl  Ile.  Quivi  poudcraiidusi  tulle  lu  cose,  e  tciueiKlosi 
il  pericolo  maggiore  di  quello  che  si  mosliava,  grande  allo- 
rjzione  d  auiiiii  ,  gran  querele,  gran  collere  si  svegliarono. 
Già  non  più  dissimulalunienle  ,  ma  alla  scoperta  senza  ri- 
spetto ognun  diceva,  die  pur  troppo  era  manifesto,  che  delle 
cose  loro  gli  Spagnuoli  si  facevano  belle  ,  e  che  della  rovi- 
na di  quella  Re]>ubl)lica  non  caleva  lor  nulla.  Ma  coloro  Ira 
gli  altri  che  da  principio  al  far  della  Lega  erano  stati  con- 
trari ,  i  quali  non  erano  pochi  ,  sebbene  dal  giorno  che  ella 
si  fece  per  forza  aveano  taciuto  ,  per  non  opporsi  senza 
IVnllo  al  volere  della  maggior  parie  di  quella  città,  ora  cou 
1  opportunità  dell' occasione  a  piii  potere  esclamavano:  fin  a 
quando  sollViranno  i  Veneziani  d'esser  dagli  Spagnuoli  bur- 
lali .'  fin  a  quando  si  poca  cura  della  salute  pubiiiica  avran- 
no .'  quaiido  faranno  mai  fine  ali  eirore  ed  alla  pertinacia  , 
che  li  accieca  '!  Lasciamo  da  j)arle  il  male  che  ce  n'  è  a/- 
\cnuto  il  primo  anno  ,  che  gli  aiuli  dagli  Sjiagnuoli  ad  in- 
stanza  del  Papa  prontamenlo  promessi  ,  ma  non  prima  man- 
dali che  la  stagione  e  l' opportunità  da  procacciarsene  fosse 
|)assala  ,  a  nessun' altra  cosa  servirono,  se  non  a  reprimere 
1  ardore  de'  N'eneziani  bravamente  infiammali  ,  se  non  a  far 
che  la  lor  polente  armata,  nell  ozio  marcendosi,  mentre  es,>i 
ispcttavano  ,  dalle  infermità  fosse  distrutta.  Pure  si  può  per- 
donare agli  animi  dalle  fresche  ingiurie  de' Turchi  irritali, 
se  tanto  danno  allora  non  considerarono;  ma  né  anche  le  of- 
fese manifeste  dell'anno  passalo  gli  hanno  svegliali,  nuMilie 
una  tanta  e  si  gloriosa  vittoria  non  pure  non  s  allegia- 
rono  nella  Spagna  ,  ma  di  riprendere  D.  Giovanni  ,  ma  di 
dire  nel  regio  consiglio,  che  meritava  gasligo,  furono  ardili; 
porcile  non  considerando  quello  che  al  Ile  importava  quel 
l'armala,  troppo  ambizioso  della  gloria  della  vittoria,  1  a- 
vesse  faciliiKMite  arrischiala  al  dubbioso  successo  della  balla- 

;  glia.  E  (piesto  ancor  si  può  scusare  ;  perciocché  jicr  I  alle- 
grezza di  tanta  vittoria  si  può  dire,  che  negli  animi  de"  \  e- 
neziaiii  ,    the    liillavia  migliori   successi   speravano  ,    non    po' 

i   lesse  capii    tosa  che  il   gn^lo  lor  conturbas.se.   Oia  il  maina 
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Dienlo  (li  (jiitsio  Itrxo  anno  ,  non  volemlo  conipiie  qutllo  a 
cho  csjuessaincntc  nella  Lega  si  sono  obbligali  ,  negando  di 
«laro  gli  aiuti  promessi  ,  bmlanilosi  dei  pericoli  ,  a'  quali  i 
Veneziani  si  trovano  esposti ^.er  colpa  loro,  noli' obbligo  dei 
quali  confidali  non  sonosi  provvisti,  come  avriano  potuto,  chi 
è  che  non  conosca  che  dal  mal  animo  loro,  e  dal  desiderio 
di  vedere  questa  Repubblica  disunita  proceda'  Chi  non  sa 
che  i  Francesi,  col  coloro  de' quali  si  coprono,  nienlre  dagli 
oJì  intrinsechi  sono  agitali  ,  nelle  guerre  civili  ed  inlosli- 
iie  occupati  ,  non  potendo  le  loro  proprie  cose  dilendere  , 
por  niuna  maniera  possono  pensare,  non  che  prepararsi,  di 
occupare  T  alimi  ?  Dicono  che  buona  ragione  dev'essere  ai 
saggi  quella  ,  che  la  consuetudine  ha  insegnalo  fino  a'paz- 
7.i  ,  cioè  che  nessun  frullo  si  può  sperare  di  quella  Lega  , 
nella  quale  i  collegati  non  hanno  i  medesimi  fini  ,  anzi 
quello  che  ad  uno  ò  ulUc  e  necessario  ,  all'altro  dannoso 
si  reputi.  Che  ogni  speranza  della  salute  loro  i  Veneziani 
hanno  nella  prestezza  e  nelle  vittorie  che  si  promettono 
eondtaltendo  ,  poiiliò  col  menare  a  lungo  la  guerra  sono 
siruri  (li  non  p(>l(U'  resistere  e  di  rovinarsi  Ma  saggiamente 
gli  Spagiiuiili  d  (iiiitbìo  successo  «U^Ila  billaglia  abborriscoiio, 
la  quale  quando  bene  succeda  ,  non  per('i  utile  alcuno  o 
guadagno  loro  apporta;  o  andando  al  rovescio  ,  con  la  per 
dita  dell'armala,  i  regni  che  possiedono  in  Italia,  pongono  in 
eomproniosso.  Clio  sta  bone  ad  essi  di  mantenere  lunga  la  guer- 
ra ,  nella  ([naie  non  armano  piti  vascelli  di  (juelli  ,  che  in 
tenq>(>  di  pace  soglion  tenere;  (!  al  contrario  i  Veneziani  con 
spese  inlolbriabili  si  consunìano.  Che  la  stessa  arn'ala,  che  in 
tempo  di  pace  agli  Spagnnoli  ò  di  spesa  ;  in  questa  guerra 
per  le  tante  entrale  ecclesiastiche  che  riscuotono  in  Tspagna 
per  cagion  d  essa,  è  loro  d'utile  grande.  Glie  mollo  bene  ad 
essi  torna  la  confederazione  de'  Veneziani  ,  eoli  armata  dei 
quali,  mentre  col  Turco  fanno  la  guerra,  i  loro  regni  ten- 
gono sicuri.  Che  non  è  adunque  da  maravigliarsi  che  fac- 
ciano essi  quello  clic  tanto  loio  accomoda  ;  ma  sì  bene  da 
imìlare  la  prudenza  loro  ,  facendo  ancora  la  lìrpnblilif^a  di 
A'cnezia  quello  riic   meglio  le   viene;   alla  quale  eon\ìeredi 
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lisvcgllaisi  piuttosto  timli  cliit  ni;ii.  Con  qiusic  od  allre 
iiiollo  ragioni  ollciigono  !a  iiiai;i;ior  parte  do'  Senatori  nel 
consiglio,  clic  a  Marc"Anlonio  Barbaro  Uailo  loro  in  Coslan- 
liiiopoli  riloniilo  si  scriva,  clic  con  Malicmctlo  Visir  destra- 
nicnlc  traili  la  paco,  e  di  qnanlo  abhia  negozialo  circa  le 
condi/Joni  di  ossa  awisi  il  Sonalo,  senza  concludere  però 
cosa  alcuna,  rincliè  da  esso  nuovi  ordini  riceva  ("2.")).  E  per  non 
mancare  fraltanlo  di  fare  col  Ile  di  Spagna  tulli  gli  oflìcì 
clic  possono,  acciocché  nella  Lega  di  migliori  gambe  si  cam- 
minasse, mandano  Antonio  Tiopolo  principal  Senatore  ad  es«o 
Re  per  andiasciadore,  per  pregarlo  die  non  voglia  mancare 
di  inandar  con  larniala  veneziana  gli  aiuti,  clic  nei  capitoli 
delia  Lega  lia  promessi  di  dare  ;  aceiocclic  non  si  vada  con 
danno  e  vergogna  ralfrcddando  la  guerra ,  che  con  molla  cal- 
dezza inromineiala,   lia  già  tanto  gran  fruito  partorito. 

Frallanlo  mentre  alle  Goniinizzc  si  trova  ÌNIarc  Ahlonlo 
con  1  armala  veneziana  e  con  parlo  di  quella  del  Ile  ,  ed 
avendo  ogni  cosa  espedilo  per  andare  alla  volla  di  Levanle, 
ceco  clic  a  D.  Giovanni  in  Palermo  ritorna  la  galera,  clic 
avea  mandala  in  Ispagna,  e  porta  gli  ordini  del  Ile,  elio  se- 
gua con  tarmata  1  iiii])resa  di  Levante  ;  percioccliè  da  l'ran- 
ccsi  s  andava  eliiaroiulo  ili  non  aver  cagione  di  sospello.  On- 
de egli  manda  subilo  a  Marc  Antonio  avviso  di  ciò,  e  dice 
»  lie  egli  perciò  si  partirà  subito,  siceliè  por  tulio  il  di  quin- 
dici di  Agosto  si  trovcriano  insieme  con  tutta  Tarmata;  clic 
egli  fiallaiito  coli  Andrada  favorisse  le  cose  de' Veneziani, 
piocurando  di  non  impiegarsi  in  cose  senza  necessilà,  dove 
si  fosse  potuto  pi-rder  la  ropniazione  ;  e  che  la  sua  venuta 
si  facesse  pubblicare  a  quo  popoli  sollevati  nella  Moroa  per 
manlonorli  in  fede  ,  con  avvisarlo  di  quanto  succederebbe. 
Quoslo  nuovo  ordine  del  Ile,  dicono,  che  dal  Papa  non  senza 
grave  sdegno  fosse  procurato  ;  il  quale  avendo  assicuralo  il 
Ile  che  nossiiiia  cosa  aveva  da  temerò  do  l''raMrosi,  lo  aveva 
ininacciato  di  levargli  lesazioni  eoolosia.slioho  ,  che  dal  suo 
prodooossore  gli  erano  stale  ronrediilo,  aociocolié  il  negozio 
della  Lega  si  seguisse,  il  (piale,  non  aiutandosi  ai  N'onezia- 
ni,    veniva   a   rendersi   nullo. 
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Marc  Antonio  ,   avuto  rordìnc  di   D.   Giovanni  alle  Co- 
menizze  ,   dice  ai  compagni   clic    gli  pare   che   sia   bone    di 
aspcifarlo  ivi.    Ma  i   Vcncy.iani  a  gridare,  a  clilamare  in  Ic- 
slimnnio  Iddio  e  gli  nomini,   clie  con  questa  tardanza  loe- 
casione  de'  buoni  successi  si  perde  ;    dicono  die  sempre  da 
una  e  da  un'altra  cagione  emergenle  essi  son  trattenuti,  elio 
delle  necessità  loro  gli  altri   si   burlano  :   die  con  rjnesla  di- 
mora e  Candia  e  gli  altri  siati  di  Venezia  ,    poco  bone  di 
presidi  muniti  ,  apcrtamcnle  si   gitlano    in    gola    al  nen.ico  ; 
periiiocdic   vedendosi   i   popoli    dal   loro    aiuti    abbandonali  , 
in  tanto  pericolo  d  esser  per  forza  debellali,  piglieranno  fa- 
cilmente parlilo  di  darsi   spontaneamente  ;  ove  la  sola  vista 
dell  armala  cristiana  è  bastante  di  mantenerli   in   fede,  e  di 
farli   aglimpeti  de  nemici   resisiere.    Allega  dippiìi  il  Gene- 
rale di   ^  enezia  la  lederà  di   D.   Giovanni,  e  dice  die  non 
loglio  essa  a  Marc  Antonio  la   facollà  di  andare,  mentre  non 
si  obblighi  ad   impresa  ,   daila  quale  non  si  possa    ad   ogni 
chiamata  ritrarre,  e  che  non  domanda  egli    che  a  tentar  cit- 
tà   o  province    1'  aiuti  ,  ma   che  ad  investigare  e  conoscere 
gli  aiidamenli  de'  nemici   seco  ne  vada  ;    poiché   con  la  sola 
presenza  grandi  aiuti  e  gran    reputazione    alle   cose   de' Ve- 
neziani  può  dare,  mentre  la  venuta  di   D.    Giovanni   si  deve 
aspettare  ;   nel  qual  tempo  ancora  ,    potendo   qualche    buona 
occasione  presentarsi,   non  sarà   bene  di  perderla.    Parvero  a 
Marc  Antonio  tanto  giuste  le  querele  e  i   prieghi    de' Vene- 
ziani,  che  consentendo   nel   medesimo  parere   Gii  d  Andrada, 
fece  risoluzione   d  andare  come  essi    lichiedevano.  Nel    mede- 
simo tempo  I).  Giovanni  con  molla  prestezza  limburdiiando 
i  medesimi   vascelli  da  carico  che  avea  menati   seco,   da   Pa- 
lermo si  parte,   ed  arrivato  in  pochi  giorni  a  Messina,   trova 
in  quel  porto  due  galeazze  del  Gran  Duca,  le  quali,   accioc- 
ché egli  a   sua  voglia  se  no  servisse,  da  quel  Principe  v'era- 
no state  mandate.    Trovano  anche  il  Marchese  di    Santacroce 
che  con   otto  galere  da  Coifìi  era  tornato  ,    avendo    in  quel 
viaggio  inavvedutamente    perduto  una  galera,    nella  quale  il 
fuoco  nella  munizione  s'accese  ,  ed  abbruciò  seco  lulta  una 
compagnia  di  Spagnuoli  che  conduceva  ;   il  qual  fatto  fu  re- 
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pulalo  a  miracolo,  por  aver  quei  soldati  iidllsula  di  Corfii 
sacclict;i^ialo  e  molto  m.dtiallalo  una  cliirsa  di  Grici.  Quivi 
per  ordine  dil  ]\e  dicliiara,  die  in  Sicilia  si  rimangano  qual- 
Iromila  tcdcsclii  e  cinquemila  spagnuoli  scilo  il  governo 
di  Gabrio  Scrhcllonc  ;  clic  vi  saria  appresso  venuto  il  Duca 
di  Scssa  con  le  galere  di  Spagna  e  con  le  altre  del  Ile,  a 
eonq)imenlo  di  Irentanovc  guidale  da  Giovami'  Andna  Doria, 
per  fare  ,  come  dicevano  ,  1  impresa  di  Tunisi  o  d  Aigicri, 
clic  il  Ile  avria  comandala.  Frallanto  inleiidcndosi  che  il 
Duca  di  Sessa  non  era  per  venire  cosi  presto,  non  essendo 
ancora  spedilo  da  Spagna,  sollecitalo  Giovaiin' Andrea  da  D. 
Giovanni,  con  Ire  galere,  che  aveva  in  Genova,  varriva.  Sic- 
ché dato  ad  ogni  cosa  buon  ordine  in  Sicilia,  D.  Giovanni 
manda  innanzi  di  sé  alia  volta  di  Corfii  venti  na\i  cariche 
di  soldati  e  di  munizioni  con  le  due  galeazze  del  Gran  Du- 
ca, ed  egli  il  giorno  scguenlc  con  trenladuc  galere,  rimbur- 
cliiando  cinquantasctte  vascelli  minori  carichi  pur  di  muni- 
zioni, per  lo  stesso  viaggio  si  parie.  Ma  avendo  molta  ne- 
cessità di  danari,  manda  prima  due  galere  a  PSapoli ,  perché 
di  là  ne  portino,  e  frallanto  per  pagar  i  soldati,  che  allri- 
luenli  ricusavano  d  andare  ,  piglia  da'  mercanti  ad  interessi 
cento  cinquantamila  ducati  ,  con  la  promessa  del  Duca  di 
Terranova  Presidente  del  Regno. 

]\el  medesimo  tempo  alla  corte  di  Spagna  arrivato  An- 
tonio Tiepolo  ambasciadore  de"  Veneziani  ,  ed  inteso  che  il 
Ile  aveva  già  rivocato  1  ordine  a  D.  Giovanni  del  restarsi 
in  Sicilia,  anzi  che  di  congiungersi  con  rannata  de' Vene- 
ziani in  Levante  ,  gli  aveva  dato  licenza  ;  acciocché  la  sua 
legazione  senza  qualche  profitto  non  si  spedisse  ,  quantunque 
dalla  sua  Ilepubblica  non  avesse  di  ciò  commissione  ,  fa  al 
Ile  questa  domanda  ,  che  dia  licenza  a  D.  Giovanni  ,  quan- 
do cosi  bene  a  lui  paia,  di  svernare  con  l'armata  non  solo 
in  Levante,  ma  se  l'occasione  lo  porti,  anche  nei  luoghi 
de'  nemici  di  soggiornare  ,  dicendo  ,  che  in  molle  cose  que- 
sto potrà  giovare.  Prima  perché  dovendosi  la  guerra  contra 
al  Turco  continuare  ,  l'esperienza  di  tre  anni  passati  ha  in- 
sognalo ,    che  le  armale  in  diverse  parli  distraile  ,    non  mai 
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n  leropo  si  possono  unire,  e  die  con  la  laiilanzn  ili  osse  , 
il  miglior  tempo  delle  fazioni  ,  e  1'  occasione  de"  buoni  snc- 
cessi  si  perde.  Di  poi,  quello  che  il  Re  sapientissimo  deve 
pensare  ,  l'improvviso  comandamento  .^  clie  egli  ha  fallo  a  D. 
Giovanni  di  non  partirsi  coli' armala  d  Italia  ,  di  clic  nulla 
cagione  apparisce,  se  non  quella  de'  movimenti  di  Francia, 
la  quale  (  se  liberamente  si  deve  parlare  )  oggi  al  mondo  , 
cbe  sa  lo  stato  di  Francia,  dà  cagione  di  ridere,  in  lene- 
zia  ba  tutti  gli  animi  trafitti  ,  e  gran  discorsi  insieme  con 
£;ran  querele  ba  suscitale.  Per  la  qual  cosa  coloro  ,  clic 
dalla  guerra  col  Turco,  e  dalla  Lega  co  Cristiani  banno  dal 
principio  discordato,  come  che  la  pace,  quantunque  con  duri 
parliti,  essere  alla  Repubblica  piìi  espediente  giudicano,  con 
questa  occasione  ban  rollo  il  silenzio,  e  detestando  la  Lega 
e  1  mal  consiglio,  cbe  1  Veneziani  v'ha  indotti,  molli  ascol- 
tatori s hanno  acquistali.  Onde  gli  ardenti  desideri  di  molli 
banno  cominciato  a  raffreddarsi,  e  le  opinioni  a  mutarsi.  Di- 
ce, cbe  molto  bene  sa  il  Re,  con  quanto  studio  e  con  quanta 
diligenza,  nelle  cose  cbe  alla  Repubblica  appartengono,  le 
occasioni  de'  sospetti,  ancorché  minime  ,  si  sogliono  ponde- 
rare; e  perciò  non  deve  egli  ne'  Veneziani  di  questo  mara- 
vigliarsi. Ma  che  col  comandare  a  D.  Giovanni  questo  che 
or  se  gli  chiede,  tutti  gli  animi  vacillanti  confermerà  ,  che 
le  occasioni  de' nuovi  pensieri  smorzerà,  ed  ognuno  dal  per- 
suadere il  contrario  di  quello  che  e  stabilito,  ritrarrà.  Olire 
di  questo  ,  dice  finalmente  cbe  sarà  di  grandissimo  stimolo 
agli  altri  Re  e  Principi  cristiani  ad  entrar  con  le  lor  foizc 
nella  Lega  ,  se  la  freddezza  ,  con  che  hanno  visto  fin  ora 
procedersi  in  essa  ,  vedranno  dall  ardore  di  esso  Re  poten- 
tissimo riscaldarsi.  A  queste  cose  risponde  il  Re  che  se  l'in- 
tenzione, con  cbe  egli  si  è  reosso  e  nel  trattare  e  noli'  im- 
prendere la  guerra ,  nella  quale  egli  non  ha  alcun  interesse, 
non  essendone  sforzalo  da  nessuno  ,  dalle  sue  azioni  non  è 
manifesta,  non  ha  mestieri  di  parole  per  esprimerla.  Ma  che 
dell  animo  suo  assai  gli  basta  d'avere  Iddio  per  testimone  , 
il  quale  cosi  lo  aiuti ,  come  egli  ba  sempre  operalo.  Nel 
resto  non  dover  egli  affaliccirsi  per  tórre  d<slle  bocche  degli 
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uotuiiii  le  mormoraziouì ,  e  dalle  menù  i  sospelli,  da  quali 
nò  anche  i  Veneziani  son  liberi  appresso   degli  Spagnuoli  , 
a'  quali  la  costanza   e   1  intcnzion  loro   e   stala  sempre  tanto 
sospetta,  che  con  ogni  lor  forza  tulli  i  suoi  consit;rieri   dal 
far  Lega  con  essi  l' lian  sempre  disconforlato  dicendo  ,   clic 
non  per  volontà  che  abbiano  essi   di   far  guerra   col   Turco 
domandano  la  Lega,  ma  per  pracacciarsi  migliori  condizioni 
della  pace,  che  senza  alcun  rispetto  faranno  sempre  che  de- 
stro loro  ne  venga.   Che  questi  movimenti  di  animi  e  di  pa- 
reri che  esso  ambasciadore  dice  andarsi  sollevando  in  Vene- 
zia, è  appunto  quello  che  conferma  il  detto  de'  suoi  consi- 
glieri. Ma  ,  come  a  ritardar   lui   did  far   la  Lega   non  sono 
stati  bastanti,  nò  a  far  che  mai  se  ne  ritiri  basteranno,  cosi 
devono  quei  Veneziani  che  sono  più  saggi  ,  con  la  gravità 
loro    la    leggerezza    e    la  sciocchezza   del    volgo    raffrenare. 
Quanto  alla  richiesta  di  svernare   Tarmala  nel  paese  de'  ne- 
mici, dice  che  essendo  cosa  di  tanta  inij)orlanza,   ci  penserà, 
e  poi  gliene  darà  la  risposta.    Pochi  giorni  dappoi  per  un 
segretario  gli  risponde,  che  danna  egli  grandemcnle  il  pen- 
siero dello  svernare  nel  paese  nemico,  e  come  molto  preci- 
pitoso lo  rifiuta,    rerclocchè  se  ben  deve    Iddio  ringraziare 
di   tanti  regni  e  stali  che  gli   ha  conceduti  ;    essi    nondime- 
no con  le  occasioni  di  molle  guerre  e  sedizioni  in  Umtc  parli 
distraggono  le  facoltà  sue,  che  a  pena  da  suslentar  la  spesa, 
che  ha  nella  Lega  premessa,  il  modo  gli  resta,  non  che  possa 
pensare  di  aggravarsi  di  maggiore,  come  saria,   col  mante- 
nere ancora  l'inverno  tante  genti,   che  sono  nellarmala.  Oltre 
che    sarebbe    somma   pazzia   ([uell  ainiata  ,    nella  quale   tutta 
la  difesa  e  sicurezza  de' suoi  regul   d  II  ilia  consiste  ,  da  essi 
tanto  lontana  ,    dalle  province  de'  nemici   assediata  ,    a  tanti 
casi  della   fortuna  e  a  tanti  pericoli  esporre;  la  quale,  quan- 
do nessun  altro  danno  maggiore  le  avvenga,  vielando  il  ma- 
re  nel  tempo  del  verno  alle  navi    b    navigazione  ;    dalla  fa- 
me e  dal  mancamenlo  delle  cose  necessarie  sarebbe  per  con- 
sumarsi.  Risponde  a  questo  l  ambasciadore,  che  quantunque 
le  coso  opposte    dai   Ile   sicoo    di    molta  importanza ,    non 
hanino  però  dillicil  risposta.  E  prima  dice  che  la  stessa  rìspo 
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sta  dui  Re  nioslra  che  la  proposta  fatta  da  se  non  sia  slata 
intesa  ;  poicliò  non  ha  egli  domandato  che  a  D.  Giovanni 
si  conjandi  che  necessariamente  sverni  in  Levante  ;  ma  che 
di  poterlo  fare  libera  autorità  se  gli  conceda  ,  dovendo  egli 
con  gli  altri  Generali  de'  confederati ,  a'  quali  non  meno  im- 
porta di  conservare  le  loro  armate,  deliberare  quello  ,  che 
senza  pericolo  d' impedimento  alle  munizioni  ,  ed  alle  altre 
coso  necessarie  possa  avvenire  ,  e  dovendosi  con  le  occasio- 
ni che  se  gli  presentino  cautamente  consigliare.  Onde  essen- 
do ad  esso  la  cura  dell'  armata  commessa  ,  ragionevolmente 
par  che  convenga,  che  l'arbitrio  di  far  con  essa  quello  che 
sia  espediente,  gli  sia  conceduto.  Quanto  alla  dlflicollà  della 
.spesa  ,  dice  molto  maravigliarsi  che  si  gran  Re  ,  a'  Vene- 
ziani di  ricchezze  o  d'ogni  cosa  tanto  supcriore,  s'aggra- 
vi di  quello,  di  che  i  Veneziani,  con  doppia  spesa  di  quella 
che  egli  fi»  ,  non  si  sentono  aggravali.  Non  fa  ,  credo  ,  il 
Re  nei  vascelli  più  spesa  in  guerra  ,  che  in  pace  ;  poiché 
il  medesimo  numero  sempre  ne  mantiene  ;  sicché  solo  la  spe- 
sa delle  genti  se  gli  accresce  ;  dove  a'  Veneziani  alla  spesa 
delle  genti  e  delle  galere  bisogna  supplire  ,  non  essendo 
solito  loro  di  mantenere  in  pace  più  di  cinquanla  galere. 
Queste  cose  l' ambasciadore  per  il  suo  segretario  fa  inten- 
dere al  Re.  Ma  ritornato  egli  riporta  ,  che  a  muovere  il  Re 
non  sono  state  d'alcun  momento,  avendo  egli  stabilito  che 
finito  il  tempo  alle  faccende  opportuno ,  D.  Giovanni  con 
Tarmata  nei  suoi  porti  ritorni.  Di  che  quando  il  Tiepolo 
alla  sua  Repubblica  diede  conto  ,  tante  turbazioni  di  animi 
nacquero  in  quel  Senato,  che  già  senza  contradizione  ognu- 
no lodava  che  si  trattasse  la  pace.  Marc'  Antonio  con  l'ar- 
mata drizzato  in  Levante,  toslochè  arriva  alla  Ccfalonia,  con 
consentimento  degli  altri  Generali  manda  il  Commendalor  Ra- 
magasso  con  una  galera  alla  volta  del  Poloponnesso,  accioc- 
ché prenda  lingua  ,  e  certa  nuova  de'  nemici  all'  armata  ri- 
porti. Eseguisce  Ramagasso  con  ogni  diligenza  questo  co- 
mandamento ,  ed  arrivato  al  capo  di  Maina  (  che  dagli  an- 
tichi è  detto  Maleo  ,  ed  oggi  ancora  si  mantiene  ,  senza  es- 
ser da'  Turchi  soggiogato  ,  per  una  fortezza  che  quei  Greci 
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Ciisliaiii  lian  seiiipic   liancàmeule  difesa  )  iiilcndc    1'  armata 
nemica,  coiiducendo  venti  galere,  delle  quali  una  parte  sono 
galeone  ,  e  con  quattro  maone  ,  uoa  molto  dallo  nostre  ga- 
leazze differenti  ,   esser  nel  porlo  di  Malvasia  ;  la  qual  città 
anlicamcnle  detta  Epidauro  ,  dietro  a  quel  promontorio  alla 
riva  del  mare  ,  che  fu  detto  seno  Argolico,  giace.   Anzi  da 
quei     paesani    fa    condurre    alcuni    uomini    suoi   ben    prat- 
liclii  alla    cima  del   monte  ,    i    quali    comodamente  di  là  la 
videro   e  la  contarono.    Con  questa  certezza  egli  all'  armata 
ritorna  ,  la  quale  trovò  ,  die  seguitando  la  navigazione,  avca 
già  passalo   la  città  di  Modone  ,  già  detta  Metone;  e  di  tal 
nuova  allegra  presto  si  conduce  all'isola  del  C'erigo,  che  è 
l'antica  Citerà,  la  (juale  per  otto  miglia  sole  è  distanto  dal- 
la punta  del   Cnpo  IMaleo  ;  etl  il   braccio  di  3Iaina  col  pro- 
montorio suddetto  stendendosi   in  mare  ,   Ira   quel  seno  Ar- 
golico ,  e  1  seno  Laconico  è  mediatore.  Ha  l' isola  del  Cc- 
rigo  un   comodo    porto    dalla  parte   di  fuori  ,    siccliè   di  là 
il  braccio  di  marina  non  si  vede  ,  e  dal  nome  di  certi  sco- 
gli ,   che  a  guisa   di  draglù    innanzi  vi  sorgono  ,    dagli    an- 
tichi fu  dello  Dragoniero.    Ivi    la  notte   la  nostra  armai;»  si 
pone  ,  ed  avendo  il  giorno  seguente  sbarcato  genti  a  far  a- 
cqua  assai  di  buon'  ora,  le  guardie  da'  luoghi  eminenti  scuo- 
pron    1  armata   nemica  ,   la  quale  uscendo  da  quel  golfo  ,  e 
passando  giii  al  capo  IMaleo,    giudicano    che  venga  al  Ceri- 
go.   Dassi  subito  ali  arnie  ,  e  con  molla  prestezza  esce  tutta 
r  armata  del  porlo  ,  la  quale  in   tre  squadre  parlila  ,  man- 
dandosi   innanzi  le  galeazze  e  le  navi  ,    clic  a  guisa  di  ba- 
luardi la  ricoprissero  ,    benché    di   tanto  numero    di  galere 
fussc  air  armala  nemica  inferiore  ,   va  arditamente  ad  incon- 
trarla.  Kd  accostatosi  tanto    che  già    dall'  una    parte  e  dal- 
l'altra    con    l'artiglieria    s'aggiungevano,    vedemlo    Ucciali 
I  ordinanza  delia  nostra  armala  esser  si  forte  ,  non  fu  ardi- 
to d'assaltarla.     Marc' Antonio   con  tanto  minor    numero  di 
galere  lascia  addietro  le  navi,  per  andare  ad  investire;   di 
clic  molto  bene  accortosi  l' Ucciali  ,   poiché  non  vide   moilo 
da  poter  con  le  galere  coinballt  re  ,  senza  passar  per  le  na- 
vi ,  a\cndo  consumalo  già  quasi  l.i  giornata  ,    per  non  mo- 
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iltxt  con  biutta  fuga  le  poppe  al  nemico  ,  a  poco  a  poco 
si  andò  tanto  ritirando,  quanto  la  nostra  armala  lentamente 
s'  andava  avanzando.  Ma  alla  fine  risoluto  di  non  più  trat- 
tenersi ,  comanda  che  sulle  prue  delle  sue  galere  si  faccia 
di  molto  fumo  ,  col  quale  procurò  di  ricoprire  la  volta  che 
prese  ;  ed  avendo  la  nostra  armala  più  di  sei  ore  continue 
per  prima  incaUatolo  ,  alla  fine  essendo  già  sera  ,  nel  me- 
desimo porlo  delle  Dragoniere  tornossi.  Ma  Uccial'i  ,  lascian- 
do r  impresa  dell'  armata  cristiana  ,  con  la  sua  alla  volta  di 
ponente  s' indriiza.  Il  che  vedendo  i  Generali,  prestamente 
spediscono  Pietro  Pardo  con  una  galera  a  D.  Giovanni,  che 
s'  immaginarono  elio,  dovesse  trovarsi  a  Corfìi  ,  con  una  let- 
tera di  Marc'  Antonio  ,  dandogli  conio  di  tulio  il  seguito 
e  dello  sialo  delle  cose;  e  pregandolo  a  sollecitarsi  di  giun- 
gersi quanto  prima  all'  armata  ,  alla  quale  quando  si  giun- 
gano le  cinquanlalrè  galere  ,  che  egli  ha  seco,  non  è  dub- 
bio che  intiera  vittoria  dell'  armata  nemica  si  può  promette- 
re ,  la  quale  con  pari  numero  di  galere  sarà  sempre  alla 
nostra  inferiore  ;  e  che  essi  per  trovarsi  tanto  più  presto  se- 
co ,  indietro  ritornano. 

D.  Giovanni  da  Messina  partito,  arrivando  al  campo  delle 
armi  ebbe  di  ritorno  la  fregata  che  aveva  mandata  a  Mar- 
co Antonio,  la  quale  riportandogli  d'  averlo  trovato  alle  Go- 
menizze  in  ordine  por  partirsi  a  far  quello  che  avesse  pos- 
sulo  a  danno  de"  nemici  ,  o  in  prò  de'  Veneziani  ,  e  che  si 
era  scusato  di  non  poter  aspettare  ,  gli  portò  molto  mala 
soddisfazione,  parendogli  che  gli  fosse  usalo  poco  rispetto. 
Ma  pur  dissimulando  ancora  lo  sdegno  giunse  a  Corfù,  dove 
avendo  speralo  di  trovar  nuova  certa  ,  di  dove  l'  armata  si 
fosse  trovata,  e  non  ve  la  trovando,  non  si  potè  contenere 
di  lamentarsi.  E  correndo  voce  che  in  Costantinopoli  si  pre- 
sto come  in  Sicilia  s'  era  saputo  la  division  dell'armala,  non 
mancarono  dei  suoi,  che  Io  consigliassero  che  se  ne  tornasse 
a  Messina.  Onde  egli  ragunalo  il  suo  consiglio,  circa  a  quel- 
lo che  far  si  dovesse  ,  dopo  molle  coulradizioni  fu  risoluto, 
che  dai  rimburchi  alle  navi  le  munizioni  si  trasferissero  ,  e 
che  sotto  spezie    di  spalmare  le   galere  ivi  si  trattenessero = 
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Con  questa  occasione  liirono  coiiosciuli  gli  avventurieri  iio- 
l)ili  (li  diverse  nazioni,  che  furono  trovati  in  numero  ottocen- 
to, e  tra  essi  molti  signori  principali  di  titolo  ,  e  con  molta 
pompa  venivano.  Spedì  D.  Giovanni  D.  Alonzo  de  Bazan 
con  due  galere  ,  e  Carlo  Spinello  con  una  sua  galeotta  ,  per- 
chè spedilainenlc  andassero  a  pigliar  lingua  dell"  armala  ne- 
mica ,  e  per  ordinare  a  Marc'  Antonio  ,  clic  con  un  gros- 
so stuolo  di  galere  venisse  ad  incontrarlo  ,  perciocché  e- 
gli  s'  avviava  verso  levante  ;  e  rimandò  Giovann'  Andrea 
Boria  con  cinque  galere  in  Sicilia  ,  perchè  attendesse  a 
(juello  ,  che  gli  era  stalo  commesso.  Allesc  poi  a  spalma- 
re neir  isolella  vicina  della  de  I\Ialij)ipni  ;  e  non  venen- 
do altri  avvisi  ,  premendo  1"  importanza  del  l'alio  ,  si  prese 
nuova  risoluzione  di  andare  a  trovar  l\Iarc  Antonio  con  Iren- 
taduc  navi  ,  due  galeazze  e  cinquantatrè  galere  con  questa 
ragione  ,  che  quando  con  Ucciali  si  fossero  incontrali  ,  e 
che  di  combattere  in  ealma  fosse  accaduto,  ponendosi  le  ga- 
lere Ira  le  navi  ,  non  avrebbon  palilo  ;  e  se  il  vento  aves- 
se favorito  le  navi  ,  in  ogni  modo  la  nostra  armala  ne  a- 
vrebbe  avuto  vantaggio.  Mentre  in  queste  dtliberazioni  sin- 
trattiene,  ritornano  qnivi  le  due  galere  che  da  Messina  an- 
darono a  Napoli  ,  e  portano  centosessanta  mila  scudi  ,  con 
molli  forzali;  con  le  quali  venne  Antouio  Carafa  Duca  di  Mon- 
dragonc  ,  e  D.  Carlo  d  Avalos  Consigliere  di  IJ.  Giovanni, 
con  molli  alivi  Cavalieri  avventnric^ri.  (iinnse  frattanto  la  ga- 
lera di  Pietro  Pardo  spagnuolo  ,  che  Mare  Antonio  aveva 
spedita  a' sette  d  Agosto  nel  medesimo  giorno  clic  sera  incon- 
trato con  l'armata  turchesea;  la  quale  dando  nuova  di  quanto 
era  jiassalo,  e  che  Marc" Antonio  con  ecniovenli  galere  me- 
glio allordiue,  mandando  il  resto  in  Candia,  verrebbe  incon- 
tro a  1).  Giovanni.  Diceva  dippiii,  che  dopo -la  sua  partenza 
aveva  sopra  al  Cerigo  sentito  sparar  molle  artiglierie  ,  che 
non  poco  diede  da  credere  clic  avessero  le  armale  combat- 
tuto. Sicché  ,  quantunque  fosse  di  notte  ,  chiamò  D.  Gio- 
vanni di  nuwo  il  consiglio  ,  nel  quale  poco  altro  si  fece 
(he  ascoltar  le  mormorazioni  degli  Spaglinoli  contro  Marc'An- 
tonio  ,   e  più  di   tulio  di   1).   Giovanni,  al  (piale  pareva  che 


gli  fosse  slata  UtUa  eli  mano  la  villoria  ,  dltcìiJo  che  era 
andato  Ucclall  a  trovar  la  nostra  armata  ,  sapendo  die  oj^li 
iiou  v'era;  e  che  se  fosse  stalo  aspettato  quei  pochi  giorni , 
si  sariauo  trovali  insieme  uniti,  dove  al  sicuro  l'avrcbhono 
rotto  ,  e  fattogli  danno  maggiore  dell'anno  passato.  Diceva 
che  se  la  parten/.a  dalle  Goinenixze  non  fu  con  speranza  di 
poter  con  quel!  armala  ottener  Ja  villoria,  dovcvan  almeno  i 
Generali  aver  certi  avvisi  della  qnantilà  e  qualità  dell'armata 
nemica,  e  certezza  del  luogo  ove  ella  si  trovava.  Ma  clic 
mentre  aspettavano  il  vero  avviso  ,  dovevano  in  quel  porto 
aspettare  il  loro  maggiore  Capitano.  Biasimava  il  non  aver 
voluto  combattere  senza  le  navi,  dicendo  che  se  conoscevano 
il  disvantaggio  ,  non  dovevano  andarvi,  sapendo  che  con  le 
navi  si  può  difendere  e  non  assalire  ,  e  che  essi  per  ra- 
gion dellimpresa  erano  tenuti  ad  investire.  Si  sentiva  da 
tulli  gridare  che  sfuggiva  Marc'Anlonio  l'imperio  di  D.  Gio- 
vanni che  gli  usurpava  la  giurisdizione  ,  e  mill'altre  vani- 
tà a  che  gì'  induceva  la  passione.  Mostravano  in  apparenza 
d'avere  sdegno  che  combattesse  Marc'Anlonio,  e  clic  vincesse, 
senza  aver  essi  parte  di  quella  gloria  ;  ma  più  veramcnlo 
temevano  che  avesse  già  comballulo,  e  che  dall' armala  nemica 
vincitrice  non  sapessero  come  salvarsi.  Il  che  espressamente 
mostravano  con  gli  effetti,  perciocché  comparendo  in  questo 
una  galeotta  la  quale  prima  della  galera  del  Pardo  era  sla- 
ta mandata  da  INIarc'  Antonio  per  tener  avvisato  D.  Giovan- 
ni del  suo  viaggio  ,  e  contra  il  vento  contrario  non  avea 
potuto  prorcggiare  ,  si  diede  subito  all'  arme  ,  e  con  gran 
fretta  le  galere  riraburchiarono  le  navi  sotto  alla  fortezza  , 
e  D.  Giovanni  slesso  con  tutte  le  galere  vi  si  tirò.  Ivi  sli- 
molato da  molli  Spagnuoli  a  non  permellerc  che  Marc'  An- 
tonio, che  facilmente,  tardandosi,  può  dar  qualche  rotta  ai 
nemici,  vinca  senza  di  lui,  risolve  d'andarlo  a  trovare  con 
trenta  galere  rinforzate  di  ciurme  delle  migliori,  ed  armate 
con  cento  cinquanta  archibugieri  spagnuoli  per  ciascuna,  ol- 
tre ai  nobili  venturieri;  ed  ordina  che  le  navi  restino  tutte 
a  Corfii,  sotto  la  cura  di  D.  Rodrigo  di  Mendoza;  e  delle 
galeazze  col  resto  delle  galere  abbia  pensiero  il  Conte  Fran- 
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Cesco   de  Lamlriano  Mastro   di   campo  generale   dclUi  Lega. 
IMa   il  giorno  seguenle  fu  d  altro  parere,  i  isoluto  di  non  par- 
tirsi ,  se  nuovo  avviso  di  Mare  Antonio  non  gli  veniva. 

L' armala  nostra  intanto  partendosi  dalle  Dragonierc  , 
avendo  mandalo  prima  Andrea  di  Somma  con  tre  galere  ud 
osservare  i  molivi  dellarmala  nemica,  ed  essa  con  bella  or- 
dinanza con  le  navi  e  galeazze  uscendo  avanti  la  punta  del- 
l' isola  ,  scopri  la  nemica,  che  alla  volta  del  braccio  di  Maina 
verso  ponente  tirava  ;  il  che  diede  a'  nostri  non  poco  lia- 
vaglio,  parendo  che  ella  cosi  si  mettesse  nel  mezzo  tra  Mar- 
co Antonio  e  D.  Giovanni.  IMa  non  potendosi  navigare  per  il 
vento  contrario,  che  impediva  il  rimburchiar  delle  navi  ,  e 
per  far  acqua,  di  clic  aveva  necessità,  alla  medesima  furlczz.a 
del  Cerigo  tornossi.  Quivi  fu  di  parere  Marc'  Antonio  di 
mandar  le  navi  in  Candia  ,  ed  egli  con  cento  trenlacinque 
galere  andare  alla  volta  dei  Zante  ,  per  congiungersi  con 
D.  Giovanni  ;  ma  non  consentendolo  il  Foscarino  ,  risolve- 
rono di  uscire  il  giorno  seguente  a  seguitare  il  nemico.  Com- 
parve tra  tanto  una  nave  veneziana,  la  quale  veduta  Tarmala 
Inrehesca,  e  creduto  che  fosse  la  nostra  ,  1  aveva  salutata  ; 
ed  essendole  amichevolmente  risposto  ,  già  si  preparava  a 
darle  il  capo  ,  quando  accortasi  della  nostra,  e  conosciutii 
l'errore  ,  si  pose  in  difesa.  Avendole  mandalo  sopra  l  cciali 
dodici  galere  per  prenderla;  ed  essendo  mollo  vicina  allar- 
mala turcliesca,  inandolle  Marc'  Antonio  quattro  galere  a  soc- 
correrla. IMa  parendo  ad  Ucciali  che  questa  era  occasione 
da  combatter  tutta  Tarmata,  di  che  non  aveva  voglia  ,  cou 
un  tiro  d  artiglieria  richiamò  le  sue  galere.  Le  nostre  pre- 
sero alcuni  gentiluomini  veneziani,  che  venivano  nella  nave 
con  ollanlamila  zecchini  che  portavano  per  pagare  i  lor  sol- 
dati ;  e  poco  di  poi  la  nave  ancora  giunse  ad  unirsi  con  le 
nostre  a  salvamento. 

Ma  avvicinandosi  tuttavia  insieme  le  armate,  Marc'.Vn- 
tonio  con  molto  coraggio  diede  il  segno  della  battaglia  , 
avendo  già  posta  Tarmata  sua  nelT ordinanza  di  prima  ,  ed 
accettalo  da  l  cciali  il  segno  con  la  risposta  del  contrasse- 
gno, pareva  clic  iVaricamcnlc  volesse  iuvc$lirlu  in  tr<'  s<pia- 
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che  parlilo.  E  come  quegli  clic  di  numero  tll  i;,alcre  ora  su- 
periore ,  col  corno  suo  destro  e  con  la  hatt.iglia  tutta  la 
nostra  armala  avvantaggiava.  Ma  il  Sorauzo  bravamente  si 
lece  sopra  al  corno  sinistro  ,  e  con  mollo  impeto  cominciò 
a  sliombardare  ;  onde  non  soffrendo  i  nemici  la  furia  delle 
cannonale  che  tiravano  le  galeazze,  incominciarono  presto  da 
quelia  parte  a  voltare  ;  il  che  fu  cagione  che  il  Soranzo 
lauto  più  avanti  spingesse  il  suo  corno.  Il  Canaletto  che 
laltro  corno  guidava,  non  volendo  lasciar  le  navi,  assai  ad- 
dietro rimase  ;  e  diede  di  sé  non  poco  da  mormorare  a  chi 
non  a  quel  fine  la  sua  tardanza  intcrpctrava.  Il  disordine  dei 
corni  de"  nemici  fu  occasione  che  ancora  nidla  lor  battaglia 
molte  galere  voUasser  le  poppe.  Rlarc  Antonio  di  questo  av- 
vedutosi, con  molto  ardire  si  fece  avanti,  lasciando  addietro 
circa  ad  un  miglio  le  navi,  con  risoluzione  di  combatter  seu- 
zesse.  E  quantunque  si  fosse  avveduto  che  della  sua  batta- 
glia no?i  l'avevan  seguitalo  più  di  treclici  galere,  che  nel 
corno  del  Soranzo  non  erano  avanti  più  che  nove,  e  che  il 
Canaletto  con  l'altro  corno  molto  addietro  veniva  ;  e  quan- 
tunque vedesse  Uccialì  dal  fuggire  arrestato  rinnovare  i  suoi 
corni,  e  con  la  battaglia  rifatta  tornare  alla  volta  sua;  non 
volle  però,  benché  così  disordinato  si  trovasse  ,  mostrar  di 
temerlo,  né  addietro  tornarsi  ;  ma  intrepidamente  fermossi  , 
finché  sollecitandosi  Canaletto,  venne  a  pareggiarsi  insieme 
coi  rimburchi  ,  sicché  nella  sua  solita  ordinanza  si  pose. 
Quando  di  ciò  s'accorse  Ucciali,  scbben  fino  allora  ogni  volta 
che  s'era  ritiralo  saveva  fallo  tirare  addicUo  per  poppa,  per 
non  mostrarla  al  nemico,  vollolla  nondiniuno  allora  con  brut- 
tissima fuga.  E  perché  il  fumo  ascondesse  la  sua  vergogiia, 
fece  senza  palle  sparar  molta  artiglieria  in  tutta  l'armata  ; 
e  sopraggiunlo  dalla  notte  ,  senza  accendere  il  suo  fanale  , 
per  esser  meno  veduto,  attese  a  fuggirsi.  Attese  JMarc' An- 
tonio per  un  pezzo  ad  incalzarlo  ,  finché  lo  vide  ritiralo  al 
braccio  di  Maina  ;  e  indi  si  pose  a  raccorre  insieme  tulta 
l'armata  ;  il  che  fece  con  mollo  travaglio  ,  perché  il  vento 
era  tanto  cresciuto  per  prua,  che  non  polendosi  reggere  le 
navi  ,  fu  di  bisogno  rimburclaarlc  per  poppa.    Cosi  ,    senza 
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«Innito,  riliiossi  di  niioxo  ulla  lorti/.xa  «lei  Coriuo,  avoiiiloiiC 
faLlu  tallio  con  1  artii;Iiaic  al  luiiiico,  che  sollc  «li  quelli'  ga- 
lere, nuli  pulendosi  rimediare,  al  braccio  ili  IMaiiia  aiidaioii 
traverso;  le  quali,  con  molla  uccisione  delle  genti  clic  ave- 
vano ,  dai  IMaiiiolli  fnron   hrugiate. 

Uolsesi  MarcAiiloiiio  giavemenlc  di  non  esse;  e  slato  qn.l 
giorno  seguito  ,  e  che  la  poca  uliNidieiiza  ,  o  il  manco  va- 
lore de  Capitani  della  sua  annata  gli  aveva  la  vittoria  mani- 
festa dclraudala  ;  e  li  avrebbe  anche  conforme  al  demerito 
loro  puniti  ,  se  non  che  si  riserbava  che  D.  Giovanni  supre- 
mo Generale  lo  facesse.  Dicono  che  Uccialì  molti  de' suoi  ga- 
sligasse,  che  furono  i  primi  a  mettersi  in  fuga,  al  disordine 
de  quali  allribuiva  il  non  aver  potuto  resistere.  Soppesi  qui- 
vi ,  che  Uecial\  avendo  inteso  che  l' armata  del  Ke  era  per 
andare  in  Darbcria  ,  a  tal  fine  si  tratteneva  in  quei  porti  : 
perchè  mostrando  di  voler  co'  Veneziani  combattere  ,  tosto 
che  la  partenza  da  Sicilia  avesse  intesa  ,  a  golfo  lanciato  vo- 
leva da  IModone  lanciarsi  per  Africa  ,  ove  conforme  al  fatto 
dello  Gerbi  ,  sperava  d  aver  la  villoria  ;  ma  che  già  s'era 
chiarito  che  la  partenza  di  D.  Giovanni  da  Sicilia  era  sUita 
per  venire  a<l  unirsi  con  quest'armata.  Di  tutte  queste  cose 
diede  Marc"  Antonio  a  D.  Giovanni  pieno  ragguaglio  ,  tor- 
nando di  nuovo  con  lettera  a  dargli  conto  ,  come  essendo 
giunto  in  Corfù  ,  etl  avendo  i  Veneziani  in  armata  novanta- 
due  galere,  sei  galea/./.e,  ventiquattro  navi  ,  e  ciica  a  dieci- 
mila fanti  italiani  ,  aveva  inteso  che  il  Turco  aveva  cento - 
sessanta  galere,  e  altri  vascelli  minori  a  compimento  di  <lue- 
ceiito  vele;  come  furono  perciò  tra  essi  Generali  e  consiglici  i 
molte  dispute  sopra  il  determinare  se  fosse  la  nostra  arma- 
la ,  fon  la  giiiiila  delle  veiilidue  galere  del  111?,  e  delle  tie- 
diii  del  l'apa  ,  bastante  a  resistere  ;  come  fu  lìnalinenle  de- 
tcrminata la  partenza  alla  volta  di  (iindia  ;  onde  avea  subi- 
to mandato  in  Otranto  il  Conte  di  Sarno  e  Giotaiiiii  Viii- 
(  (ii/.o  iMaco<loni(»  a  condurre  cinqneinila  fanti  di  quello  mi- 
li/.ie  ,  de"  (piali  era  stato  dal  Cardinal  Graiiuela  nominato  Co- 
loiiKc'.Io  Oi.i7.io  .Vcquaviva  ligliuolo  di  (.uniamo  Duca  d  Atri  ; 
lo.iic  ;iiii\ar"uo    di  armala    tdle  Gomcniizc  ,   dove   U  lettela 
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sua  riccveiìdo,  lìuncliè  fcKsso  pnslo  in  considerazione  tlaspot- 
tallo  ivi ,  parve  ai  piii  che  s' andasse  ,  per  non  lasciar  pe- 
rire le  cose  de'  Veneziani  ,  perdendosi  tempo  ;  come  si  era 
mandato  Ramagasso  a  riconoscer  1  armala  nemica  ;  come  si 
ijiunsc  al  Ccrigo  essendo  il  nemico  a  IMalvasia,  e  tutto  quello 
clic  con  esso  era  avvenuto.  D.  Giovanni  adunque  avuto  so- 
pra d  ogni  cosa  molti  consigli  ,  rimanda  di  nuovo  D.  Alon- 
zo di  Bazan  a  Marc  Antonio  ,  e  gli  fa  intendere  clic  se  no 
venga  con  l'armata  alla  volta  della  Cefalonia  ,  perciocché  e- 
gli  quivi  verrebbe  a  giungersi  seco,  e  che  gli  mandi  tre  ga- 
lere ali  incontro  a  fargli  certi  contrassegni  dassicuranza.  Trat- 
liensi  egli  dipoi  ancor  dodici  giorni  a  Corfìi  ,  e  finalmente 
alla  volta  di  Capo  Bianco  verso  levante  si  parte  con  le  ga- 
leazze e  con  le  navi  ;  ma  in  mezzo  del  canale  di  CorfU  nel- 
r  uscire  molte  galere  incagliarono;  e  il  galeone  del  Gran  Du- 
ca ,  se  buona  ventura  non  l' aiutava  con  la  crescenza  dell  a- 
cqua,  certo  vi  rimaneva.  Questi  impedimenti  furono  cagione, 
che  si  lardasse  una  notte  di  piìi,  e  che  lo  armale  piìi  d'un 
mese  dappoi  stentassero  a  potersi  congiungcre.  Perciocché 
partendosi  dipoi  D.  Giovanni  con  buon  tempo,  poco  potè  di 
esso  godere  ;  essendo  che  voltatosi  il  vento  contrario,  appe- 
na in  tre  giorni  arrivò  al  Capo  Ducato,  che  dalle  Ccfalonie 
è  venti  miglia  distante.  Ivi  essendo  l'ora  già  tarda,  manda 
due  galere  alla  volta  della  Cefalonia  per  avere  i  contrassegni; 
lion  essendo  ancora  le  navi  comparse  ,  stimando  esser  bene 
d'  andar  di  conserva  con  esse,  si  per  la  notte  che  s'accosta- 
va ,  come  perchè  si  trovava  nel  paese  inimico,  va  in  busca 
di  esse,  e  ridottele  insieme,  tutta  la  notte  seguente  in  Gio- 
lito fece  dimora.  ]Ma  quando  pensava  la  mattina  di  potere 
il  suo  viaggio  eseguire  ,  ecco  ,  turbatosi  il  mare,  con  si  ga- 
gliardi venti  lo  sforza  ,  che  costretto  di  obbedire  alla  inco- 
stanza di  essi  ,  talora  a  ponente  ,  e  alcuna  volta  a  levante 
facendogli  volger  le  prue  ,  nello  spazio  di  dieci  ore  lo  fece 
ritornare  a  Corfù  ,  non  avendo  però  in  questa  fortuna  per- 
duto vascello,  eccetto  certe  feluche  che  s'affondarono.  Pali 
ben  la  Reale  e  molte  altre  galere  di  modo,  che  bisognò  ca- 
lafatarle di   nuovo  ;    e   il    caso   mostrò  quanto  fallaci  quei  di- 
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segni  riescano  ,  clic,  senza  pensare  a  cjnello  clic  può  inter- 
venire ,  si  fanno  ;  perciocché  se  in  tempo  con  Ucciali  si 
fosse  incontrato  ,  il  pensier  di  conil)attere  col  favor  delle 
navi  non  riusciva,  'l'ornò  qui  D.  Alonzo  con  certa  nuova  (;lic 
i  Geiieiali  con  tutta  l'  annala  erano  venuti  alla  Cclaloiiia  ; 
e  un  i^iorno  dopo  a  lui  venne  aiiclic  una  galera  soriana ,  da 
IVIarc  yVnlonio  iiiaiulala  ,  per  avvisar  D.  Giovanni  come,  se- 
guendo egli  l'ordine  suo,  se  n'era  con  tutta  l'armata  venu- 
to a  Costoli  fortezza  della  Cefalonia  ,  poiché  l'  ordine  non 
assegnava  il  luogo  dove  dovesse  trovarsi  iii  quell  isola.  Clic 
non  aveva  mancato  di  mandar  due  fregale  a  Porlo  Piscardo, 
e  per  tutto  il  canale  ,  ed  anche  per  di  fuori  dalle  isole  le 
tre  galere  domandale  per  far  contrassegno,  le  quali  dalle  due 
galere  mandate  da  lui  furono  incontrate.  Kbbe  qui  molto  che 
fare  IMarc'  Antonio  a  disporre  i  Veneziani  a  venire  a  trovar 
D.  Giovanni  pure  :  accordatili  con  la  solita  sua  destrezza  , 
vince  ogni  dillicollìi. 

D.  Giovanni  frattanto,  accomodatosi  il  tempo  ,  senten- 
do la  resistenza  che  facevano  i  Veneziani  di  venire  a  trovar- 
lo, torna  di  nuovo  a  navigare  alla  volta  loro  con  ciiiqnanta- 
qualtro  galere  rinforzale  ;  ed  a  Corl'ìi  lascia  tutte  le  navi 
con  li  soldati  italiani  e  tedeschi  ;  ma  ritenuto  dal  vento  , 
che  a  Capo  Bianco  se  gli  fece  contrario,  ebbe  di  ritorno  le 
due  galere.  Le  quali  riportano  ,  che  voleva  INIarc;'  Antonio 
venire  con  tutta  l'armata,  ma  perchè  aveva  mandato  vcnli- 
duc  galere  ad  accompagnar  le  navi  veneziane,  che  nel  cain- 
niino  erano  al  Zantc  rimaste  ,  non  giudicava  clic  fosse  ben 
di  partirsi  ,  finché  venute  non  fossero  ,  per  non  lasciarle  in 
periglio,  ritrovandosi  molto  vicine  ali  armata  tiircliesca,  la 
quale  era  nel  porlo  di  Navarino  ;  e  che  per  questa  cagione 
dicevano  i  Veneziani  di  non  poter  venire  a  trovar  U.  Gio- 
vanni ,    il  quale  per  questo  avviso  di  nuovo  toriiossì  a  Corfii. 

Torna  il  giorno  si'guontc  D.  Alonso  r»azan,  e  dà  nuova 
clic  INIarc'Anlonio  con  gii  altri  Generali,  e  con  tutta  1  armala 
venendo  verso  Gorfii  ora  giunto  al  porto  Vigilerà;  ove  man- 
dato  il  P>ailo  <li  Corfii  a  pregai  lo  ,  che  per  non  causar  a 
quollisola  più  danno  di  (jucllo  che  ha  ricevuto^  s'adopri  in.-ic- 
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me  col  Foscai ino  a  persuader D.  Giovanni,  i]ic  voj^lia  conia  sua 
armala  andare  a  giungersi  con  esso  loro  al  porto  delle  Go- 
menizze.  Né  mancò  da  loro,  che  con  ogni  sorta  di  prieglii 
ne  facessero  istanza  a  Don  Giovanni;  ma  allegando  egli  che 
»la  qnel  porto  non  avria  polnlo  s])edirsi  così  presto  ,  come 
da   Corfìi  ,   non    volle  acconsentirvi. 

In  questo  mezzo,  tornale  le  galere  dal  Zante  a  porlo 
Figliera,  instando  Marc' Antonio  col  General  Foscarino  dan- 
dare  a  trovar  D.  Giovanni,  postosi  in  viaggio  con  cento  trcn- 
lacincpie  galere  ,  sei  galeazze  e  venti  navi  ,  il  primo  di 
Settembre  a  Coriii  si  conducono.  L'allegrezza  di  (piesta  ve- 
nula fu  grande,  per  vedersi  insieme  1'  a-mata  clic  con  tanto 
cordoglio  sera  divisa,  e  le  salve  dell' artiglieria  da  tutte  le; 
parti  furono  grandissime.  Marc' Antonio,  Gii  d'Andrada  ci 
Foscarino  vanno  subito  da  I).  Giovanni;  al  quale  dan  conio 
come  per  vigore  della  lettera  sua,  la  quale  lian  seco,  fecero 
essi  partenza  jier  levante,  eseguendo  quanto  in  essa  si  con- 
teneva; e  clic  avendo  di  ciò  al  Papa  e  al  Re  dato  raggua- 
glio ,  n'erano  per  lettere  da  ambedue  stati  lodati.  Non  fece 
D.  Giovanni  lor  segno  di  molta  accoglienza  ,  e  la  lettera 
clic  giii  scrisse  a  IMarc'  Antonio  si  ritenne  ;  onde  si  doleva 
con  lutti  caldamcnle  Marc'  Antonio  d'  essere  sialo  con  poco 
onor  ricevuto,  e  clie  in  segreto  D.  Giovanni  non  voleva  in- 
tenderlo ,  e  die  egli  non  aveva  modo  da  resistere  ad  un 
fratello  del  suo  I\e.  Diceva  d'averlo  avvisato  dal  Zanic  «Iella 
fama  uscila  dell'arniala  Inrcliesca  ^  la  qual  minacciava  d  ab- 
bi utiar  tulle  le  isole  de'  A'cncziaiii;  e  perciò  esser  egli  come 
]>er  forza  slato  costretto  d'andare  al  Cerigo,  e  di  venire  con- 
scgueiileiiienle  a  quei  termini  col  rieiiiico  ;  soggiungendo 
daverli)  fallo  lauto  pili  volentieri,  tjuanlo  nel  partir  ila  Mes- 
sina da  cs.so  D.  Giovanni  ne  aveva  avuto  ordine  e  consiglio 
con  la  scrittura  clie  oll'eriva  ,  anzi  pregava  clic  si  vedess»-. 
Diceva  la  cagione  di  uou  aver  voluto  combatter  senza  le 
navi  essere  stala  il  poco  seguito  die  ebbe  ;  onde  vedend<)>i 
con  poche  galere,  a>.eva  fallo  gran  prova  a  star  fermo;  pei  - 
ciocche  quanto  punto  avesse  vacillalo  ,  senza  dubbio  1  ar- 
mala  cristiana  era  rotta.   Dolcvasi  sopra  tutto  che  D.   Gio- 
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vaimi  avesse  piil)l)licamcnlc  dello  ,  die  un  i;iiirii<)  in  parie 
lo  lro\eria,  dove  gli  darebbe  gasligo,  e  che  di  ciò  egli  non 
era  meritevole.  Ma  quando  di  cosa  alcuna  fosse  colpevole, 
non  fuggiva  la  correzion  ragionevole.  Ma  che  dal  non  vo- 
ler D.  Giovanni  inlcndcr  le  sue  ragioni ,  con  dargli  buone 
parole,  mollo  ben  conosceva  ch'egli  gli  avria  fallo  mal  offi- 
cio col  Re,  a  cui  voleva  andar  egli  a  dar  conio  delle  sue 
azioni.  Perciò  domandava  che  gli  fosse  data  una  galera  per 
passar  in  Ispagna  ;  e  che  quando  la  galera  gli  fosse  nega- 
ta ,  saria  stalo  per  passar  con  una  fregala  ;  e  che  lasccria 
Pompeo  Colonna  suo  Luogolenenle  ,  il  quale  in  nome  del 
Paj)a  avria,  come  Ini  slesso,  avuto  il  volo  decisivo;  poiché 
conosceva  egli  che  1  opera  sua  era  di  cosi  poco  profitto.  A 
(|uesle  cose  rispondendo  D.  Giovanni  che  ci  penserebbe  , 
la  mattina  seguente  gli  fece  intendere  che  non  poteva  dargli 
licenza.  Al  die  replicò  Marc' Antonio  ,  che  uè  egli  poteva 
di  buona  voglia  servire  ,  ma  per  non  poter  far  altro  ,  che 
rimarrebbe.  Corsero  alcuni  giorni  che  D.  Giovanni  sopra 
di  ciò  non  volle  trattare,  se  non  che  a  Marc  Antonio  rispon- 
deva ,  non  esser  per  ora  necessario  ,  ma  se  1  imjiresa  fosse 
se<ruila  ,  allora  gli  avrebbe  il  lutto  coinnnirato.  Gii  d  Aii- 
drada  avendo  inteso  che  avanti  al  suo  ritorno  aveva  D.  Gio- 
vanni minacciato  di  fargli  tagliar  la  testa  ,  perchè  alle  Go- 
inenizze  non  1"  aveva  aspellalo  ,  di  tal  maniera  gli  disse  le 
sue  ragioni,  e  con  tanto  ardire  si  mostrò  pronto  alla  pena, 
quando  avesse  demerilalo  ,  che  gli  fece  andic  liberamente 
intendere,  che  per  non  servire  a  lui  si  risolveva  di  riiiun- 
ziargli  le  quattro  galere  ch'egli  teneva  del  Re,  e  che  vole- 
va alla  sua  religione  Gerosolimilana  privalanicntc  servire;  il 
ehc  fu  reputato  alto  inagnaninio.  OlVersc  anche  a  Marc"  .\n- 
loiiio  di  dargli  una  lettera  di  I).  Giovanni,  con  la  quale  ad 
(  sso  scriveva  lo  stesso  che  a  Marc  Antonio,  perchè  avendosi 
1).  Giovanni  lilenulo  quella  di  Marc  Antonio  ,  non  restasse 
egli  appresso  al  Re  senza  difesa  ,  dicendo  che  non  piaces- 
se a  Dio  ,  che  polendo  egli  aiutar  la  verilii  in  persona  di 
tanto  melilo,  di  quanto  era  Marc  Anlonii»,  per  timore  o  per 
qualsivoglia    altro    inlcrcsse     lasciasse    di   farlo     Fu   1).   Gio- 
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vniiiii   ctislrctlo  di  lisjHdidcre  a  Gii  il  Aneli aJa,  clic  non  coii- 
si'iilirel»i)c  che  si   partisse,   e  clic  partenclosi  avrcblx;  al  Re 
ilisscrvilo.   Onde  risposcgli  Gii  d  Andrada,  clic  non  potendo 
far  altro,  lavria  per  lavvenire  servito  per  timore,  dove  per 
il  passato  per  amore  l'aveva   servilo.    Le   giustificazit.ni   di 
Marc' Antonio  erano  tali  clie  con  ragione  non  si  poteva  lor 
coiitradire.   Nientedimeno  parendo  a  D.   Giovanni     die  aves- 
se egli  cercato  davcr  senza  lui  la  gloria  di  aver  vinto  I  ar- 
mala tnrcliesca,  ed  esclamando  sopra  di  ciò  gli    Spagnuoli, 
come  clie  avesse  voluto  levargli  la  ripnlazione,  non  si  pote- 
va jilacare.  Ora  instando  tuttavìa  Marc'Antouio  ed  il  Fosca- 
rino  perdio  sallendessc  ali  impresa,  tra  molte  diversità,  die 
s  intesero  nei  consigli  di   D.   Giovanni  ,    che  ogni  giorno  si 
rngiinavano  ,   il  parere  del  IMarchcsc  di  Trevico   dogli  Spa- 
gnuoli era  lodato.    Diceva  egli  ,    die   per  essere    il   tempo 
mollo  avanti,   non  si  saria  potuto  far  impresa  di  terra.  Che 
perciò  fosse  bene  di  rinforzare    il    maggior   numero   che   si 
potesse  delle  galere    migliori  ;     e    licenziando   le  navi  e  gli 
altri  vascelli  da  carico,  e  rimandando  in  Italia  il  resto  delle 
galere  non   buone   e  i  cavalli    e    soldati  soverchi  ,     seguitar 
con  esse  larmata  nemica  per  combatterla  o  metterla    in  fu- 
ga.  Che  al  ritorno  si  losser  sacclicggiale   le   riviere   de  ne- 
mici, dove  fosse  stalo  più  comodo  ;  e  che  tornando  in  Ita- 
lia, tutte  le  cose  si  potevano  apparecchiare  per  uscir  presto 
Ialino  seguente  a  progressi  migliori.   Ma  fu  ri^olulo  nondi- 
meno d  andare  in  Levante  ,    coiidiieeiulo    anche    le  navi  per 
far  qualche   impresa   a  gusto   de'  \'cneziaiii  ;   i  quali  con  gran 
prestezza  sj)aluiaiido  le  lor  galere,  in  capo  di  cinque  giorni 
navigossi  alle  Gomcnizze. 

Quivi  mentre  di  acqua  e  di  legne  si  provvede  Tarmata,  nuo- 
va contenzione  nasce  tra  D.  Giovanni  ed  i  Veneziani  ,  che 
non  fu  di  poco  momento.  Aveva  D.  Giovanni  per  cosa  cer- 
ta che  non  era  nelle  galere  veneziane  il  debito  numero  dei 
combattenti,  come  in  tutte  le  altre  ponentine  s' aveva;  e  per- 
ciò faceva  istanza  al  Foscarino,  che  delle  genti  del  Re  mille 
e  trecento  fanti  accettasse  per  armarle  a  suflicienza.  Ma  non 
consentiva  egli   che   nelle  sue  calere   s' introducessero  centi 
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mandate   da  Spagiiuoli  ,     allep;ando  die  erano  bcuissinio   ar- 
mato;  e   che   ricordevole  del  disordine   clic  l' anno  addietro 
scgii\  nel  medesimo  porlo  ,  per  colj)a  di  quei  soldati  ,  che 
ai  Sopracomiti  veneziani  non  volevano  obbedire  ,   non  vole- 
va che  di  nuovo  gli  avvenisse  lo  st<;sso.    Pareva   a  D.   Gio- 
vanni che  lutto  ciò  procedesse  da  inconddenza  ,  onde  se  ne 
alterava  talmente  ,  che  giurava  di  non  voler  andare  all'  im- 
presa ,   se   i  Veneziani   quelle  genti   non  ricevevano.  Trava- 
gliavasi  Marc'  Antonio  in  persuadere  al  Foscarino  ,    che    le 
accettasse  ;  ma  non  faceva  profitto.  Però  desideroso  che  tal 
occasione  1"  andata  non  disturbasse  ,  lo  dispone  alla  fine  ad 
accettar  tanti  de'soldali  del  Papa  tli' egli  gli  darebbe,  e  lot- 
liene  ;  riarmando  egli  le  sue  galere  delle  genti  di  D.   Gio- 
vanni ,  e  con  questo  modo  accorda  la  differenza.  Stabiliscesi 
poi  la  forma  del  combattere,  e  1  ordinan/a  dell  armala,  for- 
mando la  battaglia  di   I).    Giovanni  di  sessanta  galere  ,   con 
una  banderuola  gialla  al  calcese,  con  la  Reale  tra  le  due  ca- 
pitane del   Papa  e  della  Signoria.   Appresso  alle  quali  il  pri- 
mo   luogo  fu  della   capitana   di  Malta  ;  e  de'  personaggi   vi 
ebbero  luogo  il  Principe  di  Parma  ,  Paolo  Giordano  Orsina 
Generale  degl'Italiani,  e  tre  INIarcliesi  ,  d' Umena,  venturie- 
ro ,    di  Santo    Stelano  ,    e   di  Trevico    consiglieri.    Il  coruo 
destro  del    Marchese  di  Santacroce    con  fpiarantacii.que  ga- 
lere ,   con  l'insegna  verde  alf  albore  di   prua.  Il  sinistro  del 
Provvcditor  Soranzo  con  allretlanLe,  con  1   insegna  turchina 
air  asta.   Il  soccorso  di  D.   Giovanni  di  Cardona  ,  con  ven- 
ti galere  e  con  l' insegna  bianca  alla  ])o|)|>a.   Due  galere  fu- 
rono assegnale   di  soccorso  alla  poppa   della  Ileale  ,    e  una 
per   ciascuna    delle  capitane    del  Papa  ,    de'  Veneziani  ,   del 
Marchese  di  Santacroce  e  del  Sorair/.o.    Le   galeazze    avanti 
alla  battaglia  tre  ,  ad  ogni  corno  due  ,  e  addietro  col  soc- 
corso un'altra  ne  rimaneva.   Tutta  l'armala  era,  del  Papa  tre- 
dici galere;  del   Uè  setlantasei,    con  due  galeazze  toscane   e 
ventiquattro  navi  ;    della    Signoria    di   Venezia    sette    navi , 
sai  galeazze  ,  e  cento  cinque  galere  ,   tra  le  quali  ve  n  era 
una    del    Marchese    d'  Uiucna   francese  ,    fratello    del    Duca 
di  Guisa  della  casa  di  Lorena  ,  il  quale  con  molti  gentlluo- 
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mini  francesi  princi|)ali  era  venuto   a   servire   venturiero    in 
questa  impresa,  e  da  Veneziani  aveva  avuto  il   corpo  ci'  una 
galera  ,    una  galeotta  e  un  brigantino  ,    le  quali  egli  a  sue 
spese  aveva  armate  e  guarnite.    Eravi   un'altra  galera  ventu- 
riera  di  D.   Giovanni  Marullo  Conte  di  Condiani,  ed  altri  va- 
scelli da  remo  Ono  al  numero  di  sessanta  ,  tra  quali  ve  n  e- 
rano  venti  grossi  ,  clic  medesimamente  erano  de'  venturieri. 
Navigossi  con  beli  ordine,  radendo  la  costa  dell  Albania,  e 
la  sera  si  giunse  ali  isola  d  Erlcusa  ,  che  ora   si   chiama   il 
Paxò,  di  dove  scoprendosi  in  alto  mare  due  vele,  si  mandò 
a  riconoscerle  ;  e  la  notte  medesima  esse  arrivarono  all'  ar- 
mata.  Erano  due   galere  ,    una  di  Lomcllini   a   servizio   del 
Re,  e  1  altra  de' Veneziani,  le  quali  il  Colonna  aveva  man- 
date ad  osservare  l'armata  nemica.   Riferirono  d'aver  lasciato 
l'armata  turchesca  nel  porto  di  Navarrino,  la  qual  città  da^ 
gli  antichi  fu  detta  Pilo  ,  ovvero  nel  porto  Cionco  ;  e  che 
sebbene  l'erano  sopraggiunti  mille  Giannizzeri,  e  molta  arti- 
glieria con  due  maone,  stavano  nondimeno  i  nemici  con  gran 
timore  ,  ritrovandosi  per  la  maggior  parte  ammalati.   Diede 
questa  nuova  più  animo  d'andarla  a  trovare  ;   e   navigando 
con  molta  volontà  alla  volta   della   Celalonia  ,    da   contrario 
vento,  che  si  fece  molto  gagliardo,  s'ebbe  necessità  di  torna- 
re al  medesimo  luogo.   Paitissi  il  giorno   seguente   con   più 
prospero  vento  ,  e  navigando  a  largo  per  di  fuori  alla  Ce- 
falonia  ,   si   giunse  alla  fortezza  di  quell'isola  detta  Custoli, 
la  quale    sedendo  sopra  uno  scoglio  eminente  ,    ha  sotto  un 
canale  senza    uscita  ,    che   fa    sicurissimo    porto  ,    nel   quale 
anche  le  navi,  avendo  navigato  per  di  dentro  dell  isola,  en- 
trarono,  l'ecesi  quivi  ad  ogni   galera   levare    due   schifi   di 
pietre  ed  acqua  per  otto    giorni.   E  continuando   la   naviga- 
zione alla  volta  del  Zante,  vi  pose  l'armata  nella  sua  ordi- 
nanza, andando  Don  Giovanni  e  Marc' Antonio  con  una  fre- 
gata per  ciascuno  a  Carle  mettere  in  ordine.    Con   tal  modo 
d  ordinanza,  quantunque  il  vento  favorisse  l'andata,  consu- 
mossi  la  maggior  parte  del  giorno   con   malissima    soddisfa- 
zione deVeneziani,  che  non  potevan  soffrire  quel  perdimen- 
to di  tempo  ;  però  si  fece  poi  vela  ,    e  le  navi  con  gli  al- 
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tri  vascelli  che  erano  inulili  si  inaiiclaroiio  alla  forlezza  del 
Zanlc  ,  per  trovarsi  più  spediti  al  combaltcre  con  le  ga- 
lere. Voleva  Marc  Antonio  die  si  navigasse  tutta  la  not- 
te ,  per  arrivar  la  mattina  all'  isola  della  Sapienza  ,  che  fu 
già  detta  Enusa  ,  di  dove  scnz'  esser  da'  ncraici  scoperta,  si 
saria  la  nostra  armala  condotta  alla  bocca  del  porto  di  Xa- 
varrino.  Ma  parendo  altramente  a  D.  Giovanni  e  a' suoi  con- 
siglieri, fu  eseguito  il  consiglio  di  D.  Giovanni  di  Cardona 
d' andare  alle  Strivali  ,  ove  lo  stesso  Cardona  con  tre  galere 
del  Ile  ,  e  altrettante  de'  Veneziani  andò  a  riconoscere.  Fa- 
cea  1  armata  quel  cammino  lentamente,  non  facendosi  conto 
de"  richiami  di  Marc'  Antonio  e  del  Foscarlno  ,  che  aperta- 
mente dicevano  non  v'esser  cagione  da  ritardare  landata,  la 
quale  con  ogni  diligenza  si  doveva  affrettare  ,  per  trovar 
r  inimico  ali  improvviso  nel  porto  ,  ove  per  certo  l'  avrian 
rotto.  Con  questa  lentezza  arrivossi  la  notte  alle  Strivali,  che 
dagli  antichi  chiamate  Strofadi  ,  furono  già  per  abitazioni 
delle  Arpie  favoleggiate,  e  sono  oggi  isolctte  affatto  diser- 
te ,  avendovi  Tanno  addietro  i  Turchi  rovinato  un  monaste- 
ro di  Greci  dell'  ordine  di  S.  Basilio  ,  eoa  gli  ameni  giar- 
dini che  vi  avevano.  Qui  si  fermò  l' armala  lutto  il  giorno 
seguente  ,  per  delil)erare  ,  come  dissero  ,  della  navigazione 
e  del  modo  che  si  dovesse  tenere  per  assalir  T  inimico,  che 
essendo  molto  vicino  ,  dal  mollo  fuoco  che  fu  acceso  nell  i- 
sola,  facilmente  l'arrivo  dell'armata  aveva  potuto  comprende- 
re ;  onde  non  potè  il  Foscarino  contenersi  che  liberamente 
non  dicesse  a  D.  Giovanni  queste  parole  :  Che  bisogna  ora 
far  consiglio  del  modo  del  navigare  e  del  combattere  ,  se 
questa  notte  che  si  saria  potuto  non  s"  è  fallo  vela  ,  e  oggi 
si  sta  fermi  perdendo  il  tempo  migliore  ?  Fu  nel  consiglio 
conchiuso  di  navigar  quella  notte  con  taut'  ordine  ,  che  pas- 
sando per  la  Sapienza,  nel  far  del  giorno  s'arrivasse  a  Mo- 
done  senz'esser  dai  nemici  scoperti;  i  quali  quando  si  fosser 
trovati  nel  porto  Gionco  o  di  !\avarrino,  sariauo  slati  neces- 
sitati a  combattere  ,  non  avendo  altro  luogo  dove  porsi  al 
sicuro,  che  la  forlezza  di  Modoncla  quale  per  questa  via 
T^'ùva  loro  intcrcclla.   Per  il  che  furono  mandati  avanti  va- 
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scelli  spccìiti  a  riconoscere  se  1'  armata  si  liovassc  a  Navar- 
rino.  Ma  al  contrario  della  buona  risoluzione  la  notte  fu  na- 
vigato ,  e  dissero  che  fu  per  errore  del  piloto  reale  ,  il 
quale  iu  cambio  di  tirare  alla  Sapienza  per  trovarsi  sopra 
a  Modoiie  ,  tirò  dritto  a  Navarrino  ;  e  temendo  d'  arrivarvi 
troppo  per  tempo  ,  tutta  la  notte  tanto  s'  andò  trattenendo, 
che  dove  a  giorno  doveva  trovarsi  a  Modone  ,  otto  miglia 
verso  levante  sopra  al  porto  Cionco  ,  ali  Isola  del  Froda- 
no ,  clie  fu  detta  Protc  ,  otto  miglia  di  sotto  verso  ponente 
Irovossi.  Ciò  fu  cagione  che  settanta  galere  scelte  ,  che  a 
Navarrino  si  trovavano  ,  vedendo  1'  armata  cristiana  ,  senza 
impedimento  alcuno  a  Modone  si  ritirassero  ,  ove  al  sicuro 
col  resto  dell'armata  turchesca  si  giunsero,  e  la  bellissima 
occasione  di  sì  gran  fatto  dalle  mani  fugginne.  All'alba  non- 
dimeno ,  che  fu  ai  sedici  di  Settembre  ,  fece  D.  Giovanni 
fare  i  segni  della  battaglia  spiegando  gli  stendardi  maggio- 
ri ,  come  fecero  gli  altri  Generali,  mettendosi  tutta  l'armata 
in  ordine  ,  secondo  i  luoghi  stabiliti.  Ma  non  si  fece  però 
senza  disordine  ,  poiché  non  mai  la  battaglia  di  D.  Giovanni 
potè  porsi  in  ordinanza  ,  e  il  corno  destro  del  Marchese  di 
Santacroce  restò  troppo  addietro  ;  solo  il  Soranzo  al  suo 
Juogo  stette  benissimo.  Delle  galeazze  ancora  alcune  piii  a- 
Tanti  si  spinsero  del  dovere  ,  talché  D.  Giovanni ,  Marc'An- 
tonio  e  Paolo  Giordano  con  diverse  fregate  gran  fiiica  si 
presero  in  rassettare  1"  ordinanza.  Erano  già  due  ore  di  gior- 
no ,  e  gli  avvisi  che  s' aspettavano  dell'  armala  nemica  non 
venivano,  essendo  vicino  a  Navarrino  circa  a  sci  miglia,  quan- 
do avendo  il  consiglio  risoluto  che  Marc' Antonio  con  venti 
galere  si  fosse  avanzato  per  riconoscere  ,  fu  da  D.  Giovanni 
con  lievi  occasioni  ritenuto.  Volle  nondimeno  il  Colonna  an- 
dar solo  con  la  sua  capitana,  lasciando  alcuni  contrassegni 
da  farsi  quando  i  nemici  avesse  scoperti.  Così  circa  a  tre 
miglia  avanzatosi  con  cinque  galere  del  Re  e  due  della  R»;- 
ligione  che  lo  seguirono  ,  nove  galere  turchesche  scoperse, 
le  quali  parendogli  che  da  Navarrino  a  Modone  n'  andassero, 
fé' contrassegno  che  l'armata  non  v'era.  E  facendo  intendere 
a  D.  Giovanni  che  i  nemici  quella  notte  cran  partiti,  lo  ri- 
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cliicse,  clic  pei  dar  caccia  alle  nove  galere  che  bi  fui;gÌTano, 
dodici  gliene  mandasse.  Non  volle  D.  Giovanni  ciò  fare  ; 
ma  con  molte  galere  affrettando  la  voga,  che  a  uso  di  bat- 
taglia andava  a'  quartieri  (*)  ,  assai  presto  s'  accorse  dell"  er- 
rore che  si  faceva  ,  lasciando  addietro  le  galeazze  ;  sicché  si 
ritenne  procurando  di  andare  ordinato.  Marc' Antonio  intanto 
seguiva  i  nlmici  animosamente  ,  e  giuntegli  le  galere  che-  Io 
seguivano  ,  fu  molto  vicino  a  far  preda  di  quelle  eh"  egli  in- 
calzava ;  se  non  che  tanto  avanti  trovossi  ,  che  dalla  fortezza 
di  Modonc  coi  tiri  di  cannoni  lo  tcnevan  lontano.  Perù  fer- 
matosi air  incontro  di  sette  galere  turchesche  ,  per  buon  pez- 
zo si  tirarono  molto  cannonate  senza  farsi  danno.  Andò  la 
nostra  armata  con  la  sua  ordinanza  fino  a  tanto  the  vcnnelc 
avviso,  che  a  Moilonc  erano  circa  a  quaranta  galere,  e  che  le  al- 
tre se  n' eran  fuggite,  e  continuando  lo  sparare  delle  galere,  e 
molte  volte  dalla  città  che  le  aiutava  ,  Marc'Aatonio  ritornò 
alla  Reale  con  V  altre  galere  •,  e  fu  risoluto  di  passare  dal- 
l' altra  parte  dell  isola  ,  che  era  il  primo  canale  della  Sa- 
pienza ,  e  di  là  riconoscer  Modonc  ,  e  il  luogo  dove  si  sti- 
mava che  fosse  r  armala.  Avcvasi  uelle  galere  penuria  d  a- 
cqua ,  la  quale  parve  più  a  proposilo  d  andare  a  pigliare  a 
Corone  ,  che  d  entrare  nel  porto  di  Mavarrino»  sì  perchè  si 
stava  nel  passo  quando  V  armata  nemica  si  fosse  parlila  da 
Modouc  ,  come  anche  per  dar  sospetto  a'  nemici  di  ass;dir 
Corone  ,  con  che  facilmente  si  sarian  potuti)  tirare  al  com- 
battere ,  essendo  costretti  d  uscire  ,  lasciando  la  sicurezza  di 
dove  si  trovavano.  Andò  perciò  Marc  Antonio  di  nuovo  a  ri 
conoscere  il  luogo  ;  ed  essendo  la  nostra  armala  in  viaggio 
sì  trattenne  in  Giolito  alquanto  ,  indi  disfatta  1'  ordinanza 
si  diede  a  vogare.  Era  già  Marc  Antonio  alla  volta  del  ca- 
nale ,  quando  si  vide  sopra  quattordici  galere  turche- 
sche ,  le  (juall  postesi  in  fuga  furon  da  lui  per  un  pez- 
zo  seguite  ,    sparando    sempre   molte    cannonate.    L'  arma- 

(')  Quartiere  è  quella  parie  dol  frnscio  dellp  nuri,  che  i  tr»  il  silo  del  ti- 
moniere e  la  traversa.  Dlresi  vento  di  lunrtiere  quel  venlo  largo  ,  che  soffia  in 
una  direzione  inlermedia  tra  la  perpendicolare  o  il  traverso  della  nave  ,  e 
quella  di  tenlu  io  |><>ppa. 
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la  nemica  veduto  che  la  nostra  aveva  l  ordinanza  disfat- 
ta ,  e  che  se  n'  andava  ,  con  ardire  ed  arte  di  guerra 
uscendo  fuori  con  ottanta  galere  in  tre  squadre  ben  ordi- 
nate ,  gagliardamente  veniva  dietro  alla  nostra  5  la  quale 
vedendosi  circa  a  sei  miglia  vicino  1'  ordinanza  nemica  , 
e  stimando  che  fosse  tutta  1'  armuta  ,  si  volle  riordinare 
nella  battaglia  ,  e  fu  il  voltare  fatto  con  tanto  poco  or- 
dine ,  che  si  pose  in  confusione  ^  di  maniera  che  se 
i  Turchi  avessero  avuto  più  animo,  e  a  quel  tempo  investi- 
ta r  avessero  ,  potevano  farle  danno  notabile  ;  e  se  Ucciall 
fosse  così  venuto  risoluto  al  combattere  con  tutta  l'armala, 
come  fece  solo  quella  bravura  in  apparenza  ,  con  questa 
occasione  vinceva  tutta  Tarmata.  Non  mancò  però  ì).  Gio- 
vanni d'ardire  ,  e  nella  sua  galera  fece  i  soliti  segni  della 
battaglia.  Il  Cardona  ch'era  di  retroguardia,  voltando  ven- 
ne ad  essere  vanguardia.  Il  corno  sinistro  si  fece  destro,  e 
perciò  volendo  ognuno  mettersi  al  luogo  suo,  causarono  il 
disordine.  Solo  il  Soranzo,  per  essersi  subito  in  ordine  vol- 
tato, non  si  mosse  di  dove  Irovossi;  ma  il  Marchese  di  Santa- 
croce non  potè  mai  né  al  destro  né  al  sinistro  ordinarsi  , 
sicché  da  poche  galere  in  poi  che  nella  battaglia  di  D. 
Giovanni  si  posero  con  buon  ordine,  non  vi  fu  cosa  buona 
quanto  all'ordinanza.  Or  mentre  luna  e  l'altra  armata  acco- 
standosi andavano,  e  già  il  Soranzo,  che  col  suo  corno  più 
vicino  si  trovava,  facendo  con  l'artiglieria  molto  fracasso;  ve- 
dendo l'inimico  che  si  voleva  combatter  davvero,  a  poco  a 
poco  s'andò  ritirando  ,  facendo  solamente  gran  sparala  d'ar- 
tiglierie ,  più  per  coprirsi  col  fumo  ,  che  per  offender  con 
le  palle  ,  delle  quali  si  vider  pochissime.  Aggiungesi  che 
due  galeazze  che  erano  avanti  fer  tanto  fumo  con  lo  sparare, 
e  tanto  ne  faceva  la  fortezza  di  Modone  dove  il  nemico  si 
ritirava  ,  che  con  1'  opacità  della  calata  del  Sole  tolse  del 
tutto  la  vista  alla  nostra  armata.  La  quale  ritiratasi  in  allo 
mare  ,  circa  a  venti  miglia  lontana  in  Giolito  stette  la  notte 
senza  deponer  le  anni,  ne  disfar  l'ordinanza,  per  essere  ap- 
parecchiata agli  assalii  che  avesser  potuto  fare  i  nemici,  e 
ad  assalirli  se  la  mattina  fosse  stato  opporluuo.    Non  ai  lo- 
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SIO H  giorno  si  vide  ,    die  a   quattro  miglia  presso  a  Mo- 
tlone  l'arniala  nostra  si  fece,  procurando  di  provocare  la  ne- 
mica a  battaglia  ;    ma   non   succedendo  ,    andossi    al   luogo 
destinato  a   far  l' acqua  ,  e  a  tiro  di  cannone  si  fu  vicino  a 
Corone  ;  ove  essendo  tre  galere  de'  Turchi  e  una  nave,  una 
galeazza   e   due   altre   galere    veneziane  tirarono   loro  alcuni 
pezzi  d'  artiglieria  ,  ma  non  fecero  danno.  Giunsesi  all'acqua 
in  un  ilumicello  ,    ben    dieci   miglia   dalla  fortezza  lontano  , 
ove  per  sicurezza  fu  sbarcato  una  roano    d' archibugieri  spa- 
gnuoli  del  terzo  di  Padiglia  ,  in   un  piano  ameno  di  aranci 
e  d'olivi  ,  non  avendo  avvertito  il  Conte  di  Landriano  IVTae- 
stro   di  campo   di  guadagnare   una  villa,    che  da  una  collina 
gli  soprastava.    Onde  vi  furono   in  poco  spazio  veduti  alcuni 
cavalli  de'  Turchi  ,   e  appresso  vi   giunscr  fanti  archibugieri 
e  arcieri  ,  che  in  quelle  abitazioni  si  fecero  forti,  e  coi  no- 
stri soldati  attaccarono  scaramuccia  ;    la  quale  per  essere  il 
luogo  pien  d'  arbori  durò  per  più  di  sei  ore  ,  molte  volte 
con  avvantaggio  ,    e  talora  con   perdita  ;    tinche  avvisato  D. 
Giovanni  che  i  nostri  cominciavano  a  cedere ,  vi  mandò  Pao- 
lo Sforza  a  soccorrerli  con  una  mano  d  italiani.  Al  loro  ar- 
rivo presto  ritiratisi   i   nemici  ;    la  notte  che  sopravvenne  li 
fece  spartire  ,    e   i   nostri  soldati  a  imbarcar  si  ritirarono  , 
non  avendo  potuto  i  nemici  vietare  il  far  1'  acqua  ;  al  quale 
effetto  s' inlese  che  Uccialì  con   tremila  Giannizzeri   e   cento 
cavalli  v'  era  venuto.   Morirono   in  questa  fazione  dallnna  e 
dall'altra  parte  diversi,  e  tra  gli  altri  de' nostri   Alessandro 
Strozzi    cavalicro   di  Santo  Stefano  ,    e    un    gentiluomo    spa- 
gnuolo.   11  Principe  di  Parma  ,  con  molti  cavalieri  ,  non  si 
contenne  da  farvi  la  parte  sua  bravissimamente  ;  ed  essendo 
riferito  a  D.   Giovanni  che  s'  esponeva  a  troppi  perigli  ,  se 
ne  dolse  seco  gravemente,  dicendo  che  non  conveniva  ad  un 
suo  pari  d'  andare  alle  scaramucce ,    dove  se  fosse  slato  so- 
lamente ferito  ,    avrebbe  oscuralo    ogni  vittoria  che  si  fosse 
potuto  ottenere.   Fu  poi  risoluto  di  ritornar  la  notte   per    lo 
slesso    canomino  ,   e   di  presentar   la    battaglia   a'  nemici  per 
dentro  al  canale  ;  benché  da  ossi  fossero  i  nostri  fanali  sco- 
perti ,    e  loro  dalla  fortezza    di  Corone  tirale  alcune  canno- 
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ìiate.   Giungesi  al  canale  Jella  Sapienza  a  giorno  ,  e  faceii- 
ilosi  dalla  Reale  t  solili  segni    della   hallaglia,   si    posero  in 
ordine  i  soldati  ,   e   1'  ordinanza   de'  vascelli   si  fé  in  nuova 
forma,  poiché  il  sito  Io  richiedeva.   Era  il  primo  luogo  delle 
olio  galeazze  ,    tirate  ognuna  di  esse  da  tre  galere;  e  come 
il  luogo  era  slrello,  cceì  il  corno  destro  camminava  di  van- 
guardia ordinatamente  ,    e  il  sinistro  poco  da  lui  lontano  a 
dirittura  quasi  della  battaglia  ;  dietro  alla  quale  le  galeotte 
e  altri  vascelli  minori  di  avventurieri  seguivano  ,  e  il  Car- 
dona  appresso  al  Soranzo  di  retroguardia  serviva.  Ma  tosto- 
chò  si  scoperse  Modone  ,    il  corno   destro   si  giunse   con  le 
galeazze,  e  dalla  terraferma  aìlargossi.   Navigandosi  con  que- 
st' ordine  al  capo  dell'isola  incontro  alia  città,  si  scopersero 
nove  galere  nemiche  ,  alle  quali  le  galeazze  tirarono  alcune 
cannonate  ,  facendo  anch'esse  alle  galeazze  lo  stesso,  e  tut- 
tavia con  ferma  intenzione  d'investir  l'armata  ad  ogni  segno 
che  avesse  fatto,  o  di  uscirne  incontro  o  di  ritirarsi,   s'an- 
dava.   Ma  nò  per    1'  uno  né  per  l'  altro  effetto    si  mosse  , 
onde  diede  a  pensare  che  non   senza  molta  cagione  vi  stesse 
tanto  sicura.   Instava  Marc" Antonio  che  s' investisse,  per  due 
cagioni  promettendo  certa  vittoria;  si  perchè  di  combattenti 
si  trovava  la  nostra  armata  meglio  fornita,  come  perchè  con 
r  esempio  dell'  anno  passato  aveva  imparato,  che  combatten- 
dosi vicino  al  lido  inimico,  molto  avrebbe  giovalo  la  como- 
dità che  avevano  i  nimici  di  salvarsi  in  terra  abbandonando 
i  vascelli.  Ma  essendosi  la  nostra  armata  molto  appressala  , 
vide  a  man  destra  della  città  due  squadroni   de'Turchi   so- 
pra un  colle  con  molti  padiglioni ,  che  fu  giudicalo  che  fos- 
sero cinquemila  per  ciascuno  ;    ed  avevano  pezzi  d'artiglie- 
rie ,  con  che  ne  spararon  tre  tiri.   Onde  il  corno  destro  aì- 
largossi, accostandosi  all'  isola  che  aveva  a  sinistra,  ove  tut- 
ta la  nostra  armata  tirossi  ,    e  fermatasi    quivi    si  deposero 
le  armi. 

Abboccaronsi  i  tre  Generali,  e  stimando  la  capitana  di 
Marc'Antoiiio  molto  agile,  con  molti  cavalieri  v'entrarono,  e 
andarono  a  riconoscere  il  sito  che  teneva  l'armata  nemica  , 
la  quale  posta  al  lido  di  Modone  ,  conobbero  che  aveva  i 
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fiitiiclii  munili  co.s\  Jal  colle  l'orlificalo  ;>  man  ilcslra,    corre 
da  uno  scoglio  posto  tra  l'isola  e  la  fortezza  della  città  iitl 
mezzo  del  canale  a  man  manca.  Ginnti  clic  furono  con  quel- 
la galera  alla  punta  dellisola  ,   s'avvidero  di  quindici  galere 
nemiche,  clic  per  corli  in  mezzo    erano  uscite;  e  dalla  col- 
lina nello  slesso  tempo  luron  sparale  loro  due  cannonale.  On- 
de prestamente  se  n'allargarono,  avendo  veduto  l'armala  ne- 
mica star  con  le  poppe   in   terra   con   gran   sicurezza  ,    una 
parte  sotto  la  fortezza,  e  l'altra  nella  spiaggia  dietro  a  Co- 
done ;  di  sorte  che  veniva  a  stare  in  un  forte  molto  sicuro, 
essendo  da  lutti  quei  luoghi  difesa  per  fianco ,  si  che  non  si 
poteva  seco  combatlerc  senza  ricever  gran  danno.  Si  aggiun- 
geva che  risola  della  Sapienza  impediva  di  poter  andare  ad 
ìnvcslirc  a  dirittura  ;  ma  per  lo  canale  bisognava  d'entrare, 
mostrando  il  fianco  a  quei  luoghi  che  più  potevano  danneg- 
giare.  Oltreché  ,  convenendo  dipoi  voltarsi  per  pdrsl  in  bat- 
taglia, non   mono  dagli   stessi  luoghi  fortificati ,  che  duU  ar- 
mata si  veniva  ad   esser  battuti.    Ritornala   la   galera  a  suo 
luogo,  clic  poteva  esser  dalla  cilth  e  dalla  montagnuola  un 
miglio  distante,  ragunò  quivi  D.  Giovanni  tutto   il  consiglio, 
e  narrando  le  diilicullà  di  comballcr  larmnla   in  quel   sito  , 
dal  quale  non   si  poteva   per   forza    far   uscire  ,   mostrò  con 
clfetlo  la  certezza  che  aveva  di  ricevervi  grave  danno  com- 
battendo, con  poca  speranza  di  farne  molto  al  nemico  :  on- 
de non  parendogli  a  proposito  il  comliallcre  con  tal  disav- 
vantaggio, richiese  tutti  dei  lor  pareri  ;  uè  fu  alcuno  a  cui 
paresse  aUraracnlc.  I>en  furono  alcuni  che  consigliarono  che 
si   navigasse  ,   mostrando  di   tornare  in   Italia  con   tutta  l'ar- 
mata, e  al  Zante  si  ripigliasser  le  navi  ,  e  con  esse  si   ri- 
tornasse ali  improvviso  ad  assalire  i  nemici.  Alla  fine  si  con- 
cluse che  si  tornasse  la  notte  al  porto  di  Navarrino,  come 
si  fece,  per  trallcnorsi  quivi,  aspettando  quello  che  l'armata 
nemica   facesse.   Poiché  ,  per  relazioni  che  se  n'avevano  dai 
rinnegati   fuggitisi  ,    s' intendeva   che  aveva  estrema   penuria 
di  vettovaglie  ,  ond"  era  sforzala  a  partirsi  ;  e  che  il  luogo 
dove  era,  non  era  da  ogni  vento  sicuro  ;  e  perciò  si   pote- 
va sperare  che  qualche  traversia  l'avesse  disfalla.  Frattanto 
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si  niaiiJarono  ilirtollo  galere  con  D.  Marlin  de  Patli{!,lla  al 
Zaiitc  a  far  scorta  alle  navi  e  a  rimorchiarlo  ,  so  il  vento 
lor  fosse  mancato,  por  ronirc  a  Navarrino.  Ma  prima  ohe  a 
quel  porto  s' arrivasse  ,  mandò  Uccialì  trcnlacinqne  galere 
alla  coda  della  nostra  armala  ,  le  quali  furono  la  manina  a 
tiro  di  cannone  con  la  retroguardia  nostra  ;  ma  visto  le  no- 
stre galere  voltar  faccia  ,  si  fermarono  in  alto  di  fuggire  , 
sparando  però  molli  tiri  le  une  alle  altre.  Li»  Reale  con  un 
tiro  rieliiamò  le  galero,  perchè  non  si  shandassoro  ;  ma  vi 
sto  che  alcune  galero  vene/.iaiie  non  ritornavano  così  presto, 
D.  Giovanni  voltò  la  prua  por  andarvi,  e  così  fece  tutta  Tar- 
mata ,  onde  non  furono  lente  le  galere  nemiche  a  fuggirsi. 
Le  nostre  dappoi  quietamente  entraron  nel  porto  ,  il  quale 
essendo  da  ogni  vento  sicuro  ,  e  avendo  comoditi  <!"  acqua 
buonissima,  parve  opportuno  per  aspettarvi  le  navi  che  ve- 
nisser  dal  Zante  ,  portando  la  viltovaglia  ,  che  gii»  coniiiv- 
ciava  a  mancare  ,  molli  apparati  da  guerra  e  soldati  ,  per 
far  in  terra  l'impresa  che  si  fosse  risoluta. 

Presto  si  vidcr  sopra  le  colline  d' intorno  molte  fiuite- 
lic  e  cavallerie  di  Turchi,  i  quali  le  nostre  galere,  tirando 
buoni  pozzi  d  artiglieria,  facevano  star  lontani.  E  perche  non 
impedissei'o  1  acqua  che  si  voleva  fare,  furono  sbarcati  dalle 
galere  ottomila  fanti  tra  Italiani  e  Spagnuoli ,  con  quasi 
tutti  gli  avventurieri  e  nobili.  Diede  D.  Giovanni  di  questa 
fazione  il  carico  a  Paolo  Giordano  Orsino  ,  il  quale  o  per- 
chè era  uomo  corj)ulenlissimo  non  alto  al  salire  o  perche, 
così  meglio  stimasse,  formò  lo  squadrone  al  piano,  e  quivi 
fermossi.  Ma  la  scaramuccia  co'  nomici  sopra  la  collina  al- 
taccossi,  e  parendo  a  D.  Giovanni  necessario  di  riscaldarla, 
perchè  i  nemici  dall'acqua  si  ributtassero,  non  credendo  che 
a  Paolo  Giordano  dovesse  dispiacere  d'essere  da  un  suo  co- 
gnato alutato,  vi  mandò  Marc' Antonio  a  provvedere.  Ciò 
fece  egli  con  mirabìl  prestezza  con  pochi  ma  valorosi  «rclii- 
bugieri  italiani  ;  avendo  mandato  avanti  Pouqjco  Colonna  suo 
Luogotenente  ,  a  fare  che  i  nostri  non  si  sbandassero  ,  dei 
quali,  con  morte  di  molti  Turchi,  pochi  s'eran  perduti.  Na- 
cque però  disparere  e  parole  di  mala  soddisfazione  Ira  i  due 
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conii;i(i  ,  paieihlo  ali  Oit>iiio  clic  il  Colomicsc  ijli  los>c  an- 
elato per  superane  ,  non  essendo  egli  di  ciò  sialo  avvisalo 
da  J).  Giovanni,  da  cni  la  cnra  a  lui  era  commessa.  Onde 
usando  egli  paiole  molto  sd('f(no?e  e  altiere,  si  portò  Mar- 
co Antonio  eoli  modestia  siniinlaro;  di  elio  fu  da  lutti  estre- 
maiucnt*;  lodalo,  e  da  1).  Giovanni  particolarmente,  il  quale 
ben  presto  li  fece  paciiicare.  Ma  di  poi  che  Marc'  Antonio 
fece  che  i  nostri  vi  ritirassero  ,  al  tendevano  i  nemici  a  ca- 
ricar di  nuovo  ;  ma  da^lllalìani  e  dagli  Spagauoli,  che  cran 
di  retroguardia  con  1).  Michele  di  Moncada,  furon  di  nuo- 
vo fatti  fuggire;  e  Unito  il  far  I  accpia  ,  si  rimbarcarono  i 
nostri. 

Il  giorno  seguente  usci  D.  Giovanni  con  la  ca])itana 
del  Cardona  fuori  del  porlo  a  riconoscer  la  fortezza  di  Navar- 
rlno.  Kicoiutbberla  poi  di  sua  commissione  per  la  montagna 
incontro  sopra  al  canale  che  sia  sotto  la  fortezza  i  Capitani 
Salazar,  San  Martino  e  I).  Miilude  di  Moncada.  Kiconobl)e- 
k»  apprc<iso  dal  medesimo  luogo  il  Principe  di  Parma,  a  cui 
si  disse  che  voleva  D.  Giovanni  dar  cura  di  prenderla  con 
la  fanteria  spagnuola  \  e  quasi  tutti  i  cavalieri  principali  e 
persone  ili  conto  dellarinala  in  diverse  volte  la  riconobbe- 
ro, i'u  giudicato  il  silo  forte  ,  il  quale  senza  batteria  non 
si  potesse  espugnale;  e  per  non  esservi  ruote  da  eoiulnrvi 
l'artiglieria  ,  eredevasi  che  non  si  potesse  fare  ;  e  ancorché 
la  terra  fosse  nialauiente  forliQcata  ,  giiidicavasi  nondimeno 
cIkj  in  meno  d'otto  giorni  non  si  poteva  prendere.  Ma  per 
non  perder  tempo  inenlre  che  venivan  le  navi,  si  diede  voce 
di  far  questa  impresa,  b  u  parere  del  Conte  di  Sarno,  come 
uomo  nelle  guerre  sperimentato,  di  occupar  subito  la  colli- 
na, di  dove  solo  poteva  venire  il  soccorso  ;  che  se  cosi  lesse 
slato  eseguito,  non  vaerebbe  Ucciali  posto  duecento  fanti  , 
come  vi  pose  ,  alla  difesa.  Ma  intendendosi  che  al  far  del- 
1  acqua  un  altra  volta  voleva  Uceial'i  venire  in  persona  oon 
ottomila  fanti  e  rinqneeeiito  cavalli  per  impedirla,  accoslossi 
Tarmala  iioaira  alla  bocca  del  lìumicello,  e  pose  in  terra  cir- 
ca a  tredicimila  fault  con  sei  pe^.zoUi  d  artiglieria  da  cam- 
pajjna.    Sopiajigiuustio  in  questo   ielltcoulo   Turchi  da  Le- 
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palilo  con  ahiuauli  cavalli  per  auclarc  a  MuJone  ,  e  non  pen- 
sando di  trovar  lauto  numero  de'  nostri ,  si  fecero  avanti  i 
cavalli,  mostrando  di  voler  attaccar  scaramuccia.  A  costoro 
s'  oppose  D.  Ferrante  Caiafa  Conte  di  Soriano  con  gì'  Ita- 
liani di  sua  condotta,  e  per  desiderio  di  segnalarsi  facendo- 
ne strage,  passò  un  picciol  rio,  che  per  conflne  gli  era  stalo 
assegnato  ;  onde  ne  fu  ripreso  come  troppo  audace.  Qui  si 
fermarono  in  tutte  le  colline  de'  soldati  del  Papa  ,  del  Re 
o  della  Signoria  appartati  squadroni  ;  e  D.  Giovanni  per 
compensar  Paolo  Giordano  del  disgusto  clic  ebbe  la  gior- 
nata passata,  gli  die  cura  di  questo  fatto;  e  intendendo  che 
v'era  smontalo  il  fior  dell'esercito,  e  che  v'era  alcun  disor- 
dine succeduto  ,  egli  ancora  smonlovvi  ;  e  trovando  che  il 
Marchese  di  Santacroce  guidando  uno  squadrone  di  picche, 
aveva  lasciato  addietro  il  iìumicello ,  il  che  era  slato  cagio- 
ne che  il  Conto  di  Soriano  si  fosse  spinto  più  avanti  ,  a- 
cquetossi.  Ebbe  qui  avviso  che  non  aveva  Uccialì  potuto  ve- 
nire per  l  impedi  mento  duna  burrasca,  che  lo  avea  sfornalo 
di  ritirarsi  con  l'armata  al  ridosso  dellisola  della  Sapienza. 
Ebbe  gusto  quel  giorno  D.  Giovanni  di  vedere  uno 
esarcito  si  ben  posto,  con  soldati  si  bravi  e  ben  composti, 
ti  tra  gli  altri  nello  squadrone  degl' Italiani  lodò  molto  una 
Ida  di  cavalieri  napolitani  ,  dicendo  che  quello  era  luogo 
da  cavalieri ,  e  fattasi  1  acqua  senza  contrasto  ,  si  rimbarca- 
ron  le  genti.  Passarono  in  più  volle  da  noi  ai  nemici  più 
di  quaranta  Spagnuoli,  e  de'  cristiani  rinnegati  che  si  fuggi- 
rou  da 'Turchi  no  vennero  a  noi  circa  a  venti;  i  quali  tulli 
dicevano  che  non  poteva  Ucciari  altrove  salvar  Tarmata,  che 
dove  si  tiovava  ,  essendo  di  remieri  e  di  soldati  mal  forni- 
la  ;  e  che  aveva  mandato  per  soccorso  in  ogni  parie  fino  in 
Costantinopoli  ;  e  che  per  timore  d'esser  ivi  assalito,  aveva 
posto  artiglieria  allo  scoglio  ;  e  che  aveva  estrema  carestia 
di  vitto.  Trattandosi  però  di  assaltar  Modone  e  insieme  l'ar- 
mata ,  fu  da  un  Giuseppe  buono  ingegiiiero  siciliano  al 
General  di  Venezia  proposto  una  macchina  da  farsi  sopra 
a  quattro  galere,  levato  via  tutte  le  opere  morte  di  sopra  per 
la  mela  della  lunghezza.    Sopra   vi   si   do\cauo  accomodare 
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hoUÌ  con  legni  di  moilo  intossulo  ,  clic  venissero  a  far  do- 
dici cannoniere,  per  porci  dodici  cannoni  difesi  da  terrapieno, 
che  in  quei  legni  si  sarebl)c  posto  ;  e  con  ordine  di  Iwtli 
sopra  la  banda  piene  d  acqua  per  conlrap[>eso,  e  sopra  l'a- 
cqua del  mare  intorno  alla  macchina  un'altro  ordine  di  Imiti 
vuote  legato  I  una  con  l'altra,  acciocché  potessero  mantenere 
ogni  gran  peso  a  galla  senz'  alTondarsi.  Avevano  d  andar 
nella  macchina,  olirà  all'artiglierie  e  sue  munizioni,  duocenlo 
fanti  ,  al  tempo  che  con  galere  si  fosse  tirala  per  coinhat- 
tcre  il  castello  di  Modone.  Fu  detta  niacchiiia  approvala  e 
assegnato  per  essa  tre  galero  de'  Vetieziani  e  una  del  Papa  , 
che  furono  giudicato  manco  buone  al  navigare  ;  e  subito  co- 
minciatasi l'opera  e  disarmate  le  galere,  fu  dato  cura  al  Coni- 
mendalor  D.  Francesco  di  Guevara  dell  ordine  di  S.  Gio- 
vanni che  vi  fosse  sopraslante.  Facevasi  la  fabbrica  di  que- 
sta maniera  :  incatenavansi  le  galere  a  due  a  due  separata- 
mente ,  adempivasi  dentro  da  |>oppa  a  prua  sotto  coperta 
di  Imiti  vacanti  ,  e  dalle  l>aude  si  mettcvan  due  fde  daltre 
botti,  una  sopra  l' altra  concatenale,  acciocché  se  Inrliglic- 
ria  della  fortezza  avesse  in  (pialche  parie  rotte  le  galere,  non 
si  fossero  potuto  ufl'ondare  ;  poiché  le  Ik>IIì  vacanti  eraii<» 
bastanti  a  s«)stener  tutta  la  macchina.  Sopra  la  coperta  «h-lie 
galere  giunte  insieme  si  faceva  da  poppa  a  prua  una  gran 
piazza  di  tavoloni  ,  sopra  la  quale  si  faceva  un  liasliono  ler- 
rapienato  per  lo  lungo,  largo  qnallordici  palmi,  e  allo  An- 
diei  con  le  sue  cftituonierc  e  baloardi  da  liaM(;lii  ;  diclro  al 
qual  bastione  si  piantavano  olio  cannoni  grossi  da  ballcria, 
cioè  sei  per  fronte  ,  e  uno  per  ciascun  lianco  ,  co  quali  si 
saria  battuto  la  fortezza  con  d.ugento  uomini  sopra.  Facevn-^i 
il  simile  dell'altra  coppia  di  galere;  e  giudicavasi  che  sa- 
riano siale  llnile  delle  macchine   fra  otto  giorni. 

Il  giorno  venlicintpie  e  venlisei  ili  Sellembre  s'  allose 
a  lavorare  con  gran  solleciliidine  le  macelline  ,  e  v'  assiste- 
va Marc  Antonio  in  persona;  ma  fu  risoluto  di  non  servir- 
si se  non  di  una  con  una  coppia  di  galere,  tornando  ad  ar- 
mar le  altre  due.  K  alli  venliselle  ariivarono  le  venlolto  navi  clic 
erano  al  Zaulc  cuii  le   s^akic    clic   si  mandarono   a   iincll   il 
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fcUo.  L'  inlcirAionc  con  che  si  facevano  le  macchine  era  per 
andar  da  nna  banda  con  esse  con  le  galeazze  e  navi  sotto 
alla  fortezza  e  batterla  ;  e  dall'  altra  banda  con  le  galere 
mettere  in  terra  nel  medesimo  tempo  debito  numero  di  sol- 
dati con  buona  artii^lioria,  per  guadagnar  quella  che  i  nemici 
avevano  piantata  su  la  montagnuola,  e  l'altra  che  avevan  di 
nuovo  posta  sopra  lo  scoglio  nell'  isolotto  della  Sapienza  , 
con  che  si  s[M!rava  di  prender  facilmente  Modone  con  poco 
danno  de'  nostri  ,  e  guadagnare  appresso  1  armata. 

Frattanto  circa  la  deliberazione  dell'  impresa  molte  dil- 
llcoUìi  si  ponevano  per  le  divcrsitJi  de'  pareri  che  ii'  aveva- 
no Marc'Antonio  Colonna  e  Antonio  Doria.  Perciocché  es- 
sendo giJi  chiaro  che  di  tirar  rannata  nemica  a  combattere 
non  si  poteva  sperare,  e  non  reslaiido  altro  disegno  che  di 
prender  Modone,  per  guadagnar  conseguentemente  l'armata, 
diceva  Marc'  Antonio  die  doveva  la  nostra  armata  lasciarsi 
in  quel  porto  di  Navarrino  ,  per  nou  1'  esporre  di  soldati 
sfornita  agli  avvenimenti  del  mare  ;  e  die  la  bocca  di  esso 
porlo  con  la  guardia  delle  navi  e  delle  galeazze  chiuder  si 
conveniva  :  che  dall  armata  dodici  mila  fanti  eran  da  trarsi, 
e  con  essi  il  colle  che  chiamano  di  S.  Veneranda  guadagna- 
re ,  il  quale  alla  cittìi  di  Modone  e  all'armata  sia  a  cava- 
liere, e  dal  quale  essi  Turchi  altre  volte  espugnarono  Mo- 
done :  in  esso  1"  artiglieria  doversi  condurre  ,  e  da  esso  alla 
citili  e  air  armata  dar  batleria.  Soggiungeva  che  era  quel 
«olle  opportuno  ad  impedire  le  villovaglie  e  ogni  soccorso, 
che  ai  nemici  fosse  venuto  ;  e  che  a  far  acqua  per  1  eser- 
cito nostro  era  comodissimo.  Ma  che  da  andare  a  quel 
luogo  molle  diflìcultà  tanto  per  mare  quanto  per  terra  si 
opponevano.  Che  il  cammino  per  terra  era  lungo  per  la  di- 
stanza di  quindici  miglia  ,  e  pericoloso  ,  in  molli  luoghi  a- 
spro  ,  rovinoso,  e  al  condurvi  l'artiglieria  diflicile,  e  di  più 
anche  alla  cavalleria  dei  nemici  aperto.  Che  quando  con  1  ar- 
mata vi  si  volesse  le  genti  condurre,  troppo  grave  pericolo 
si  correva  ,  che  dopo  d  averne  tratto  il  fiore  de' combatten- 
ti e  le  forze  migliori  ,  tosto  che  Uccialì  se  ne  fosse  avve- 
duto, priva  di  difensori  con  la  sua  armata  1  assalisse.   Clic 
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pensava  però  ,  sriiivaiulo  tanti  inconvpivionli  ,  ili  tenore  nna 
strada  di  mozzo  ,  clic  era  di  non  muover  ì'  armata  dal  porto 
sicuro  di  Navarrino  ,   e  con  cinquanta  buone   galere   e  con 
le  scafc  delle    navi  ,    con  le  fregate   e  altri  Tascclli  minuti 
di  clic  avcTa  gran  copia  ,  levare  il  detto  numero  di   solda- 
dati  ,  e  gli  apparati  convenienti  ,  e  navigar  di  notte  in  tal 
modo  ,  che  allo  spuntar  del  giorno,  senz"  esser  dagl"  inimici 
Tcduti  ,  ad  un  certo  comodo  lido  ,   due  miglia  da  Modone 
lontano,  si  sbarcasse.    K  perciocclic;  dovevano  le  scafc  e  gli 
altri  vascclKi  piccoli  in  un  ora  ,   al  più  lungo,  porre  in  ter- 
ra le  genti  dalle  galere  ;  non  poteva  il  nemico  in  cosi  bre- 
ve spazio  uscire  a  danneggiar  esse  galere  ,   le  quali   subito 
col  resto  dell'armata  a  Navarrino  dovevano  ritirarsi.   Oppo- 
ncvasi  a  questo   Antonio    Doria  ,    e   a  1).   Giovanni  persua- 
deva clic  non  poteva  di  quella  maniera  succeder   l>ene    quel 
fallo;    ma  risolutamente    diceva  che  con  tutta  l'armata  era 
d'  andarvi;  e  dal  luogo  che  tra  le  isole  della  Sapienza  e  di 
Capraia  s' interpone,  (pianta  più  gente  si  potesse,  mettere  in 
terra  ;    con  le  quali  (piel  colle  ,  ove  i  nomici  avevan   posto 
le  artiglierie  ,  si  saria  guadagnato  ,  e  da  quello  poi  ali  altro 
colle  che  sta  alla  città  emiuerite  s' avrian   fatto  facii  passag- 
gio.    Mentre  che  queste    opinioni   e  diverse  altre  si  tliscu- 
tevano  ,  essendo  dal  Zanto  le  navi  venute  ,  andò  I).  Giovan- 
ni con  altre  galere  a  riconoscerle  prima  ch'entrassero;  e  ri- 
conobbe allora  uno  scoglio  isolato,  che  ò  alla  l)occa  del  por- 
to ,    il  quale  quando   fosse  fortificato    impedireblic    1  enlra- 
la  ;  ma  non  gli  parve  però  a  proposilo  di  fortificarlo,  men- 
tre non  aveva  lungamente  a  formarsi.    Nelle  navi,   in  cui  si 
credeva  clic  venissero  settemila  soldati  tra  Italiani    e   Tede- 
schi ,  e  vittovaglia  per  tutto  il  mese  di  Novembre,  secondo 
la  relazione  che  n'  aveva  data  in  consiglio  Don  Giorj^in  Man- 
riqne  Provvodilor  dollarmala  callolica,  non  erano  più  di  «Ino 
mila  fanli  del   Ile  e  della  Signoria,  e  vittovaglia  che  poteva 
bastare  a  tutta  Tarmata  per  cinque  giorni,  liiKliè  consultan- 
dosi le  cose  ,    eran  diversi  i  pareri,   l'u  D.   Giovanni  csor- 
lalo  a  tornar  di  nuovo  a  vista  dellarmala  nemica  ,  e  sfidarla 
a  combattere  ;  e  se  al  solilo  la  battaglia   ricusasse  ,  passai- 
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sene  al  hraccio  ili  Muiiia  ,  per  dare  a  quel  paesani  le  armi 
clic  avevano  chieste,  e  per  mostrarsi  lor  prato  della  volontà 
clic  avevan  mostrato  ,  maiiilandogli  ad  offerire  per  un  fratel- 
lo d  un  lor  vescovo  ottomila  fanti  armati,  e  dodicimila  dis- 
armati ,  clic  tra  sei  {giorni  ,  se  s' accettavano,  sarian  venuti  ; 
e  confortali  clic  fossero  a  mantenersi  in  fede,  mandar  genti 
e  munizioni   in   Candia  e  al  Cerigo  ,    e  ripassando    di    nuo- 
vo a  vista  de  nemici   se  ne  tornasse  in  Italia.  Onesto  parere 
non   fu  dal  consiglio  decisivo  approvato  ,  ni:i   bensì  fcìcer  ve- 
dere diligentemente  le  vittovaglie  eli'  cran   ncH'  armata  ,  e  ri- 
trovalo die  tra  Je  galere   e  le  navi    non  ve  n'aveva  se  non 
per  vcntollo  giorni ,  vi  formarono  subito  le  razioni  del  vit- 
to, aspettandosi  il  fine  della  maccliina  per  assalir  gl'inimici. 
Frattanto  facendosi  acrpia  al   solito  ,   sebbeu  circa  a  tre- 
cento cavalli  vi  comparissero  ,    non    attaccarono  però  scara- 
muccia ,   ne  diedero  impaccio.    D.   Giovanni   vedendo  in  quel 
porto  molli  vascelli  venturieri  ,  e  quindici  clic  ve  ne  soprag- 
ginnsero,   i  quali  al   Zante  eran  rimasti   con  le  navi,  ne  fece 
«li   tulli  Capitano  il  Conte  di  Condinni.    Fu  proposto  in  questo 
tempo  clnr  Marc'  Antonio  con  trenta   galere  andasse  a  metter  in 
lena  quattrocento  scelli  Sp.agnnoli   con  diciolto  fregate,    per 
far     presto  allo    sKircare  e  ai  rimbarcarli  ,    con  li  quali    il 
forte  ,   clic   i  nemici  nella  moiilagnelta  avevano  fatto  ,    si  ri- 
conoscesse. Ma  per  una  grossa  pioggia  ,  e  cattivo  tempo  di 
mare  clic  sopravvenne,  non  si  potè  l'are.   La  roaccliina   intanto, 
clic  con   molta  espetlazionc  si   falibrìcava  ,     teneva  gli  animi 
in   tanta  ansietà  ,     clie     risoluto   D.    Giovanni   clic   si   finisse  , 
fece  accostare  in   terra   le  galere  ,    mandando  con  molla  sol- 
lecitudine le  buoiicvoglie  (*)  con  gli  scliifi  a  fare  il  terreno  per 
empire  il  bastione  ,    al  quale  non  mancava  altro  clic  il  ter- 
rapieno.  Ma  quando  dal  terreno  la  macchina  sentissi  aggrava- 
ta ,   tal  segno  diede  di   non  poter  sostenerlo  ,  che  conoscen- 
dosi chiaro  ,  che  col  peso  dell'  artiglieria  si  sarebbe  affonda- 
la, fu  dismesso  il  lavoro,  procurando  di  salvare  i  fusti  delle 
galere  per  riarmarle. 

(•)  Buonavoglia  -  Uomo  che  serve  per  mercede  ,  non  furzato  ,     al  remo. 
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Continuava  larnial;»  nemica  di  slai'  nel  nicdisimo  pciilu 
senza  partirsi  ,  e  Intemlevasi  essere  siala  abltondantementc 
soccorsa  di  villovaglie  ,  di  molla  genie  da  condtallere  da 
piedi  e  da  cavallo  ,  e  d  ogni  cosa  alla  guerra  necessaria. 
Alla  nostra  per  il  contrario  cominciava  a  venir  meno  il  villo, 
sopraslavano  i  pericoli  della  stagione  ,  clic  minacciava  for- 
tuna; e  il  Colonna  e  il  Doria  ,  die  più  instavano  per  I  im- 
presa di  Modonc,  già  si  protestavano,  clic  per  consiglio  loro 
non  si  Iralleneva  1'  armata  ,  alla  quale  dicevano  più  con- 
venirsi di  tornare  in  Italia  ,  poiché  in  quelle  parli  si  per- 
deva il  tempo  senza  profitto.  Ma  gridavano  i  Veneziani,  e 
si  dolevano  che  sempre  nel  più  bello  delie  cose  erano  ah- 
handonali  ,  e  Don  Giovanni  più  di  tulli  stava  smarrito  :  il 
quale  non  sapendo  a  qual  consiglio  appigliarsi,  Ira  il  torna- 
re o  lo  slare  ,  con  molto  uilannu  lliiltuava.  \  edeva  da  una 
banda  la  impresa  di  IModonc  con  poca  speranza  di  buon 
successo  ,  la  qual  temeva  che  gli  apportasse  vergogna.  Te- 
meva dall'altra  le  mormorazioni  e  il  dir  delle  gemi  ,  clic 
senza  far  cosa  alcuna  con  sì  grande  apparalo,  e  senza  tenta- 
re impresa,  si  fosse  parlilo;  e  le  querele  de  \  cncziani  non 
poco  lo  commovevano.  Alla  fine  parendo  a  Veneziani  clic  per 
allora  non  si  |)otesse  far  altro,  fu  risoluta  I  impresa  di  Na- 
varriho,  la  quale  per  più  compitamente  scrivere  ,  al  libro 
seguente  Ilo  liservala.  iVel  qual  libro  le  cose  che  dijM)i  in 
disuniou  della  I-oga  son  succedute,  dislinlamcnte  ancora  si  leg- 
geranno. 
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COMMENTARI 

DELLA  GUERRA  DI  (!IPRO 


liisito  Qjjmvo 


AVAnni?(0,  dagli  antichi  chia- 
■  mala  Pilo,  clic  fu  già  patria 
del  vecchio  Nestore,  oggi  pìc- 
•^^eiola  terra  che  a  quattrocento 
■'^casc  non  arriva,  poco  lontano 
dall'isola  del  Rodano  sopra  un  alto  sasso  ri- 
siede ;  il  quale  da  tre  lati  battuto  dal  mare, 
da  uno  di  essi  ha  un  canale  m  stretto  ,  che 
con  una  galera  per  volta  si  può  per  esso  ap- 
pena entrare  nel  porto,  e  da  esso  non  molto 
lontano  duo  slagni  1'  abbracciano  ,  che  nella 
stessa  banda  da  terra  non  gli  lasciano  più  di 
due  passi,  de' quali  uno  è  molto  stretto,  e 
I  allro  di  non  molta  larghezza,  sicché  a  guisa 
di  penisola  rimane.  Di  prendere  questa  terra  malamente  for- 
•  idcata,  senza  fossi  e  senza  baluardi,  licnchè  con  alcuni  de- 
boli lianchi  allantica,  non  perchè  paresse  meritevole  a  tanta 
armala,  ma  per  non  aver  allro  the  fare  in  prò  de  Venezia- 
ni, e  per  contentare  il  Principe  di  Parma,  che  desiderava  di 
far  qualche  cosa  ;  fu  a  lui  da  D.  Giovanni  data  la  cura. 
Quindi  sema  trallmm;  nel  tousiglio    reale  ,    perciò   che  sa- 


—  31G  — 
peva,  che  da  molli  di  quei  coiisiijlien  I  impreca  suiiu  siala 
binsiniata  ,  fece  sbarcar  due  mila  e  cinquecento  Spai^nuoU 
del  Padiglia,  mille  e  cinquecento  dei  Moncada;  cinquecento 
Italiani  del  Papa,  ed  allreltanti  de'  Veneziani  col  Colonnello 
Moretto  Calabrese;  oltre  agli  avventurieri  in  numero  più  di 
mille,  che  tutti  vi  smontarono  ;  e  furono  posti  in  terra  di- 
ciannove pezzi  d'artiglierie.  Accoslossi  la  notte  il  terzo  del 
Padiglia  sotto  di  Navarrino,  e  guadagnossi  il  passo  stretto 
con  poca  fatica,  ma  con  qualche  danno,  che  s'ebbe  dall'ar- 
liglieria  della  terra;  ma  non  essendosi  posto  difesa  all'altro 
j)aseo,  come 'il  Conte  di  Sarno  aveva  consigliato,  venne  per 
esso  il  giorno  seguente  Uccialì,  e  con  mille  bravi  soldati  a 
piedi ,  da  due  mila  cavalli  guardati  ,  entrò  nella  terra  ,  di 
dove  fece  uscir  fuori  tutte  le  donne  i  vecchi  ed  i  fanciulli, 
empiendo  il  tutto  di  vittovaglie  per  quanti  vi  potevan  ca- 
pire, e  subilo  mandò  fuori  quei  soldati  alla  scaramuccia.  At- 
tendeva il  Principe  a  far  salire  su  la  costa  lartiglieria  dalle 
ciurme  delle  galee  o  da'  soldati  ;  ed  assettava  la  batteria  , 
nella  quale  accomodati  ed  aggiustati  che  furono  tre  pezzi  , 
cominciò  a  sparare  alcuni  tiri.  Ma  la  scaramuccia  tuttavia 
si  rinforzava,  o  lartiglieria  de'  nemici  danneggiava  ucciden- 
done diversi  ,  quando  i  nostri  con  molto  ardire  si  diedero 
a  salire  ,  ed  a  guadagnar  del  tutto  quell'  erta  ,  nella  quale 
D.  Pietro  di  Toledo,  Paolo  Sforza  e  Morello  Calabrese  tra 
gli  altri  mostrarono  tanto  valore  ,  che  essendo  bravamente 
seguili,  non  solo  ributtarono  i  nemici,  e  Gno  alla  porta  della 
terra  gì  incalzarono,  ma  furono  anche  vicini  ad  entrare  nella 
fortezza  mischiali  con  essi;  de' quali  uccisero  molli,  e  dei 
nostri  appunto  trenta  morirono,  benché  di  feriti  ve  ne  fos- 
sero molli.  Comandò  la  sera  il  Principe  che  s'attendesse  la 
noi  te  con  diligenza  a  metter  in  ordine,  ed  a  cavallo  l'arti- 
glieria, e  le  diede  per  guardia  cinquecento  Tedeschi  armati 
di  corsaletti.  Ma  sopraggiunse  la  stessa  notte  grandissima  piog- 
gia ,  sicché  con  mollo  travaglio  poterono  accavallare  nove 
cannoni  e  tre  sagri  ;  né  vi  fecer  trincere  ,  nò  piatleforme  , 
se  non  che  invece  di  gabbioni,  si  serviron  di  botti,  le  quali 
piene  di  pietre  intramezzarono  tra  li  cannoni.  Fiu  dal  prin- 
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cipio  clic  SI  li.itld  (li  preudcr  Navali  ino.  essendovi  (juaiilita 
di  avvciiluriori  noliili,  do' quali  la  maggior  parie  erano  na- 
polilani  e  fiaiicesi,  perciò  die  più  di  ceiilo  cavalieri  erano 
con  l'Unieiia;  e  sapendosi  che  tulli  avrian  procuralo  di  se- 
gnalarsi ,  onorò  D.  Giovanni  il  Duca  d' Airi  con  crearlo 
Generale  di  essi,  parendogli  clic  pel  valore,  per  la  nobillà 
e  per  ogni  rispello  nessuno  dovesse  aggravarsi  di  obbedir- 
lo. Quesli  co'  suoi  venturieri  soslcnula  la  scaramuccia  della 
sera  con  molla  bravura,  s'era  poi  tornato  a  star  la  notte  in 
galea.  Ma  la  mattina  seguente  fu  molto  sollecito  a  ritornare 
allo  fazioni.  I  Turchi  iutanto  con  numeroso  esercito  di  ca- 
valleria e  di  fanteria  ,  s'  erano  la  notte  accostati  alla  terra 
per  la  via  donde  v  avevano  posto  il  soccorso  ,  e  piantatovi 
molti  padiglioni  ,  si  trovarono  la  mattina  accampali.  Onde 
benché  il  mal  tempo  durasse,  non  lasciarono  i  nostri  di  co- 
minciare a  batter  la  terra.  Ma  era  la  batteria  più  di  quat- 
trocento passi  loiiLina  ;  e  tanto  bassa,  che  quaiitnn)|ue  col- 
pisse, sfuggivano  i  tiri,  sicché  poco  profillo  faceva  ;  e  non 
avendo  la  nostra  artiglieria  ripari,  per  la  diliicollk  del  luogo 
sassoso  senza  terreno ,  in  breve  dall  artiglieria  nemica  ne 
furono  scavallati  cinque  pezii,  e  dei  bouibardieri  alcuni  fu- 
rono uccisi.  Inteso  D.  Giovanni  che  I  impresa  riusciva  più 
dinicile  di  quello  che  sera  immaginalo,  calò  in  terra,  e  trat- 
tando col  Principe  del  rimedio  ,  risolverono  di  piantar  la 
batteria  più  presso,  ed  in  galea  tornosseiie.  Stavano  i  nostri 
soldati  tanto  malconci,  qnanto  si  può  giudicare,  non  avendo 
coperta  alcuna  che  dalla  continua  pioggia  li  riparasse;  onde 
non  potevano  degli  archibugi  servirsi,  mentre  che  né  anche 
i  micci  potevano  tenere  accesi  ;  di  che  avvedutisi  i  Turchi, 
e  sperando  di  sbigottirli,  died<"ro  allarine  nel  campo.  Ma  con- 
fortali i  nostri  dai  loro  Capitani,  die  per  qmi  disagi  non 
si  smarrissero,  mostrarono  lutti  molla  pionUvza  al  combat- 
tere, conoscendo  che  con  la  pioggia  non  potevano  i  nemici 
aver  vantaggio  ;  e  con  tanta  bravura  gli  Spagnuoli  alzaron 
le  grida,  che  si  vantarono  ancora,  che  quantunque  gli  archi- 
bugi non  potessero  adoprare  ,  con  le  sole  spade  a  suon  di 
bastone  farebbero    i    Turchi    fuggire.     La   notte  ,    tenendo 
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il  ciualtro  del  muse,  die  fu  il  giorno  di  S.  l'iancesco,  non 
oslanle  che  sempre  piovesse,  furono  condoni  parecchi  pezzi 
assai  piìi  vicino  alla  fortezza;  e  seguitandosi  il  battere,  poco 
più  danno  si  faceva  da  quel  luogo,  che  dall'altro  piìi  lungi; 
perchè  sebben  v'era  la  vicinanza  di  meglio,  non  v'era  però 
lallezza  conveniente,  sicché  medesimamente  i  tiri  sbalzavano 
in  aria.  Baltevasi  nondimeno  continuamente  ;  e  mandò  D. 
Giovanni  altri  cinquecento  Tedeschi  armati  ,  per  cacciarli 
sotto  alle  mura  ,  con  intenzione  che  si  desse  l'assalto,  e  per 
compassione  de' poveri  soldati  lutti  bagnati,  acciò  che  si  rin- 
corassero, mandò  loro  molli  Irinchclli  e  caprie  dalle  galee, 
perchè  sene  facessero  tende.  Ma  il  Principe  avendo  notte 
e  di  travagliato  ,  vedendo  quanto  mal  rispondeva  ai  suoi 
pensieri  T impresa,  ne  slava  mal  contento.  Non  era  da  dare 
assalto  dove  si  vedeva  che  a  tutte  ore  introducevano  glini- 
niici  quanta  gente  volevano,  e  per  impedir  loro  quel  passo 
bisognava  avventurar  molte  migliaia  di  uomini  in  battaglia  cam- 
pale ,  a  tempo  che  i  TurcJii  erano  in  campagna  con  fante- 
ria e  con  cavalleria  potenti.  La  pioggia  senza  intermissione 
continuava,  e  faceva  sbigottire;  le  cose  male  incamminate  mo- 
stravano che  l'espugnazione  della  fortezza  non  si  farebbe  si 
presto  ;  le  vitto  vaglie  che  a' nostri  venivano  meno  ,  agi  ini- 
mici crescevano,  vedendosi  continuamente  molti  cammelli  che 
ne  portavano.  Vedevasi  un  gran  campo  di  Turchi,  che  facea 
mostra  d  infìnile  tende  sopra  certe  colline  selle  miglia  lon- 
tane ,  che  veniva  ad  esser  quasi  nel  mezzo  Ira  Navarrino  e 
Modone.  Dicevasi  dippiù  esser  venule  genti  a  riconoscere 
alle  bocche  del  porlo,  dalla  parte  di  terraferma;  onde  si  po- 
teva temere,  che  avessero  i  nemici  mandalo  ad  impedir  l'usci- 
ta alla  nostra  armata  dal  porto.  Onde  D.  Giovanni  di  galea 
se  ne  venne  nel  campo  ,  ed  ascoltato  i  pareri  de'  Capitani 
ed  uomini  esperti  che  vi  erano  ,  se  ne  tornò  a  deliberare 
con  Marc' Antonio  e  col  Foscarino,  coi  quali,  per  le  cagioni 
predette  ,  e  perche  non  v'  erano  biscotti  ,  se  non  per  sette 
giorni,  essendosi  consumalo  in  pochi  giorni  in  terra  quello 
che  in  galea  saria  bastato  molli  d'i;  fu  risoluto  che  il  campo 
si  ritirasse .  Andò  perciò  Marc'  Antonio  nel  campo  a  far  che 
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1  artiglieria  con  prestezza  si  levasse  ,  e  clie  a  soldati  clic 
avevan  tanto  patito  si  desse  ristoro.  Furono  ancora  sbarcati 
dalle  galee  mille  ed  ottocento  fanti  del  terzo  di  Sicilia  di 
D.  Diego  Enriquez  ,  accioccliò  nella  ritirata  fossero  slati  più 
forti  ,  quando  il  nemico  gli  avesse  assaliti.  Mentre  Marc'An- 
fonio  tutta  la  notte  ,  clie  fu  serena  ,  travagliava  a  far  tirare 
1  artiglieria  dagli  Spagnuoli  per  non  lasciarvi  pur  un  barile, 
ancora  a  giorno  vi  restavan  tre  pezzi.  E  come  egli  odiava 
le  imprese,  che  non  si  conducevano  a  fine  ,  disse  con  qual- 
che cavaliere  ,  dolendosi:  Se  questo  buon  tempo  fosse  stato 
mentre  che  eravamo  in  consiglio  ,  non  si  deliberava  la  riti- 
rata ,  perchè  nessuna  cosa  sbigottì  tanto  i  Veneziani,  quanto 
il  mal  tempo  ,  oltre  alla  pubblica  voce  clic  correva  nel  cam- 
po che  cosi  conveniva  di  fare.  Il  giorno  seguente  entrarono 
nella  terra  ottanta  cammelli  carichi  di  munizioni  ,  ed  essendo 
dalle  DiuvQ  caduta  a  caso  un'  insegna  de'  nemici  ,  molli  dei 
nostri  archibugieri  si  avventarono  per  guadagnarla.  Ma  un 
Turco  a  cavallo  senza  stimar  le  archibugiate,  seppe  far  tanto 
che  la  ricuperò.  Tratlavasi  in  questo  del  modo  della  ritira- 
ta ,  ed  essendo  varie  le  opinioni  ,  si  conchiuse  alia  line  che 
si  facesse  di  notte  per  lo  passo  tra  lo  slagno  e  I  mare;  e 
che  s"  andasse  ad  imbarcare  quattro  miglia  lontano,  nel  luogo 
ove  era  solito  a  farsi  V  acqua  ;  perchè  nello  stesso  tempo  se 
ne  farebbe  di  nuovo  per  tutta  V  armata  ;  e  che  per  guardia 
dello  stretto  ,  donde  avevano  i  nostri  soldati  a  passare  ,  si 
fosse  posto  ali  incontro  di  là  dal  canale  <lel  mare  su  la  eo- 
sta una  mano  di  moschettieri.  Aspcttossi  che  fosse  venula 
la  notte  ;  ed  allora  il  Principe  marciò  di  vanguardia  con 
gl'Italiani,  col  terzo  di  D.  Diego  Enriquez,  coi  Tedeschi, 
e  col  terzo  del  Moncada.  Di  retroguardia  fu  il  Padiglia  col 
suo  terzo  ,  e  con  gli  avvenlurieri  napolitani.  I  soldati  che 
stavano  a  vista  delle  mura  lasciaiono  i  micci  degli  archibugi 
accesi  per  non  far  intendere  che  si  partivano,  e  fu  fallo  lor 
tener  coperti  quei  che  portavano  ,  acciocché  a  mira  di  qucHi 
r  artiglieria  della  fortezza  al  passar  lo  slrctto  noi  ne  avesse 
fatto  danno.  Gisi  marciandosi  chelamcnic  circa  a  duo  miglia 
s' incominciarono  poi  a  ballcre  i  tamburi,  senza   aver  avuto 
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dislinbo  ,  e  sonza  perdere  cosa  alcuna.  Giunsesi  ali  acqua 
nel  far  del  giorno,  di  modo  clic  il  comodo  fé  contrappeso 
all'  onesto.  Mentre  questo  in  terra  si  faceva  ,  nelle  galee  si 
stava  in  arme  ,  temendo  che  venisse  1'  armata  nemica ,  essen- 
dosi alla  bocca  del  porto  scoperti  alcuni  vascelli.  L'esercito 
de'  nemici  di  terra  ,  la  stessa  notte  die  i  nostri  marciava- 
no ,  s'  era  mollo  avvicinato  ;  e  fu  giudicato  da  chi  sapeva , 
che  se  al  tempo  della  nostra  ritirala  fosse  stalo  assalito  , 
finalmente  si  saria  rotto.  Però  nel  far  del  giorno  furono 
dalla  vanguardia  scoperti  alcuni  cavalli  ,  che  furon  ca- 
gione di  dar  all'  arme  nel  campo  ;  e  marciando  i  nostri 
in  battaglia  guadagnarono  alcune  colline  ,  ed  altri  la  cam- 
pagna atta  al  combattere  per  difender  l' acqua  contro  la 
cavalleria  ,  di  cui  comparvero  tre  stendardi  ,  che  in  tutto 
dovevano  essere  ottocento  cavalli  ,  che  facilmente  scara- 
mucciando ,  furono  ributtati.  E  prima  che  la  scaramuccia 
s'attaccasse,  avendo  D.  Giovanni  avvisato  il  Principe,  che 
lesercilo  nemico  era  molto  vicino,  mostrando  di  voler  com- 
batter col  nostro,  onde  l'esortava  a  non  perder  l' occasione  , 
che  lo  stesso  avrebbe  fatto  egli  ,  se  l  armata  fosse  venuta;  e 
mandatogli  cinque  pez7,i  di  artiglieria  da  campagna  ,  fu  ca- 
gione che  si  stesse  molto  in  cervello,  e  si  teneva  per  cerio 
che  quel  giorno  si  dovesse  fìir  fatto  d'arme.  Aveva  quella 
cavalleria  per  un  pezzo  travagliato  i  nostri,  avendovi  ucci- 
so un  cavaliere  di  S.  Giovanni,  Piemontese  dei  Marchesi  di 
Ceva  ,  il  quale  troppo  coraggioso  fece  quel  giorno  gran 
prove  ,  e  molti  fattone  ritirare  ,  quando  uno  squadrone  di 
Tedeschi  armato  le  die  carica  mollo  gagliarda,  essendo  con- 
siderato per  cosa  strana ,  che  da"  Tedeschi  senz'  archibugi  i 
cavalli  la  ricevessero.  Gli  squadroni  degli  Spagnuoli,  che 
stavano  al  piano,  si  mossero,  credendo  clic  si  dovesse  com- 
battere ,  ma  essendo  già  i  nemici  del  tutto  partili  ,  e  non 
restando  altro  clic  fare  ,  s'imbarcò  ognuno  senza  disturbo  , 
non  ostante  che  ad  un  tiro  di  cannone  indi  lontano  si  ve- 
dessero molli  padiglioni  intorno  al  lido,  clic  dicevano  essere 
il  sesto  Bascià  con  quattordici  mila  cavalli,  e  gran  fanteria 
del  Beglieibc'i  della  Grecia  ivi  accampali. 
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Ora  i  pensieii  e  gli  sforxi  dc'Turclii  mllc  coso  Jillar- 
mala  di  questo  anno  convieii  clic  io  racconti.  Com'ohhc  Ur- 
cialì  messa  insieme  queirainiala,  come  meglio  potè  di  genti 
collettizie  ed  inesperte  ,  si  venne  a  porre  nel  Peloponneso  , 
non  per  voglia  clic  avesse  d  incontrare  e  combattere  Tarma- 
ta cristiana,  la  quale  sapeva  essere  polenlissima.  ma  per  guar- 
dare quei  porli  e  quelle  città.  Al  quale  cfrilli)  temendo  le 
forze  de  Cristiani  in  quella  provincia,  ed  avendo  delern>inato 
di  non  partirsene  per  la  sicurezza  che  la  sua  armata  vi  ave- 
va, e  di  difenderla,  avcvane  al  primo  comparir  che  vi  fece  l'ar- 
mala nostra  avvisalo  Cussaim  Bassa  e  Serao  Agà  Teglier- 
bei  dilla  Grecia  ,  i  quali  si  trovavano  a  Monasterio  città 
della  ÌVIaccdonia  con  imperio  supremo  della  provincia;  C  pre- 
gatoli a  mandargli  soccorso.  Costoro  risoluti  di  non  muo- 
versi senza  ordine  espresso  del  Gran  Signore,  subito  a  Co- 
stantinopoli spedirono  un  messo  ,  percliè  lor  fosse  ordinalo 
quello  die  avevano  a  fare.  Ed  essendo  stalo  lor  comandalo 
che  con  tulle  le  forze  provvedessero  ai  bisogni  di  Uccialì  , 
dell'armala  e  della  iMorea  ,  con  quelle  poche  genti  ,  che 
si  trovavano  in  essere  ,  che  non  furono  più  di  ottocento 
Giannizzeri  ,  seicento  cavalli  ed  altrctlanti  schiavi  rinnegali 
e  servitori,  in  cammino  si  posero  ,  mandando  prima  ordine 
alla  cavalleria  ,  che  ne"  presidi  circonvicini  si  ritrovava  fino 
al  numero  di  oltoinila  ,  che  senza  dimora  li  seguisse.  IMa 
ebbero  il  viaggio  tanto  aspro  ,  per  esser  montuoso  ed  alpe- 
stre ,  che  convenendo  loro  anche  d'  andar  molto  girando  per 
provveder  la  pastura  ,  appena  in  un  mese  di  tempo  arriva- 
rono a  Navarrino  ,  benché  tutte  le  diligenze  possibili  aves- 
sero fatte  per  presto  arrivarvi.  Quivi  la  loro  armala  dalla 
cristiana  assediata  ritrovano  ;  onde  presi  gli  ìilloggiamenli 
ed  accampatisi  ,  con  Uccial'i  vengono  a  parlamento  ,  e  di  lui 
gravemente  si  dolgono  ,  che  lasciandosi  porre  in  quelle  slret- 
lezze,  l'armata  del  Gran  Signore  e  tutte  quelle  nobili  città 
abbia  esposte  a  manifesta  rovina.  Fu  la  ripresa  del  Bassa  , 
e  del  Beglierbii  dalle  querele  de  Governatori  di  INIodonc,  di 
Corone  e  di  Navarrino  accompagnala  ;  perocché  dicevano 
che  la  venuta    dell  uroiata    in    quei  luonlii  aveva    in  somma 
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necessità  ridolto  le  cose  ,  aven<l»)  tulle  le  mnni/.ioni  consu- 
mate ,  clic  per  soslentamcnto  «li  quei  Inoi;Iii  ilov«'van  basta- 
re ;  e  che  in  maggiori  strellox7,e  la  venula  del  Bassa  e  del 
Eeglicrbeì  posti  gli  aveva  con  le  genti  da  loro  condottevi  , 
e  elio  tuttavia  vi  arrivavano;  de' quali  tutti  danni  a  Ucciari 
davano  colpa  ;  poicliè  dalla  sua  tardan/.a  in  quei  porti  ne- 
cessarianienlc  la  venula  <lcl  llassii  e  del  Begllerhcì  era  fc 
guila.  Ucciali  ,  senza  clic  d' alcuna  di  qnesic  cose  voglia 
purgarsi,  dice  che  le  cose  delle  guerre  non  consistono  nelle 
dispute  e  nelle  parole  ;  ma  che  la  presente  occasione  ha  di 
falli  nicstiero  ;  e  che  per  tanto  a  carico  loro  deve  esser  di 
porre  buoni  ordini  per  dilender  le  cillà  e  luoghi  di  terra; 
che  quanto  a  quello  che  spetta  all'armala  egli  molto  bene, 
come  ha  sempre  fatto  ,  sapra  conservarla.  Quinci  riparten- 
dosi i  pesi,  gli  uni  alle  cose  di  terra  ,  e  l'altro  a  quelle 
del  mare  attendendo  ,  le  cose  che  dette  si  sono  se  n'  anda- 
van  vedendo.  Ma  se  a'  Cristiani  il  niancaniento  delle  vittova- 
glic  cominciava  a  farsi  sentire  ,  erano  essi  a  tanla  necessità 
ridotti  ,  che  non  vedevano  via  come  la  lor  armata  potesser 
salvare  ,  perciocché  essendo  tanto  alla  crisliina  vicina  ,  né 
poteva  per  la  sua  moltitudine  sperare  di  fuggirsene  «li  na- 
scosto; uè,  quando  alla  scoperta  avesse  tentato  d'andarsene, 
poteva  schivare  il  combattere  ,  cliè  la  strage  dell  anno  pas- 
sato ,  e  maggiore  la  minacciava.  K  di  tulli  (juosti  mali  ve- 
dendo Ucciali  a  se  solo  darsi  la  colpa,  in  laiif»  ansietà  s«ra 
ridotto  ,  che  non  parendogli  in  altro  modo  di  poter  fuggir 
1"  ira  del  suo  Signore,  appresso  del  quale  sapeva  che  essen- 
do accusato  ,  niuna  scusa  gli  avrebbe  giovato  ,  con  ventisei 
galee  a  suo  soldo  ben  rinforzate  e  provviste  di  fuggirsene 
in  Africa  andava  facendo  disegno.  K  che  tale  fosse  molle 
volle  l'animo  suo,  da  persona  sua  intrinseca  m' è  stato  ri- 
ferito ,  la  quale  osservando  cautamente  le  sue  azioni  ,  molto 
ben  s' accorgeva  die  non  ad  altro  fine  andava  egli  dicen- 
do che  sospettava  che  l'armata  cattolica  in  quelle  parli 
passasse  ,  e  che  voleva  egli  star  pronto  per  esser  addosso 
all'  improvviso  ;  che  per  coprire  con  questa  bravata  il  timo- 
re che  avea  della  morte,  e  1'  infamia  della  fuga  che  macchi- 
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iiuva.  Ma  non  sapendosi  da'  nostri  lanla  necessità  loro,  e  cre- 
dendosi che  tanti  cammelli,  che  si  vedevano  entrare  in  Na- 
varrino  con  astuzia  militare  ,  fossero  manifesto  argomento 
di  molta  abbondanza  che  avesser  di  vittovaglie  ;  non  pur  dal- 
1  impresa  di  Navarrino  si  tolsero  ,  ma  allegando  che  per 
mancamento  di  biscotti  non  potevan  più  trattenersi  ,  comin- 
ciarono a  risolvere  di  tornarsene  in  Italia.  Ecco  di  nuovo  i 
Veneziani  a  gridare  ;  eccoli  a  dolersi  che  in  tutti  i  modi  , 
ed  in  tutte  le  occasioni  sono  dagli  Spagnuoli  burlali,  i  quali 
dicevano  non  ad  altro  fine  esser  venuti  con  quell  armata  , 
che  per  pigliarsi  piacere  delle  necessità  loro,  poiché  era  co- 
sa ridicola  ,  quando  fosser  venuti  con  animo  sincero  ,  che 
non  s' avesser  portato  da  vivere  se  non  per  due  mesi.  Di- 
cevano non  esser  tanto  lontana  la  Sicilia  e  la  Puglia  ab- 
bondantissime di  frumenti  ,  che  non  ne  potessero  mandare 
a  pigliare  ,  trattenendosi  ancor  tanto  che  la  risoluzion  che 
prendesse  1  armata  nemica  vedessero  ;  e  che  fra  tanto  che  Ja 
lor  vittovaglia  venisse,  essi  con  la  loro,  di  che  avevano  gran 
copia  al  Zante  ed  alla  Cefalonia  ,  l'  avrebbono  sostentali. 
Ma  con  tutto  ciò  uuUa  poterono  quella  risoluzione  ritartla- 
re  ;  e  già  si  faceva  partenza  per  il  ritorno  essendo  il  di 
settimo  di  Ottobre  ,  a  D.  Giovanni  felice  per  la  vittoria 
dell'anno  passalo,  quando  dalle  fregate  s"  intese  che  due 
navi  in  alto  mare  erano  dalle  galee  turchcsche  coaibatlute. 
Il  che  non  mancò  chi  credesse  che  fosse  stratagemma  per 
tirar  1  armala  a  combattere  ;  ma  in  vero  una  di  esse  venen- 
do dal  Zanlc  carica  di  viitoglie,  era  dal  vento  slata  cacciala 
al  Cerigo  ,  di  donde  veniva  ;  e  1  altra  carica  di  merci  ve- 
niva da  Scio  ;  e  traili  i  Turchi  dal  desiderio  della  preda  , 
con  dodici  galee  e  con  tre  galeotte  di  giiardia  erano  li- 
sciti da  Modone  per  occuparle  ;  ed  esse  con  1"  artiglieria  , 
al  meglio  che  potevano  ,  si  difendevano.  Usci  dunque  D. 
Giovanni  dal  porto  con  mclla  fretta,  e  dalle  galee,  che  più 
se  gli  trovaron  propincjnc  ,  alla  sfilala  fu  svignilo  ;  e  tirando 
la  parte  di  Icrra  allo  staglio  de' vascelli  nemici,  ordina  che, 
polendo  incontrarli  ,  s' investano.  Ucciali  per  soccorrere  i 
suoi    fece  uscir  lungo  la  forlciza  di  Molone    .pia;anlaqiiat- 
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Irò  galee  ,  tirando  cannonale  senza  ailargari>i  dalla  l'oilezia, 
Ja  quale  similnienlo  tirava  ,  e  così  faceva  ancor  la  collina 
fortificata,  che  sta  sopra  al  mare,  dove  apparivano  squadroni 
d  armati.  D.  Giovanni  fece  alto  per  combatter  con  quelle 
quarantaquattro  galee  se  si  fossero  dilungate  ;  ed  alle  ga- 
lee ,  che  avevano  giJi  guadagnato  cammino  ,  mandò  che  se- 
t^uissero  il  cominciato.  Scoprivasi  il  resto  dell'  armata  tur- 
chesca  dietro  alla  terra  ,  e  sotto  alla  montagna  alla  che  pri- 
ma fu  fortificata.  Ma  quando  vide  Ucciall  che  alla  volta  sua 
si  vogava  ,  ritirossi  al  suo  forte  con  tanta  fretta  ,  che  non 
fu  ritirata  ma  fuga.  Le  capitane  di  Marc'  Antonio  del  Car- 
tlona  del  Cancletlo  e  del  Marchese  di  Santacroce  facevano 
quanto  potevano  per  prender  alcuna  delle  galee  nemiche,  che 
alla  volta  del  canale  della  Sapienza  fuggivano,  essendone  tre 
sole  in  alto  mare  dilungate.  Alla  fine  quella  di  Napoli  ,  a 
cui  venne  più  destro  ,  investì  e  con  poco  contrasto  guadagnò 
Ja  capitana  di  Mamut  nipote  di  Barbarossa  e  genero  di 
Dragut ,  nella  quale  erano  dugento  dieci  Cristiani  al  remo  , 
che  non  voller  vogare  ;  ma  il  Mamut  ,  come  valoroso,  com- 
batto fino  alla  morte.  Le  altre  galee  con  la  fuga  si  salvaro- 
no ,  e  rimasero  franche  le  navi.  Ritornato  il  Marchese  con 
la  galea  presa  ,  fu  da  D.  Giovanni  lodato  ,  e  con  salva  da 
lui  e  dagli  altri  Generali  onorato.  La  nostra  armata  intan- 
to essendo  tutta  in  battaglia  ,  che  dalla  bocca  del  porlo  per 
sette  miglia  si  stendeva  fino  al  capo  della  Sapienza  ,  diede 
agi"  inimici  tanto  spavento  ,  che  sbigottiti  restandosi  dentro 
al  lor  forte  ,  non  furono  più  visti  né  uditi.  Però  trattenu- 
tasi alquanto  in  forma  di  corona  incontro  a  Modonc,  poiché 
vide  di  non  poter  fare  cosa  alcuna  ,  per  l' isola  del  Froda- 
no navigò  al  Zante.  Gli  schiavi  presi  in  quella  galea  dis- 
sero che  v'  era  ordine  del  Gran  Turco ,  che  posponendo  o- 
gni  altra  cosa  ,  la  sua  armata  a  Costantinopoli  si  ritirasse. 
Ala  che  non  conoscendo  Uccialì  di  poter  fare  senz'esser  dal- 
la nostra  assalilo,  aveva  risoluto  di  salvarla  ,  non  partendosi 
di  dove  si  trovava  j  poiché  il  luogo  ben  fortificato  lo  rendeva 
sicuro.  Narravano  il  soccorso  che  gli  era  venuto  del  Bascik 
e  del  Ecglierbei  ;    e  dicevano   che  aveva    Uccialì  più  volte 
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pensalo   di  «alvaisi   in   terra  con  le  geiili  abbandonando  i  Ta- 
scclli,  co'quali  sapeva  che  non  poteva  resistere  ;  e  che  quan- 
do il  corpo  nostro  era  a  Navarrino,  egli  ogni  giorno  v'anda- 
va ,    e    che    aveva   disegno    di  far    nn  forte    alla  banda    di 
terra  verso    la  bocca    del  porlo    per    impedire    alla    nostra 
armata    1'  uscita  ,    e    che    i    Turchi    fermamento     tenevano 
che  i  progressi    di    quesl  anno    non    minor    gloria    avriano 
recala    a'  Cristiani    di    quelli    dell"  anno    passato.     Rifecersi 
le    imbarcazioni    al    Zante  ,    conforme    a    quelle    delle    Go- 
menizzc   ,    ed    arrivovvi    una    nave    carica    di    villovaglic 
del  Papa  ,    a  tempo  che  le  sue  galee  ne  avevano  molto  bi- 
sogno; e  Iratlennlivisi  i  Veneziani  per  alcune  lor  provvisioni, 
alla  Une  si  navigò  al  Porto  Piscanlo  nella  Cefalonia  ;  e    di 
là  si  mandarono  le  navi  a  Corfù   facendole  rimhnrchiare  da 
Irenluna    galea  fino  a  capo  Ducato.    Navigò  appresso  tutta 
l'armala,  ma  con  una  cattiva  burrasca,  la  quale  se  non  era 
con  pioggia  ,  si  correva  pericolo  di  perdersene  gran  parte. 
Fu  però  il  travaglio  di  sorte,  che  ritornarono  alcuni  di  dove 
erano    partiti.   Ma  D.   Giovanni  co/  maggior    numero    delle 
galee  giunse  alle  Gomenizze  ,    essendosene    perduta  una  del 
Papa  nelle  seccagne  del  Paxò.   E  nicnlrc    qui  s  aspellavano 
le  altre,  a'  diciollo  di  Ottobre  vi  giunse    Consalvo  Ferrante 
di  Cordova   Duca  di  Sessa  ,    il  quale  per  1'  esperienza    che 
aveva    delle  cose  militari  ,    ancorché    vecchio  e  dalla   golia 
stroppiato  ,  era  dal  Re  stato    mandalo    quasi  per  collega  di 
D.   Giovanni  ,    acciocché  le  coso  grandi  non  avessero  luogo 
senza  la  sua  deliberazione.   Venne  con  nove  galee  di  Spagna, 
che  guidava  Giovanni  Vasqucz  ùo  Coronado  cavaliere  di  S. 
Giovanni  ,  e  seco  venne  Giovann"  Andrea    Doria  con  cinqin^ 
altre  galee.    Vcnncvi    anche  con  costoro  D.   Antonio  Carafa 
Duca  di  Mondragonc  ,   il  quale  essendo  stalo  dall'  inferniil;! 
necessitalo  a  partirsi  da  Corfii,   subilo  che  fu  risanato  volle 
tornare.   Venncvi  Gabrio  Serbelloni,  ch'era  rimasto  in  Sici- 
lia ,    il  Figueroa  col  suo  terzo  ,    e  molti  soldati    ed  avven- 
turieri spagnuoli.    Ritornò  anche  il  Moriglio,   il  quale  disse 
the  alla  volta  del  Zanle  aveva  mandato  due  navi  carirhe  di 
villovaglie,  e  che  cinqnc  altre  ne  erano  arrivale  a  Corfii   Ma 
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non  poterono  tutte  queste  disporre  D.  Giovanni  a  voler  più 
travagliare  in  quell'anno.  I  Veneziani  mal  soddisfatti  non  vollero 
accompagnarlo  a  Corfù,  dicendo  che  volevano  in  quel  porto  re- 
starsi, perchè  i  lor  soldati  da  Corfù  non  si  fuggissero.  Restò  con 
essi  Marc'  Antonio  Colonna  ,  per  procurar  di  ricuperare  del- 
la galea  perduta  quanto  poteva  ;  invece  della  quale  aveva 
fatto  istanza  che  se  gli  desse  quella  ch'era  stata  presa  ,  ma 
non  volle  il  Marchese  di  Santacroce  consentirlo  ,  oflfrendo 
di  pagare  il  prezzo;  la  qual  differenza  fu  serbata  da  decidere 
al  Papa.  D.  Giovanni  adunque  con  l'armata  cattolica  sola  giun- 
se a  Corfù  ,  ove  senza  salva  e  senza  segno  alcuno  di  alle- 
grezza ,  molto  differentemente  dall'altre  volte  ,  fu  ricevuto  ; 
il  che  diede  maraviglia  a  ciascuno,  e  non  potè  D.  Giovanni 
nou  dolersene,  dandone  colpa  a  qualche  ordine,  che  n'aves- 
se fatto  il  Foscarino  ,  il  quale  col  mezzo  di  Marc'  Antonio 
se  ne  scusò  ,  dicendo  che  era  avvenuto  per  trascuraggine 
del  Ballo  di  Corfù.  La  mattina  seguente  venne  dalle  Gome- 
nizze  il  complemento  dell'  armata  ;  la  quale  dalla  fortezza 
sontuosamente  fu  salutata  ,  ma  non  già  da  alcuna  galea  del 
Re  risalutata.  Instavano  ancora  i  Veneziani  ,  che  con  tutta 
l'armata  si  svernasse  in  quelle  parti  ,  per  far  l'  impresa  di 
Santa  Maura  o  altra  ,  finché  il  tempo  lo  concedeva;  ma  al- 
legando sempre  D.  Giovanni  la  penuria  del  vitto,  non  vol- 
le acconsentirlo.  Ben  mostrò  che  ad  istanza  loro  si  saria 
contentato  di  lasciar  duemila  fanti  italiani  del  Re,  ma  ri- 
cusarono i  capi  e  gli  stessi  soldati  di  volervi  restare,  scu- 
sandosi col  mal  trattamento  de'Veneziani;  per  cagione  di  che 
della  disobbedienza  non  furono  puniti.  Navigò  D.  Giovanni 
per  Messina  a  squadra,  e  presso  a  lui  segui  Giovanni  An- 
drea restando  il  Marchese  di  Santacroce  per  far  imbarcare 
dalle  galee  alle  navi  gl'Italiani  del  Re  ,  che  erano  rimasti 
a  Corfù.  Il  Foscarino  accompagnò  D.  Giovanni  fino  all'uscir 
del  canale,  e  lasciandolo  con  gran  salva,  se  ne  ritornò  alla 
fortezza  con  intenzione  di  tornare  al  Cerigo  per  assicurar 
fjueir  isola  e  Candia  al  ritorno  dell'armata  nemica.  Parl'i 
poi  il  Marchese  di  Santacroce  ,  ed  al  capo  di  Santa  Maria 
sbarcò  i  terzi  del  Padiglia  e  del  Moncada,  e   molti  signori 
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avTenturieri.  Marc' Antonio  si  ridusse  a   Roma,  «la  sua  ar- 
mata a  Livorno. 

D.  Giovanni  a'  venticinque  di  Ottobre  giunse  in  Messi- 
na, ove  attese  a  spedire  l'esercilo  ;  indi  sì  per  comoditià  di 
trattar  le  cose  della  Lega,  come  per  trovarsi  pronto  al  viag- 
gio di  Spagna,  se  il  Re  glielo  comandasse,  elesse  di  venire 
a  Napoli  con  dieci  galee;  ne  fu  senza  pericolo  suo  per  gran 
fortuna  clie  corse.  INel  qual  tempo  le  navi  die  portavano  in 
Italia  gL  Italiani  del  Re  patirono  fortuna  maggiore,  e  cor- 
rendo quale  ad  una  banda  ,  e  quale  ad  un  altra  ,  per  molti 
giorni  si  lenner  perdute.  Ma  i  soldati  per  li  molli  disagi 
che  vi  patirono,  la  maggior  parte  morirono  ,  il  resto  mollo 
malconci  mendicando  se  ne  tornarono,  con  brutto  spettacolo 
della  mal  ordinala  milizia  de"  tempi  nostri. 

Intesi  a  A  cnezia  i  successi  dellarmala  del  Re,  ed  i  dis- 
gusti che  il  lor  Generale  n  aveva  ricevuti  ;  gran  movimenti 
d animi  e  grandi  inclinazioni  alla  pace  col  Turco  si  videro; 
di  maniera  che  non  solo  quelli  che  la  guerra  avevano  sem- 
pre abborrita,  ma  gli  altri  ancora,  che  avendola  favorita  e 
persuasa,  e  già  un  pezzo  erano  cominciati  a  raffreddarsi,  da 
tanti  mali  ed  incomodi  vinti,  finalmente  nel  coraun  parere 
concorrevano.  Domandavano  molli  de'  più  vecchi  e  piii  prin- 
cipali qual  fine  mai  dovesse  aver  la  miseria  loro  ;  diceva- 
no aver  iuteso  ragionando  e  nelle  istorie  letto  molti  esempi 
di  uomini  costantissimi  ,  i  quali  per  la  salute  della  patria  , 
per  la  dignità  della  Repubblica,  per  la  conservazion  dell'im- 
pero ,  non  pur  molli  tormenti  con  gran  costanza  patirono  , 
ma  la  morte  ancora  sponlaneamente  con  molta  lode  soffer- 
sero. Ma  che  solo  in  Venezia  questo  primo  esempio  mostruo- 
so vedevano  di  gente  ,  che  per  rovinar  la  patria  ,  per  di- 
strugger la  pubblica  e  privata  salute,  e  per  annichilire  af- 
fatto il  comune  domìnio  ,  conlra  tutte  le  avversila  e  con- 
tra  tulli  i  mali  si  mostrano  invitti.  Domandavano  da  qual 
rabbia  fossero  agitati  costoro,  e  per  punizione  di  quali  pec- 
cali nelle  menti  de  V^eneziaui  fosse  stala  da  Dio  mandata 
tanta  pazzia,  che  paia  loro  di  far  bella  cosa  col  mandare  in 
rovina,  col  dissipare  lutto  quanto  possedono.    Ammonivano 
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che  Olia  volta  si  ravvedessero,  e  che  a  se  stessi  alla  Repub- 
blica loro  alle  lor  facoltà  alle  mogli  ai  Cgliuoli  alle  case 
ed  alla  posterità  avesscr  riguardo.  Dicevano  che  non  v'era 
di  che  dolersi  del  Re  di  Spagna,  al  quale  quella  Repubbli- 
ca mollo  obbligo  dovca  tenere,  ma  si  beue  la  mala  fortuna 
loro  si  doveva  incolpare;  poiché  di  sì  gran  Principe  la  buo- 
na intenzione,  non  potendo  egli  per  la  moltitudine  delle  cose 
ai  fatti  loro  badare  ,  da'  suoi  ministri  con  tanto  lor  danno 
era  male  eseguita.  Che  da  essi  si  trovavauo  già  tante  e  tante 
volte  burlali  ,  straziati  ,  ingannati  ;  le  quali  cose  non  eran 
pili  da  soffrirsi.  Che  la  pace  col  Turco  poco  onorevole  ri- 
putar si  dovesse  ;  questa  dicevano  essere  opinione  degli 
sciocchi  ed  ignoranti.  Ma  essere  stata  sempre  opra  da  saggi 
raggiustare  i  pensieri  alle  qualità  delle  cose;  e  cedendo  ta- 
lora alla  malvagità  de'  tempi  ,  alla  fortuna  migliore  saper 
conservarsi;  e  quelle  imprese,  che  per  le  forze  loro  non  fan- 
no, o  in  lutto  non  pigliarle,  o  pigliate,  prudentemente  de- 
porre ;  che  ciò  abbiano  fallo  sempre  i  gran  Re  e  le  famose 
Repubbliche  non  solo  il  testimonio  delle  istorie  insegnarlo, 
ma  confermarlo  lesempio  che  ne  dà  oggi  Cesare  Massimilia- 
no, il  quale  con  la  dignità  dell'Impero,  e  con  la  potentissi- 
ma famiglia  d'  Austria  a  lutti  i  Principi  d'Europa  superio- 
re, quantunque  tante  regioni  e  paesi  da  questo  slesso  Turco 
gli  sieno  state  iniquamente  occupate  ;  nientedimeno  con  in- 
giuste condizioni  si  è  a  lui  con  pace  obbligato.  ìMoIto  me- 
no dover  Io  stesso  recarsi  a  vergogna  i  Veneziani,  i  quali 
alle  ricchezze  ed  alla  potenza  della  casa  d'Austria  tanto  in- 
feriori, da  coloro  che  seco  si  giungono,  o  ne'  bisogni  mag- 
giori si  trovano  abbandonati,  ovvero  inutilmente  aiutali.  Que- 
ste cose  già  non  occultamente  in  Venezia  si  ragionavano,  ma 
nelle  pubbliche  piazze,  ma  nello  stesso  palazzo  si  discorre- 
vano; tanto  che  nel  Senato  introdotte,  da  gravi  Senatori  fu- 
rono con  tanta  autorità  esagerate,  che  facilmente  s'ottenne  , 
che  al  Barbaro  in  Costantinopoli  di  nuovo  si  scrivesse  di 
concludere  la  pace  con  qualunque  condizione  meglio  riuscisse. 
Ma  mentre  nelle  delizie  di  Napoli  altro  fuoco  ,  che 
quel  della  guerra,  l'animo  giovanile  di  D.  Giovanni  avea 
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scaldalo,  non  mancava  il  General  di  Venezia  di  provvedere 
alle  cose  importanti  alla  IlcjtuhMica  sua,  per  ordine  di  cui 
partissi  ben  presto  il  Soranzo  da  Corfù  con  vcnlidue  galee, 
per  andare  a  provvedere  ai  bisopfni  di  Cataro;  e  menando 
seco  cinque  altre  galee  che  trovò  dalla  Signoria  poste  a  guar- 
dia del  golfo  ,  andò  all'  impresa  di  un  forte  che  i  Turchi 
avevan  fallo  di  fresco  in  una  lingua  di  terra,  per  impedire 
a'  Cristiani  il  soccorrer  quella  città.  Quivi  fece  metter  in  ter- 
ra tremila  soldati  italiani  sotto  la  cura  del  colonnello  jMo- 
retto  Calabrese  ,  i  quali  per  poco  spazio  battutolo  con  tre 
soli  Gaimoni,  con  poco  contrasto  lespugnarono,  benché  l'as- 
salto fosse  dato  disordinato.  Vi  fur  morti  fino  a  trecento  di 
quelli  di  dentro,  con  presa  del  Sangiacco  che  lo  difendeva, 
e  di  parecchi  de"  suoi  soldati,  essendovi  de' nostri  morti  po- 
chissimi ,  tra'  quali  fu  il  capitano  IMorgantc  Genovese  ,  e  l 
capitano  Domenico  di  Butrio.  Spianato  subilo  il  forte  ,  e 
])rovvedulo  Cataro  di  vitlovaglic  e  di  soldati  ,  il  Soranzo 
con  quelle  galee  se  n'andò  a  Venezia. 

Il  Papa,  che  la  continuazione  della  Lega  desiderava  , 
non  mancava  di  (pianto  poteva  per  darle  argomento  ;  e  j)er- 
ciò  veduto  che  il  Re  di  Francia  con  veri  elTetli  aveva  fatto 
conoscere  il  buon  animo  suo;  e  sapendo  quello  che  aveva  pro- 
messo al  Cardinale  Alessandrino  quando  V  andò  legalo;  paren- 
dogli ora  il  tempo  opportuno  che  l  eseguisse,  mandogli  per  suo 
IjCgato  a  latore  il  Cardinale  D.  Flavio  Orsino,  il  quale  ol- 
irà Io  splendore  del  sangue  e  della  dignità  che  teneva,  era 
uomo  accortissimo  e  destro  negoziatore.  Doveva  il  Legalo 
rallegrarsi  seco  e  ringraziarlo  del  cristianissimo  saggio  clic 
aveva  dato  al  mondo  del  vero  zelo,  che  aveva  della  catto- 
lica Itdigione,  ed  invitarlo  ancora  ed  esortarlo  a('.  entrare 
aneli  egli  nella  santa  coiifcderazione  della  Lega,  dalla  quale, 
quando  con  gli  aiuti  suoi  potenti  avesse  preso  vigore,  non 
dubitava  cIk;  ftcoudissinii  parli  di  allegrezza  e  ili  onore 
fosse  per  riportare  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Ed  in  Roma 
fiaitniilo  attese  con  molta  sollecitudine  a  far  concliiudcrc  il 
ripartiniento  de"  soldati  e  de' vascelli  e  degli  armamenti ,  clic 
iiell  impresa  dell'anno  seguente  erano  necessarie  ;   e  l'espedi- 
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'/Ioni  si  facevano  grandi  ed  onorevoli.  Andò  poi  Marc  Anlo- 
jiio  Colonna  alla  coite  di  Spagna  per  giustificarsi  col  Ro 
delle  cose  dell'anno  passato,  ed  essendo  gralJssimamenle  ri- 
cevuto ed  onorato,  fu  confortalo  da  Ii|i  a  tornarsene  con  ogni 
prestezza  in  tlalia  ,  ed  a  procurar  che  l'armata  per  tempo 
potesse  uscir  fuori  ,  assicurandolo  che  i  buoni  servizi  suoi 
erano  mollo  ben  conosciuti,  e  che  sariano  stali  in  ogni  tem- 
po carissimi. 

Tra  tanti  preparamenti  di  guerra  non  lasciò  D.  Giovanni 
di  fare  un  allo  generoso  e  degno  di  lui.  Avcagli  la  moglie 
d'Ali  Bascià  mandato  alcuni  elettissimi  doni  di  non  poco 
valore  ,  per  li  buoni  trattamenti  che  aveva  inleso  che  egli 
usò  ai  suoi  figliuoli  cjnando  li  prese  ,  con  averle  mandato 
1  aio  loro  libero  per  confortarla.  Egli  non  solo  il  tutto  man- 
dò a  Roma  ad  uno  di  essi  figliuoli  ,  che  si  trovò  vivo,  di 
minor  età,  dello  Sai,  bei  (poiché  il  maggiore  detto  Melebu,  bei, 
mentre  che  andava  a  Roma  in  Napoli  era  morto  )  ,  ma  si 
diede  anche  a  procurare  con  i  collegali  che  gli  dessero 
libertà  ;  la  quale  ottenuta  ,  con  molto  onore  e  con  molle 
carezze  fattolo  da  Roma  venire  ,  ad  essa  sua  madre  lo  ri- 
mandò. 

Mentre  che  in  Roma  tante  espedizioni  di  soldati  si  fa- 
cevano per  il  Papa  ,  ed  in  Napoli  per  il  Re  si  faceva  il 
medesimo,  non  mancavano  i  Veneziani,  quantunque  avessero 
segreto  intendimento  di  pace,  di  far  aneli  essi  in  Venezia 
gagliarde  espedizioni.  Assoldarono  tra  gli  altri  nuovamen- 
te per  lor  colonnello  Giulio  Colonna  di  Paleslrina,  con  una 
onorata  condotta,  il  quale  nel  Perugino  e  nella  Marca  d'An- 
cona attendeva  bravamente  a  far  le  sue  genti.  A  Camillo 
di  Coreggio  augumentarono  la  condotta  di  quattromila  fanti;  o 
perchè  avendo  egli  lungaineute  servito  alla  Signoria  ,  mal 
volentieri  soffriva  di  andare  sotto  a  Paolo  Orsino  Generale 
della  fanteria  ,  gli  diedero  anche  una  condotta  di  cavalli  ■ 
acciocché  il  suo  carico  non  fosse  soggello.  Aveva  questo 
signore  ripartilo  la  sua  condotta  di  fanteria  per  una  parte 
in  Roma  ,  della  quale  a  me  scrittore  diede  carico  di  tre 
compagnie  ;    alle  quali  mentre  io  con   molta  spesa    per  le 
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mie  picciolo  forze  attendeva,  ceco  tlu'  la  pace  tra' Veiieziaiu 
el  Turco  si  coiicLiudc  ,  ed  a  me  resta  il  danno  di  aver  i 
miei  soldati  presso  a  due  mesi  trattenuti.  Fu  questa  paco  ia 
Costantinopoli  concliiusa  del  mese  di  Marzo  l'anno  del 
]MI)]<XXIiI.  le  cui  condizioni  non  dalla  ragione,  ma  dalla 
lorluua  dispari  accordate  furono  tanto  a  Vcnc/.iaui  dannoso, 
die  por  piii  di  duo  mesi  da  poi  vergognaiuloscnc  non  le 
vollero  puhhiioare.  Anzi  quando  nel  lor  consiglio  de  Pregati 
tiiroiio  lette,  perchè  col  consenso  di  quello  fossero  stabilite, 
tante  conlradizioni  trovarono  ,  che  essendo  i  voti  pari,  per 
una  sola  balla  ottennero  d'essere  accettate.  Molli  vi  furono 
die  con  dlicaci  orazioni  la  pace  dissuasero  ,  e  Ira  gli  altri 
Scbaslian  Voniero  dopo  che  lungamente  ebbe  esortato  e 
pregato  i  suoi  cittadini  a  procurare  i  frutti  della  gloriosa 
vittoria,  che  nel  suo  generalato  s'ottenne,  soggiunse  con 
molta  costanza  :  che  se  per  la  spesa  soverchia  la  Repubbli- 
■a  s'indticcva  a  pace  sì  fatta  ,  egli  per  la  sua  parte  libera- 
iiienle  ollViva  delia  facullù  sua,  che  non  era  picciola,  di  far 
Ire  parti;  delle  quali  una  donava  alia  patria,  un  alti  a  1  im- 
prestava, lincila  avesse  comodilh  di  restituirla,  e  laltra  per 
sostentamento  della  sua  casa  si  riservava,  sperando  che  della 
stossa  prontezza  dovessero  molti  altri  trovarsi.  Ma  come  dilll- 
cil  cosa  è  di  trovar  molti  ,  che  all'ulil  privato  il  pubblico 
antepongano,  non  fu  il  suo  niagnaninio  esempio  da  alcun  al- 
tro seguilo  ;  sicché  vinta  la  parte  della  pace  ,  i  capitoli  di 
essa  furono  accettati  in  questo  modo — Che  Selim  de' Turchi 
Signore  promette  per  se  e  suoi  successori  di  ricevere  i  Ve- 
neziani in  Lega  e  protezione,  e  di  conservar  loro  pace  per 
trentanni  inviolabilmente.  Che  i  Veneziani  sieno  obbligali  di 
pagargli  por  le  spese  e  danni  che  egli  ha  ricevnli  in  ipiesla 
guerra,  trecento  mila  zecchini;  i  quali  se  per  tutto  1  anno 
del  seltantacinipie  non  avranno  pagali,  la  pace  sia  nulla,  (^he 
sieno  obbligati  di  cedere  al  Turco  tutte  le  ragioni  che  iian- 
no  nel  regno  di  Cipro.  Che  debbano  restituirgli  Sop|)ol«"i  , 
Margarilo  ed  ogni  altra  terra  che  in  questa  guerra  gli  hau- 
iio  occupalo,  ed  in  termine  di  sei  mesi  rilarc  a  loro  spese 
il  forte  da  loro  spiunwto  nel  pni  lo  di  Maina.  Che  tutto  quello 
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che  si  dova  Scliin  il  a  voi'  acquistalo  nella  Dalmazia  per  ra- 
gione di  guerra  sia  suo ,  ancora  intorno  a  Cataro  ed  a  Za- 
ra. Che  debbano  i  Veneziani  lasciare  i  prigioni  fatti  in  que- 
sta guerra  senz'  altro  riscatto.  Che  gli  pagliin  ogni  anno  più 
del  solito  tributo  duemila  e  cinquecento  zecchini  sopra  il 
Zanle  e  la  Celidonia  ,  mentre  durerà  la  pace  tra  loro.  Che 
le  merci  di  levante  si  lasceranno  liberamente  portcggiare  , 
mercantare  e  vendere  per  tutti  i  luoghi  del  dominio  di  Ve- 
nezia ,  senz'  altra  ragione  alcuna  del  consueto,  promettendo 
loro  il  Turco  lo  stesso.  Clie  in  tempo  di  guerra  non  armino 
i  Veneziani  più  di  sessanta  galee  ,  ancorchò  il  Turco  n'ar- 
masse trecento,  e  che  appresso  alla  persona  del  Turco  debba 
aisislcro  uno  de'  lor  Senatori  per  le  differenze  che  sogliono 
occorrere  di  mercanzie  e  di  altro.  All'  incontro  promette  il 
Turco  a'  Veneziani  di  lasciar  che  i  particolari  della  lor  Re- 
pubblica ,  i  quali  nel  regno  di  Cipro  possedono  feudi ,  en- 
trato ed  altri  beni  li  godano  con  condizione  che  da  lui  ne 
piglino  rinvestitura,  e  piomeltangli  fedeltà.  E  se  per  cagio- 
ne di  questo  accordo  fossero  i  Veneziani  molestati  da'  Prin- 
cipi cristiani  ,  promette  egli  di  difenderli  ed  aiutaili  eoa 
quanto  sarà  di  bisogno.  Che  lascerà  tutti  i  prigioni  vene- 
ziani che  sono  iu  suo  potere  senza  pagamento.  Che  alle  iso- 
le di  Candia  Zaute  Cefalonia  Andro  Corfù  ed  altre  della 
Signoria,  durante  la  pace  non  si  darà  molestia,  ma  che  le 
farà  guardare  e  rispettare.  Che  i  navigli  de'  Veneziani  che 
navigheranno  ne'  suoi  paesi  saranno  sicuri  da'  corsari  e  da 
ogni  impediùiento,  promettendo  i  Veneziani  di  far  lo  slesso 
nel  mare  Adriatico  ai  vascelli  turcheschi.  Che  sia  lecito  ai 
uiercanti  turchi  ed  ebrei  di  Costantinopoli  e  di  altri  luo- 
ghi suoi  sudditi  ,  di  andare  e  praticare  liberamente  a  Ve- 
nezia, e  a  quelli  di  Venezia  a  Costantinopoli,  e  per  tutto  il 
suo  dominio  senza  sospetto.  Che  se  occorresse  alla  sua  ar- 
iLata,  passando,  di  toccare  qualche  luogo  del  dominio  loro  , 
sieao  obbligati  a  darle  rinfreschi,  e  quello  che  le  bisognas- 
se, pagandolo.  Ed  ultimamente  si  concede  a'  Veneziani  libe- 
ra praltica,  navigazione  e  traflico  in  Alessandria  per  le  solite 
spezicrie  ed  altre   cose,    come   ei'a   innanzi,    ed   il   simile  in 
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Damasco  ed  in  Cipro  ,  riservandone  perù  i  porti  di  Fanja- 
gosta  ,  ed  i  Cerines  ,  ne  quali  non  possano  porleggiare. 
Quando  i  Veneziani  non  poterono  più  tener  celala  questa 
lor  pace  ,  si  risolverono  alliuc  di  darne  parte  ai  Principi 
collegati,  mostrando  loro  che  tal  risoluzione,  benché  ad  essi 
dannosa,  non  doveva  però  biasmo  portare,  poiché  la  neces- 
sità 1  aveva  fatta  pigliare. 

Ailendcva  il  Papa  con  molto  fervore  all' espodizion  della 
guerra  ,  quando  dall'  ambasciadorc  di  Venezia  gli  fu  dato 
questa  nuova;  dalla  quale  come  percosso,  da  somma  collera 
agitalo,  disse  all' ambasciadorc,  che  se  gli  levasse  davanti, 
e  che  quella  Repubblica  scomunicava  ,  e  pieno  di  rancore 
comandò  subito  che  le  galee  del  Gran  Duca  ed  i  soldati 
si  licenziassero.  E  chiedendogli  Marc  Antonio  licenza,  senza 
replica  gliela  diede.  D.  Giovanni  inteso  il  successo  abbattè 
lo  stendardo  della  Lega  nel  molo  di  Napoli,  dove  prima  l'a- 
veva inalberato.  Ma  il  Re  benignamente  chiamatosi  V  amba- 
sciador  veneto  con  molta  quiete  gli  disse,  che  egli  non  es- 
sendo in  cosa  alcuna  offeso  dal  Turco  ,  richiesto  dal  Papa , 
e  [)er  zelo  della  Religione  si  mosse  a  congiungersi  co'  Vene- 
ziani ,  alla  salute  de' quali  mirando  ,  in  quel  tempo  con  essi 
si  giunse  ;  che  essendo  egli  travagliato  da  due  guerre  sue 
propri»!  ed  interne  ,  ragionevolmente  se  ne  poteva  scusare  , 
per  non  caricarsi  di  peso  maggiore.  I^Ia  perche  creder  si 
deve  che  ognuno  sappia  mollo  bene  le  sue  cose  ,  se  i  Ve- 
neziani hanno  conosciuto  che  cos'i  lor  metta  conto  ,  han  fat- 
to bene  di  provvedere  ai  fatti  loro.  Glie  a  lui  non  dispiace 
però  ili  deporre  ad  arbitrio  loro  quella  guerra  ,  la  (piale  per 
util  loro  ha  cominciala.  E  che  di  ossa  assai  premio  pensa 
di  avere  ,  se '1  mondo  conosce  che  alla  prestezza  eh' egli  ebbu 
in  pii^liar  s'i  santa  guerra  ,  la  sua  costanza  in  perseverarvi 
abl.ia  corrisi)os'.o.  Temeva  D.  Giovanni  non  poco  clu'  il  Re 
in  Spagna  lo  richiamasse,  sa[)endo  che  non  mancavano  (pielli 
che  per  invidia  della  sua  grandezza  l  avevano  procurali»  ;  e 
desideroso  di  gloria  ,  cercando  di  continuar  a  far  ipialclie 
impresa  coi  preparamenti  l'atti  per  armar  con  la  Lega  ■,  man- 
dò Sotto  suo  sogielario  al  Re  ,    por  ottener   che    si  conlcn- 


tasse  ,  che  egli  laccsse  con  le  forze  che  si  trovava  in  essere 
quell'anno  1  impresa  ti  Alfieri  ,  perchè  avendolo  altre  volle 
tentato  di  quella  di  Tunisi  (  per  la  quale  Amide  ,  da  quel 
regno  cacciato  da'  Turchi  ,  instava  )  il  Re  non  se  ne  con- 
tentò. Ma  non  piacendo  a  quel  consiglio  questa  proposta  , 
in  breve  fu  risoluto  che  si  tacesse  quella  di  Tunisi  ,  come 
piii  breve  ,  nella  (piale  non  sariano  occorse  altre  spese  che 
quelle  eh'  erano  stale  fatte  ;  e  mollo  ben  pareva  che  conve- 
nisse la  ricuperazion  di  quella  città  ,  nella  cui  possessione 
quando  i  Turchi  si  fossero  slabilili  ,  non  poco  pericolo  por- 
terebbe di  far  perder  la  fortezza  della  Golella  ,  la  quale  con 
lanlo  esercito,  con  tante  spese,  con  tutte  le  forze  de' regii  i 
suoi  dair  Iniperador  Carlo  fu  presa  ,  e  di  nuovo  fortificala 
ed  ampliala  ;  e  la  (jnal  presa  che  fosse  ,  facilmente  ai  regni 
di  Napoli  di  Sicilia  e  di  Sardegna  ai  Turchi  porgerla 
scala.  Faceva  grand' animo  a  D.  Giovanni  la  quantità  degli 
armamenti  ,  e  delle  vittovaglie  con  molta  copia  di  soldati 
che  in  essere  si  trovava  ;  con  le  quali  cose  i  Turchi  ,  che 
Tunisi  tenevano  ,  sapeva  che  non  potevano  essergli  pari  ; 
ne  creder  poteva  ,  che  ,  essendo  tra  Selini  e  i  Veneziani 
seguita  la  pace,  avesse,  mandato  fuori  s\  grande  armata  quel- 
1' anno.  Ma  intendendosi  assai  presto  che  a'  Ire  di  Giugno 
era  uscita  l'armata  da  Costantinopoli  molto  polente  ,  e  che 
nella  Morea  si  tratteneva  con  pensiero  di  forlifiiar  Corone, 
e  di  far  un  forte  alla  bocca  del  porto  Giunco  ,  acciò  che  , 
come  l'anno  passato,  i  Cristiani  non  vi  potessero  ricovera- 
re ;  mandò  D.  Giovanni  il  Doria  con  cinquanta  galee  a  Ta- 
ranto ,  acciocché  di  là  mandasse  a  pigliar  lingua  de' nemi 
ci ,  e  portando  la  provvisione  della  panatica,  che  ivi  si  fa- 
ceva in  Sicilia  ,  in  Messina  avesse  aspellalo  la  sua  venu 
la.  E  mandò  anche  a  Malia  per  provveder  quelT  isola  due- 
mila fanti  tra  italiani  spagnuoli  e  tedeschi.  Ebbe  ai  sette  di  A- 
gosto  avviso  da  Giovanni  Andrea,  come  avendo  mandato  Marcel- 
lo Doria  per  saper  dell'armata  remica,  era  già  ritornato  a- 
vendola  scoperta  alla  vela  mollo  numerosa  sopra  alla  Cel'a- 
lonia  ,  che  tirava  verso  mezzodì  ,  ond  egli  tosto  si  trasferi 
a  Messina  ,    ove    gli  ariivaiono    presto  sei  galee    del  Grau 
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Duca  ili  Toscana  con  Paolo  Gionlano,  Orsino  Grncralc 
ile^I" Italiani  ,  e  qiialtro  allrc  del  Re  clic  venivano  di  Spa- 
gna. Ginnscvi  anclic  Marcello  clic  rinnovò  lavviso,  die  l'ar- 
mala nemica  era  siala  al  capo  delle  Colonne  in  Calaliria ,  e 
che  aveva  ordine  dal  gran  Turco  di  apprestar  la  battaglia  alla 
nostra  ;  e  se  non  avesse  voluto  uscire  a  combattere  ,  di  li- 
varie  delle  cannonate  ,  per  renderle  Io  scambio  di  quello 
che  ad  essa  fu  fatto  a  INIodonc  l'anno  passato,  e  di  fermarsi 
alla  fossa  di  S.  Giovanni  ,  di  dove,  quando  Tunisi  fosse  stalo 
assalilo  ,  l'avesse  soccorso.  Ria  die  non  era  piaciuto  di  ciò 
fare  ad  Uccialì  ,  il  quale  sapeva  die  quell'  armata  non  era 
alla  per  assaltar  la  nostra  ne' suoi  porli  ;  e  che  nel  ritorno  se 
II'  era  andata  al  canal  di  Corfii  per  tentare  se  sotto  l' amicizia 
si  fosse  potuta  impadronlrc  dell'armata  de' Veneziani  ,  della 
quale  sapevano  essi  aver  g:r:\n  parte  tenutasi  in  essere.  Fu 
ilniique  rimandato  al  medesimo  eifetto  lo  stesso  Marcello  , 
(he  mollo  presto  riportò  ,  che  per  cagione  del  tempo  s'  c- 
rano  i  Turchi  ritirali  alla  Vclona  con  risoluzione  di  soc- 
correr Tunisi  ,  bisognando,  con  quaranta  galee  rinforzate  con 
Ireuiila  Giannizzeri.  Però  mandò  D.  Giovanni  a  Trapani  le 
navi  con  D.  Giovanni  Trancesco  di  Sangro  Duca  di  Tor- 
rcmaggiorc  ,  che  n'  era  (ienerale ,  acciocché  stessero  apparec- 
chiate per  Tunisi  ,  e  lasciando  il  Marchese  di  Santacroce  a 
Messina  con  cinquanta  galee,  se  n'andò  egli  con  aUrettante 
a'  quattro  di  Settembre  a  Palermo  ,  rimandando  di  nuovo 
Marcello  con  tre  ben  rinforzate  galee  ad  osservar  puntual- 
mente gli  andamenti  de'  nemici.  Sopraggiunscro  quivi  altre 
navi  con  soldati  italiani  ,  e  quelle  che  portavano  il  Duca 
di  Torreiiiaggiore  ,  che  dal  venlo  vi  fur  trasportale  ;  ed  eh- 
Im^sì  avviso  da  Otranto  ,  che  a'  selle  dello  stesso  mese  l'  ar- 
mala nemica  era  sbarcala  a  Castro  cillh  piccola  nel  capo  di 
Otranto.  Che  era  essa  di  dugenlo  ciiuiuanta  galee  ,  venti 
galeotte  ,  dodici  maoni  e  quindici  bi  i^antiiii.  Che  avea  di- 
morato ivi  due  giorni  ;  e  i»ercht'  un  hoinbanliere  sparò  un 
tiro  ,  elio  oIVcse  in  modo  una  galea  che  ebbe  ad  all'ondarsi, 
avevano  preso  la  terra  con  dugcnto  anime  ;  ma  che  il  ca- 
stello b'  era   lauto  difeso  ,  che  molli  Turchi  vi  rimasero  morti 
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alla  oanipagna,  oiulc  il  tompo  avea  fatto  che  con  molto  dan- 
no erasi  ritiralo  a  porto  Panormo.  ArrÌTarono  intanto  a  D. 
Giovanni  le  galee  di  Napoli  ,  ed  ebbe  avviso  da  Marcello 
clic  era  giunto  in  Castro  due  ore  dappoi  cbe  i  nemici  se 
lì'  eran  partili  ,  i  quali  se  n'  andavano  risoluti  di  fortificar 
porlo  Giunco-,  onde  vedendo  il  tempo  ormai  tardo  per  l'im- 
presa ,  deliberò  di  partirsi  senza  le  navi  e  senza  le  allre 
galee  e  soldati  che  si  aspettavano.  Giunse  a  Trapani  ove  fu 
seguito  dalle  navi,  e  parendo  ch'ivi  non  fosse  luogo  per 
tanli  vascelli  sicuro  ,  si  mandò  a  riconoscere  un  porto  vici- 
no a  IMarsala  ,  e  ritrovatolo  capace,  v"  andò  D.  Giovanni  con 
le  galee  e  con  altri  vascelli  da  carico  piccoli  ,  e  le  navi  si 
mandarono  alla  Favignana.  Questo  porto  dagli  antichi  fu  det- 
to di  liilibeo  ,  per  esser  posto  sotto  a  quel  promontorio,  e 
non  è  stato  in  uso  ne'  tempi  nostri  ,  per  non  essere  stala 
occasione  di  armata  grande  in  ([uelle  parti  ,  oltre  che  la 
bocca  di  esso  ,  al  tempo  che  i  Romani  co'  Cartaginesi  guer- 
reggiavano era  stata  accecata  ,  acciocché  gì"  inimici  non  vi 
ricoverassero  ;  che  quando  questo  non  fosse  ,  vi  potrebbero 
star  sicure  molte  navi.  E  difeso  dalle  secche  ,  che  lo  cir- 
condano ;  e  perche  sono  quasi  due  porti ,  in  uno  di  essi  per 
due  canali  si  può  entrare  con  una  galea  per  volta  ,  e  vi  si 
trova  porto  buonissimo  per  duecento  galee  ,  restando  fra  il 
mare  ed  uno  stagno  ,  ed  una  lingua  di  terra  bassa  ;  il 
qual  porto  per  esser  or  senza  nome  ,  e  per  essere  stato 
rimesso  in  uso  da  D.  Giovanni  si  è  poi  nominato  il  porto 
Ausilo.  Qui  D.  Giovanni  alcuni  giorni  fermossi  fraltanto  che 
il  tempo  si  accomodava  ,  provvedendosi  di  cose  necessarie 
per  batterie  ,  e  di  munizioni  e  vitlovaglie  per  settanta  gior- 
ni, e  fece  fabbricare  alcuni  barconi  di  tavole  sottili,  piani 
nel  fondo  e  larghi  ,  per  potere  in  un  tratto  sbarcar  nella 
spiaggia  della  Goletta  senza  porlo  gran  quantità  di  soldati. 
Ed  essendosi  ai  sette  di  Ottobre,  giorno  a  lui  propizio,  ac- 
comodato il  tempo  ,  agli  otto  si  partì  per  la  Favignana  ; 
di  dove  latto  acqua  per  tutta  1'  armata  ,  e  menandosi  seco 
il  Re  Amidi  di  Tunisi  ,  con  tanta  felicità  navigò  ,  ohe  ai 
nove   oiui.se  alla   Goletlr,  menando   seco  uovan'anove    s-.ì:-", 
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lia  ,  tiiarulo  ai  baluardi  Salazaro  e  Santo  Iacopo  ;  ma  co- 
me erano  assai  lontani  ,  non  vi  facevano  danno.  Usci  dun- 
que Andrea  Salazaro  per  la  parie  dello  stagno  ,  ed  attaccò 
una  gagliarda  scaramuccia  ;  e  vedendo  clic  con  le  trinciere 
s'  andavano  avvicinando,  facendo  con  esse  a'  soldati,  che  di- 
fendevano il  suo  baluardo,  molto  danno,  di  nuovo  tornò  ad 
uscire  ,  e  con  tanto  impeto  assaltolli  ,  che  fattoli  abbando- 
nar la  trinciera,  Gno  ali  artiglieria  li  fece  ritirare  con  morte 
di  molti  di  loro.  Lavoravano  nel  medesimo  tempo  i  Turchi 
altre  trinciere  con  gran  fretta  dalla  parte  di  Babazira;  e  so- 
pra la  muraglia  della  città,  che  fu  rovinata,  perchè  non  fa- 
cesse ostacolo  al  forte  ;  avevano  piantato  dieci  cannoni,  che 
insieme  con  due  altri  ,  che  medesimamente  avevano  posti  so» 
pra  la  porta  ,  tirando  per  traverso  offendevano  molto  la 
cortina  del  baluardo  Serbellone  ,  che  guardava  al  Salazaro. 
Per  il  che  il  giorno  medesimo  nella  calata  del  Sole  Pagano 
con  cinque  compagnie  d  Italiani  e  dieci  di  Spagnuoli  ,  u- 
scito  dal  forte  per  la  parto  dello  stagno,  diede  loro  assalto 
sifl'allo  alle  trinciere  ,  che  con  gran  danno  loro  fin  deutro 
alla  città  li  fece  ritirare. 

Avendo  dunque  i  Turchi  conosciuto  che  in  tutte  le  sor- 
tite che  facevano  i  nostri  ricevevano  danno  ,  e  che  già  di 
ossi  erano  sfati  uccisi  più  di  duemila ,  si  risolverono  a  noa 
star  più  così  divisi  in  due  parti  ,  ma  unitisi  tutti  insieme 
per  esser  più  forti,  tornarono  di  nuovo  a  guadagnar  le  trin- 
ciere che  avevano  abbandonate  ,  con  qualche  danno  de'  no- 
stri che  resistevano  ;  e  guadagnaronvi  anche  una  tanaglia  , 
che  Gabrio  aveva  fatta  fare  per  difesa  de'  nostri  ,  la  quale 
era  separata  dal  fosso  ,  e  per  un  tiro  di  archibugio  lonta- 
na. Ivi  la  stessa  notte  fecero  di  più  una  gran  trinciera  ,  e 
forlificaronsi  in  modo  ,  che  tirando  da  quella  parte,  ogni 
giorno  uccidevano  molta  gente  di  dentro.  Alla  Goletta  in- 
tanto avendo  già  piantata  la  batteria  ,  l'ottavo  giorno  dalla 
parte  verso  Cartagine  vicino  al  mare  con  diciassette  cannoni 
la  cominciarono  a  battere  ,  avendo  cura  di  questa  batteria 
lo  stesso  Sinam.  Con  altrettanti  cannoni  batteva  l'ccial'i  dal- 
l' altra  parte  vicino  allo  slai:;no.  Carairiali  con  sette  altri  bal- 
ia 


t<Ta  11(1  mezzo,  e  con  qiuilUo  basalistlii  di  smisurala  gran- 
dezza ballcva  Arapamat  dalla  parte  verso  Arais  ,  dove  egli 
s  era  accampalo  con  le  genti  clic  seco  (rassc  d  Alfieri.  Sic- 
ché vedendosi  i  nostri  strini^rre  di  qnclla  maniera  ,  impor- 
tunarono tanto  D.  Pietro,  die  lasciò  lor  fare  una  gagliarda 
sellila  ;  nella  qnnle  si  jxnlaioiio  si  bene  ,  clic  con  impelo 
valoroso  fecero  agi'  inimici  abbandonar  le  Irinciere,  ucciden- 
done gran  quanlilà,  e  senza  danno  loro  si  ritirarono  dentro. 
Ma  in  capo  di  tredici  di  (  tanto  avevano  i  Turchi  lavora- 
lo )  con  dieci  cannoni  assentarono  batteria  sopra  al  fosso 
aÌcÌiio  al  mare  ;  e  con  (piatirò  altri  si  misero  vicino  allo 
stagno  per  impedire  il  passo  del  canale,  onde  per  esso  sta- 
gno s'  entra  nella  fortezza. 

IMenlre  che  queste  cose  in  Africa  si  facevano,  D.  Pie- 
tro Porlocarrero  aveva  con  una  sua  barca  fatto  sapere  in 
llalia  il  pericolo  in  che  si  trovava,  e  dimandalo  soccorso  al 
Dura  di  Terranova  in  Sicilia  ,  al  Cardinal  Granuela  a  Na- 
poli ,  ed  a  D.  Giovanni  a  Vigevano.  11  quale  intendendo 
non  v'ossere  ancora  andato  soccorso,  senzaspeltarc  altro  or- 
dine del  Re,  si  diede  a  far  prcslamenle  soldati  italiani,  e 
risolnlo  di  andare  in  Sicilia  per  provvedere  più  da  vicino, 
se 'ne  passò  subito  a  Genova.  Ove  per  molti  giorni  bisognò 
clic  contro  sua  voglia  si  trattenesse  ;  perciocché  da  una  im- 
provvisa burrasca  n.ollo  tremenda  pochi  giorni  prima  la  ga- 
lea reale  e  tutte  le  allrc  che  erano  in  quel  porto  erano  slate 
tanto  rotte  e  nialiraltalc  ,  che  per  molta  fretta  che  si  fa- 
cesse non  si  poterono  in  breve  rimediare.  Premeva  a  D.  Gio« 
vanni  il  perder  quella  fortezza,  che  per  ordine  suo  con  tanta 
spesa  si  faceva.  Premevagli  che  la  gloria  che  si  aveva  a- 
cquistala  suo  padre  con  I  espugnar  la  Goletta  e  fortificarla, 
s'estinguesse.  E  piìi  di  ogni  altra  cosa  Io  travagliava  la  fe- 
de ,  che  egli  aveva  dato  a  quei  soldati  d'onore  di  farli  ri- 
condurre in  Italia  per  il  nicfe  di  Maggio,  e  di  mandare  a 
Gabrio  ogni  ricapito  per  quell'opera,  e  non  poco  della  fred- 
dezza, con  che  vedeva  procedere  il  Cardinal  Granuela,  si  ram- 
maricava. Subito  dunque  che  potò  navigare,  con  le  piìi  spe- 
dite galee  navigò  a  Napoli  ,   dove  non   trovando  il  ricapilo 
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de' soldali  che  nvicliltc  voluto,  non  polf.iiJo  aver  danai i  da 
i[uoI  Viceré,  elie  non  voleva  darli  sen/.  ordino  ,  fi  olio  poco 
fertnossi ,  e  circhi  a  mezzo  il  mese  di  Agosto  arrivò  in  Pa- 
lermo, dove  assai  presto  il  Duca  di  Scssa  fu  a  trovarlo  con 
altre  galee  ,  e  finalmente  ISIareello  Doria  eoa  ventitré  t^alec 
arrivovvi,  con  le  quali  portò  le  fanterie  italiane,  clic  in  Lom- 
bardia nuovamente  s'erano  fatte.  Ma  non  avendo  D.  Giovanni 
in  essere  tutte  le  genti,  clic  as[)ettava  per  soccorrer  bene  la 
Goletta  ed  il  forte,  ponsò,  frattanto  clic  si  metteva  in  ordi- 
ne, di  soccorrerla  come  poteva.  Aveva  il  Duca  di  Terrano- 
va prima  alla  sua  veuuia  mandato  a  D.  Pietro  Portocarrero 
dodici  l»omì)ardieri  ,  de'<juali  egli  aveva  scritto  die  aveva 
mollo  bisogno  ;  e  fatto  scelta  di  trecento  soldati  spagiuKili 
dei  migliori,  aveva  linforAate  due  galee  con  le  migliori  ciur- 
me, alle  quali  aveva  promesso  libertà,  perdio  ve  li  condu- 
cessero ,  mandando  esse  galee  di  tutte  le  cose  alleggerite  , 
(in  dell'artiglieria,  eccetto  il  vitto  e  l'armi  per  li  soldati, 
ed  altre  per  armare  anclie  i  rcmieri  ,  con  ordine  clic  sbar- 
cassero tulli  ,  ed  i  vascelli  abbandonassero  ;  ma  dal  lemjio 
impediti,  furono  sforzati  a  lornaisciie  in  Trapani.  Parve  pe- 
rò a  D.  Giovanni  ili  rimandarle  di  nuovo  al  medesimo  ellet- 
lo,  mandando  con  esse  Gii  d  An<lrada  con  quattro  altre  ga- 
lee per  accompagnarle,  e  lasciarvi  anche  un'altra  compagnia 
de' soldati  die  egli  portava.  Non  mancò  anche  di  far  inten- 
dere al  He  li)  slato  delle  cose,  e  di  procurare  di  aver  or- 
dini da  lui  |)i'r  (piello  die  fos.se  snccedulo  ,  mandandovi  a 
posta  D.  Carlo  d  Avalos.  Ma  essendo  stato  un  jx/./.o  sen- 
z'aver nuova  della  Goletta,  perciocdiè  dai  quallordici  di  .\- 
gosto  lino  ai  ventitré  di  Settembre  non  potè  inlenderne  inai, 
e  del  soccorso  mandato  con  1'  Andrada  sollecito  mandò  1). 
Alonso  de  lìa/.ano  con  olio  galee  lino  alla  l"a\  iguana  per 
saper  quahdie  cosa;  uè  fu  di  piolillo  alcuno,  però  che  sciua 
nuova  lornossene. 

Ilaltevano  frattanto  i  Turclii  di  continuo  la  GoIclLi,  ove 
nella  fortezza  nuova  avevano  già  rovinato  gran  quantità  di 
muro  ,  e  già  tredici  giorni  s  erano  aQalicati  per  guadagnar 
la   strada  coperta,  la  quale  da'noslii  era  braxamcnlc  difesa, 
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e  v'era  slato  ucciso  il  capitano  Riva  Salazaro  ;  quando  con 
mollo  dispiacere  de' soldali  clic  la  difciidevaiio,  comandò  I). 
Pietro  che  si  abbandonasse.  Conlradicevano  gagliardamente 
a  questo  il  capitano  Tiberio  Boccafosca,  ed  il  capitano  Aja- 
la ,  e  si  offerivano  con  duecento  archibugieri  di  guardarla 
due  mesi  ;  ma  quanto  più  si  affaticavano  di  mostrare  a  D. 
Pietro  r  importanza  di  tenerla,  per  proibire  a"  nemici  di  ac- 
costarsi alla  muraglia  ,  più  egli  si  ostinava  e  diceva  che 
non  voleva  per  cosa  di  poco  momento  privare  di  difensori 
le  mura,  le  quali  quando  fossero  state  ben  difese,  la  Goletta 
perder  non  si  poteva  ;  né  intendeva  egli  che  tosto  che  il 
contrasto  di  quella  strada  cessasse,  tulle  le  difese  delle  n)u- 
ra  da  Turchi  gli  verrebbon  levate.  Finalmente  fu  abbando- 
nata, e  ritirati  dentro  tutti  i  soldati,  si  diede  principio  a 
fare  una  mina  ,  la  quale  andasse  a  finire  agli  alloggiamenti 
di  Sinam,  e  con  molto  fervore  si  lavorava,  quando  uno  sce- 
lerato  Spagnuolo  fuggitosi  ai  nemici  ,  il  fallo  scoperse  ,  di 
che  essendo  dal  Bassa  largamente  rimuneralo  ,  ogni  giorno 
si  faceva  intorno  allo  mura  vedcire  predicando  la  libcralilJ» 
de' Turchi  ,  ed  esorlando  gli  altri  soldati  a  far  come  lui. 
Dette  mollo  dolore  a  lutti  1  impedimento  della  mina,  di  cui 
s'era  concepita  molta  speranza.  Ma  molto  più  attristò  il  ve- 
dere che  i  Turchi  fatti  padroni  del  fosso,  sopra  il  labro  di 
esso  alzavano  molti  bastioni  per  pareggiarsi  alle  mura  dalla 
banda  verso  Cartagine  ,  dove  stava  UcciaVi.  Avendo  costui 
dalle  galee  sbarcalo  le  ciurme,  incontro  al  baluardo  S.  Pietro 
alzava  un  gran  cavaliero  con  1  opera  loro,  e  più  col  profluvio 
de'  danari,  dandone  all'opere  sì  largamente,  che  gli  stessi  Tur- 
chi chiamavano  quel  cavaliere  monto  d'oro  ;  e  per  condurre  ivi 
le  materie  da  empire  il  fosso,  s'aveva  fatto  venire  cinquecento 
cammelli,  che  di  continuo  carreggiavano  alberi  dolivi  intieri  , 
botti  piene  di  terra,  balle  di  lana  ed  ogni  altra  empitura.  Né 
minore  sforzo  facevano  quei  che  stringevano  il  forte  di  Tu- 
nisi, benché  con  mollo  maggior  bravura  e  con  più  animo 
si  resistesse  ivi  da'  nostri  ,  che  alla  Goletta.  Andavansi  i 
Turchi  di  giorno  in  giorno  più  al  forte  accostando,  e  bat- 
tendo da  luoghi    eminenti    non  solo  le  porte  della  fortezza 
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Uavaj^liav.tiio  ,  ma  ilinlio  ancora  i^li  alluggianieiili  <1<  i  *t'l 
dati  con  coulìiiui  liii  rovinavano  ,  e  facevano  ogni  uion^o 
danni  maggiori.  Ma  non  però  si  shigolliva  il  Ser!)illoiic,  il 
quale  con  selle  sorlile  clic  foce  fare  ,  ordinando  sempre 
con  mollo  giudizio  fin  dove  gì  inimici  incalzare  ,  od  a  clic 
tempo  i  suoi  rilirar  si  dovessero  ;  non  aveva  meno  di  cin- 
quecento Turclii  per  volta  falli  morire.  Ma  non  meno  le  cose 
sue  ,  die  quelle  del  Porlocarrcro  lo  travagliavano  ;  poiché 
vedendosi  D.  Pietro  stringer  si  fallamcntc,  con  continue  let- 
tere ed  ambasciale  gli  cliiedcva  soccorso,  protestandosi  sem- 
pre che  la  Goletta  senz  altro  aiuto  pili  non  poteva  rosislc- 
rc.  Al  quale  rispondeva  egli  che  nessnna  ragione  voleva  , 
che  per  aiutar  lui  la  sua  fortezza  privasse  di  difensori ,  e 
che  trovandosi  in  angustie  pari,  piìi  il  forte  di  Tunisi  ave- 
va bisogno  di  soccorso  ,  che  la  Goletta  ,  la  quale  essendo 
di  alle  mura  forti  e  bene  stagionate  cerchiala  ,  avendo  le 
fosse  d  iiilonio  profonde  con  acqua  ,  ed  essendo  di  circuito 
minore  ,  con  manco  numero  di  soldati  si  poteva  difendere  ; 
che  quella  fortezza  ,  la  quale  era  di  sito  mollo  maggiore  , 
che  aveva  i  muri  freschi  e  mollo  bassi  ,  e  che  non  ave- 
va fossi  nò  acqua  che  la  guardassero.  Aggiungeva  ancora 
che  se  intendessero  i  Turchi  essere  in  quella  forte/za  sce- 
male le  forze,  a  poco  a  pìco  tulli  gli  apparati  che  teneva- 
no intorno  alla  Goletta  ,  volgerehl>ei'o  coiilr  esse  ;  la  (jualc 
espugnata  che  fosse,  allora  tulli  insieme  tornerebbero  contra 
di  lui;  e  so  non  poterà  resistere  oiiemici  in  due  parli  di 
visi,  molto  meno  resisterebbe  quando  tutti  fossero  uniti.  Con 
tutto  ciò  sentendo  che  i  Turchi  gli  avevano  già  il  fosso 
occupalo,  e  temendo  che  per  timore  avesse  il  Porlocarrcro 
fallo  qualciie  brulla  azione,  fece  una  scclLi  di  seicento  bra- 
vi soldati  tra  Italiani  e  Spagnuoli  ,  e  per  lo  slagno  man- 
doglili  ,  confortandolo  a  non  sbigottirsi  ed  a  fare  ogni  o- 
pera  di  buon  capitano,  dando  la  cura  al  Sinoghcra  di  con- 
durli ;  il  quale  essendo  capiLino  dello  stagno  e  dell  isola  , 
aveva  cura  di  tutte  le  l>arche  e  della  navigazione.  Ma  i 
Turchi  con  gran  sollecitudine  attendevano  alle  imprese,  e  pli 
assediali   ogni   giorno  piii  rcslringcvano,    HTcndo  le  trinriere. 
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consolle  fiim  alla  bocca  del  canale,  nel  quale  avevan  molle 
pielro  gillato  per  cccarlo  ,  acciò  clic  i  nostri  servir  non  se 
ne.  polesscro  ;  e  con  1"  artiglieria  procurando  d'impedire  il 
commercio  ,  rendevano  diflicili  i  soccorsi  ,  che  per  quella 
parte  si  mandavano.  Sempre  però  il  possesso  dello  stagno 
fu  libero  ai  nostri  ,  i  quali  con  le  artiglierie  che  avevano 
sopra  a  due  piatte  non  mancavano  di  dar  mollo  travaglio  a 
nemici. 

Gran  paura  e  gran  malinconia  teneva  gli  assediati  nel- 
la Goletta  vedendo  le  coso  andare  di  male  in  peggio.  La 
strada  coperta  perduta  ,  la  batteria  in  due  punti  con  conti- 
nua gragnuola  de'  tiri  rinforzata  ,  le  troniere  de'  fianchi  ce  • 
cale  ,  le  artiglierie  di  dentro  scavallate,  le  piatteforme  per 
carestia  de'  bombardieri  non  in  termine,  che  potesser  servi- 
re. Si  aggiungeva  la  sollecitudine  clic  vedevano  nei  Turchi, 
i  quali  temendo  che  D.  Giovanni  d'Austria  con  l'armata  so- 
pravvenisse (  parendo  loro  impossibile  che  in  tanto  tempo 
non  si  fosse  risoluto  a  soccorrere  )  si  diedero  ad  empiere 
il  fosso  delle  materie  che  avevano  apparecchiate  ,  ed  a  la- 
voiare  con  le  zappe  e  con  le  pale  di  maniera  che  alzan- 
do senij)re  il  terreno,  s'erano  tanto  coperti  ,  che  non  pote- 
vano essere  olFesi.  Ed  avendo  i  lor  cavalieri  falli  di  tanta 
larghezza,  che  trenta  uomini  in  fila  vi  polevau  capire  ,  in 
quello  che  era  incontro  al  baluardo  San  Pielro,  che  al  paro 
avevano  condotto,  piantarono  dieci  cannoni  ,  e  cominciando 
scmpie  la  batlciia  due  ore  avanti  al  giorno  ,  non  la  inter- 
mellevano  mai  ,  eccello  che  le  quattro  oie  circa  al  mezzo- 
dì ,  e  poi  seguitavano  fino  alla  notte  ;  di  maniera  che  per 
certo  si  seppe  che  ogni  giorno  continuamente  sparavan  mil- 
le tiri.  Fecero  dunque  ne' muri  tanta  rottura  ,  che  mentre  i 
difensori  colle  Irinciere  che  vi  facevan  di  dentro  procurava- 
no di  ripararvi ,  non  polendo  stare  se  non  mollo  scoperti  al 
lavoro  ,   in   gran  quantità  vi   morivano. 

A  questi  duri  parlili  degli  assediali  si  aggiungevano  i 
tradimenli  ,  da' quali  non  si  polevan  guardare,  e  che  tan- 
to più  miserabile  rendevano  la  condizion  loro.  Percioc- 
ché ullic  l'Iic  mulli  Sp.ignuoli  di  continuo  si  fuggivano,  ed 
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a  neiuici  luUi  i  lur  disegni  palesavano  ,  scopersero  niiclie  , 
iiienti'o  quella  baltcria  si  faceva  ,  un  traditore  della  medesi- 
ma nazione,  che  con  speranza  di  gran  premio  aveva  ai  ne- 
mici promesso  di  accendere  il  fuoco  nella  munizione  della 
polvere  ,  e  mentre  procurava  di  farlo  con  modo  clic  egli  si 
fosse  salvato  ,  soprappr(!so  e  tormentato  confessò  la  scclle- 
raggine  sua  ,  per  la  quale  sopra  le  mura  di  crudel  mono 
fu  fatto  morire.  Mentre  nella  Goletta  ed  a  Tunisi  si  slava  in 
tanti  travagli  ,  arrivano  lettere  a  Gabrio  Scrhcllone  del  Car- 
dinal Granuela  e  del  Duca  di  Sessa  ,  con  le  quali  gli  di- 
cono che  essendo  essi  di  continuo  avvisati  da  D.  Pietro 
Portocarrero  ,  che  la  Goletta  si  trovava  in  «!slrcma  necessi- 
tà ,  e  che  senza  gagliardo  soccorso  non  si  poteva  più  tene- 
re ;  e  sapendo  quanto  al  Ile  importi  che  quella  fortezza 
se  gli  conservi ,  sono  essi  di  parere  che  faccia  esso  Ser- 
belloue  ogni  suo  sforzo  per  aiutarla.  E  perchè  dillìcilmente 
stiniano  che  possa  farlo  mentre  difende  la  fortezza  di  Tuni- 
si ,  sono  di  parere  che  abbandonando  essa  fortezza  ,  con 
tutte  le  genti  e  munizioni  che  vi  si  trovano  vi  vada  egli  sles- 
so ;  poiché  con  aiuto  tanto  gagliardo  e  col  valore  della 
persona  sua  sperano  che  si  possa  salvare  ,  conoscendo  che 
ogni  altra  via  che  sì  tenti  sarà  vana.  Ma  che  non  voglion 
però  che  questo  lor  parere  abbia  lungo  di  coniandinncnlo  , 
ma  solo  di  ricordo,  confidati  nella  prudenza  di  lui,  il  (piale 
essendo  al  caso  presente,  saprà  risolvere  quello  che  più  con- 
verrà alla  sua  fede  ed  al  servigio  del  Ile.  K  nel  medesi- 
mo tempo  gli  vengono  anche  lettere  di  D.  Pietro  ,  il  quale 
dicendogli  lo  stato  in  che  si  trova  nella  Goletta  ,  e  ciie  a- 
spelta  d"  ora  in  ora  1"  assalto,  lo  scongiura  che  non  man- 
chi d  aiutarlo.  Per  il  clic  chiama  j)reslamcnte  a  consiglio 
tutti  i  Capi  ,  Colonnelli  ,  Mastri  di  campo  e  Luogotenenti 
che  aveva  nella  fortezza  ,  e  legge  ad  alta  voce  luna  e  I  al- 
tra lettera  ,  e  circa  alla  risoluzione  domanda  il  parere  di 
ciascuno  ;  e  prima  al  Sinoghcra  c.ipo  dello  slagno  domanda 
quanto  numero  di  soldati  con  tulle  le  barche  che  egli  ha 
può  in  una  volta  condurre.  Il  (piale  gli  risponde  che  al  più 
che  si  possa  fare  se  ne  inibaielicranno  qnatlrocenlo -,  parla  al- 
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lora  il  Seihcillonc  a  Jittì  :    Avete  udito  ,    Signoii  ,   il  tenore 
di  queste  lettere  ,  ed  in  die  stato  le  coso  nostre  si  trovino 
mollo  ben  conoscete  ;  né  meno  di  me  sapete  con  quanto  pe- 
ricolo   si   possali    le  genti  condurre  nella  Goletta  ,    le  quali 
quando  vogliamo  tulle  condnrvi  ,    come  le  lettere  esortano  , 
non  possiamo  ciò  lare  con  meno  di  sei   viaggi  ,  de'  quali  un 
solo  che  vada  a  male  senza  dubbio    1  una  e  I  altra    fortez- 
la  ci  può  far  perdere.   Per  il  die  ,    quanto   a   voi   non  paia 
il   conti ario  ,     sono  io  di   parere   dio  si  mandino  a  U.   Pie- 
tro ([ualtrocc'iilo   aldi    scclli     soldati   da    prallici   e   buoni   ca- 
pilaiii   coiiddlti  ,   de  quali    per  seiviiiio  di  Dio  e  del   Re   no- 
stro    m' otlorisco   io  di  andar    per    capo  ,    ed    lio  non  poca 
speranza  di   rincorare  con   la  presenza  mia  gli  animi   sbigot- 
titi  nella   Goletta  ,  tanto  die   con   i   soldati   soli   che  condurrò 
meco  ,  senza  bisogno  di  altre  genti  ,   quando  a  Dio  piaccia 
d'aiulariiii  ^    difenderò    (judia    fortezza.    Alla   proposta    di   la- 
sciar   egli    la    fortezza    di  Tunisi    per    andare    alla  Goletta 
non   fu  alcuno    che    consentisse  ,    sebbene    che    il    soccorso 
si   mandasse   la  maggior    parte    approvarono.    Fatto  dunque 
la    scelta    di    duecento    Italiani  ed  altrettanti    Spagnnoli  fu- 
rono   con    essi     mandati  i  ca|)llani     D.     Martino    d'  Acugna 
e    Diego    lyialdouado  ;    i  quali  la    notte    del    venti    di   Ago- 
sto entrarono  per  lo  canale  ;   ma  essendo   un  miglio  lontano 
<lalla  fortezza  accecalo  con  sassi  ,  bisognò  che  guazzassero  , 
e  con  laccpia  fino  alla  cinta  scaramucciando  coi  Turchi,  che 
dalle  trincierc  1  impedivano,  eiilrarono  a  salvamento.   Mandò 
a   dire   Gabrio   a   D.    Pietro   per  Pietro   Rradiglia,  che  di  che 
animo  egli   fosse  verso  di  lui,  e  di  quella  fortezza,  si  pote- 
va conoscere  dalla  risoluzione,  che  egli  aveva  preso  di  an- 
darvi in  persona  per   difenderla  ;    il   che   dal   suo   consiglio 
non  gli  era  stalo  permesso  di  fare.   Che  non  deve  però  esso 
tanto  pensare  alle  cose  sue  sole,  che  non  miri  anche  al  bi- 
sogno degli  altri  ,  che  non    meno    necessario   servizio    fanno 
al  suo  Re    di  lui  ;    e  che  deve    considerare  che,  stando  la 
fortezza  di  Tunisi   in  pari  travaglio  coi  Turchi,  non  era  bene 
di  lanciarla  vuoti  di  difensori.   Che  i  soccorsi  non  si  possono 
inaiul;\rr,  ><■   non   oon   molto   pprictdo,  poiché  non  jìoIcikIo  col- 
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acliinrjiit»  a  fare  preparatnenli  graiidissinii  di  guerra  ,  scrive 
Ucciah  ai  re  e  governatori  di  Tripoli  d'Algieri  e  del  Cara- 
vano  suoi  minislri,  die  stessero  in  ordine  pel  mese  di  Luglio  del 
1574  col  maggior  numero  di  soldati,  clic  avessero  potuto  adu- 
nare, e  con  l'altre  cose  necessarie  alla  guerra,  perdio  a  quel 
tempo  sarebbe  egli  venuto  con  la  maggiore  armala  e  piìi 
possente  che  mai  la  casa  Ottomana  avesse  avuta  ,  per  pren- 
der la  Goletta  ,  per  ricuperar  Tunisi  e  per  cacciare  il  Re 
di  Spagna  dai  lidi  di  Barberia. 

Incominciaronsi  questi  apparati  ad  intendere  ,  ed  a  te- 
mere da'Crisliani  (Ino  dal  verno  ;  ma  più  poterono  a  farli 
temere  ,  clic  a  stimolarli  per  la  necessaria  provvisione.  Ma 
il  Scrbdlone  vedendo  le  cose  malamente  incamminate,  e  die 
quantunque  ogni  possibil  diligenza  avesse  nella  fabbrica  po- 
sta, per  mancamento  delle  cose  necessarie  ,  non  solo  non  la 
poteva  finire,  ma  nò  anclie  abbastanza  munirla  per  resistere 
a  tanta  forza;  sta^a  di  molto  mal  animo.  Avea  per  continue 
lettere  ricordato  ,  pregato  e  l'osservanza  delle  cose  promes- 
segli domandato  ;  niente  però  gli  era  slato  mandato  ;  non 
danari  per  le  paghe  de' soldati,  e  per  pagamento  delle  opere, 
non  materiali  ,  non  ferramenti  ,  non  chiodi  ,  non  istrumenti 
di  maestranza,  non  architetti,  non  maestri,  non  le  quaran- 
ta galee  promesse  di  mandare  olla  primavera,  perchè  con  l'a- 
iuto delle  ciurme  s"  avanzasse.  Di  che  a  D.  Giovanni  però 
non  si  può  dar  colpa  ,  perciocché  essendo  per  ordine  del 
Re  nello  stalo  di  Milano  venuto  ,  ed  a  Vigevano  fatto  fer- 
mare, né  polendo  però  alla  spedizion  delle  cose  intervenire, 
non  aveva  però  mancato  di  far  quanto  poteva  ,  avendo  con 
lettere  ordinato  che  gli  uomini  pattuiti,  i  danari,  gli  arma- 
menti e  le  altre  cose  necessarie  per  soccorso  a  Gabrio  si 
mandassero.  Intanto  essendo  il  Re  mollo  bene  avvisato  delle 
forze  del  Turco  ,  e  temendo  che  ali  arrivar  di  quell'armata 
a  Tunisi  il  forte  non  fosse  finito  ,  non  mancò  d  avvertir  D. 
Giovanni  dio,  per  fuggire  il  pericolo  di  perder  le  genti  che 
v'erano  rimaste  (  se  però  lH>iie  fosse  a  lui  jiarso  );  avesse 
fatto  ritiravo  i  soldati  Itilti  nella  Goletta,  ed  il  forte  comin- 
ciato a  spianare,  acciocché  i  nemici   non  se  ne  lusscr  potuto 
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servire.  Ma  ora  D.  Giovanni  consigliato  da  Antonio  Doiia 
che  il  forte  si  dovesse  seguire  ,  fortificando  ancora  di  pili 
porto  Farina  ,  mostrando  clic  dal  regno  di  Tunisi  si  cave- 
rebbe tanto  utile  ,  che  per  la  spesa  che  si  saria  fatta  in 
mantenere  tutte  tre  quelle  fortezze,  saria  slato  bastante.  Che 
in  esse  nelle  occasioni  di  guerra  per  comodila  della  vicinan- 
za ,  dai  regni  di  Sicilia  e  di  Napoli  si  saria  potuto  met- 
ter tanta  gente,  che  fosse  bastata  a  fare  il  Re  in  breve  tem- 
po signore  di  tutta  la  riviera  delF  Africa  nel  Mediterraneo. 
Al  qual  consiglio  tanto  piìi  volentieri  si  attenne,  quanto  che 
essendo  il  forte  molto  innanzi,  e  1  tempo  brevissimo,  teme- 
va che  a  tempo  non  si  fosse  potuto  disfare  ,  poiché  da 
Giovanni  Margliano  nipote  di  Gabrio  ,  clic  a  posta  lo  ven- 
ne a  trovare  a  Vigevano,  era  certificalo  che  per  li  venti  di 
Maggio  il  forte  saria  stalo  in  termine  da  potersi  difendere. 
Ed  oltre  ad  Antonio  Doria  ,  il  Duca  di  Sessa  ancora  per- 
suadeva che  si  finisse.  Avvisò  dunque  D.  Giovanni  al  Re  la 
sua  risoluzione;  ed  egli  avvisato  da  D.  Carlo  Aragona  Duca 
di  Terranova  ,  il  quale  era  Presidente  in  Sicilia  ,  della  ve- 
nuta che  si  aspettava  certa  dell'  armala  lurchesca  ,  e  dei 
mancamenti  ch'erano  alla  Goletta  ;  lo  avveri!  che  la  soccor- 
resse ,  intendendo  che  con  duemila  fanti  si  saria  resa  si- 
cura. Scrisse  però  D.  Giovanni  in  Napoli  al  Duca  di  Sessa 
che  insieme  col  Viceré  con  D.  Garzia  di  Toledo  e  col 
Marchese  di  Santacroce  avesse  provvisto  a  mandare  detto 
soccorso  con  ogni  buon  ordine.  Ma  bastò  solo  d'averlo  trat- 
tato senza  che  si  eseguisse  ;  poiché  domandandosi  i  danari 
al  Viceré  ,  non  volle  mai  darli  ,  dicendo  che  di  ciò  non 
aveva  ordine  dal  Re.  Ria  vedendosi  che  dal  Re  non  veniva 
ordine  sopra  di  ciò  ,  e  che  gli  avvisi  dell  armata  nemica  si 
rinforzavano  ,  furono  mandate  venti  galee  con  D.  Giovanni 
Cardona  e  D.  Rerardino  Velasco  a  portare  alla  Goletta 
alcune  munizioni,  di  che  aveva  piìi  bisogno  quella  fortezza, 
le  quali  non  essendo  arrivate  prima  di  mezzo  Giugno,  ali  o- 
pcra  del  forte  furono  di  pochissimo  aiuto.  Poiché  non  potò 
Gabrio  ottenere  che  più  di  dieci  vi  si  fermassero,  quantun- 
que molto  egli  pregasse  che  con  l'aiuto  di  quelle  ciurme  al 


travaglio  di  quei  poveri  soWati  si  soccorresse  ,  i  quali  di 
giorno  e  di  notte  lavorando  (  con  niirahil  fervore  di  Pa- 
gano Doria,  che  per  dar  animo  agli  altri  innanzi  a  tutti  porta- 
va la  corba  di  terra,  e  faceva  ogni  fatica  )  non  potevano  senza 
aiuto  maggiore  finir  quella  fortezza;  la  quale  se  cosi  imperietta 
trovassero  i  nemici,  tanto  gran  danno  porterebbe  al  ile  ed  a 
quelle  genti  che  lo  servivano.  Da  clic  avvenne  clic  alla  venuta 
dell'armata  i  muri  non  fossero  alla  debita  altezza,  poicliè  in 
alcuni  luoghi  erano  di  dieci  piedi  ,  ed  in  molti  di  meno  ;  i 
parapetti  di  sopra  non  cominciati,  le  fosse  in  parte  non  co- 
minciate, e  in  parte  non  abbastanza  cavate  ,  le  strade  co- 
perte appena  segnate.  Olire  di  ciò  quattro  bastioni  ,  che 
dalla  parte  della  campagna  si  facc7ano  innanzi  al  fosso,  che 
con  la  strada  coperb  si  congiungovano  ,  non  erano  ancora 
pili  alti  d'  un'  asta  d'  alabarda;  e  il  muro  della  città  che  ver- 
so la  fortezza  ricopre  ,  ancorché  fosse  iu  parte  rovinato  , 
non  era  però  tanto  abbassato ,  che  ad  essa  non  soprastesse; 
non  potendo  le  opere  supplire  alle  fabbiiclie  ,  dovendosene 
in  tanti  bisogni  partire  ad  alzare  i  cavalieri  ,  a  far  le  case 
per  li  soldati  ,  a  fabbricare  i  magazzeni  per  villovaglie  e 
munizioni  ,  in  portare  esse  munizioni  dallo  stagno  alla  for- 
tezza, in  far  molini,  in  cavar  cisterne  ed  empierle  di  acqua, 
di  cui  fecero  tanta  provvisione  ,  che  sette  cisterne  inlaltc, 
quando  il  forte  fu  preso  ,  vi  trovarono  i  Turciii  ;  le  quali 
cose  tutte  con  tanta  penuria  di  tutte  le  cose  necessarie  ,  e 
con  sì  poco  numero  di  lavoratori  nello  spazio  di  otto  mesi 
si  fecero.  Mandò  il  Viceré  di  Napoli  ordine  che  Diserta  si 
abbandonasse  ,  e  die  V  Ajala  con  quelle  genti  aOu  Goletta 
si  ritirasse  ,  e  clic  vi  mandasse  ancora  il  Seibellone  nove 
compagnie  di  fanteria;  il  che  tutto  si  fece,  condneciulo  dette 
compagnie  D.  Giovanni  de  Sinogliera,  che  poi  fu  jioslo  alla 
difesa  dellisola.  i\Ia  uuislrava  1).  Pietro  Portocamro  di  non 
aver  bisogno  di  tanta  gente,  e  pareva  che  mal  volentieri  le 
ricevesse  ,  come  colui  che  più  a  sostener  l'  assedio  ,  che  a 
(ombatter  s' apparechiava.  Per  il  contrario  restava  Gabrio 
mal  volentieri  con  pochi  ,  il  quale  mentre  aspettava  i  soc- 
corsi "promessi ,   il   Cardinal  Graiiuela  scriveva  da    Napoli  al 
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Duca  di  Tonanova  in  Sicilia,  the  gliene  faceva  istanza,  che 
D.  Giovanni  con  le  galee  di  Marcello  Doria  v'  avria  man- 
dalo mille  Spagnuoli  di  quelli  eh'  erano  in  Sardegna.  Men- 
tre i  ministri  del  Re  così  lentamente  provvedevano  ai  bisogni 
del  forte  o  per  irresoluzione  o  per  avarizia  o  per  malignità  o 
forse  per  ogni  cosa  insieme,  Tarmata  nemica  diede  in  ler4a 
in  Calabria  a  Monasteraci  al  capo  di  Stilo  ,  dove  volendo 
far  acqua  furono  dagli  abitatori  uccisi  circa  a  cento  Turchi, 
e  presine  trenta,  essendo  nella  campagna  bravamente  battu- 
ti e  posti  in  fuga  da  D.  Gaspare  Toraldo  ,  che  era  capi- 
tano a  guerra  in  quelle  marine.  Di  là  se  ne  venne  Tarmata 
con  prospero  vento  al  porto  d'  Augusta  in  Sicilia  ,  ed  indi 
al  ca[)o  della  Licata  ,  ove  nel  far  acqua  dal  Marchese  della 
Favara  furono  in  terra  le  genti  danneggiate.  Accostossi  poi 
con  tempo  molto  contrario  alla  Barberia  ,  avendo  penato  fi- 
no a  venti  giorni  nella  navigazione  dal  capo  di  Stilo  fino 
al  capo  Cartagine,  vicino  al  quale  die  fondo  ai  tredici  di  Lu- 
glio. Erano  con  quclT  armata  trecento  galee  ,  settanta  galeot- 
te ,  dodici  navi  ,  sedici  maone  e  sci  caramusali  ,  tutti  i 
quali  vascelli  da  Costantinopoli  eran  venuti  ,  eccetto  tre  ga- 
lee e  quattro  galeotte,  che  da  Algieri  vi  condusse  Arapa- 
uiat.  Era  Generale  di  essa  Uccialì  ,  e  di  terra  Siiiam  BasciU , 
di  nazione  Scliiavone  rinnegato,  il  quale  cresciuto  nel  serra- 
glio ,  era  poi  divenuto  genero  del  Gran  Turco  ;  e  non  aven- 
do altra  volta  avuto  grado  di  Generale  ,  venne  ora  con  su- 
prema potesti  a  far  quest'  impresa.  Pose  Si  nani  in  terra  pre- 
stamente T  esercito  ,  che  era  di  settemila  Giannizzeri  ,  d'  al- 
trettanti Spahi  della  Grecia  ,  ed  intorno  a  diecimila  Cruex 
della  Soria  (  che  sono  come  i  banditi  nostri,  e  servono  por 
avventurieri  senza  paga  ,  ma  solo  si  dà  loro  la  razione  per 
il  vitto  )  e  della  Natòlia  v  erano  tanti  altri  Spala  che  com- 
pivano il  numero  di  quarantamila  ,  de'  quali  la  metà  erano 
archibugieri  ,  e  gli  altri  arcieri.  Non  ebbero  allo  smontare 
liavaglio  alcuno  da"  nostri  ,  che  stavano  alla  torre  delT  acqua, 
la  quale  fu  subilo  abbandonala.  Erano  nella  Goletta  sette- 
cento Spagnuoli  poco  men  che  bisognava,  oltre  alle  nove  com- 
pagnie ,  che  dal  forte  mandò  il  Scrbcllone  ,  lauto  che  in  tutto 
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fra  Ilaiiani  ,    e  Spagnuuli  arrivavano  a  daciuiia  faiilì.     Perù 
uscendo  fuori   D.   Pietro  Porlocarrcro  con   mille  per  attaccar 
scaramuccia    diedero    segno   di     poca    praltica    e   di  manco 
valore  ,  essendosi  con  vergogna  jiiulloslo  fuggiti  ,  che  riti- 
rali alla  forlez7,a.   Aveva  il  SerLellone  al  principio  di  Luglio 
avuto  lettera  dal  Cardinale  Granuela  ,  con  la  rpi;de  avvisan- 
dolo della  venuta  certa  dell  armala    turcliesca  e  della   quan- 
tità    dell"  esercito    e    delle    artiglierie    cIm;    conduceva  ,    lo 
pregava  clic  la  Goletta  avesse  diligentemente  visitata  ,  e  che 
in  tutte  le  cose  che  avesse  potuto  ,  col  consiglio  e  con  l'o- 
pera sua  avesse  aiutato  D.    Pietro  Porlocarrcro  ,    che  n'  era 
Governatore.   Era  costui  Spagnuolo  di  mollo  nobil  famiglia, 
ma  di  scienza  militare  ignorante  ,  dell'  ofiìcio  suo  inesperto, 
e  ad  ogni  cosa  che  appartenga  a  soldato  ,    ro/.zo  e  mal  at- 
to.  Tanto  può  il  mal  uso  dell  età  nostra   tra  noi  Cristiani  , 
che  dal  vano  fasto  di  nobiltà  accecati ,  riputando  che   neces- 
sariamente i  nobili  debbano  essere  virtuosi  ,    dacché  la  no- 
biltà da'  fatti  virtuosi  hanno  avuto  principio  ;    il  più   delle 
volte  le  cose  di  maggiore  imporUvnia  ,    come    era    questa  , 
sen/.a  aver  prova  di  conosciuto  valore  ,   scioccamente  ad  una 
nobiltà  inetta  ,    e  talor   viziosa   si  confidano  !  Ove  altrimennti 
con  più  prudenza  si  reggono  i  Turchi  ,  che  non  mirando  a 
splendor  di  sangue    né  di  ricchezze  ,  a  quei  solo  danno    la 
cura  degli  eserciti  e  delle  fortezze  ,  che  per  lungo  uso  co- 
noscono valorosi.   Dico  che  obbediente  il  Serbellone  a  Gra- 
nuela se  n'andò  subilo  alla  Goletta  ,  e  consideralo  mollo  l>e- 
ne   la  fortezza  di  dentro  e  di  fuori  ,  dei  difetti  che  vi   tro- 
vò avverti  il  Porlocarrcro.  Fra  quali  assai  princip;de  fu  (jucl- 
lo  ,  di  che  sei  mesi  pria  1'  aveva  ammonito  ,  perchè  vi  ri- 
mediasse ,  né  egli  però   aveva  curalo  di  farlo  ;  e  questo  fu 
clic  il  parapetto  supposto  ai  muri  ,   che  guardavano  la  cam- 
pagna; il  quale  a  posta,  perche  1  artiglieria  da  sopra  ai  mini 
potesse  ben  ncLlare  ,  era  slato  Liscialo  bas<o  ;  si   doveva  al- 
zare   almeno  due  piedi  ;     importando  più  che  i   soldati  dai 
colpi  de'  nemici  si  riparassero  ,  che  non  che  1'  artiglieria  tanto 
agiatamente  .spazzasse  ;  ed  opponendo  il  Porlacarrcro  che  per 
carestia  del  terreno  non  si  poteva  fare  ,  proiilamciit<'  gli  a- 
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veva  risposto  il  SeibcUone  ,  che  al  difoUo  del  terreno  po- 
teva r  arte  supplire  ;  porciocchè  abbassando  duo  piedi  la 
piazza  ove  stavano  i  soldati  ,  altrettanto  veniva  a  crescere 
il  parapetto.  L' altro  difetto  ,  che  non  meno  di  quello  im- 
portava ,  era  che  i  bastioni  fatti  sopra  i  muri  della  vec- 
cliia  fortezza  slmilmente  si  dovevano  alzare  ;  al  quale  ef- 
fetto prestamente  vi  mandò  da  Tunisi  due  compagnie  di  gua- 
statori. Ma  mentre  che  a  queste  cose  lentamente  il  Porto- 
carrero  rimediava  ,  dall  armata  nemica  che  venne  fu  impe- 
dito di  fornirle  ;  la  quale  sbarcato  (  come  si  disse  )  l' e- 
sercito  ,  in  due  parti  lo  divise  ,  delle  quali  una  diede  Si- 
nam  ad  Aldari  Governatore  del  Caravano  ,  acciocché  con 
essa  la  città  di  Tunisi  espugnasse  ,  e  1'  altra  per  espu- 
gnar la  Goletta  seco  si  tenne.  Subito  piantarono  i  Turchi 
senza  contrasto  quattro  colubrine  sopra  una  collina,  che  si  er- 
ge vicino  al  luogo  ove  sbarcarono  ,  e  si  diedero  a  lavorar 
le  Irincicre.  E  quel  paese  tutto  fino  alla  Goletta  di  mobilis- 
sima arena  ,  sicché  con  ogni  poco  di  travaglio  che  si  fosse 
lor  dato ,  avriano  molto  stentato  a  far  trinciere  bastanti  per 
condursi  avanti.  Ria  tenendo  D.  Pietro  i  soldati  rinchiusi,  per 
non  perderli  nelle  scaramucce,  o  non  consentendo  che  si  spa- 
rasse lartiglieria  per  Ire  giorni  ,  per  non  consumar  la  mu- 
nizione ,  s'ingcguarono  i  Turchi  a  far  gran  quantità  di  sac- 
chetti di  ogni  materia,  e  particolarmente  di  carisia,  di  che 
non  so  a  che  elletlo  avevano  gran  copia  nell'armata,  e  quelli 
pieni  d'arena  l'un  sopra  l'altro  ponendo  ,  alzavano  tanto  i 
ripari,  che  comodamente  lavoravano  quanto  volevano.  E  con 
tanta  sicurezza,  che  non  a  biscia,  come  si  suole  fabbricare 
le  trinciere,  ma  sempre  per  il  dritto,  ponendo  avanti  i  sac- 
chi di  dietro  ,  in  sette  giorni  s'accostarono  al  fosso  della 
fortezza  ;  essendo  sempre  andati  battendo  un  cavalicro  det- 
to di  S.  Cristoforo  ,  che  era  sopra  la  fortezza  vecchia  ,  al- 
zato di  fascine  ,  dal  quale  venivano  ad  esser  molto  scoper- 
ti. Nel  medesimo  tempo  i  Turchi  ed  i  Mori  che  venivano 
da  Tripoli  dalle  Gerbi  dal  Curavano  da  Bona  e  da  Co- 
blautina,  con  gli  Alarbi,  che  venti  giorni  prima  eran  venu- 
ti  con  grossa  cavalleria,  e  la  campagna  signoreggiavano,  s'ac- 
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costarono  a  Tunisi,  a  quali  Fopravvciinc  da  Alf^ieii  Radamari 
Bascià  con  altri  soldati;  di  modo  die  si  trovarono  in  que- 
sta impresa  più  di  scimila  cavalli  d'Alarhi.    Aveva   l'infante 
di  Tunisi   promesso  a  Galnio  ,   <lio  con  l  aiuto  de  Mori  clic 
lo  avriaii  seguito  ,  avrcbiie  egli  scorso  quella  campagna,  ed 
occupati    tutti  i  passi,  pcrclic  allescrcilo  dc'ncmici  non  po- 
tessero  andar  tittovaglie   e   munizioni.   Però  sentendosi  Ga- 
brio   gì'  inimici   vicini  a  sei  miglia  ,   si   contentò  di  lasciar 
uscire    r  Infante  con  novecento  cavalli  ,  e  quattromila  fanti 
Mori,  col  quale  mandò  Salazar  con  sci  compagnie  di  Spaglinoli 
e  D.  Lopez  Starrado  con  la  sua  cavalleria.  Alloggiossi  que- 
sto   campo    circa  ad   un  tiro  di  cannone    lungi    dalla    città 
verso  TAleazar  per  far  le  sue  prove  ;  ma  tosto  che  i  Tur- 
chi fur  cominciati  a  vedere  ,   i  Mori   senza  che  fazione  al- 
cuna tentassero,   alla  banda  loro  amichevolmente  se  ne  pas- 
sarono, menandone  lutto  il  bestiame  clic  alla  campagna  ave- 
vano ragunato  ,    sicché  convenne  con  gli   Spagnuoli   ritrarsi 
alla  città  ,  della   quale  fece  chiudere  le  porte.  Non  era  par- 
so bene  a  Gabrio  di  abbandonar  la   città  per    non   privarsi 
di  molte  comodità   che    n'aveva.    Però   alloggiatisi    i    nemici 
senza  contrasto   nel    borgo   di    Pabazira  ,    cominciarono  con 
quattro  cannoni  a  batter  la  porta,  ove  era  il   quartiere  de- 
gl'  Italiani  ,  i  quali    furono   presto  costretti    a  ritirarsi  ;  ed 
i  Turchi  abbruciando  la  porla  vi  entrarono.   Ora  bisognan- 
do soccorrer  di  dentro  ,  e  cacciar  i  nemici  da  quel  borgo, 
Pagau    Doria   richiese   Gabrio  che  a  lui    concedesse  quella 
fazione  ,    ed  ottenutala    usci  con  cinquanta    genlilnomiiii    e 
molti  scelli  soldati  del  suo  terzo  ,   e  con  le  compagnie  dei 
Capitani  Liberio  Boccafosca  ed  Ercole  da  Pisa.   Con  questi 
diede  tal  carica  ai  nemici  ,    che  non  pur  lor  fece  abbando- 
nare quel  borgo  ,  ma  gì'  incalzò  anche  fino  agli    olivi,  che 
-sono   dall  altra   parte   della   città  ;   ove   furono   mandati  dal- 
l' Aleazar  i  capitani    Chiroa    e  Maldonado  con  le  loro  com- 
pagnie che  diedero  alle  spalle  ,   e  n'  uccisero  molti  ;  ma  vi 
restò  morto  il  Luogotenente  di  Pagano,  sei  soldati  italiani, 
qualtio  spagnuoli    e  cinquanta  feriti.   Ritiratisi  dunque   alla 
città  ,  andarono  i  Turchi  ad  abbatterla  per  la  parie  di  Bai- 
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bazucli  ,  per  esser  più  comoda  ,  con  due  cannoni  ,  ed  in 
tre  giorni  buttarono  molta  muraglia  ,  che  per  esser  debole 
facilmente  cadeva.  Erano  alla  difesa  di  qnella  batteria  i  ca- 
pitani spagnuoli  D.  Martin  d"  Acngna  ,  Chiroa,  Vagliescio, 
e  D.  Giovanni  Figueroa  con  le  lor  compagnie  ,  i  quali  dal 
primo  assalto  si  difesero  benissimo,  e  ribaltarono  i  nemici. 
Ma  vedendo  Gabrio  che  per  la  fiacchezza  della  muraglia  , 
facendosi  la  batteria  maggiore  ,  non  si  saria  lungamente  te- 
nuta ,  comandò  che  si  abbandonasse  la  città  e  1'  Aleazar  , 
ritirando  1'  artiglieria  munizioni  e  genti  tutte  nel  forte  ; 
il  che  fu  fatto  con  tant'  ordine  che  sebbene  i  nemici  con 
moli'  impelo  entrassero  nella  città  ,  non  si  perdo  pur  un 
uomo  de'  nostri  ,  ne  s'  ebbe  alcun  danno.  Non  sono  mancati 
quei  che  di  Gabrio  abbiano  circa  la  difesa  di  questo  forle 
diversamente  parlalo  ;  dicendo  molti  che  non  avendo  po- 
tuto il  tutto  finire,  quando  venne  1'  armata,  doveva  con  tutte 
le  genti  artiglierie  e  munizioni  nella  Goletta  ritrarsi  ,  la 
quale  con  1'  aiuto  e  buon  governo  suo  si  sarebbe  difesa  , 
conservando  la  riputazione  al  suo  Re;  e  che  a  lui  nulla  sa- 
ria potuto  imputarsi,  poiché  per  mancamento  di  chi  doveva 
mandargli  le  cose  necessarie,  non  aveva  potuto  far  più.  Al- 
tri in  lui  la  fede  ed  il  valore  ammirano  ,  poiché  avendo 
promesso  con  giuramento  a  D.  Giovanni  di  far  quella  for- 
tezza e  di  guardarla  ,  finche  egli  comodamente  la  potesse 
soccorrere  ,  non  volle  mai  diffidare  che  il  pattuito  soccorso 
gli  fosse  mandato  ;  e  perciò  dall'  evidente  pericolo  della  vi- 
ta non  si  lasciò  mai  spaventare  ,  assicurandosi  sempre  di 
restar  vittorioso,  quando  per  1'  altra  parte  si  fosse  adempito 
quello  che  si  doveva.  Né  poteva  esser  bene  1'  abbandonare 
quella  fortezza ,  la  quale  non  potendosi  in  breve  tempo  ro- 
vinare ,  le  forze  del  nemico  avrebbe  falle  maggiori,  quando 
vi  si  fosse  annidato. 

Ma  ritorno  ai  Turchi  :  i  quali  tre  giorni  occupati  in 
saccheggiar  la  citta,  uscirono  poi  gagliardi  ed  arditi  a  sca- 
ramucciare co' nostri,  che  difendevano  la  strada  coperta  del 
forte  ed  il  revellino.  Cominciarono  ancora  a  far  trinciere  dal- 
la parte  di  Babazuch,  ove  piantarono  due  pezzi  di  artiglie- 


—  x,:^  — 

ria  ,  liraiiilo  ai  baluardi  Salazaro  e  Santo  Iacopo  ;  ma  co- 
me erano  assai  lontani  ,  non  vi  facevano  danno.  Usci  dun- 
que Andrea  Salazaro  per  la  patte  dello  stagno  ,  ed  atUiccò 
una  i;aL;iiarda  siaranuiccia  ;  e  vedendo  clic  con  le  Irincicrc 
s  andavano  avvicinando,  facendo  con  esse  a'  soldati,  che  tli- 
lendevano  il  sno  baluardo,  mollo  danno,  di  nuovo  tornò  ad 
us.ire  ,  e  con  lauto  impeto  assallolii  ,  che  fattoli  abbando- 
nar la  trincieia,  fino  ali  artiglieria  li  fece  ritirare  con  morte 
di  molli  di  biro.  Lavoravano  nel  medesimo  tempo  i  Turchi 
altre  Irinciero  con  gran  fretta  dalla  parte  di  lìabazira;  e  so- 
pra la  muraglia  della  città,  che  fu  rovinata,  perchè  non  fa- 
cesse ostacolo  ul  forte  ;  avevano  piantato  dieci  cannoni,  che 
insieme  con  due  altri  ,  che  medesimamente  avevano  posti  so- 
pra la  porta  ,  tirando  per  traverso  oITendcvano  molto  la 
cortina  del  baluardo  Serbillone  ,  che  guardava  al  Salazaro. 
Per  il  che  il  giorno  medesimo  nella  calala  del  Sole  Pagano 
con  cinque  compagnie  d  Italiani  e  dieci  di  Spagnuoll  ,  li- 
scilo dal  forte  per  la  parte  dello  stagno,  diede  loro  assalto 
siUallo  alle  trinciere  ,  che  con  gran  danno  loro  fin  dentro 
alla  città  li  fece  ritirare. 

Avendo  dunque  i  Turchi  conosciuto  che  in  tutte  le  sor- 
lile che  facevano  i  nostri  ricevevano  danno  ,  e  che  già  di 
essi  erano  stati  uccisi  piii  di  duemila,  si  risolverono  a  non 
star  più  così  divisi  in  due  parti  ,  ina  unitisi  tutti  insieme 
per  esser  più  forti,  tornarono  di  nnovo  a  guadagnar  le  trin- 
ciere clic  avevano  abbandonate  ,  con  qualche  dunno  de  no- 
stri che  resistevano  ;  e  guadagnaronvi  anche  una  lana;:lia  , 
che  Gabrio  aveva  falla  fare  per  difesa  de  nostri  ,  la  quale 
era  seiiaiata  dal  fosso  ,  e  per  un  tiro  di  archibugio  lonta- 
na. Ivi  la  slessa  notte  fecero  di  più  una  gran  trincicra  ,  e 
fortificaronsi  in  modo  ,  ehe  tirando  d.-»  cpiella  parie,  ogni 
iriorno  iiecidcvano  molUi  gente  di  dentro  Alla  Golella  in- 
tanto avendo  già  piantala  la  batteria  ,  1" oliavo  giorno  dalla 
pnrle  verso  Cartagine  vicino  al  mare  con  diciassette  cannoni 
la  cominciarono  a  ballere  ,  avendo  cura  di  qnesla  batteria 
lo  slesso  Sinam.  Con  nltretlanti  cannoni  balleva  LCciali  dal- 
l' altra  parte  vicino  allo  stagno.   Carn'/iali  con  selle  aliri  bat- 
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leia  11(1  nief.zo,  e  con  quattri)  Insalisi  lii  di  suiisurata  gran- 
dezza batteva  Araparaat  dalla  parto  verso  Arais  ,  dove  et;U 
s'era  accampato  con  le  genti  che  seco  trasse  d'Algleri.  Siu- 
eliè  vedendosi  i  nostri  stringere  di  quella  maniera  ,  impor- 
tunarono tanto  D.  Pietro,  clic  lasciò  lor  fare  una  gagliarda 
sortila  ;  nella  quale  si  portarono  s\  bene  ,  che  con  impeto 
Taloroso  fecero  agi'  inimici  abbandonar  le  Iriuciere,  ucciden- 
done gran  quantità,  e  senza  danno  loro  si  ritirarono  dentro. 
Ma  in  capo  di  tredici  dì  (  tanto  avevano  i  Turchi  lavora- 
lo )  con  dieci  cannoni  assentarono  batteria  sopra  al  fosso 
>'icino  al  mare  ;  e  con  ({uattro  altri  si  misero  vicino  allo 
slagno  per  impedire  il  passo  del  canale,  onde  j)er  esso  sta- 
gno s'  entra  nella  fortezza. 

Mentre  che  queste  cose  in  Africa  si  facevano,  D.  Pie- 
tro Porlocarreio  aveva  con  una  sua  barca  fatto  sapere  in 
Italia  il  pericolo  in  che  si  trovava,  e  dimandato  soccorso  al 
Duca  di  Terranova  in  Sicilia  ,  al  Cardinal  Granuela  a  Na- 
poli ,  ed  a  B.  Giovanni  a  Vigevano.  Il  quale  intendendo 
non  V  ''ssere  ancora  andato  soccorso,  senz'aspettare  altro  or- 
dine del  Ile,  si  diede  a  far  prestamente  soldati  italiani,  e 
risoluto  di  andare  in  Sicilia  per  provvedere  più  da  vicino, 
se  ne  passò  subilo  a  Genova.  Ove  per  molli  giorni  bisognò 
che  contro  sua  voglia  si  trattenesse  ;  perciocché  da  una  im- 
provvisa burrasca  mollo  tremenda  pochi  giorni  prima  la  ga- 
lea reale  e  tutte  le  altre  che  erano  in  quel  porto  erano  state 
tanto  rotte  e  maltrattate  ,  che  per  molla  fretta  che  si  fa- 
cesse non  si  poterono  in  breve  rimediare.  Premeva  a  D.  Gio 
vanni  il  perder  quella  fortezza,  che  per  ordine  suo  con  tanta 
spesa  si  faceva.  Premevagli  che  la  gloria  che  si  aveva  a- 
cquislata  suo  padre  con  lespugnar  la  Goletta  e  fortificarla, 
s'estinguesse.  E  più  di  ogni  altra  cosa  lo  travagliava  la  fe- 
de ,  che  egli  aveva  dato  a  quel  soldati  d'onore  di  farli  ri- 
condurre in  Italia  per  il  mese  di  Maggio  ,  e  di  mandare  a 
Gabrio  ogni  ricapito  per  quellopera,  e  non  poco  della  fred- 
dezza, con  che  vedeva  procedere  il  Cardinal  Granuela,  si  ram- 
maricava. Subilo  dunque  che  potè  navigare,  con  le  più  spe- 
dite galee  navigò  a  Napoli  ,  dove  non  troA'ando  il  ricapito 
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cl«"  soldati  die  avrebbe  voluto,  imii  polciulo  aìei  ilannii  ila 
quel  Viceré,  che  non  voleva  darli  scn/.'ordiiie  ,  n.ollo  poco 
ferniossi ,  e  circa  a  mezzo  il  mese  di  Agosto  arrivò  in  Pa- 
lermo, dove  as<ai  presto  il  Duca  di  Scssa  fu  a  trovarlo  con 
altre  galee  ,  e  fmalracnte  Marcello  Doria  con  ventitré  u'alee 
arrivovvi,  con  le  quali  portò  le  fanterie  italiane,  clic  in  Lom- 
bardia nuovamente  s'erano  fatte.  Ma  non  avendo  D.  Giovanni 
in  essere  tutte  le  genti,  clic  nspeUava  per  soccorrer  bene  la 
Goletta  ed  il  forte,  pensò,  frattanto  che  si  metteva  in  ordi- 
no, di  soccorrerla  come  poteva.  Aveva  il  Duca  di  Terraim- 
va  prima  alla  sua  venula  mandato  a  D.  Fieli o  Portocarrero 
dodici  bombardieri  ,  de  quali  egli  aveva  scritto  clic  aveva 
mollo  bisogno  ;  e  fatto  scella  di  trecento  soldati  spngnuoli 
dei  migliori,  aveva  rinforzale  due  galee  con  le  migliori  ciur- 
mo, alle  quali  aveva  promesso  libertà,  perchè  ve  li  condu- 
cessero ,  mandando  esse  galee  di  tutte  le  cose  alleggerite  , 
fin  dell'  artiglieria,  eccetto  il  villo  e  larnii  per  li  soldati, 
ed  altre  per  armare  anche  i  remicri  ,  con  ordine  che  sbar- 
cassero tutti  ,  ed  i  vascelli  abbandonassero  ;  ma  dal  tenq>o 
impediti,  furono  sforzati  a  tornarsene  in  Trapani.  Parve  pe- 
rò a  D.  Giovanni  di  rimandarle  di  nuovo  al  medesimo  elfel- 
lo,  mandando  con  esse  Gii  d'Andrada  con  quattro  altre  ga- 
lee per  accompagnarle,  o  lasciarvi  anche  un'altra  compagnia 
de  soldati  che  egli  portava.  Non  mancò  anche  di  far  inten- 
dere al  ile  lo  slato  delle  cose,  e  di  procurare  di  aver  or- 
dini da  lui  per  quello  che  fosse  succeduto  ,  mandandovi  a 
posta  D.  Carlo  d  Avalos.  Ma  essendo  stato  un  perzo  seii- 
zavcr  nuova  della  Goletta,  perciocchò  dai  quatlonlici  di  .V- 
gosto  fino  ai  veiililri-  di  Seltend)ri!  non  potè  intenderne  mai, 
e  del  soccorso  mandalo  con  l'  Aiulrada  sollecito  mandò  D. 
Alonso  de  Ptazano  con  otto  galee  lino  alla  Tavignana  per 
saper  qualche  cosa;  nò  fu  di  prolltto  alcuno,  però  che  senza 
nuova  tornosscne. 

Hattevano  frattanto  i  Turchi  di  continuo  la  Goletta,  ove 
nella  fortezza  nnovn  avevano  gih  rovinato  gran  quantit'i  di 
mino  ,  e  già  trcdiri  giorni  s" erano  alfalirati  per  guadagnar 
la  strada  coperta,   la  quale  da'  nostri  era  bia>amcntc  difesa, 
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e  v'era  sialo  ucciso  il  capitano  Riva  Salaxaro  ;  <|uando  con 
mollo  dispiacere  de' soldati  che  la  dilendevaiio,  comandò  D. 
Pietro  che  si  abbandonasse.  Contradicevano  gagliardamente 
a  questo  il  capitano  Tiberio  Boccafosca,  ed  il  capilapo  Aja- 
la ,  e  si  olTerivaiio  con  duecento  archibugieri  di  guardarla 
due  mesi  ;  ma  cjuanlo  più  si  affaticavano  di  mostrare  a  D. 
Pietro  l'importanza  di  tenerla,  per  proibire  a' nemici  di  ac- 
costarsi alla  muraglia  ,  più  egli  si  ostinava  e  diceva  che 
non  voleva  per  cosa  di  poco  momento  privare  di  difensori 
le  mura,  le  quali  quando  fossero  slate  ben  difeso,  la  Goletta 
perder  non  si  poteva  ;  nò  intendeva  egli  che  tosto  che  il 
contrasto  di  quella  strada  cessasse,  tutte  le  difese  delle  mu- 
ra da  Turchi  gli  verrebbon  levate.  Finalmente  fu  abbando- 
nata, e  ritirali  dentro  tutti  ì  soldati,  si  diede  principio  a 
fare  una  mina  ,  la  quale  andasse  a  finire  agli  alloggiamenti 
di  Sinam,  e  con  molto  fervore  si  lavorava,  quando  uno  sce- 
leralo  Spagnuolo  fuggitosi  ai  nemici  ,  il  follo  scoperse  ,  di 
che  essendo  dal  IJassh  largamente  rimuneralo  ,  ogni  giorno 
si  faceva  intorno  alle  mura  vedere  predicando  la  liberalilh 
de' Turchi  ,  ed  esorlando  gli  altri  soldati  a  far  come  lui. 
Dette  molto  doloro  a  tutti  1  impedimento  della  mina,  di  cui 
s'era  concepita  molla  speranza.  Ma  molto  più  attristò  il  ve- 
dere che  i  Turchi  falli  padroni  del  fosso,  sopra  il  labro  di 
esso  alzavano  molti  bastioni  per  pareggiarsi  alle  mura  dalla 
banda  verso  Cartagine  ,  dove  slava  Ucciali.  Avendo  costui 
dalle  galee  sbarcato  le  ciurme,  incontro  ai  baluardo  S.  Pietro 
alzava  un  gran  cavallero  con  lopera  loro,  e  più  col  profluvio 
de' danari,  dandone  ali  opere  si  laigamente,  che  gli  stessi  Tur- 
chi chiamavano  (juel  cavaliere  monte  d'oro;  e  per  condurre  ivi 
le  materie  da  empire  il  fosso,  s'aveva  fallo  venire  cinquecento 
cammelli,  che  di  continuo  carreggiavano  aligeri  tl'olivi  iutieri  , 
botti  piene  di  terra,  balle  di  lana  ed  ogni  altra  empitura.  Né 
minore  sforzo  facevano  quei  che  stringevano  il  forte  di  Tu- 
nisi, benché  con  mollo  maggior  bravura  e  con  più  animo 
si  resistesse  ivi  da'  nostri  ,  che  alla  Goletta.  Andavansl  i 
Turchi  di  giorno  in  giorno  più  al  forte  accostando,  e  bat- 
tendo da  luoghi    eminenti    non   solo  le  porte  della  fortezza 
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IravagliavHiio  ,  ma  deiilio  ancora  gli  allofrgianuM  ti  dei  sie- 
dali con  continui  tiri  rovinavano  ,  e  facevano  «  giii  {j;!oriio 
danni  niaj^giori.  Ma  non  però  si  sbit^oUiva  il  Sciljillone,  il 
quale  con  sciiti  sorlile  die  fece  fare  ,  ordinando  sempre 
con  mollo  i^iudizio  fin  dove  gì  inimici  incaW.are  ,  ed  a  dm 
tempo  i  suoi  ritirar  si  dovessero  ;  non  aveva  meno  di  cin- 
(jnecenlo  Turchi  per  volta  falli  morire.  Ma  non  meno  le  cose 
sue  ,  die  cpielie  del  Porlocarrcro  lo  Iravagliavano  ;  ptùdie 
vedendosi  D.  Pietro  stringer  si  fattamente,  con  conlinne  lel- 
tcre  ed  ambasciale  gli  chiedeva  soccorso,  protestandosi  s(!im- 
j)rc  che  la  Goletta  senz'  altro  aiuto  più  non  poteva  resiste- 
re. AI  quale  rispondeva  egli  che  nessuna  ragione  voleva  , 
che  per  aiutar  lui  la  sua  fortezza  privasse  di  difensori,  e 
che  trovandosi  in  angustie  pari,  più  il  forte  di  Tunisi  ave- 
va bisogno  di  soccorso  ,  che  la  Goletta  ,  la  quale  essendo 
di  alle  mura  forti  e  bene  stagionale  cerchiala  ,  avendo  le 
fosse  d  intorno  profonde  con  acqua  ,  ed  essendo  di  circuito 
minore  ,  con  manco  numero  di  soldati  si  poteva  difendere  ; 
che  quella  fortezza  ,  la  (jnalc  era  di  silo  mollo  maggiore  , 
che  aveva  i  muri  freschi  e  molto  bassi  ,  e  che  non  ave- 
va fossi  né  acqua  che  la  guardassero.  Aggiungeva  ancora 
che  se  intendessero  i  Turchi  essere  in  quella  forte/za  sce- 
male le  forze,  n  poco  a  pno  tulli  gli  apparali  che  teneva- 
no intorno  alla  Goletta  ,  volgerebbero  contr  essi-  ;  la  quale 
espugnata  che  fosse,  allora  tulli  insieme  lornerdibcro  conira 
di  lui  ;  e  se  non  poteva  resistere  a  nemici  in  due  parti  di- 
visi, molto  meno  resisterebbe  (piando  tutti  fossero  uniti.  Con 
lutto  ciò  sentendo  die  i  Tnnlii  gli  avevano  giii  il  fo.sso 
occupato,  e  lemcndo  die  per  li  more  avesse  il  Porlnt^arrcio 
fallo  (pialche  brulla  azione,  fece  una  scelta  di  scieenlo  bra- 
vi soldati  tra  Italiani  e  Spagnuoli  ,  e  per  Io  stagno  man- 
«logliii  ,  confortaiid(do  a  non  sbigottirsi  ed  a  fire  ogni  o- 
pera  di  buon  capitami,  dando  la  cura  ul  Siiiogheia  di  con- 
durli ;  il  quale  essendo  capitano  dello  stagno  e  dell  isola  , 
aveva  cura  di  tutte  le  barche  e  della  navigazione.  Ma  i 
Turchi  con  gran  soHcciludine  attendevano  alle  impreso,  n  gli 
assediali   ogni   giorno  più   rcstriiigevauo,    avendo  le  Irincitre 
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coiiclotlo  fino  alla  bocca  del  canale,  nel  quale  avevaii  molle 
pietre  j;illato  per  cecarlo  ,  acciò  che  i  nostri  servir  iioii  se 
i)«3  potessero  ;  e  con  1'  artiglieria  procurando  d' impedire  il 
commercio  ,  rendevano  dillicili  i  soccorsi  ,  ciie  per  cpiella 
parie  si  mandavano.  Sempre  però  il  possesso  dello  stagno 
fu  libero  ai  nostri  ,  i  quali  con  le  artiglierie  che  avevano 
sopra  a  due  piatte  non  mancavano  di  dar  molto  travaglio  a 
nemici. 

Gran  paura  e  gran  malinconia  teneva  gli  assediati  nel- 
la Goletta  vedendo  le  cose  andare  di  male  in  peggio.  La 
«trada  coperta  perduta  ,  la  batteria  in  due  punti  con  conti- 
nua gragnuola  de'  tiri  rinforzata  ,  le  troniere  de'  fianchi  ce  • 
calo  ,  le  artiglierie  di  dentro  scavallate,  le  piatteforme  per 
carestia  de'  bombardieri  non  in  termine,  che  potesser  servi- 
re. Si  aggiungeva  la  sollecitudine  che  vedevano  nei  Turchi , 
i  quali  temendo  che  D.  Giovanni  d  Austria  con  l'armata  so- 
pravvenisse (  parendo  loro  impossibile  che  in  tanto  tempo 
non  si  fosse  risoluto  a  soccorrere  )  si  diedero  ad  empiere 
il  fosso  delle  materie  cho  avevano  apparecchiate  ,  ed  a  la- 
vorare con  le  zappe  o  eoa  le  pale  di  maniera  che  alzan- 
do sempre  il  terreno  ,  s'  erano  tanto  coperti  ,  che  non  pote- 
vano essere  offesi.  Ed  avendo  i  lor  cavalieri  fatti  di  tanta 
larghezza,  che  trenta  uomini  in  fda  vi  polevan  capire  ,  in 
quello  che  era  incontro  al  baluardo  San  Pietro,  che  al  paro 
avevano  condotto,  piantarono  dieci  cannoni  ,  o  cominciando 
sempre  la  batteria  due  ore  avanti  al  giorno  ,  non  la  inter- 
mettevano mai  ,  eccetto  che  le  quattro  ore  circa  al  mezzo- 
dì ,  e  poi  seguitavano  fino  alla  notte  ;  di  maniera  che  per 
certo  si  seppe  che  ogni  giorno  continuamente  sparavan  mil- 
le tiri.  Fecero  dunque  ne'  muri  tanta  rottura  ,  che  mentre  i 
difensori  colle  trinciere  che  vi  facevan  di  dentro  procurava- 
no di  ripararvi ,  non  potendo  slare  se  non  molto  scoperti  al 
lavoro  ,  in  gran  quantità  vi  morivano. 

A  questi  duri  partiti  degli  assediati  si  aggiungevano  i 
tradimenti  ,  da'  quali  non  si  potevan  guardare  ,  e  che  tan- 
to più  miserabile  rendevano  la  condizion  loro.  Percioc- 
ché oltre  che  molti  Spagnuoli  di  continuo  si  fuggivano,   ed 
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a'  nemici  tulli  i  lor  dist-f^ui  palcriavaiio  ,  scopersero  aiiclin  , 
menlro  quella  l)aUci>ia  si  faceva  ,  un  traditore  della  medesi- 
ma iiaiioiie,  clic  con  speranza  di  t^ran  premio  aveva  ai  ne- 
mici promesso  di  accendere  il  fuoco  nella  munizione  della 
polvere  ,  e  mentre  procurava  di  farlo  con  modo  clic  egli  si 
fosse  salvato  ,  soprappreso  e  tormentato  confessò  la  scelle- 
raggine  sua  ,  per  la  quale  sopra  le  mura  di  crudel  morte 
fu  fallo  morire.  Mentre  nella  Goletta  ed  a  Tunisi  si  stava  in 
tinti  travagli  ,  arrivano  lettere  a  Gabrio  Serbellone  del  Car- 
dinal Granuela  e  del  Duca  di  Sessa  ,  con  le  quali  gli  di- 
cono che  essendo  essi  di  continuo  avvisali  da  D.  Pietro 
Portocarrero  ,  clic  la  Goletta  si  trovava  in  estrema  necessi- 
tà ,  e  che  senza  gagliardo  soccorso  non  si  poteva  più  tene- 
re ;  e  sapendo  quanto  al  Re  importi  che  quella  fortezza 
se  gli  conservi  ,  sono  essi  di  parere  che  faccia  esso  Ser- 
bellone ogni  suo  sforzo  per  aiutarla.  E  perchè  diflicilnientc 
stimano  che  possa  farlo  mentre  difende  la  fortezza  di  Tuni- 
si ,  sono  di  parere  che  abbandonando  essa  fortezza  ,  con 
tutte  le  genti  e  munizioni  che  vi  si  trovano  vi  vada  egli  sles- 
so ;  poiché  con  aiuto  tanto  gagliardo  e  col  valore  della 
persona  sua  sperano  che  si  possa  salvare  ,  conoscendo  che 
ogni  altra  via  che  si  tenti  sarh  vana.  Ma  che  non  vofflion 
però  che  questo  lor  parere  abbia  luogo  di  comandamento  , 
ma  solo  di  ricordo,  confidati  nella  prudenza  di  lui,  il  quale 
essendo  al  caso  presente,  saprà  risolvere  quello  che  più  con- 
verrà alla  sua  fede  ed  al  servigio  del  Re.  E  nel  medesi- 
mo tempo  gli  vengono  anche  lettere  di  D.  Pietro  ,  il  quale 
dicendogli  lo  stalo  in  che  si  trova  nella  Goletta  ,  e  che  a- 
spelta  d'ora  in  ora  l'assalto,  lo  scongiura  che  non  man- 
chi d'  aiutarlo.  Per  il  che  chiama  preslamenlc  a  consiglio 
tulli  i  Capi  ,  Colonnelli  ,  Mastri  di  campo  e  Luogotenenti 
che  aveva  nella  fortezza  ,  e  legge  ad  alla  voce  1  una  e  I  al- 
tra lettera  ,  e  circa  alla  risoluzione  domanda  il  parere  di 
ciascuno  ;  e  prima  al  Siiioghera  rapo  dillo  slagno  domanda 
quanto  numero  di  soldati  con  tutte  le  barche  che  egli  ha 
può  in  una  volta  condurre.  Il  ijualc  gli  risponde  che  al  più 
che  si  possa  fare  se  ne  iiiibarcheraiino  qualtroccnto;  parla  al- 


—  360  — 
lora  il  Serbellone  e  dice  :   Avete  udito  ,    Signori  ,   il  tenore 
di  queste  lettere  ,  ed  in  clic  stato  le  cose  nostre  si  trovino 
molla  ben  conoscete  ;  nò  meno  di  me  sapete  con  quanto  pe- 
licolo    si   possati    lo  i^cnli  condurre  nella  Goletta  ,    le  quali 
quando  vogliamo  tulle  condurvi  ,    come  le  lettere  esortano  , 
non  possiamo  ciò  fare  con   meno  di  sei  viaggi  ,  de' quali   un 
solo  che  vada  a  male  senza  dubbio    1"  una  e  1  altra    fortez- 
za ci  può  far  perdere.  Per  il  che  ,    quanto   a  voi   non  paia 
il   contrario  ,     sono   io  di   parere   clic  si  mandino  a  D.   Pie- 
tro ijiuiltrocenlo   altri    scelli     soldati   da    prallici   e   buoni   ca- 
pitani condotti  ,  de  quali   per  servizio  di  Dio  e  del   Ile   no- 
stro    m' olTorisco  io  di  anilar    per    capo  ,    ed    ho  non  poca 
s[)eran7.a  di   rincorare  con  la  presenza  mia  gli  animi  sbigot- 
titi  nella  Goletta  ,  tanlo  che  con   i  soldati  soli  che  condurrò 
meco  ,  senza  bisogno  di  altre  genti  ,   quando  a  Dio  piaccia 
d'aiutarmi  ,    difenderò    quella   fortezza.    Alla  proposta    di   la- 
sciar   egli    la    fortezza    di  Tunisi    per    andare    alla  Goletta 
non  fu  alcuno    che    consentisse  ,    sebbene    che    il    soccorso 
si  mandasse   la  maggior    parte    approvarono.    Fatto  dunque 
la    scelta    di    duecento    Italiani  ed  altreltanli    Spngnuoli  fu- 
rono   con    essi     mandati  i  capitani     D.     Martino     d'  Acngna 
e    Diego    Maldonado  ;     i  quali  la    notte    del   venti   di   Ago- 
sto entrarono  per  lo  canale  ;   ma  essendo   un   miglio  lontano 
dalla  fortezza  accecato  con  sassi  ,  bisognò  che  guazzassero  , 
e  con  l'acqua  fino  alla  cinta  scaramucciando  coi  Turchi,  che 
dalle  Irincicre  l'impedivano,  entrarono  a  salvamento.   Mandò 
a  dire  Gabrio  a  D.   Pietro  per  Pietro  Bradiglia,  che  di  che 
animo  egli  fosse  verso  di  lui,  e  di  quella  fortezza,  si  pote- 
va conoscere  dalla  risoluzione,  che  egli  aveva  preso  di  au- 
darvi  in  persona  per   difenderla  ;    il   che   dal   suo   consiglio 
non  gli  era  stato  permesso  di   fare.   Che  non  deve  però  esso 
tanto  pensare  alle  cosC  sue  sole,  che  non  miri  anche  al  bi- 
sogno degli  altri  ,  che  non    meno    necessario   servizio   fanno 
al  suo  Re    di  lui  •,    e  che  deve    considerare  che,   stando  la 
fortezza  di  Tunisi  in  pari  travaglio  coi  Turchi,  non  era  bene 
di  lasciarla  vuota  di  difensori.   Che  i  soccorsi  non  si  possono 
mandare,  se  non  con  molto  pericolo,  poiché  non  potendo  col- 
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I»;  Ikii.Iu:  accostarsi  a  quella  forlczza,  è  l'orza  tlie  scaiaiimc- 
ciaiido  clciiU'o  ali"  acqua  più  di  uu  luijjlio  ,  torraiio  a  due 
sorte  di  morte;  e  quando  le  cose  male  lor  succedono,  luna 
e  r  altra  fortezza  con  la  perdita  loro  si  mette  in  manifesto 
pericolo.  Clic  deve  però  farsi  buon  animo  ,  e  risolversi  a 
difender  la  Goletta  con  i  due  soccorsi  die  egli  lia  già  man- 
dati ;  perciocché  non  vede  clic  il  suo  bisogno  ricliieda  più 
gente;  e  clic  se  non  mancherà  egli  airollieio  di  buon  cajii- 
tano,  non  deve  aver  tanta  paura  di  perdersi  come  dimostra; 
essendo  che  non  comporta  quel  luogo  che  da  parte  alcuna 
j)Ossa  dall  inimico  essere  assalilo  con  tanta  gente  ,  che  i  di- 
fensori che  La  non  bastino  a  ributtarlo.  Che  al  baluardo 
S.  Pietro  solo  può  avere  impelo  grande  ;  ove  non  possono 
però  andare  con  più  genti  che  quelle  che  cape  la  batteria, 
che  vi  bau  falla  :  per  il  che  se  in  quel  luogo  avrà  fatto 
buone  trinciere,  e  con  buon  ordine  alla  difesa  vi  stia,  negli 
altri  avrà  poco  da  temere.  Che  non  si  deve  mai  temere  una 
forza  per  grande  che  sia  ,  quando  in  un  luogo  solo  può  as- 
salire; il  quale  con  poca  gente  si  possa  difendere.  Però  che 
deve  in  ogni  modo  star  di  buon  animo  ,  ed  assicurarsi  che 
quando  quella  fortezza  fosse  in  tanto  pericolo  ,  quanto  a 
lui  pare,  per  nessuna  cosa  resterebbe  di  venir  egli  in  j>er- 
sona  con  tulli   i  suoi  a  difenderla. 

1  Turchi  intanto  avendo  fatto  la  batteria  comoda  per  las- 
sallo,  mentre  si  preparavano  a  darlo,  ceco  che  avendo  Ucciali 
mandato  in  Italia  a  pigliar  lingua,  gli  vien  certa  nuova  clic 
1  armata  di  D.  Giovanni  non  era  ancora  insieme  ridotta;  on- 
de per  far  più  animo  ai  soldati  ,  la  fece  per  l'esercito  di- 
vulgare, di  che  si  fece  gran  festa.  I  nostri  di  dentro  aspet- 
tando lassallo  .  vedendo  che  oltre  a'  soldati  avevano  nella 
iòrlezza  molli  mercanti  ,  artigiani  e  molli  avventurieri  ,  fe- 
cero di  tulli  Capitano  D.  Cesare  Carafa  ,  il  quale  fu  posto 
in  guardia  del  baluardo  S.  Alfonso  sopra  il  zocco  ,  e  nel 
baluardo  S.  Pietro  fecero  una  mina.  11  giorno  seguente  die- 
dero i  Turchi  con  mollo  arilire  lassallo  generale  ,  il  tjuale 
durò  selle  ore,  essendo  francamente  sostenuto  da  iiostri,  che 
avendo  dalo   fuoco   alla   mina  ,    fecero   con   essa   pochissimo 
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effello  ,  per  non  esser  ben  governala  ■  ma  fu  il  Talore  dei 
difensori  s\  bravo  clic  con  molta  uccisione  de'  nemici  la  ri 
buttarono  ni  Gne,  essendo  gih  notte,  ed  essendo  costata  questa 
difesa  la  morte  di  duecento  deiiostri,  e  di  fino  a  trecento  altri 
feriti.  Con  non  minore  impeto  tornai ono  i  Turchi  il  gio-rno 
seguente  a  rinfrescare  gli  stracchi  difenspri  ,  i  quali  non 
meno  del  dì  precedente  si  mostrarono  valorosi;  e  quantun- 
que in  due  ore  li  facessero  ritirare  con  molla  morlaliih  , 
restarono  nondimeno  dal  travaglio  sì  lassi  ,  che  diffidando 
D.  Pietro  che  potesser  resistere  ,  di  nuovo  mandò  a  Ga- 
brio che  gli  mandasse  soccorso.  Il  quale  vedendo  la  ne- 
cessità, di  nuovo  gli  mandò  altri  quattrocento  settanta  sol- 
dati tra  italiani  e  spagnuoli,  coi  Capitani  D.  Garzia  di  To- 
ledo ,  Montaga  di  Salazar  ,  Quintana  con  la  compagnia  che 
fu  di  D.  Guticres  Manriquc,  Fra  Giovanni  Antonio  Strambo- 
ne  napolitano,  ed  Ercole  da  Pisa,  il  quale  non  potendo  pas- 
sar con  le  barche,  fu  il  primo  a  niellersi  a  guazzo  facendo 
animo  agli  altri  ;  e  cosi  scaramucciando  entrarono  come  ave- 
van  fatto  gli  altri.  Ma  il  giorno  seguente,  che  fu  a'ventitrè 
di  Domenica,  pose  fine  agii  assalti;  perciocché  essendo  i  Tur- 
chi piìi  impetuosi  che  mai  tornati  ad  assaltare,  fceero  i  di- 
fensori già  stracchi  sì  poco  il  debito  loro  ,  e  D.  Pietro  fu 
tanto  negligente  nell  ollìcio  suo,  che  vedendo  i  Turchi  aver 
guadagnato  la  triuciera  sopra  al  baluardo  S.  Martino,  in  luo- 
go di  rimettere  i  soldati  e  di  rincorarli,  si  ritirò  subito  nella 
fortezza  vecchia;  e  facendo  chiuder  le  porte,  procurò  di  ba- 
stionarle. I  nemici  non  trovando  contrasto,  per  il  baluardo 
S.  Pietro  entrarono  con  gran  furia,  maravigliandosi  della  po- 
ca difesa  che  in  quest  ultimo  facevano  i  difensori,  che  pur 
ve  n'erano  mille  e  dugento  ;  dei  quali  in  tutto  trecento  la- 
sciarono vivi  ,  che  insieme  con  duecento  altri  tra  donne  e 
figli  furono  fatti  schiavi.  Non  fu  con  manco  vergogna  presa 
ancor  subito  la  vecchia  fortezza,  la  quale  avendo  attorno  i 
muri  tli  dodici  piedi  d'altezza  ,  mentre  nessuno  faceva  resi- 
stenza, i  Turchi  senza  scale  lun  sopra  l'altro  salendo,  e  con 
poco  terreno  che  prestamente  vi  portarono  aiutandosi,  facil- 
mente v'  entrarono.  Fu  D,  Pietro  fatto  prigione  presso  alla 
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casa  sua  ;  ì  Iniaiilo  di  Tunisi  ed  un  Gj^dlo  dei  Re  Amida 
nei  loro  alberghi  fur  presi  ;  le  allrc  genti,  da  pochissimi  ia 
fuori  ,  come  si  è  detto  ,  tutte  furono  uccise.  La  preda  che 
vi  fecero  i  Turchi  fu  grande  ,  di  polvere  di  munizioni  di 
vittovaglie  di  tutti  strumenti  ncccssaiì  ad  una  fortezza  ,  e 
di  duecento  pezzi  di  artiglieria  con  Gno  a  trenlatrè  insegne 
di  fanteria.  Finito  che  ebbero  di  levar  la  preda,  che  per  lo 
viltovaglie  più  che  per  ogni  altra  cosa  fu  loro  molto  op- 
portuna (  poiché  ne  avevano  essi  tanta  penuria  ,  che  difli- 
cilmenle  si  sariano  potuti  trattenere  finehi;  il  forte  di  Tu- 
nisi avessero  espugnato  ),  servando  1  ordine  che  avevano  dal 
Gran  Signore  di  spianar  la  Goletta,  acciocchò  dopo  alla  par- 
tenza loro  D.  Giovanni  non  vi  tornasse  a  ricuperarla  ,  bru- 
giarono  tutte  le  case,  che  vi  cran  dentro;  »;  fatte  molte  mi- 
ne sotto  le  mura  ed  i  baluardi,  in  gran  parte  la  bellissima 
fortezza  rovinarono.  Un  solo  baluardo  munirono,  che  guarda 
verso  il  mare  ,  ove  posero  molla  artiulicria  ,  e  sotto  vi  ri- 
dussero larmala,  acciocché  se  D.  Giovanni  fosse  venuto,  si 
trovasse  difesa  ;  ed  essi  con  tutto  l'esercito  che  avevano  se 
ne  andarono  ad  espugnare  la  fortezza  di  Tunisi. 

Ivi  quei  che  assediata  la  tenevano  avendo  levata  1  arti- 
glieria, che  gih  posero  sopra  la  porta  di  Rabazueh  e  sopra 
alle  mura  rovinate,  alla  tenaglia  che  guadagnarono  le  avi;- 
vano  piantate  ;  ove  avevano  talto  una  buona  piattaforma,  e 
con  gabbioni  forlillcatisi  ,  fino  dai  ventisette  del  mese  ave- 
vano cominciato  a  battere  il  baluardo  Doria  con  grande  im- 
peto. Fra  tanto  con  la  trinciera  s'  erano  al  fosso  condotti  , 
benché  con  diverse  brave  sortite  li  avessero  i  nostri  più  volle 
impediti  ,  dove  con  molla  uccisione  di  Turchi  erano  morti 
molli  de'  nostri  più  bravi  soldati.  Frano  ali  ullimo  entrati 
nella  strada  coperta  per  la  parie  del  baluardo  Doria,  alla 
spalla  che  guardava  il  baluardo  San  Iacopo  ;  e  lavorando 
continuamente  la  trincfera,  per  la  medesima  linea  dritta  lave- 
vano  condolta  al  revellino  ,  che  slava  Ira  i  Iraluardi  Doria 
e  Serbellone,  clic  fu  di  n)olta  importanza  per  non  essere  in 
quella  parte  quasi  niente  di  fosso.  F  perchè  fia  la  gente 
che  sera   niand ala  alla  Goletta  ,  e  Ira  (juclla   che   di   lontiiau' 
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si  perdeva  nelle  faiioiii,  era  si  poco  litiiaslo  il  iiunicro  dei 
soldati,  che  non  si  potevano  guarnir  le  muraglie,  fu  neces- 
sario al  nostri  di  lasciare  il  revellino  ,  levandone  duecento 
soldati  italiani  che  lo  guardavano,  e  solo  lasciarvcne  quattro 
che  servisser  di  sentinelle.  Arrivarono  dunque  i  nemici  con 
sei  trincicre  quasi  alla  coiilrospalla  d«I  baluardo,  e  con  molla 
prestezza  si  posero  nel  fosso,  ove  si  fecero  due  ripari  uno 
per  parte,  perchè  dall'artiglieria  non  ricevessero  danno.  Non 
inancaTa  però  Gabrio  a  fare  con  altri  ingegni  quello  che  non 
poteva  con  lartiglieria  ,  perciocché  con  fuochi  artificiali  di 
mirabile  effetto  faceva  loro  gran  danno  ;  da"  quali  per  ripa- 
rarsi fecero  essi  un  coperto  di  tavole  molto  gagliardo,  e  per- 
chè il  fuoco  non  vi  si  appiccasse  ,  lo  coprirono  di  cuoia 
fresche  di  animali  ;  ed  al  coperto  si  diedero  a  lavorare  con 
le  zappe  sotto  al  baluardo,  di  modo  che  vi  fecero  una  mi- 
na. Co'  medesimi  modi  s  appoggiavano  anche  al  baluardo  Ser- 
Lellono  ed  all'altro  di  S.  Giovanni.  Fecero  anche  un'altra 
piattaforma  dalla  parte  ove  era  la  muraglia  rovinata  della 
città  ,  e  tÌ  posero  quattro  cannoni  ,  coi  quali  tiravano  alle 
difese  de' nostri,  sicché  con  otto  cannoni  facevano  la  batte- 
ria. Usarono  poi  tanta  diligenza  a  farsi  trinciere  e  ad  alzar 
cavalieri,  che  quando  la  Goletta  si  perde,  erano  alti  non  me- 
no della  fortezza  ;  e  già  v'avevano  ucciso  tanti  scildati ,  che 
non  v'erano  più  di  mille  e  quattrocento  alti  a  combattere. 
E  questi  tenevano  in  continuo  travaglio  ,  fingendo  di  voler 
dare  assalti,  per  farli  affacciare  alle  mura  dove  li  bersaglia- 
vano, di  modo  che  non  passava  giorno  che  non  ne  moris- 
sero per  lo  meno  quaranta. 

Mentre  in  tal  travaglio  si  trovavano  ,  a' venticinque  di 
Agosto  la  mattina  a  buon  ora  videro  due  gran  padiglioni 
piantati  verso  Babazira  con  alcuni  stendardi  nuovi  ,  ed  una 
quantità  di  Giannizzeri ,  che  s'accorsero  essere  i  Bascià  ve- 
nuti dalla  Goletta  ;  e  quasi  nel  medesimo  tempo  furono  ag- 
giunti alla  batteria  quattro  altri  cannoni  e  quattro  sagri  , 
eoa  li  quali  tiravano  alle  piazze  de  baluardi.  Battevano  dun- 
que i  tre  baluardi  ,  cioè  il  Serbellonc  il  Boria  e  S.  Gio- 
vanni ,  ma  non  molto  furiosamente  5  perciocché  per  essere  il 
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fcrr.'ipieiio  hiiniio  ,  assai  maggior  danno  facevano  con  la  zap 
pa  ,  che  con  l' artiglieria.  Con  la  moltitiulinc  delle  ciurme, 
che  v'  avevano  condotte  dallarmala,  finirono  in  sette  dì  un 
cavaliere  superiore  al  baluardo  Doria  ;  e  da  esso  battendo 
di  continuo,  uccidevano  tanti>  quanti  de'nostri  si  accostava- 
no a  fare  i  ripari.  Fece  ben  Gabrio  far  diverse  sortite  per 
la  parte  di  S.  Giovanni  ,  ma  per  ess<rre  i  nemici  fatti  trop- 
po gagliardi  ,  ed  i  nostri  soldati  pochi  e  stanchi  dal  conti- 
nuo travaglio  ,  era  maggiore  il  danno  che  si  riceveva  ,  che 
il  profitto  che  si  facesse  ;  poiché  ogni  poco  che  si  scemava 
quel  picciol  numero,  troppo  importava.  Dentro  non  restava 
più  niun  luogo  coperto  ai  difensori  ,  poiché  da' luoglii  emi- 
nenti che  i  Turchi  avevano  alzati  ,  ora  da  una  parte  ed 
ora  dal!"  altra,  il  tutto  veniva  dall'artiglieria  rovinato.  Con 
tutto  ciò  non  si  restava  mai  di  fare  i  ripari  ed  i  terrapie- 
ni per  tutto  dove  il  bisogno  si  vedeva  ,  con  tutto  quello 
di  più  che  a  buoni  soldati  conviene.  Gabrio  in  questi  Ire 
baluardi  che  aveva  molto  ben  trincerati  e  riparali  ,  veden- 
dovi il  bisogno  maggiore  ,  aveva  posto  i  soldati  migliori  , 
ed  in  tanto  numero  che  bastassero  alla  difesa  ,  avendo  negli 
altri  lasciate  poche  genti  più  a  guardare  che  a  difender  ba- 
stanti. Ma  non  cessavano  i  Turchi  di  darsi  gran  prescia  a 
m(illi[)licarc  i  bastioni  ,  a  cavare  le  mine  ,  a  crescere  i  ca- 
valieri ed  a  ballcr  le  mura.  Quando  non  poten<lo  più  al 
travaglio  resistere  Pagano  Doria  ,  che  in  tutte  le  cose  ave- 
va sempre  mostralo  molto  valore,  cadde  gravemente  amma- 
lalo ;  sic<:hè  del  suo  baluardo  fu  dalo  la  cura  a  D.  Giovan- 
ni Sinoghcra  ,  il  quale  essendovi  subito  malamcnle  ferito  , 
fu  bisogno  che  Salazaro  pigliasse  a  difenderlo  ,  benché,  an 
cor  egli  si  trovasse  in  una  gand)a  ferito.  Ai  cincpie  di  Set- 
tembre si  risolvettero  i  nemici  a  dar  l'assalto  a  tulli  tre  i 
baluardi  predetti,  e  tanto  impeto  fecero  che  fu  gran  cosa, 
che  non  superassero  ogni  difesa.  l\Ia  avendo  dalo  fuoco  ad 
una  mina  sniln  al  b.iluardo  Seibellone  ,  con  molto  lor  dan- 
ne il  fuoco  coiitra  di  loro  tornos>i,e  a  nostri  offese  pocliis 
siine.  Non  perciò  restarono  essi  di  couiballcre  con  molto 
ardire  ,   sicché  nel  baluardo  Doria   orano  già  tanto  entrali  , 
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die  se  Salazai o  con  quaranta  annali  non  v'  accoireva  ,  non 
si  potevano  ribultarc.  Da  quello  di  S.  Giovanni  si  ributta- 
rono più  presto  :  ma  più  dimora  fecero  nel  Serbellone  che 
negli  altri,  perchè  v'avevano  guadagnato  una  trincicra,  e  vi 
stavano  sì  forti  ,  che  se  una  compagnia  che  guardava  il  ba- 
luardo Salazaro  non  soccorreva  ,  le  cose  andavano  male.  Ma 
ucir  arrivare  di  quei  soldati  freschi  ,  i  Turchi  presero  la 
carica  ,  e  nel  tirarsi  furono  s\  bravamente  calcati,  e  dai  fuo- 
chi artificiati  ebbero  tanto  danno  ,  che  con  gran  niorlalitU 
loro  ,  benché  de'  nostri  vi  morissero  molti  ,  si  ritirarono  al- 
fine suir  ora  del  mezzodì  ,  avendo  cominciato  1'  assalto  sul- 
r  alba. 

Col  buon  successo  di  questo  assalto  si  rincorarono  mol- 
to i  nostri  soldati  ,  i  quali  essendosi  veduti  a  poco  a  poco 
consumare  senza  poter  combattere  ,  stavano  molto  afilitli.  Ed 
ora  allegramente  sopportavano  ogni  travaglio  ,  chiamavano  i 
nemici  e  lor  facevano  mille  scherni  ,  né  si  accorgevano 
quanto  poco  potevan  durare  essi  pochissimi  contra  tanta  in- 
finita moltitudine  di  nemici  ,  i  quali  accrescevano  da  ogni 
banda  le  loro  opero  di  terreno  ,  tanto  che  scoprendo  tutte 
le  piazze  de'  baluardi  ,  non  si  poteva  più  in  esse  compari- 
re. Per  il  che  si  fecero  quella  notte  seguente  alcune  casse 
grosse  piene  di  terra,  e  poi  che  le  trinciere  non  si  potevan 
lavorare  ,  sì  posero  in  luogo  di  esse  sopra  i  baluardi  San 
Giovanni  e  Serbellone  ,  essendo  già  state  prima  poste  nel 
Doria  ,  e  vi  si  fecero  di  più  alcuni  forti  ripari  di  tavole  ; 
a'  quali  l' altra  notte  che  appresso  segui  ,  i  Turchi  diedero 
fuoco,  e  s'i  ben  ve  l'accesero,  che  non  s'estinsc  se  non  con 
molto  travaglio  e  con  morte  di  parecchi    de' nostri  soldati. 

II  giorno  seguente  ,  che  fu  agli  otto  ,  nello  spuntar  del 
giorno  diedero  un'  altro  assalto  generale  a  tutti  i  baluardi 
con  grandissimo  sforzo,  il  quale  con  molta  morte  durò  fino 
al  mezzogiorno  ;  e  furono  medesimamente  i  nemici  ributtali 
come  nel  primo.  Però  di  nuovo  si  attesero  a  fortificar  la 
notte  nei  loro  ripari  ;  e  come  coi  lor  cavalieri  superavano 
la  fortezza,  tennero  per  due  giorni  seguenti  in  continuo  tra- 
vaglio i  nostri,  non  lasciandoli  riposare  di  notte  ne  di  gior- 
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uo  ,  nccioccliù  alla  difesa  dclT  altro  assallo  non  potesici   re- 
sistere. 

Ora  vedendo  Gabrio  esser  con  poca  gente  rimasto  ,  e 
che  quei  poclii  ogni  giorno  andavano  scemando  ;  avendo  in 
ogni  cosa  pienamente  soddisfallo  ali"  ufficio  di  buono  e  sag- 
gio Capitano,  chiamò  a  consiglio  quei  pochi  capi  ,  che  v'e- 
ran  rimasti  ,  e  dicendo  loro  com'  egli  per  osservar  la  fede 
che  a  D.  Giovanni  aveva  data  ,  aveva  fallo  nella  difesa  di 
quella  fortezza  tulio  quello  che  essi  avevan  veduto  ;  e  che 
vedendosi  dalla  speranza  ,  che  aveva  sempre  avuto  del  soc- 
corso, frodalo,  e  conoscendo  chiaramente  che  senza  soccorso 
non  si  poteva  coi  pochi  difensori  resistere  all'  inllnila  molli- 
ludinc  de'  nemici  ;  per  non  mancare  di  far  tulio  quello  che 
a  tanta  necessità  poteva  dar  rimedio  ,  e  perchè  nulla  cosa 
da  D.  Giovanni  gli  potesse  essere  imputala  ,  avea  risoluto 
di  avvisarlo  dello  stato  in  che  si  ritrovavano.  Che  come  egli 
confidava  che  non  mancherebbe  di  soccorrerli  con  molla  pre- 
stezza ,  così  pregava  essi  a  non  voler  mancare  dell"  usalo 
valore  ,  del  quale  egli  farebbe  sempre  ampia  fede  ,  riserban- 
dosi alla  gloria  di  aver  difeso  quella  fortezza  dalie  forze  di 
un  esercito  e  di  un' armala  tanlo  possente  ,  ed  ai  premi  che 
sicurameute  doveano  aspettare  della  fede  e  della  virtù  loro. 
Scrive  dunque  Gabrio  a  D.  Giovanni  per  appunto  lo  stato 
nel  quale  si  trova  ;  che  fino  a  quel  di  non  ha  più  di  set- 
tecento uomini  da  combattere,  avendo  in  più  viaggi  manda- 
tone duemila  ,  e  trecento  alla  Goletta  ,  e  gli  altri  essendo 
morti  nel  continuo  travaglio  e  nelle  fazioni  ;  che  i  nemici 
con  l'opere  di  terra  fattisi  alla  fortezza  superiori  da  tutte 
le  bande  uccidon  di  dentro  i  soldati  che  non  si  possono 
ricoprire  ;  e  che  se  presto  non  se  gli  manda  gagliardo  soc- 
corso, non  può  tardar  quella  fortezza  priva  di  difensori  a  ca- 
dere in  mano  dei  nemici.  Scrive  dippiù  ,  che  potrà  il  soc- 
corso sbarcar  sicuro  a  Camarla  ,  che  è  un  ca.sale  poco  lon- 
tano da  Cartagine  verso  ponente,  poiché  l'armata  nemica 
sta  alla  Goletta  ,  e  che  non  essendo  il  soccorso  di  meno  di 
duemila  fanti,  potrà  di  là  incamminarsi  ver.so  lo  slagno,  di 
dove  per   il  lido  si  icindurrà  sicuro    alla  fortezza.     Un'  allra 
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lellcra  scrisse  D.    Giovanili  di  Sinogliera  ,   il  quale  slava  in 
guardia  della  torre  dell'  isola  ,  die  è  nello  stagno  ,  avvisan- 
do come  il  forte  si  trovava  all'estremo  ,  e  che  ,  oltre  di  uon 
potergli  il  soccorso  venire  a  tempo  ,  non  vedeva  egli  che  si 
potesse  soccorrere  ,    se    egli  slesso    con   tutta  l' armata  non 
fosse  venuto  a  combattere  con   1'  armata  nemica ,  la  quale  era 
molto  potente,   ne  per  l'esercito  di  terra  si  trovava  sguar- 
nita di  gente  ;   siccliò   in   questo   era  di  contrario  parere   al 
Serbellone.     11    mandar  questo  spaccio    si  fece  con   travaglio 
grandissimo  ,    perciocché    fu    necessario    di  far  dallo     stagno 
per  la  parte     d"  Arais    portare   al    mare   più    di  tre    miglia 
una  barca  sopra  le  spalle  degli  uomini.    Pur    arrivarono  le 
lettere  a   salvamento  a   Palermo   dove   era   D.  Giovanni  ,    il 
quale  ricevuto  gli  avvisi  ,  prestamente  chiama  il  consìglio  , 
nel  quale    oltre    a'  suoi    consiglieri   volle  che  intervenissero 
tutti  gli  odìciali  ed  uomini  di  autorità  dell"  esercito  suo,  ai 
«juali  disse  :    Che    non    aveva    dato   lor  parte  fino  allora  di 
quello  che  fosse  seguilo,  perchè  non  aveva  veduto  che  fosse 
necessario.  Ma  che  intendendosi  ora  nuove  del  forte  di  Tu- 
nisi ,    stimava    di   comunicarle  in  quel  consiglio  ,    per  con- 
sultare quello  che  si  giudicherà  essere  espediente.   Indi  fat- 
to leggere   dal  suo    segretario   le   lettere   di    Gabrio    e    del 
Sinoghera  ,    soggiunse  che  in  Palermo  si  trovavano  quaranta 
galee  di  Napoli  ,  venti  di  Sicilia  ,  dieci  di  Spagna  ,  de' par- 
ticolari assoldate  dal  Re  ventisei  ,  del  Papa  ,  della  religione 
di  S.  Giovanni  e  della  Signoria  di  Genova  dieci,  che  fanno  il 
numero  di  centosei;  nelle  quali  erano  cinquemila  Spagnuoli  dei 
terzi  del  Padiglia  e  del  Figueroa  ,   e  seimila  Italiani  dei  Colon- 
nelli Ottavio  Gonzaga  ,  Tiberio  Brancaccio  e  Stefano  Molti- 
no  ;  e  che  considerassero  perciò  quello  che  con  queste  forze 
far  si  potesse.   E  come  sapeva  Tiberio  Brancaccio  esser  pral- 
lico  del  paese  dell'Africa,  a  lui  prima  degli  altri  comandò 
che  parlasse.   Disse  costui  molte  cose  mostrando  gì'  impedi- 
menti che  sogliono  accadere  ai  soccorsi,  perchè  non  s'intro- 
ducano ,  li  quali  son  poi  cagione  che  le  fortezze  si  perda- 
no ;  disse  Camarla  esser  lontana  sci  miglia  dallo  stagno,  al 
quale   si  va  per   campagna   scoperta  ;   ove   facilmente   dalla 
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cavalleria  degli  Alarbi  ,  ovvero  da  buon  numero  di  faiiloiia 
ogni  grosso  soccorso  si  saria  potuto  disperdere.  Cotuliiusc 
alia  fine  che  egli  stimava  che  fosse  meglio  di  mandare  il 
soccorso  per  la  via  d'  Arais  ,  sbarcandolo  più  vicino;  e  per- 
ciocché presupponeva  che  i  nemici,  non  avendo  potuto  pigliare 
il  forte,  si  fosscr  con  Tarmata  partili  per  non  tenerla  a  pe- 
ricolo ,  e  che  avessero  lascialo  l' esercito  alla  espugnazione 
della  fortezza;  disse  che  avrebbe  potuto  il  soccorso  avvici- 
narsi al  forte,  e  sopravvenendogli  impedimento  trincerarsi  e 
fortificarsi  nell  alloggiamento  ,  aspettando  loccasione  di  en- 
trare nella  fortezza  e  di  soccorrerla.  Furono  dopo  questo 
sentiti  diversi  pareri;  e  D.  Giovanni  di  Cardona  disse  che 
gli  pareva  bene,  che  si  facessero  mettere  in  terra  colà  due- 
mila fanti,  ma  con  buon  ordine  per  non  avventurare  a  per- 
derli, avvertendo  che  non  si  jiotevano  sbarcare  di  notte;  e 
che  quando  egli  soccorse  Malta  con  seicento  fanti  ,  stette 
più  di  quattro  ore  a  sbarcarli  ;  perù  era  da  mandarvi  Gio- 
vanni Andrea  Doria  con  settanta  galee  rinforzate,  e  restarsi 
1).  Giovanni  a  Palermo  per  non  esporsi  a  qualche  smacco, 
clic  Tarmala  nemica  gli  avesse  potuto  fare  in  Trapani,  ovvero 
nel  porto  Austrio.  Con  più  cflicacia  diceva  il  Duca  di  Sessa,  che 
non  ostante  qualsivoglia  pericolo,  il  soccorso  si  doveva  man- 
dare ,  allegando  molti  esempi  seguiti  in  simili  casi  ,  e  par- 
ticolarmente quello  di  Arrigo  Re  di  Francia  nel  soccorso  di 
S.  Quintino;  onde  approvava  che  si  mandasse  a  questo  elTel- 
lo  Giovanni  Andrea  con  le  sessanta  galee  ,  ma  con  piena 
potestà  di  fare  quanto  l' occasione  gli  avesse  portato.  Fu 
anche  discorso  assai  se  con  quelle  fanterie  si  poteva  avven- 
turare di  combattere  in  terra  con  l'esercito  dc'nemici,  e  non 
mancava  chi  stimasse  dover  riuscir  bene,  contrappcsando  la 
moltitudine  dc'nemici  col  valore  de' nostri  soldati  ;  ma  non 
trovandosi  modo  da  portarsi  con  quella  brevità  il  ^illo  ne- 
cessario, non  era  a  proposito  disputarne.  Disse  alla  fine  D. 
Giovanni  clm  avendo  le  cose  bisogno  di  espedita  risoluzione, 
esli  si  determinava  di  andar  subito  con  quelle  forze  a  Tra- 
pani  ,  e  di  là  prender  partito  se  con  poche  o  con  molle 
:;h1cc  si  dovesse  audaie  ai  soccorso,  non  curandosi  ili  alTron- 
"^  24 


—  370  — 
to  ,  tlie  1  armata  iieiiiiea  i^U  avesse  potuto  fare  in  Traj  ani, 
poicliù  non  aveva  moJo  di  comballerla  ,  pciehc  giudicava 
egli  clie  prudcnlemcnte  si  fosse  portalo  Uccialì  1'  anno  ad- 
dietro a  Modone,  e  che  con  questa  risoluzione  se  n'era  egli 
venuto  da  Lombardia.  E  sebbene  a  questo  il  Duca  di  Sessa 
gagliardamente  si  opponesse,  pregandolo  che  da  Palermo  non 
si  partisse  .  fu  nondimeno  eseguila  1  andata. 

Ma  i  Turelii  intanto  la  maltina  degli  undici  per  tempo 
diedero  un  altro  assalto  generale  ,  clic  durò  quattro  ore;  e  ben- 
cliè  la  ferocia  loro  fosse  grandissima  ,  fu  nondimeno  dal 
valore  de  uostri  soldati  superata  .,  ed  essi  ribultatì  da  lut- 
ti i  baluardi,  eccello  che  nel  Doria  una  quantità  di  Tur- 
clii  clic  si  fecero  forti  dietro  ad  alcuni  ripari ,  che  v  aveva 
n;oIto  alti  ,  non  si  poterono  mai  scacciare  dalla  punta  di 
esso;  e  vi  morirono  in  questo  assalto  piìi  di  tento  de'nostri 
soldati  ,  ed  altrettanti  rimasero  feriti.  S  attese  quella  notte 
in  cambio  di  riposo,  a  fare  ogni  riparo  possi bde;  e  seguen- 
do il  giorno  di  Domenica ,  s'.ettero  lutto  quel  di  gì  inimi- 
ci scoperti  con  le  bandiere  spiegate  ,  sempre  fingendo  di  vo- 
ler dare  assalto,  e  lanciando  molle  palle  e  pignatte  di  fuochi 
ailificiatì,  tennero  ì  nostri  in  continuo  travaglio.  Ma  venen - 
«lo  la  notte,  salirono  con  gran  furia  due  cannoni  alla  punla 
del  baluardo  Doria  ,  co'  quali  tirarono  ai  nostri  ripari  tutta 
la  notte  di  modo  che  era  molto  piìi  quello  che  essi  rovina- 
vano, che  non  quanto  i  nostri  polevan  rifare.  Allora  veden- 
do Gabrio  che  quella  fortezza  non  potevasi  più  difendere  , 
consultalo  con  Salazaro  e  con  gli  altri  Capitani,  deliberò  che 
la  notte  seguente  si  rilirassero  tulli  nellisola  dello  slagno  , 
ove  Ferrante  di  Laguna  con  le  barche  portasse  munizione  e 
vlttovaglia  per  un  mese,  riconoscendo  l'acqua  che  vi  era,  e 
la  capacità  delle  cisterne  per  portarvene  dell  altra;  e  man- 
dò un  uomo  a  chiamare  il  Slnoghera,  il  quale  veime  con  le 
barche  e  le  rimenò  caritiie  di  grano  ,  che  a  salvamento  fu 
posto  nellisola.  Ma  la  maltina  che  fu  ai  tredici  nello  spun- 
tar dell'aurora,  con  maggiore  sforzo  che  ancor  mai  avessero 
fallo,  in  un  medesimo  tempo  assaltano  i  Turchi  i  tre  soliti 
baluardi.   Rcsistesi  da' nostri  soldati,  che  quantunque  lassi, 


—  37  1  — 
non  perdono  di  vigore,  e  dal  primo  impeto  col  sol. lo  vaio- 
lo li  rihultano  ;  e  mentre  il  Serbcllonc  ,  che  come  esperto 
capitano  ai  perijjli  maggiori  si  trovava  sempre  presente  , 
Tcdeudo  il  maggior  impeto  essere  al  baluardo  Doria  ,  ivi 
stava  a  rimettere  ed  a  provvedere  ,  vede  che  con  orribil 
mina  nel  baluardo  del  suo  cognome  una  mina  si  spara.  Ac- 
correvi il  povero  Yccchio  ,  e  vedendo  che  i  soldati  italiani 
e  spagnuoli  dal  fuoco  sparpagliati  avevano  tanto  ceduto  , 
che  i  Turchi  per  mezzo  alla  rovina  eran  salili  sulla  piazza 
del  baluardo,  con  la  presenza  sua  li  rincora,  ed  unitili  in- 
sieme sì  bravamente  rimette  contra  a  quei  Turchi  ,  che  li 
ributta.  I\Ia  sentendo  nel  baluardo  Doria  di  nuovo  le  voci 
ed  i  gridi  più  grandi,  col  medesimo  ardire  vi  torna  ;  e  con 
supremo  dolore  trova  ivi  infinita  moliiludine  di  Turchi  aver 
solTocato  il  valore  de'  miseri  difensori  ,  che  non  furono  in 
([uesto  assalto  piii  di  trecento  ,  ove  alla  difesa  di  ciascun 
i)alnar(lo  ciiKjnecctilo  per  lo  meno  son  necessari.  Quivi  es- 
sendo Gabrio  diligeutemente  cercato  per  ordine  del  ISascià  , 
da  alcuni  Mori  che  lo  conoscevano  fu  mostrato  a  certi  Tur- 
chi, clic  con  gran  festa  lo  fecer  prigione  e  subito  a  Sinam 
lo  condussero.  Il  quale  subito  che  lo  vide  villanamente  lo 
prese  per  la  barba,  e  domandandolo  come  avesse  avuto  tanlo 
ardire  di  difendersi  con  un  monte  di  terra  da  sì  granile 
armata  e  da  tante  forze  del  suo  Gran  Signorr,  g'i  diede  una 
guanciata.  De'  soldati  clic  erano  vivi  rimasti  ,  molli  furono 
uccisi  allo  stagno  mentre  procuravano  di  salvarsi  ,  e  circa 
a  duecento  si  salvarono  all'  isola.  Comandò  pertanto  il  P»asoi;» 
a  Gabrio  die  dovesse  scrivere  al  Sinoghera  ed  a  Pagan  Doria 
che  erano  nella  torre  dellisola,  quegli  por  guardarla,  e  que- 
sli  per  curarsi  della  sua  infermità,  elio  si  do>essero  renile- 
re  ;  poiché  non  essendo  quel  luogo  più  forte  «li  (piello  che 
fossero  slati  la  Goletta  o  la  fortezza  di  Tunisi ,  ilovevano 
credere  che  non  potrebbero  lungamente  resistere  a  tanta  po- 
tenza risoluta  di  non  partirsi,  finche  non  avesse  intera  vit- 
toria del  tulio  ;  il  ihc  fece  Gabrio  ,  e  scrisse  al  Sinoghera 
di  questa  maniera  : 

«  Poitlic  la  Goletta   e  la  fortezza  di  Tunisi  non  si  sono 
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w  potute  difcudere  du  questa  polente  armata  turchesca  ,  do- 
w  vele  esser  certi ,  che  meno  potrh  cotesto  minimo  luogo 
>j  difendersi  molto  ;  e  perche  il  Serenissimo  Bascih  mi  ha 
y>  commesso  che  io  scriva  così  a  voi  ,  come  al  Signor  Pa- 
«  gano  ed  agli  altri  che  si  trovano  costa  ,  che  volendovi 
w  rendere,  vi  accetterà  tutti  senza  comportare  che  a  ninno 
"  sia  fatto  dispiacere  ;  dove  altrimenti  facendo,  è  per  prov- 
«  veder  subito,  che  vi  abbiate  in  ogni  caso  a  pentire  ;  vi 
>i  esorto  e  prego  ad  ascoltare  il  presente  latore,  e  non  com- 
«  portare  che  gli  sia  fatto  dispiacere  ;  anzi  per  rispetto  del 
>>  Serenissimo  Lascia  e  per  amor  mio  fargli  ogni  sorte  di 
>j  cortesia.  Ed  a  Vostra  Signoria  ed  a  tutti  mi  raccomando, 
»  pregando  Iddio  che  v'  ispiri  il  vostro  meglio  —  Dalla  ga- 
»  lea  principale  a' tredici  di  Settembre.  M  A  questa  lettera  ne 
fu  aggiunta  una  dello  stesso  Bascia  scritta  nella  medesima 
lingua  in  questo  modo  :  prima  eran  due  segni  tondi  pieni 
di  lettere  arabiche  stampati  con  inchiostro,  sotto  a'  quali  si 
leggeva  —  Zabà  del  Serenissimo  Sinam  Bascià,  Zabà  del  Sere- 
nissimo Capitan  Bascia —  che  sono  sigilli,  uno  del  Bascia  di 
terra  e  lallro  di  Ucciali  Generale  dellarmata  ;  e  poi  seguiva 
la  lettera  di  questo  tenore  : 

«  A  V.  S.  D.  Giovanni  ,  Signor  Pagano  Doria  e  voi 
>j  altri  Capitani  e  soldati,  o  siato  marinari  ,  che  state  dentro 
ìì  a  codesta  fortezza  ed  isola  dello  stagno.  Veduta  la  pre- 
»  sente  vi  comando  ,  poiché  la  detta  fortezza,  dove  al  pre- 
>j  sente  siete  ,  non  sarà  piìi  forte  della  Goletta  e  del  ba- 
>i  stione  di  Tunisi  ;  che  subito  subito  dobbiate  arrendervi 
:>i  per  salvar  le  vostre  vite,  e  non  vogliate  morire  come  be- 
»  stie.  Non  volendovi  arrendere,  vi  piglierò  con  laluto  di 
»  Dio  ;  perchè  non  voglio  partirmi  di  qui  finche  non  vi 
»  metto  al  basso  ;  e  son  venuto  qui  per  fornire  le  mie  galee 
35  di  genti,  acciocché  possa  star  più  sicuro.  Io  ho  lasciato 
"  sopra  di  voi  il  Re  d'  Algicri  ed  il  Re  di  Tripoli  col  suo 
"  campo  e  con  mille  Giannizzeri  miei  ,  e  similmente  il  Re 
•>}  di  Tunisi  con  tutta  la  sua  gente,  e  con  dodici  pezzi  di 
»  artiglieria  ;  ed  io  in  persona  domani  mi  troverò  allasse- 
>:>  dio  vostro.  Se  non  piglieretc    la  mia    parola,  vi  giuro,  pi- 
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»  gliaiidovi,  di  fare  una  giusli/ia  di  voi,  clic  sarde  esempio 
»  a  lutto  il  mondo  ;  e  voi  Io  vedrete,  poiehò  avendo  avuto  lo 
"  specehio  della  perdita  della  Goletta  e  del  forte  di  Tuiii- 
"  si  ,  volete  con  una  cosa  da  niente  difendervi  da  un'  ar- 
»  mata  tanto  potente  e  tanto  grande  esercito,  quanto  io  tcn- 
»  go.  Non  dirò  altro.  Dalla  Goletta  ai  quattordici  di  Set- 
>j  tembre.  Io  Sinam  Bascià  Generale  dell'  armata  del  Gran 
>•)  Signore.  » 

Al  ricever  di  queste  lettere  quei  della  torre  diedero 
Jihertà  ad  un  Rais  ,  il  quale  era  stato  preso  nello  slagno  , 
e  per  lui  scrisse  il  Sinogliera  al  Rascia  ,  che  egli  era  stato 
posto  in  quel  luogo  in  servizio  del  suo  Re  ,  e  clic  perciò 
aveva  fatto  quanto  aveva  potuto  per  difenderlo  ;  e  clic  per 
non  essere  capace  il  luogo  di  molta  gente  ,  lia  dato  libertà 
al  presente  con  commissiono  di  tralt-ir  seco  1  accordo  ;  e 
frattanto  alzarono  le  bandiere  di  assicuranza  come  si  suo- 
le. Andò  con  costui  il  Pagalor  regio  ;  o  desiderando  gì  i- 
nimici  di  lasciar  ogni  cosa  finita  ,  e  di  partirsi  presto  per 
essere  il  tempo  molto  avanti  ,  ed  aver  da  far  lunga  naviga- 
zione fino  in  Costantinopoli  ,  si  contentarono  di  proinclltT 
larghi  partili  ,  replicando  Sinam  un'  altra  lettera  in  (jueslo 
modo: 

»  Signori  D.  Giovanni  e  Signor  Pagano  Boria  e  Ca- 
«  valicr  Giordano  e  tutti  Capitani  ,  soldati  ,  marinari  ,  pic- 
>i  cicli  e  grandi  che  si  ritrovino  nel  presente  forte.  Abbia 
>j  mo  con  Alile  Rais  ricevuto  una  lettera  vostra ,  nella  quale 
>j  ci  domandate  grazia  di  tutta  la  gente  ,  clic  nel  forte  \i 
a  trovale  ,  in  djrvi  passaggio,  e  lasciarcste  il  forte.  K  per- 
>:>  elle  il  Signor  Capitan  I>ascià  mi  v'  lia  domandalo  in  j^r;i- 
»  zia  ,  io  per  amor  suo  e  di  voi  altri  clic  siete  trecento 
»  uomini,  ma  cbe  foste  ancor  mille,  mi  contento  di  farvi  a 
■»  lutti  la  grazia  ,  non  di  questo  ,  ma  di  maggior  cosa  an- 
»  Cora  ,  avendomi  Iddio  conceduto  tanto  alla  vittoria  di  a- 
»  ver  preso  la  Goletta  ed  il  forte  di  Tunisi.  INIa  con  qne- 
>j  sto  ,  clic  voi  dobbiate  rinunziare  tutta  la  facoltà  clic  al 
»  presente  si  trova  in  detto  forte  ,  rìserbate  le  vostre  per- 
»  sone  sole  ;  le  quali  cose  farete  scrivere  in  Turclie«ro  dal 


—  374  — 
>)  dello  Maini  ,  ed  Alilo  Rais,  e  similmente  in  Ciislianesco. 
>:>  Nel  nostro  venire  abbiamo  preso  due  navi  una  Genovese 
>j  e  r  altra  Ragiisea  ,  delle  qnali  vi  concediamo  una  ,  dove 
"  potrete  andar  salvi  e  sicuri  per  lo  vostro  cammino  ;  e 
>j  così  vi  dono  la  fede  mia  per  amor  del  Sig.  Capitan  I5a- 
w  scià  di  non  lasciarvi  fare  un  minimo  fastidio  che  sia  al 
M  mondo.  Non  altro.  Dalla  Goletta  a'  quindici  di  Settembre. 
«  Io  Sinam  Bascià  ce.  Uccialì  ancora  rcscrissc  in  questo 
modo,  ce  Questa  mattina  lio  ricevuto  la  lettera  vostra,  e  vi- 
»  sto  quanto  mi  scrivete  circa  del  voler  andar  salvi  con  la 
«  vostra  gente  ;  io  subilo  sono  andato  dal  Serenissimo  Ba- 
>i  scià  ,  il  quale  per  sua  benignila  me  n'  lia  conceduta  la 
»  grazia  non  solo  di  voi  altri  ,  ma  che  fosse  maggior  cosa 
"  ancora  ,  con  questo  clic  le  S.  V.  debbano  andare  con  le 
w  lor  persone  lil)ere,  e  tutta  la  facollh  scrivere  in  Turchesco 
5J  ed  in  Ciislianesco  ;  acciocché  il  Signor  Bascià  non  abbia 
w  causa  di  dolersi  di  me,  perchè  con  questo  vi  ho  doman- 
te dati  in  gÉ-azia,  e  mi  v'ha  conceduti;  e  vi  si  donerà  una 
w  nave  ,  con  la  ([uale  potrete  andare  al  vostro  viaggio  ,  e 
53  cosi  sopra  la  lede  mia  potrete  venire  sicuramente.  Il  pre- 
«  sente  latore  vi  sia  raccomandalo.  Non  altro.  Dalla  Goiel- 
>j  ta  a' quindici  di  Sellendne.  Io  Ucciall  Bascià,  Capitano 
w  dell'armala  del  Gran  Signore. 

Vedute  queste  altre  lettere  ,  si  prese  subito  risoluzione 
di  adempire  quanto  conteneva.  Ma  mentre  si  preparavano  di 
andare  a  trovare  il  Bascià  ,  Pagano  essendo  ancora  infermo,  e 
temendo  che  non  gli  fosse  osservalo'  quello  che  gli  si  promet- 
teva, si  risolvè  di  piuttosto  fidarsi  di  quattro  IMori,  a'qnali 
promise  di  dar  diecimila  scudi  perchè  lo  conducessero  salvo 
in  Tabarca  ,  e  travestitosi  ,  in  una  piccola  barca  partissi  con 
essi  ;  i  quali  venuti  tra  di  loro  in  discordia  ,  come  di  lor 
natura  sono  infedclissimi  ,  l'uccisero  e  gli  tagliarono  il  ca- 
po ,  il  quale,  sperando  d' averne  gran  premio,  portarono  al 
Bascià.  Ma  veduto  Ucciali  morto  1'  uomo  che  vivo  avrebbe 
avuto  carissimo,  per  esser  fratello  di  chi  appresso  de  Tur- 
chi nelle  cose  del  mare  ha  tanto  gran  nome  ,  prese  lauto 
sdegno   centra   quei  Mori  ,    che   procurò   col    Bascià   Sinam 
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che  cniJclmenle  li  lucesse  morire  ;  uoii  meritando  meno 
I  iiifcdellà  loro  dall'una  parie  e  dair  altra  ,  dolendo  non 
tanto  la  morte  di  quel  valoroso  cavaliere  ,  quanto  la  con- 
diziono di  essa  ,  a  tutti  quelli  ctie  1  avevano  conosciuto.  Il 
Sinoghera  con  tulli  quegli  altri  se  n'andò  al  campo  nemico 
sbarcando  al  canale  della  Goletta  ,  e  condotto  al  padiglione 
di  Sinam,  il  quale  con  molto  fasto  da  tutti  i  principali  dcl- 
1  esercito  era  circondalo,  gli  disse  clic  sotto  il  pegno  della 
sua  parola  era  venuto  liberamente  con  tutti  coloro  die  sla- 
vano all'  isola  ,  e  consegnolli  de'  denari  regii  quindicimila 
scudi.  A  cui  disse  il  Bascià,  che  non  intendeva  di  dar  li- 
berta ,  se  non  a  quelli  che  prima  della  perdila  del  forte  si 
trovavano  nell"  isola  ,  pretendendo  che  gli  altri  erano  suoi 
schiavi,  e  sotto  delia  sua  spada  fuggiti.  Replicava  il  Sino- 
ghera e  domandava  1  osservanza  delle  promesse  ;  raccoman- 
davasi  a  Ucciall  ed  a  Malemaluc  Dglio  del  Ile  di  Fessa  , 
che  era  slato  il  segretario  delle  lettere  ;  ma  alterato  Sinani 
gli  fece  mostrare  il  capo  di  Pagano,  e  dire  che  se  non  ta- 
ceva ,  avrebbe  fallo  far  peggio  a  lui  ;  però  che  si  spedisse 
di  scrivere  prestamente  cinquanta  di  cpiclli  ,  che  erano  ve- 
nuti seco  ,  i  quali  aveva  già  mandati  a  far  tener  prigioni  in 
una  nave.  Onde  fu  egli  costretto  di  andare  a  farne  la  scelta 
con  grandissima  compassione  di  quelli  che  doveano  restare 
schiavi ,  onde  s'udiva  un  lamento  incredibile  del  Sinoghera, 
il  quale  non  polendo  soddisfare  a  tutti  ,  si  risolvè  di  scrivere 
cinquanta  di  quelli  che  da  principio  erano  stati  seco  nell  i- 
sola.  Ne  patirono  i  Turchi  che  si  partissero,  mentre  attese- 
ro essi  a  rovinar  la  Goletta  ,  ed  a  spandere  i  trofei  della  vit- 
toria e  le  spoglie  de  Cristiani.  JMa  fattovi  in  due  giorni  ven- 
tisci  mine  ,  ed  altre  da  poi  ,  quando  andò  I  armata  a  spal- 
mare a  porto  Farina  ,  in  un  subito  restò  ogni  cosa  abballulo 
di  (|uello  che  trentanove  anni  s"  era  penato  a  fabbricare.  Spal- 
mossi  in  due  giorni  con  miiabìl  prestezza  ,  e  navigossi  su- 
bito alla  volta  tli  Cajiobono  ,  ove  fu  liberata  la  nave  dei 
Cristiani  ;  avendo  ad  istanza  del  Sinoghera  l'cciali  fattone 
liberare  rpiallro  altri  ,  poiché  egli  a  più  potere  si  scusava 
del   ni.nicnnipnlo   l;il logli   dal   lìa^eia  ,  dicendo  che  menlre  e;;U 
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era  stalo  povero  corsafo  ,  ^vea  sempre  inviolabilmente  os- 
servato la  parola.  Si  maravigliavano  i  Turchi  come  nella  Go- 
letta avesse  il  Re  posto  per  Capitano  un'  uomo  tanto  in- 
t'spcrto  come  era  D.  Pietro,  del  quale  facevano  poco  conto, 
faccnilogli  mille  scherni.  INIa  lodavano  mollo  Gabrio  ,  e  gli 
porlavan  rispetto.  Furono  nondimeno  lutti  due  levati  dalla 
catena  ad  istanza  di  Ucciali  ,  il  quale  mostrò  a  Sinam  che 
non  conveniva  di  trattar  male  uomini  così  principali. 

Or  mentre  che  a  Trapani  D.  Giovanni  sta  discorrendo 
della  qualità  del  soccorso  che  ha  da  mandare  ,  e  del  modo 
che  s  ha  da  tenere,  ecco  che  la  navetta  che  porta  quei  po- 
chi liberati  col  Slnoghera  vi  arriva  ,  ed  intende  dallo  stes- 
so Sinoghera  tutto  1"  infelice  successo  di  quelle  fortezze  .  e 
legge  anche  le  lettere  stesse  con  che  quei  Bascià  avevano 
seco  trattato.  Per  il  che  ed  egli  e  tutti  quei  Capitani  che 
erano  seco,  attoniti  e  confusi  rimasero.  Parve  però  a  D.  Gio- 
vanni di  mandare  Marcello  Doria  a  riconoscere  gli  andamenti 
dell'  armata  nemica  ,  la  quale  andata  in  Malta  al  Gozo  a  far 
acqua  ,  vi  lasciò  alcuni  schiavi  liberi  ,  ed  indi  Iranqnilla- 
mentc  navigando  ,  in  pochi  giorni  al  porto  delle  Gomenizze 
pervenne.  Il  che  inleso  che  egli  ebbe  ,  deliberò  di  ritor- 
narsene a  Palermo  ;  e  quindi  per  aspettar  avviso  del  Re  di 
quello  che  dovesse  fare  dopo  la  perdita  di  quelle  fortez- 
ze, a  Napoli  si  ridusse.  Così  la  fortificazione  di  Tunisi  par- 
torì questo  male  ,  che  i  Turchi  ,  che  già  quietamente  per 
lo  spazio  di  tanti  anni  sopportavano  nell'Africa  il  giogo  del- 
la Goletta,  la  quale  con  lauta  sua  gloria  aveva  l' Imperador 
Carlo  acquistata  e  munita  ;  dal  nuovo  insulto  svegliali  l'nna 
e  1'  altra  fortezza  spianarono  in  faccia  di  regni  tanto  pos- 
senti come  è  Napoli  e  Sicilia  ,  che  tanto  negligentemente 
al  bisogno  l'abbandonarono;  quasi  che  avesser  piacere  di 
sgravarsi  della  spesa ,  che  in  maulener  quella  tanta  riputazio- 
ne si  faceva. 

FINE. 
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(1)  Sclini  II,  credilo  l'Imperio,  ma  non  la  virtù  di  Sulimano  sua  padre  ,  H 
quale  per  le  vittorie  clic  riporto  in  Siria  io  Egitto  in  Persia  in  Ln^rheria  e 
nel  regno  di  Tunisi,  e  (ino  in  Italia  per  mezzo  del  famoso  corsaro  Barbarosss, 
ma  più  per  l'osservatissimo  adempimento  della  giustizia  e  della  temperanza  ia 
tempo  di  pace  ,  si  acquistò  il  nome  di  Grande.  Quantunque  non  poco  gli  sce- 
masse di  gloria  la  crudclli  dell'animo  suo,  massimo  nella  uccisione  de'ligliuo- 
ii  ,  come  appresso  si  narrerA,  e  nella  strage  che  fece  di  oltre  a  1300  prigioni 
dopo  la  famosa  vittoria  di  Mohatli  sugli  L'tiglieri  ,  a'  quali  ,  i  più  di  loro  no- 
bili cavalieri  e  liore  dell' esercito  Cristiano,  egli,  fattone  un  gran  cci'cli io,  man- 
dò mozzare  il  capo  nel  cospetto  dell'  esercito  vincitore.  Sclim  più  che  alla  glo- 
ria delle  armi  attese  a  darai  bel  tempo;  e  di  lui  si  racconta,  ebe  avendo  in  suU 
l'ascendere  al  Irono  addimandato  un  astrolo);o  quanti  anni  di  regno  gli  prenun- 
ciasser  le  stelle,  ed  avutone  in  risposta  die  soli  otto,  egli,  o  gli  aggiustasse 
fede  0  no,  si  diii  tutto  in  braccio  a' piaceri,  glaccbè  si  picciolo  spazio  gli  era 
conceduto  a  goderne,  rrinilpale  ministro  delle  sue  voluttà  era  un  Giovanni  Mi- 
eliti, die  dal  nostro  Sereno  i  chiamalo  Giovanni  Michel  Marzano  ;  il  quale  nat^ 
in  Portogallo  di  famiglia  Ebrea,  per  non  essere  costretto,  secondo  i  rcgii  editti 
a  lavorar  la  terra,  dall'Ebraica  religione  allsk  Cristiana  avea  fatto  passaggio;  e 
tramutatosi  poi  a  Costantinopoli  avea  novellamente  all'Ebraica  fatto  ritoino;e 
quivi  maestro  ch'egli  era  di  ogni  frode  e  d'adulazione,  v»nnc  in  grande  sialo 
appresso  Selim.  Al  quale  quando  fu  recata  la  nuova  della  ba'.laglia  di  Lepanto, 
0  della  distruzione  della  sua  armala,  s' affienò  a  conchiuder  la  pace  co' Vene- 
ziani ,  e  deposta  la  spada  e  lo  scettm  ,  s'andò  a  nasconder  nel  suo  serraglio. 
Amò  tanto  il  vino,  che  i  suoi  sudditi  medesimi  il  chiamavano  Sarkok  e  iletl, 
cM  :  Ubbriacone.  Nella  parte  più  deliziosa  dcirim[icrialc  serraglio  si  fc*  costruire 
un  Kiosk  o  loggia  al  lido  del  maro,  dove  gozzovigliando,  tracannava  colme  lazze  di 
vino  ,  e  di  suo  ordine  si  numeravano  i  bicchieri  eh"  egli  bevca  con  allreltanti 
colpi  di  cannone.  E  fu  appunto  il  bnnn  vino  di  Cipro  l'unica  cagione  che  l'in- 
dusse ,  centra  ogni  giustizia  e  contro  i  patti  da  lui  slesso  pochi  anni  davanti 
giurati,  a  conquistar  quel  reame.  Alla  quale  impresa  non  si  rimase  di  sospigncrlo 
con  ogni  suo  iioterc  Giovanni  .Mlclit*  ,  Ha  per  la  vendetta  che  volea  prendere 
do' Veneziani,  da' quali,  nel  passar  che  avea  fatto  per  la  loro  città,  avea  rice- 
vuto men  che  onesta  accoglienza;  e  per  sua  privata  amblzioRc.  Dnpliuichù  un  di  [') 
Sclim  venuto  mezzo  ubbriaco,  levatosi  dalla  mensa  e  faltoii  dirinipelto  al  Miclié, 
che  era  poco  lungi  al  medesimo  desco  a  gozzovigliare  con  lui ,  talulatolu  con 
gran  reverenza  ,  secondo  l'usanza  degli  orientali:  Salve,  gli  disse,  o  He  di  Ci- 
pro ,  se  il  cielo  vorr.'i  favorire  i  nostri  voli.  Di  che  fu  preso  di  cosiffaiit  feb- 
bre d'ambizione,  che  quasi  avesse  ìd  pugno  il  regno  di  t  ipr>i .  ti  munii  I» 

(■)  De  Tbou  Utit.  mi  (tmiK  tìb.    l'J. 
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volare  in  mezzo  .ni  un  gran  vessillo  il  suo  bUinma  tun  sopiavi  un  diadima 
realo  ed  intorno  questa  scritta  —  Giuseppe  Re  di  Cipro  —  Cbè  questo  non>c  aveo 
preso  nel  riprendere  la  Giudaica  religione.  Ed  avvcgnachù  poscia  Selimo  penti, 
tosi  della  temeraria  promessa  ,  noi  facesse  più  Re  di  Cipro  ,  n*  ebbe  nondime- 
no in  cambio  il  Ducato  di  Naxia  con  le  isole  che  no  dipendevano.  L'Impero 
Ottomano  fu  debitore  del  passeggiero  splendore  dello  suo  armi,  non  al  valore 
dell'  Impcradore  ,  ma  a  quello  de'  suoi  Generali.  Selimo  mori  d"  apoplessia  nel 
clnquanladuesimo  anno  di  età  e  nono  di  regno. 

('2)  La  Rossa  ,  che  più  comunemente  vicn  chiamata  dagl'  istorici  Rossclana 
o  Jìosselane,  era  una  schiava  saneso  non  tanto  bella  della  persona  quanto  scal- 
trita d'  ingegno,  cho  seppe  con  le  sue  arti  cattivarsi  il  cuore  di  Solimano  U. 
Costui  aveva  già  due  figliuoli  ,  Mustofà  e  Mehemet  ,  di  una  schiava  greca  , 
quando  gli  fu  presentata  Rosselano  ,  della  quale  restò  preso  per  modo  ,  cho 
per  lo  spazio  di  venti  anni  non  amò  che  lei  sola  ,  punto  non  curandosi  delle 
altro  sue  Odalische  ,  o  della  stessa  Ilassakl  ,  titolo  che  si  dà  alla  madre  del 
primogenito  del  Gran  Signore.  Tutti  i  Sultani  da  Ottomano  fino  a  Baiazette  eb- 
l)cro  ,  oltre  lo  schiave  ,  le  quattro  mogli  ancora  che  si  concedono  dall'Alcora- 
no ad  ogni  Maomettano.  Ma  poiché  la  moglie  di  Baiazette  fu  tanto  svillaneggiala 
da  Tamerlnno  ,  si  fermò  per  legge  imperialo  che  dovesse  il  Gran  Signore  con- 
tentarsi per  1'  avvenire  dello  sole  Odalische  ;  legge  cui  non  derogò  se  non  Amu- 
rattc  IL  per  menar  moglie  la  Despena  Maria  figliuola  di  Giorgio  Dulcovvitz 
Bcspota  di  Servia  ;  e  S<ilimano  IL  iier  favorire  la  sua  Rossclane.  Inperocchò 
quest'ambiziosissima  femmina  s'era  posto  in  cuoro  non  solo  di  torsi  dogli  occhi 
i  figliuoli  dcll'Hassaki  ,  ma  di  essere  ancora  riconosciuta  Sultana;  a'quali  duo 
scopi  finché  non  fu  giunta  ,  non  perdonò  a  stratagemmi  e  delitti.  Incominciò 
dall' allontanare  Mustafù  ,  facendolo  partire  con  sua  madre  pel  Sangiaccalo 
(li  Manissa  ;  poi  trascinò  Solimano  a  dar  morte  ad  Ibraim  Visir  Azem  ,  li 
pifi  prode  o  virtuoso  suo  ministro  ,  cui  aveva  giurato  il  Sultano  per  1'  anima 
di  suo  padre  e  per  Maometto ,  che  nel  suo  regno  non  l'  avrebbe  fatto  morire. 
Gli  appose  la  rea  donna  falso  ragioni  di  tradimento  ;  ma  la  sua  vera  colpa  era 
il  proteggere  eh'  el  faceva  presso  il  padre  l'assente  Mustafà  dalle  calunnie  della 
madrigna.  In  suo  luogo  fé' nominare  Visir  Azem  suo  genero  Rustan  Bassa,  con 
r  aiuto  del  quale  mostrò  a  Solimano  finte  lettere  di  Mustafà  a  Tacmas  Re  di 
l'crsia  ,  nelle  quali  il  dimandava  di  soccorrerlo  all'  impresa  di  farsi  signore 
dell'  Imperio  del  padre.  Avvampando  d'  ira  a  tal  veduta  l' ingannato  Solimano, 
e  temendo  non  avesse  il  figliuolo  ad  opporscgli  con  le  armi  ,  ragunato  grosso 
sforzo  ,  si  condusse  egli  medesimo  con  1'  esercito  alla  volta  di  Mustafà  ,  facen- 
do correr  voce  di  voler  rincacciare  dentro  a' loro  confini  i  Persiani  che  aveano 
occupato  la  Siria.  Giunto  in  Siria  ,  e  posto  il  campo  in  Aleppo  ,  mandò  chia- 
mando a  sé  Mustafà  ,  il  ijuale  sebbene  dall'  improvvisa  venuta  del  padre  con  si 
grande  esercito  in  una  provincia  pacifica  alcuna  sospicione  avesse  conceputo  nel- 
r animo,  pure  confidando  m'Il'  innocenza  sua  ,  antipose  alla  propria  sicurezza 
r  obbedienza  al  paterno  comandamento  ;  e  solo  ed  inerme  venne  al  campo  ve- 
stito di  bianca  veste.  Prima  di  entrare  il  padiglione  di  Solimano,  si  scinse  del- 
la cintura  un  pugnale ,  del  quale  non  s'era  prima  avveduto,  e,  valico  il  limitare, 
fu  con  lieto  viso  e  dimostrazioni  di  gran  reverenza  accolto  dagli  eunuchi  ,  e 
portogli  uno  sgabello  perché  s'  assidesse  mentre  veniva  il  Re.  Di  che  già  anda- 
vasi  il  giovane  riconfortando  ,  quando  veduti  comparire  improvvisamente  sette 
Ululi  (  che  chiamano  Disli  ,  e  de' quali  i  Sultani  anno  gran  numero  ne' loro 
serragli ,   come  pure  di  nani ,  che  sono  detti  Geuji  ,  e  se  ne  servono  per  ulti- 
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rio  ili  «pio  ,  (li  ^iiiil.ni  e  Jl  carncllci  )  ballando  in  pitili  ,  o  gridariilo  :  l)i»it- 
lo  me  !  fcon  iieidiilo  ,  non  cJjIjo  tempo  a  lu^ijjirc  ;  inu  alUiralo  da  loro  e  Ira- 
Kclnato  Inori  dui  padigliutiv  ,  k\ì  (  po^la  al  collo  una  curda  d'  arco  ;  ed  indù. 
glando  alijuanlo  i  riianix<jldi  alle  jiregliiere  eli' ci  faceva  gli  lasciassero  dire  nuli 
piii  di  due  parole  ul  padre  prima  di  inorilo  ,  quegli  cliu  dall'  allro  lalu  della 
tenda  starasi  a  riguardare  cosi  ncraiidu  spettacolo:  A  clic  si  cessa  ,  gridò,  dal- 
l' adempiere  1  miei  comandi,  e  toglier  la  vita  a  questo  traditore?  Le  quali  scel- 
lerato paiolo  non  aveva  Unito  di  pronuniiare,  che  già  il  misero  giaceva  al  suolo 
strangolalo  {'). 

Spacciatosi  per  tal  modo  Rosselanc  dell'  Infelice  Mustafi  ,  o  morto  Me- 
licnietto  di  sua  naturalo  infermità  ,  pensò  ad  uscire  della  condizione  di  schia- 
va ed  essere  solennemente  salutala  moglie  di  Solimano.  Il  perdili  infingendosi 
tocca  di  gran  componi  ione  ,  e  mossa  da  desiderio  di  soddisfare  per  qualche 
via  a'  suoi  peccati  ,  mandò  per  (1  Muftì  ,  dicendogli  d'  aver  fermato  di  spen- 
dere buona  parie  di  suo  ricchezze  in  un  Almaratlo  ,  altinchó  per  questa  buo- 
na opera  e  per  le  preghiere  de'  poveri  e  de'  peregrini  Iddio  e  'I  suo  profeta 
Maometto  volessero  usarle  misericorjiia.  Ma  udito  da  lui  quello  che  già  si 
aspettava  ,  appartenersi  cioè  tutto  l'aTcrc  di  una  schiava  al  suo  Signore  ,  e 
dover  perciò  l'cdilicio  dell' Almaratto ,  che  santissima  opera  era,  passare  in 
ragion  di  merito  piii  a  Solimano  che  a  lei,  ella  dando  vista  d'essere  desola- 
ta, siccome  quella  cui  fosse  tolto  l'ulliiiio  conforto  di  potere  con  l'elemosina 
redimere  i  suoi  peccati ,  si  fece  prendere  a  tale  una  melanconia  ,  clic  pareva 
la  più  infelice  donna  del  mondo.  ISè  guari  andò  che  Solimano  fattosi  accorto 
di  cosi  profondo  dolore,  nò  poti-ndonc  conghictturarc  la  cagione,  tanto  le  fu 
intorno  pregandola  a  manifestargli  l'animo  suo  ,  che  Rosselanc  alla  lino  quasi 
fosse  vinta  dalle  lunghe  preghiere  ,  e  si  lasciasse  cavar  per  forza  del  petto  il 
suo  segreto  ,  gli  narrò  por  ordine  ogni  cosa.  Di  che  il  Sultano  teneramente 
racconsolatala  in  [Hichi  di  l'ebbe  per  pubblico  istromcnlo  solennemente  mano- 
messa. Non  dicono  gli  storici  se  la  scaltrita  femmina  addivenuta  libera  fabbri- 
casse poi  r Almaratlo,  si  dicono  che  dopo  preso  al  primo  lacciuolo  Solimano, 
gli  tese  ancora  il  secondo  ,  facendosi  con  ogni  solenoilà  innanzi  a'  due  Ka- 
dileskieri  di  ISatolia  e  Itoinania  menare  in  moglie  da  lui.  .M  che  pare  il  con 
ducesse  la  devotar  pietosissima  femmina  nicgandosi,  per  amor  dell'Alcorano  che 
il  vieta  ,  alle  sue  voglie  ,  lìnchè  non  fosse  sua  legittima  donna.  Due  anni 
soli  potè  godersi  tanta  felicità  fabìu-icalnsi  con  tanti  delitti  ;  poiché  la  mor- 
te le  troncò  nel  più  bello  la  vita,  innanzi  che  compiesse  trcnlasettc  anni  di  c- 
tò.  Nel  dccimotlavo  secolo  si  parlò  molto  di  Uossolane  sui  teatri  francesi 
per  opera  di  Favart ,  Ilelin  ,  Chamfoit.  Intorno  alla  sua  vita  reggasi  il  Dupuy 
nella  Storia  de'  Facoriti  e  (Ielle  Favorite  ,  Abbondanza  nel  Diiionario  Storico 
delle  Vile  Oc  Monarchi  Ottomani  ,  Sultani  Solimam  Turcharum  Imperatoria 
horrendiim  fucinm  iii  ;in>;>riiim  filium,  tinta  niasiimim  Sullanum  Muttapham, 
anno  Domini   /II.T  ixilrattim  ,    nurtore    fliicolan    Bntjun<lo  te. 

(3)  (.iiiesta  battaglia  di  Monconlorno  comballiila  tra  il  Dura  di  .Vngiò  e 
l'Ammiraglio  Colignv  fu  la  terza  vittoria  ottenuta  di  K\ax\»  IX  sopra  gli  l'gonot- 
ti  .  Vi  morirono  poche  centinaia  di  tlatlolici  ,  e  ben  tredicimila  degli  avver- 
sari ;  e  mollo  vi  si  segnalarono  le  milizie  italiane  governate  dal  Conte  di 
Saula  Fiora,  che  furono  le  prime  ad  assalire  e  le  ultime  a  ritirarsi,  e  (ulsc- 

(•)  Chroniconnn,  luid'^onun  Ub.  II.  fm/Kc/'iiid"  utl  Mutniiin.  Tom.  1. 1> 
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ro  a  '  nemici  vcnliseltc  insegne  ,  che  mandale  dal  Conte  a  Roma  ,  furono  da 
l'io  V.  poste  in  S.  Giovanni  a  Latcrano  con  una  lapida  di  marmo.  Se  1'  Angìò 
avcss»  spinto  più  vigorosamente  innanzi  la  vittoria,  sarebbe  slata  forse  allora 
distrutta  la  parte  Ugonotta;  la  quale  quanto  crudelmente  lacerasse  con  civi- 
li discordie  la  Francia  ,  e  come  patisse  alla  perline  un  sanguinoso  Irabòcco  , 
non  è  chi  ignori. 

(4)  Scrive  il  Munstero  nella  sua  Cosmografia  universale  ,  parlando  dell'  isola 
di  Cipro  :  (')  Ex  pilia  etiam  caprarum  pannus  conficitur  ,  cui  Zambellottum 
hodie  nomen  est.  Di  cosiffatte  stolfe  di  lana,  bambace  ,  seta  ec.  erano  nel  XII. 
e  XIII.  secolo  In  gran  rinomanza  lo  fabbriche  di  Oriente  ("). 

(3)  Famagosta,  in  latino  Fama  4ujusta ,  secondo  il  Ferrari,  il  Baudrand  e 
gli  altri  Geografl,  fu  detta  anticamente  Arsinoe,  poi  Bamacostos  o  Uamacusta, 
parola  derivata  dal  Greco,  che  vale  —  nascosta  nell'arena — perché, dice  Stefano 
Liisignano  nella  sua  Chorografla  dell'isola  di  Cipro,  i  tutta  arena  di  fuori;  e 
non  fu  chiamata  Famagosta,  se  non  quando,  morto  Antonio  e  Cleopatra,  l'isola 
tli  Cipro  dui  dominio  de' Re  d'Egitto  tornò  a  quello  de' Romani.  È  la  prima 
città  dell'isola  dopo  Nicosla ,  e  la  sola  che  avesse  un  porto.  Era  in  antico 
tede  di  un  Arcivescovo  greco  ,  hiDno  a  che  la  Reina  Alisia  moglie  di  Ugo  III. 
Re  di  Cipro,  mandata  a  governar  quel  reame  dal  marito  ch'era  a  guerreggiare 
in  Sorla,  impetrò  da  Papa  Innocenzo  HI,  di  tramutare  l'Arcivescovado  in  Nico- 
!>ia  e  d'investirlo  da' Greci  ne' Latini. 

Kella  descrizione  che  qui  fa  il  nostro  autore  dell'isola  di  Cipro,  punto  non 
locca  della  istoria  di  questo  reame.  Noi  rimettendo  1  leggitori  principaimcniu 
a  Stefano  Lusignano,  che  più  minutamente  di  tutti  gli  altri  storici  racconta  nella 
bua  Chorografla  e  Storia  universale  dell'isola  di  Cipro  tutti  gli  avvenimenti 
di  quell'isola  fìno  all'anno  1372.  in  cui  scrive;  diremo  solo  del  modo,  co-n  cui 
passò  Cipro  sotto  al  dominio  de'  Veneziani. 

Giacomo  di  Lusignano  bastardo  di  Giovanni  Re  di  Cipro ,  dopo  aver  lun- 
gamente guerreggiato  con  Carlotta  sua  legittima  sorella  intorno  al  Regno  ,  ne 
rimase  lilialmente  Signore  l'anno  1404.  Da  Andrea  Cornare  nubile  Veneziano  che 
si  trovava  in  Cipro  Uditor  Generale  del  Regno  ,  era  stato  sovvenuto  di  molte 
migliaia  di  scudi  per  mantenere  la  guerra.  Narra  11  Loschi  ne' suol —^  Compendi 
storici  della  Repubblica  di  Venezia  o  suol  stati — di  aver  letto  In  una  curiosa 
istoria  che  un  di  ,  fosse  arte  o  caso  ,  essendo  Andrea  col  Re,  nel  trarsi  della 
scarsella  il  moccichino  ,  si  lasciò  cadere  ia  terra  una  immagine  di  bellissima 
donzella  e(  cellcalemenle  dipinta  ;  e  addimandato  dal  Re  di  chi  fosse  quella 
efligie  ,  gli  rispose  essere  di  una  sua  nipote  Calterina  Cornaro.  Accoilosi  poi 
Andrea  de' sentimenti  che  avea  destali  nell'animo  di  Re  Giaconvo  la  veduta  di 
quel  ritratto,  senza  porre  tempo  in  mezzo  gli  fò  offerire  in  moglie  Catlerina  , 
donandogli  insieme  i  denari  che  gli  avea  prestali  con  la  giunta  di  centomila 
scudi  di  dote.  Di  che  il  Re  si  tenne  contentissimo,  e  mandò  fuori  ambaSciadori 
alla  Signoria  dj  Venezia  per  dimandar  la  figliuola  di  Marco  Cornaro.  Calterina 
prima  d'essere  consegnata  agli  ambasciadori  di  Giacomo,  che  con  pompa  reale 
la  traghetlaronu  in  Cipro  ,  ove  fu  con  dimostrazioni  di  grandissima  allegrezza 
incoronata  Regina  ,  fu  da'  .Senatori  condotta  in  Palazzo  e  fatta  figliuola  di  San 
Marco;  e  poi,  chiamati  gli  Ambasciadori,  —  vi  consegniamo,  loro  dissero,  que- 
sta nostra  figliuola,  non  come  figliuola  di  Marco  Cornaro,  ma  come  figliuola  di 

C)  Lib.   Y.  img.997. 

(•■)  .Michaud.  Stona  ddk  Crociati;  lib.  XVIII. 
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S.  Marco;  «  vi  consegniamo  ancora  la  sua  dote  in  centomila  durati,  che  S.  Mar- 
co le  dà  corno  a  sua  figliuola.  Morto  p'ii  Gincomo  nella  Tresca  età  di  33  anni, 
e  duo  anni  appresso  il  suo  (iffliuol  postumo,  anch'esso  nomalo  fjiaromo,  e  tor- 
nali a  nulla  tutti  gli  hfoni  di'lla  Regina  Carlotta  (°)  per  ripli^llarc  la  signoria 
dell'isola,  restò  il  regno  in  mano  a  Catterlna,  e  per  lei  a'  Veneziani  clic  dispo- 
nevano ogni  cosa  a  loro  talento.  Finalmente  condotta  la  Regina  in  Venezia  l'an- 
no 1489.  sedici  anni  appresso  la  morte  di  Re  Giacomo,  fece  in  S.  Marco  pre- 
sente alla  Signoria  del  reame  di  Cipro,  e  n'ebbe  in  cambio  per  s6  e  suoi  con- 
giunti parecchie  terre  e  castelli.  Da  quel  tempo  i  Veneziani  furono  padroni  del- 
l'isola di  Cipro  fino  al  1370.  quando  ne  li  spogliò  Seliino  ,  secondo  si  naira 
dal  Sereno. 

(6)  La  famiglia  Savorgnano,  nobilissima  in  Venezia,  fu  celebre  ncU 'archilet- 
tara  militare.  Oltre  al  Conte  Giulio,  che  ndle  furti fxcazioni  fatte  perla  Repubblica 
e  in  terraferma  e  nello  isole  del  levante  ,  e  singolarmente  in  quelle  di  Candia 
«  di  Cipro  ,  aveva  recati  ad  essa  segnalati  vantaggi  ,  e  a  se  stesso  concilialo 
gran  nome;  (")  il  Conte  Girolamo  Savorgnano  fu  uno  de  primi  che  inalzasse 
trincee  e  cavalieri,  di  che  diede  II  primo  saggio  intorno  a  Marano  nel  1315;  gran 
nome  s'acquistò  in  Piemonte  e  io  Francis,  Germanico  Savorgnano,  massime  nella 
difesa  del  castello  di  Osopo,  e  II  medesimo  fu  molto  adoperato  da  Arrigo  IV. 
di  Francia  nella  espugnazione  della  fortezza  ;  e  finalmente  Mario  Savorgna- 
no Conte  di  Uclgrado  scrisse  con  molta  sapienza  dell'  Arte  militare  terrestre  e 
marittima,  secondo  la  ragione  e  l'uso  de'  più  valorosi  Capitani  antichi  e 
moderni,  che  compiuta  e  forbita  da  Cesare  Campana  fu  pubblicata  nel  1611. 
opera,  a  giudizio  del  Tiraboschi,  assai  vantaggiosa  all'arte  della  guerra,  per 
gli  ottimi  ammaestramenti,  ch'ei  dà  pel  buon  successo  delle  battaglie  per  ter- 
ra e  per  mare  ,  e  per  le  ottime  riflessioni ,  che  ei  va  facendo  sugli  antiehi  , 
non  meno  che  lu' recenti  combattimenti:  nel  che  mostra  che  alla  scienza  mi- 
titnrt  era  in  lui  congiunta  non  picciolo  erudizione  dell'antica  e  moderna  sto- 
ria. Il  Conte  Giulio  richiamato  da  Cipro,  fu  mandalo  dalla  Signoria  in  Dalma- 
zia ,  quantunque  li  nostro  Sereno  non  ne  faccia  menzione  ,  con  carico  di  Go- 
vernatore Generalo  sopra  la  milizia,  la  qual  provincia  aveva  già  egli  altra  vol- 
ta difesa  dalle  armi  turchcschc.  {'") 

(7)  I  Mori,  che  mandarono  messaggi  a  Selimo  per  aiuto,  erano  in  quel  tem- 
po assai  stretti  da  Filìiipo  II.  di  Spagna.  Alcuni  erano  venuti  al  cristianesimo, 
e  si  chiamavano  Morisci  a  distinguerli  dai  Mori  che  si  vollero  mantenere  .Mao- 
mettani. Ma  e  Cristiani  e  Maomettani,  perchè  Mori,  furono  aspreggiati  dal  Cat- 
tolico, in  tanto  che  nel  15()t).  levatisi  in  armi  sostennero  Io  sforzo  di  tutta  la 
Spagna  che  II  combattette,  in  fino  a  che  nel  1371.  di  essi  alcuni  si  sottomisero 
a  Filipi>o,  altri  ripararono  in  Africa.  Di  questi  fatti  troverà  copiosa  notizia  il 
leggitore  presso  Iacopo  Augusto  de  Thou.  ("") 

(8)  Monsignor  Lodovico  do  Torres,  uomo  di  gran  prudenza  e  singolare  de- 

(■)  La  Regina  Carlotta  cacciata  del  regno  dimorò  lungamente  in  Roma  a 
sjtese  del  /'onic/ice  /  ove  infine  nella  cappella  di  Sua  Santità,  presente  il  Pa- 
pa col  Sacro  Collegio  de'  Cardinali,  rinunziò  i  suoi  diritti  suliisola  di  Cipro 
ad  Amedeo  Duca  di  Savoia  suo  cugino.  Questa  rinunzia  fu  pure  Iella  in  Bo- 
logna nella  coronaiione  di  Carlo  V.  al  tempo  di  Paolo  III.  Carlotta  fu  dopo 
morte  portata  in  Assisi,  e  seppellita  nella  Chiesa  de'  Frali  Conventuali. 

(••)  Tiraboschi.  Sfor.  della  Let.   II.    T.    VII.  Pur.  1.  Ub.  II. 

{'")  ('ampana  Istorie  del  mondo  Ub.  4. 

["")  llisl.  sui  ttmpor.    Tom.   II.  Ub.   4.S. 
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slcrità  in  trattar  negozi,  nacqui'  in  Malaga  il  dì  B  Novciubre  1333.  L'anno  I06O 
fu  nominato  Cliicrico  Prcfsidontc  della  Camera  Apostolica  in  luogo  d'Alessandro 
Campeggi  Vescovo  di  Rnlouna  0  Decano  della  Camera,  promosso  al  Cardinalato. 
Nel  Marzo  del  1570.  rapa  l'io  V.  lo  mandi'»  ^Mn/io  al  Re  Cattolico  pcrcln>  trat- 
tasse la  conclusione  della  Lega  tra  quel  Frincipe  e  la  Signoria  di  Venezia  con- 
tro al  Turco  {') ,  e  di  li  passasse  in  Portogallo  n  fare  lo  stesso  nfllclo  col  He 
Sebastiano,  e  procacciare  con  ogni  suo  potere  clic  quest'ultimo  menasse  in  mo- 
glie madama  Margherita  sorella  del  Ile  di  Francia,  alla  quale  il  Pa|ia  temeva 
non  fosse  dato  per  marito  il  Ile  di  Navarra  Ugonotto.  Dell'opera  sua  si  servi 
con  grandissima  soddisfazione  il  Ile  di  Spagna  in  vari  negozi  di  molta  impor- 
tanza, come  pure  il  rontelicc  Gregorio  XIII.  che  a  presentazione  del  Re,  lo  no- 
minò Arcivescovo  di  Monreale  l'anno  1573.  Fu  diligentissimo  ncirolficlo  pasto- 
rale e  nella  difesa  delle  giirrisdizioni  della  sua  Chiesa,  alla  quale  Bpp<>na  giunto 
fu  suo  primo  pensiero  celebrarvi  un  Sinodo,  che  i  dato  alla  stampo.  Edificò  un 
magnifico  monumento  a  Guglielmo  il  Buono  Ile  di  Sicilia,  fondatore  della  Chiesa 
di  Monreale,  e  con  solenni  cerimonie  vi  ripose  dentro  le  ceneri  di  lui  che  gia- 
cevano ignobilmente  nel  pavimento  della  Chiesa  coperte  da  pochi  maltoni.  Molte 
altre  opere  fece  di  pubblica  utilità,  e  fu  gran  benefattore  de"  luoghi  pii.  Alle 
cure  pastorali  della  sua  gregge  intermise  a  quando  a  quando  le  pubbliche  deUa 
i;hiesa,  conlidategli  dal  Papa  Gregorio  XIll.  per  la  sua  sperimentata  attitudine; 
e  finalmenlc  si  mori  in  Roma  di  sue  infermità  l'ultimo  dì  dell'anno  1S81.  Vedi 
la  sua  vita  tra  quelle  degli  Arcivescovi  di  Morrealc  scritte  dal  nipote  e  succes- 
sore suo  nella  medesima  Cattedra,  Cardinale  Lodovico  U.  de  Torres,  che  le 
pubblicò  sotto  il  nome  di  Giovanni  Luigi  Lello  suo  segretario;  ristampate  poi 
con  molle  giunte  da  D.  Michele  del  Giudice  Priore  Cassinesc. 

(9)  Chi  leggerà  tutti  questi  modi  adoperati  da  Papa  Pio  per  raccoglier  de- 
naro, non  ne  prenda  scandalo,  quasi  di  simoniaci  trattati;  poiché  gli  uflìct 
che  ei  vendette,  erano  magistrali  urbani  ,  e  pinilo  non  riguardavano  a  benefi- 
ci ecclesiastici.  Ed  anche  a  far  questo  fu  il  Santo  Pontefice  costretto  dall'  aver  gii 
vuotalo  l'erario  con  le  tante  sovvenzioni  di  denari  e  di  milizie,  con  che  aveva  infino 
a  quell'ora  aiutato  l'imperadore,  il  Gran  Maestro  di  Malta  ,  il  Re  di  Francia,  la 
Regina  di  Scozia,  i  fuorusciti  d'  Inghilterra  ed  altri.  Non  mancò  chi  vedendolo 
in  cosiffatte  distrette,  il  consigliasse  a  conceder  per  prezzo  il  regresso  ai  Benefizi, 
mostrandogli  potersi  da  sola  questa  concessione  ritrarre  fino  ad  un  milione  di 
scudi;  cui  egli  con  disdegno  rispose,  non  esserci  al  mondo  necessità  veruna 
bastante  a  scusare  alcun  Principe  dal  valersi  di  argomenti  più  che  onesti  e  legittimi. 
Ed  a  taluni  che  quando  egli  concedette  al  Re  Cattolico  la  Crociata,  l'Escusado, 
e  la  confermazione  delle  cento  galee  che  per  facoltà  data  da  Pio  IV.  si  paga- 
vano de'  beni  ecclesiastici  per  la  sicurezza  de'  mari  d'Italia,  gli  rammen- 
tavano esser  quello  il  tempo  di  domandare  al  Re  o  entrate  o  altri  comodi  per 
suoi  congiunti;  replicò,  che  egli  non  era  di  schiatta  di  mercadante;  ma  che 
concedeva  colali  grazie  per  benefizio  pubblico  della  Cristianità  e  non  per  pri- 
vato interesse  suo  0  di  sua  gente.  Il  perchè  non  volle  mandare  a  Filippo  la 
Bolla  per  uomo  sno ,  ma  la  consegnò  all'  Ambasciadore  di  Spagna,  perchè  la 
mandasse  al  suo  Signore  (**). 

(')  Il  Torres  ebbe  prima  di  partire  tre  istruzioni,  una  publlica  dai  Car- 
dinali preposti  al  negozio  della  Lega,  un'altra  particolare  ed  una  privata  dal 
Pontefice  ;  le  quali  si  leggono  tra  i  documenti  a  pie  del  volume. 

(••)  Catena  Vita  di  Pio  V.  —  Vita  Pii  Y.  auetore  Joan.  Ant.  Gahutio 
«pud  Bolland.  Maji.  T.  I. 
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(10;  Fin  ilal  Pontificntfi  ih  Pio  IV.  s'rra  trattai. i  ili  dnrc  arcrosrim.Tilu  di 
titoli  n  Cosimo  di^'Modict.  La  rasjonn  rlu:  splnso  Pio  V.  a  dargli  quella  di  Gran 
Duca  vari.imcntn  da  vari  autori  i'  narrata.  Altri  scrivono  rsscrc  stali  i  molli 
meriti  di  Cosimo  verso  la  Cliiesn  ed  il  Pnntefice  ,  massime  per  !e  (renti  che 
mandiS  n  militare  In  Francia  contro  ?li  l  fononi  «itto  al  Conte  <li  S.inla  Fiore; 
altri  r  impri^'iiinamento  del  l'rolonotario  Carnesecchi  nobile  Finrentino  ,  che 
per  esser  nulato  d'  eresia  fu  da  lui  a  semplice  rommcssione  di  Pio  prcw»  e 
mandalo  a  IVoma  ,  dicendo  che  se  per  simil  cajjionc  ave.-;:-'  velluto  il  Principi; 
suo  Tigliuolo ,  glielo  avrcl)t)C  della  buona  vojrlia  mandato  In  catene;  altri  fi- 
nalim'nle  il  desiderio  di  terminare  una  volta  la  lite  della  precedenza  lungamen- 
»c  agliata  tra  I  duo  Duchi  di  Firenze  e  di  Ferrara.  Della  elezione  di  Cosimo 
in  Gran  Duca  fecero  risentimento  moltissimi  Principi  ,  essendo  stali  quasi  soli 
il  Uo  di  Francia  il  Duca  di  Savoia  e  la  Signoria  di  Venezia  ,  che  ricevessero 
lietamente  1  suol  amhas<:iadori  c<m  la  novella  della  cresciiila  dignit/i,  e  che  nel 
rls[«ndergli  II  nomlnass(!ro  col  lilulo  di  Gnin  Duca.  Dopo  all'  Imperatore  e  al 
Ile  Call<dic<) ,  de'  quali  1'  uno  pretendeva  che  Cosimo  fosse  vassallo  dell'  Impe- 
rio pel  dominio  Fiorentino  ,  e  l'  altro  che  per  la  Signoria  di  Siena  fosse  vas- 
sallo del  Ile  di  Spagna  ,  quegli  che  più  vive  rimostranze  fece  a  Pio  fu  il  Du- 
ca di  Ferrara,  s\  jier  l'antica  gelosia  con  Cosimo,  e  si  per  alcune  controver- 
sie che  avea  col  pontelicc  Intorno  alla  navigazione  del  Vò.  Ma  il  Senato  dei 
Veneziani,  per  levar  ogni  intrico,  mandando  a  Ferrara  Gioan  Formenti  Se- 
gretario ,  uomo  di  molta  prtuìenza  ,  cosi  fece  ,  che  fu  il  lutto  quietato,  e  quel 
Duca  reità  in  grazia  del  Romano  Pontefice  ("). 

Lo  cerimonie  della  incoronazione  di  Cosimo  In  Roma  trovansi  minulamento 
descritte  in  una  relazione  dell' Ambasciadorc  di  Savoia  al  suo  Duca,  e  cUo 
tratta  dal  Ch.  Cav.  Cibrarlo  dall'Archivio  di  Corte,  i*  slata  di  fresco  pubblica- 
ta nel  Saggiatore  Romano  —  Anno  li.  Voi.  II.  num.  11.  Quelle  dell'  entrata  di 
Cosimo  in  Roma  e  delle  accoglienze  che  gli  furon  fatte,  sono  con  molti  curiosi 
particolari  narrale  nel  libro  XV.  del  Supplemento  alla  Cronaca  universale  del 
mondo,  roccolto  dal  Sansovino,  e  pubblicato  in  Venezia  l'anno  1581. 

(11)  Intorno  a  quello  che  nvvcimc  tra  Mare' Antonio  Colonna  e  lìiovanni  An- 
drea Doria  per  tulio  il  tempo  che  slette  riunita  1'  arin.ita  lino  all'  Ottobre  del 
1570.  il  Signor  Aihille  Gennarelli  ha  teslt^  pubblicalo  ne'  primi  quaderni  del 
Saggiatore  quattro  importanti  scritture  tratte  da  un  .MS.  inedito  colonnese. 
Sono  tre  manifesti,  due  del  Doria  (")  ed  uno  del  lx>lonna,  ciascuno  a  giustifi- 
cazione sua  ;  ed  una  minutissima  Informatione  di  quanto  i  tiireeno  iielCiii- 
fraacrilta  armata  dojtyo  che  l'intese  citer  mente  di  S.  Macitiì  Cattolica  chr 
le  sue  galere  ti  unisiero  con  quelle  di  S.  Santità.  I.a  contenzione  e  rijja  <li 
parole  altercalorie  ,  cui  accenna  il  no;,lro  Sereno  tra  .Marc'  Antonio  ,  e  Gian- 
nandrea  fu  inlorno  all' auturìlì  che  aOTermava  il  Colonna  essergli  siala  data  dal 
He  «u  luna  l'armala,  ed  anche  sul  Doria  e  le  genti  sue,  ed  i*  stesamente  nar- 
rata da  quest'ultimo  nel  S4iu  secondo  manifesto  ("');  con  la  qual  narrazione  con- 
corda appuntino  quella    che   della  medesima    loiitesa   ira  il  Colonna    ed  il  Do- 

(■)  Doglioni.  Teatro  de'  Principi  e  delle   istorie  del  mondo.   Parte    Vili. 

{")  Pe'due  Manifesti  del  Doria  dati  per  inediti  dal  Saggiatore  il  prìiim 
ti  trova  giti  pubblicalo  nel  I.  Vu/onic  delle  Istorie  drl  Campana,  il  quale  ag- 
giunge enere  da  molti  altribuilo  ad  Airanio  della  iUrgna  .  drl  cui  maturo 
coiiii'gli'o  molto  $i  lenita  tHannandrea. 

{•••)  Saggiatore  :    Voi.  II.  num.   It 
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ria  riporta  il  Costo  {"),  dicoiiJo  ili  averla  cavala  da  una  lettera  ili  D.  Carlo  il'A- 
valos  scritta  di  Palermo  al  fralello  D.  Giovanni  sotto  il  di  ventitré  di  Ottobre. 
L'informazione  di  che  abbiamo  innanzi  parlato,  dopo  narrato  il  fallo  di  I).  Car- 
lo ,  che  con  poco  rispetto  rispose  al  Colonna  .  segue  con  queste  parole:  »  Et  a 
»  questo  s'aggiunse  qviello  che  il  Doria  disse  nella  sua  galera,  cioè  — Pensava 
»  Marc'Antonio  d'acquis;ar  bonorc  in  Cipri  con  la  roba  mia.  Et  ancora  che  dicesse 
»  ciò  in  sua  galera  senza  clic  vi  stessero  presenti  persone  di  fuori ,  non  pare 
»  conveniente  dando  Sua  Maestà  soldo  alle  sue  galere,  tenere  per  tanto  tempo, 
n  che  habbiano  a  porre  a  rischio  per  lo  suo  scrvilio  ,  per  il  quale  cfTctlo  Sua 
»  Maestà  le  paga  e  dà  soldo  ordinario,  che  costa  alla  Maestà  Sua  Cattolica  cia- 
»  scuna  galera  X.  niilia  scudi  1'  anno  ,  e  le  sue  proprie  non  li  costano  X.  nii- 
»  lia  e  sono  meglio  armate  »  ("). 

Delle  parole  prolTerile  da  D.  Carlo  d  Avalos  a  poro  onore  del  Colonna  , 
dimandò  questi  il  medesimo  di  la  debita  punizione  al  Doria,  scrivendogli  che 
dovesse  riltnerc  la  persona  di  esso  Signor  D.  Carlo  fin  tanto  che  S.  M. 
inteso  quello  che  oggi  è  passato  ,    comandi   quel  che   le   farà  serviiio.   (■") 

Orrenda  fu  poi  la  fortuna  di  mare  che  colse  nel  ritorno  le  armate  de'  Ve- 
neziani e  del  Pontefice.  Il  Doria  nel  suo  secondo  Manifesto  dice  quasi  per  ischerno 
che  «  Andarono  tempestando  per  viare  e  seminando  galere  »  Non  cosi  avven- 
ne a  lui,  il  quale  congedatosi  da' collegati,  s'era  il  cinque  di  Ottobre  partito 
di  Candia  ,  e  sbarcato  in  Puglia  le  genti  che  vi  aveva  prese  ,  già  ridotto  con 
tutti  i  suoi  legni  nel  porto  di  Messina. 

(12)  La  cagione  principale  perchè  fu  tolto  d'ullieio  il  Zane  fu  il  non  aver 
voluto  andare  in  Cipro  dopo  la  caduta  di  Nicosia.  Dappoiché  quando  venne  al- 
l'armata la  novella  che  Nicosia  era  presa,  ridottisi  i  Generali  sulla  galea  del  Co- 
lonna, e  addimandato  da  lui  Girolamo  Zane  che  cosa  gli  paresse  doversi  fare,  egli 
rispose  non  essere  più  tempo  di  dare  alcun  soccorso  a  quell'isola.  Dello  stesso 
consiglio  era  stato  Sforza  Pallavicino  ,  il  quale  ,  seguitato  in  questo  da  Iacopo 
Celsi  ,  avca  proposto  di  entrare  nelV  Arcipelago  e  condursi  con  l'armata  allo 
stretto  di  Gallipoli ,  e  far  forza  di  prendere  uno  de'  Dardanelli  ;  che  senten- 
dosi così  vicina  l'armata  a  Costantinopoli  ,  forse  il  Turco  aria  fatto  richia- 
mar di  Cipro  l'armata  sua,  e  nel  tornare  essa,  con  meno  disagio  si  poteva  o 
combattere  o  far  qualche  acquisto  d'importanza.  {"")  E  n'ebbero  l'uno  e  l'altro  la 
medesima  pena  dal  Senato.  Pare  oltre  a  ciò  die  il  Zane  trovandosi  stretto  dal 
bisogno  non  si  guardasse  troppo  da  certi  soprusi,  i  quali  sogliono  poi  alla  fine 
ingenerare  la  pubblica  malevoglienza.  Cosi  quando  in  Siila  il  quindici  di  Settem- 
bre si  fé  mostra  generale  dell'armata,  il  Doria  nel  riveder  minutamente  le  galee 
veneziane,  avendo  trovalo  che  mancava  da  un  terzo  della  ciurma,  e  che  fra'  sol- 
dati, marinari  buoni  e  tristi,  luna  per  l'altra  non  passava  alcuna  ottanta  uo- 
mini; com'cgVi  stesso  se  ne  àuoìe  nel  suo  primo  manifesto  del  di  sedici  Settembre 
1570. ( )racconta  il  Costo  ( ]essere  ciò  stato  causa  che'l  Zane  con  usar  qual- 
che violenza  per  qttei  luoghi  a  lor  sottoposti,  rimediasse  in  parte  a  quel  gran  man- 
camento. Quanta  fosse  stata  la  colpa  del  Zane  in  tulle  le  cose  che  furongli  im- 
putate a  Venezia,  e  quale  sarebbe  stala  la  sentenza  della  Repubblica  nel  fatto  suo, 

(')  Compendio  deli  Istoria  del  Regno  di  Napoli  ;  lib.  I.  [")  Saggiatore  : 
Vul.  III.  num.  I.  (■■■)  Questa  lettera  è  stata  pubblicata  nel  Saggiatore;  Anno 
11.  col.  III.  num.  e.  (■••')  Adriani:  Storie  de  suoi  tempi.  ( )  Saggiato- 
re :   Voi.  II.  num     IO.  ( )   Compendio    deli  Istoria  del  lìcgno  di  Napoli: 

Parte  III.  l,b.  II. 
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e  ora  dillìcilc  a  Jillinirc,  essendo  egli  venuta  a  morlp  incnue  la  causa  si  agi- 
tava. Con  tulio  ciò  parve  che  te  ne  senlisse  bene  ,  poiché  il  Senato  concetìc, 
che  fosse  onoralissimamenle  scpellilo.  [',  Si  legge  inoltre  nel  Campana  {")  che 
fu  primo  il  Zane  a  chieder  Ifcenzu  e  pregare  il  Sonalo  clic  gli  piacesse  sot- 
trarlo da  cosi  grave  peso;  il  che  tanlo  fece  più  volentieri ,  quanto  udiva  per  arti- 
ficio de' tuoi  emuli  crescere  ogni  giorno  querele  del  suo  governo  appresso  la  Re- 
pubblica. Né  furono  soli  questi  tre  il  Zane  lo  Sforza  ed  II  Gelsi  a  portar  le  pene 
della  mala  riuscita  delle  cose  veneziane  in  questo  anno.  Che  il  Senato  deputi  per 
Inquisitori,  che  chiamavano  col  nome  di  Sindici,  Niccolò  Conlarini,  Giovaoni 
Mocenigo  e  Federico  Valaresso,  perchè  rivedessero  l'amministrazione  della  guerra, 
e  prendessero  le  debite  pene  de' delitti  commessi  sopra  l'armata.  I  quali  avendo 
avuto  in  questo  autorità  suprema,  subilo  fecero  pubblicare  ,  che  a  ciascun  fosse  le- 
cito d'accusare  chi  in  armala  cantra  ragione  avesse  alcuna  cosa  operato  a'  dannt 
o  sia  del  pubblico  o  del  particolare  ;  da  che  furon  uivlli  nobili  ì'enesiani  sopra- 
camiti  accusati  di  diverse  imposizioni,  per  lo  più  nate  dall'avarizia  e  desio  d'ar- 
ricchire ;  de'  quali  alcuni  furono  rilegali,  allrt  patirono  prigionia,  e  molti  anco, 
che  provaroìio  l'innocenza  loro,  furon  liberali  ed  assalii.  {'") 

(13)  Entrò  D.  Giovanni  nel  porto  di  Napoli  con  scssantaquattro  galee,  es- 
sendo stalo  poco  prima  sopraggiunlo  da  ventinove  galee,  comandate  da  U  .  Gio- 
vanni di  Cardona  Generale  della  Squadra  di  Sicilia,  ed  incontrato  da  D.  .Mvh' 
ro  Bazan  .Marchese  di  Santacroce  Generale  delle  Squadre  del  regno.  Aveangli 
fatto  levare  un  magnitico  ponte  sul  .Molo  gli  eletti  della  città  nel  luogo  inedc- 
siino  ,  dove  solcansi  fare  ad  ogni  Viceri),  ma  mollo  più  nobile  e  bello.  Sopra 
di  questo  ponte  l'u  ricevuto  dal  Cardinal  Viceré  ,  «he  sei  pose  a  man  destra  , 
cavalcando  innanzi  a  loro  gran  numero  di  Baroni  e  Cavalieri,  oltre  alla  iulìni- 
ta  moltitudine  del  popolo.  E  poiché  in  compagnia  di  I).  Giovanni  veaivaoo  i 
due  rrìiicipi  di  Parma  e  d'Urbino,  .\lessandro  Farnese  e  Francesco  Uaria 
della  Rovere  ,  gli  Eletti  della  città  furon  costretti  dal  Cardinale  a  cedere  ad 
essi  per  questa  volta  il  più  onorato  luogo ,  dichiarandosi  per  iscrillura  pubbli- 
ca niuM  pregiudizio  inferirsi  con  questo  ai  lor  privilegi  (""y.  Quivi  Papa  Pio  man- 
dò a  I>.  Giovanni  il  bastone  ed  il  vessillo  del  Generalato  ,  in  mezzo  al  quale 
era  l' immagine  del  Crocìlisso  inlessuta  ù'  oro  e  d'  argento  con  niirabil  lavoro, 
e  sotto  dalla  banda  destra  lo  stemma  di  Ke  Filippo,  dalla  siuistia  della  Re- 
pubblica di  Venezia,  e  tra  1'  uno  e  I'  altro  quello  del  i'ontelice  ,  e  da  ques'.i 

pendeva  per  mezzo  di  talune  catenelle  lo  stemma  di  U.  Giovanni  uiedcsiioo  ( ;. 

Questo  stendardo  gli  fu  cunsegmiiu  con  glandi  cerimonie  il  quattordici  di  .\gu- 
sto  nella  Chiesa  di  S.  Chiara  dal  Cardinal  Granuela  ,  che  in  quell  atto  come 
Legato  .VpostoUco  gli  .indo  a  mano  diritta.  a\eiido  sacrilicato  solennemente  .Mon- 
signor Terracina  Vescovo  di   Cahi  i ,. 

(14)  Era  il  Marchese  di  Pescara  D.  Fiancescu  d  .\tulos  uomo  di  multo  li- 
ne giudizio  0  di  grande  ardile  e  )aloie,cd  ii>eta  il  Re  Catlolìco  l'eiuiato  ch'e- 
gli dovesse  essere  il  principal  cousigliero  di  1).  Giovanni  nella  impresa  della 
Lega,  e  già  datane  all'uno  ed  all' altro  commissione.   .Ma,  dice    louimasuCo- 

(•)  Istorie  del  mondo  c/i  .Maiiibunu  «•.-•s.  lib.  Xlll.  ")t>torie  del  mottlo. 
voi.  I.  lib.  I.  (••■)  Doglioni.  7'ca(ro  ii;ineriii<e  de  Principi  e  delle  Istorie  del 
mondo,  Parte   17/.  {••")  Parriiio.    Teatro  eroico  e  pvlitico  de' Governi  dt' Virtie 

/«.Costo.  Compendio  dell' litoria  del  Regno  di  papali.  ! )  G«butiu^      rif.i 

S.  Pii  P     r.  fi*,    r.  cap.  I.  l 1    ftd,  I  ciluti  tuo  e   Patri  nt . 


—  388  — 

sto  (•)  ti  s  iiiteiiwòu  la  iiioilt,  i:on  gran  iloloie  a  liuti,  (jiiello  rlif  pni  sO)<giiigiio  lo 
stesso  auioic  del  ritorno  in  Napoli  della  ranii;,-l>a  del  Marchese,  sembra  che  non 
bene  s'accordi  con  ciò  che  ne  dice  il  nostro  Sereno.  Dappoiché  quegli  rosi  segue  a 
narrare:  Ora  per  conilurm  in  qua  la  moi/lie  ,  eh' era  Donna  Isabella  Gonzaga, 
evi  Marchese  del  Vasto  fanciulli  ,  e'  fratelli  ,  s'ebbe  ricorso  a  V.  Giovanni, 
«he  da  i\"o/)olt  ti  mandò  le  quattro  galee  di  Negroni  Genovese  ;  jtnichè  fatta- 
ne iitania  a  ÌUarcantonio  Colonna  aveva  negato  di  mandarvi  delle  sue  ;  di 
che  tra  i  fratelli  del  Pescara  e  lui  occorsero  parole  poco  amorevoli.  S'imbar- 
carono dunque  su  la  Capitana  di  Ncgroni  e  la  Marchesa  ed  i  figliuoli  e  tre 
fratelli  del  nwrto  Pescara,  cioè  D.  Cesare  D.  Giovanni  e  I).  Carlo,  e  ve- 
nendosene corsono  tal  fortuna  ,  che  »'  ebbono  più  volte  a  perdere  ;  alla  fine 
giunsero  salvi  a  IVapoli  oltre  a  mezzo  Agosto  ,  tal  che  quelle  galee  ti  trova- 
rono a  tempo  di  poter  seguir  D.    Giovanni  d'  Austria. 

Con  la  descrizione  di  tutti  questi  particolari  ,  come  poter  dabltare  non  tc- 
ramenlc  lo  gitlee  del  Negroni  riconducessero  in  Napf)U  la  Marchesann  di  Pe- 
scara co'  figtiuoli  e'  cognati  7  Ma  come  d'  altra  parte  dubitare  del  comandamento 
fatto  dal  Colonna  ad  Onorato  Gaetano  di  mandare  per  lei  o  Palermo  due  ga- 
lee ,  se  il  Sereno  che  questo  riferisce  si  trovava  presente  in  Messina  ,  ed  in 
su  quelle  medesime  galee  Pontllìcle  ?  Come  inoltro  credere  che  1"  animo  gene- 
roso di  Marcantonio  rifiutasse  di  prestare  qttesto  servigio  alla  famiglia  del  Po- 
scara  ,  qunsi  per  vendetta  delle  ingiuriose  parole  dettegli  da  I).  Carlo  d'Avato» 
sulla  capitana  di  Venezia  il  2(5  di  Settembre,  e  da  noi  innanzi  rapportate  (  Na- 
ta 11.  )?  Kinch(!  altri  documenti  non  chiariscano  meglio  questo  fatto,  pare  che 
possano  cosi  conciliarsi  le  due  narrazioni.  Morto  il  Viceré  ,  i  fratelli  diman- 
darono il  Colonna  di  due  galee  ,  le  quali  egli  comandò  ad  Onorato  Gaetano  di 
mandare  a  Palermo  come  prima  si  fossero  fatto  padrone  delle  fusto  turchesche, 
ch'erano  Intorno  all'isola,  e  provvedute  di  vino  in  Melazzo  ,  come  narra  il 
Sereno.  In  questo  mezzo  D.  Giovanni  da  N8[k>Iì  ,  risaputa  la  morte  del  Marche- 
se ,  inviò  per  la  moglie  e'  ligliuoli  le  galee  del  Negroni ,  le  quali  giunte  coli 
prima  che  da  Melazzo  vi  venissero  quelle  del  Papa  ,  ricondussero  in  Napoli  la 
Marchesana  ,  secondo  pone  il  Costo.  Dal  sapersi  poi  le  poco  amorevoli  porok 
eh'  erano  prima  passale  Ira  il  Colonna  e  D.  Carlo  ,  la  dimanda  di  due  galcfl 
l'alta  u  Marcantonio  ,  e  la  venuta  della  Marche.san.i  su  quelle  di  Genova,  [tote 
credersi  facilmente  averle  il  Colonna  riOutale  al  d'  Avalos. 

(15)  Amida  He  di  Tunisi  fu  spodestato  del  Regno  nel  1570.  dal  famoso 
corsaro  Ucciall ,  di  cui  ò   tanto  parola  in   questi  Ommentari. 

(16)  Uuesto  Monsignore  d'  Angiò  ,  che  ponevano  innanzi  n  D.  Giovanni  ad 
esempio  di  virtù  militare  ,  era  (igliuolo  di  lìrriro  FI.  di  Francia  e  di  Cate- 
rina do'  Medici.  Molto  virtuosamente  aveva  armeggiato  centra  gli  Ugonotti 
nelle  battaglio  di  Jarnac  di  Montconlour  ;  in  nuisa  che  aveva  levato  di  sé 
(ina  splendida  fama  dì  egregio  militare.  Standosi  all'assedio  della  Roccolla 
nell'  anno  1373,  ebbe  notizia  della  sua  elezione  o  Ile  di  Polonia  ;  che  go- 
vernò per  soli  Ire  mesi  ,  e  che  abbandonò  |>er  succedere  al  morto  re  Carlo 
IX.  di  Francia  ,  nominandosi  lirrico  HI.  Vada  il  lettore  n.;l  Sansovino  (**)  a  ve- 
dere quali  accoglienze  o  feste  si  avesse  avuto  costui  in  Venezia  ,  allorché  sce- 
se lu  Italia.  Forse  quel  vcdeisi  proporre  ad  esempio  Monsignor  d' Angiò  do- 
vette ferir  1'  animo  altero  diU.  Giovanni,  tiotandu  noi  presso  Tommaso  Costo 

(')   Cotìipcndio  dell'Istoria  del  Regno  di  Xapoli,  Porle  III.  lib.  II. 
["]  Jjgiunla  al  supplcimcnto  delle    Croniche.    Lib.  Xì'. 
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(')  coulL'  I' aniiu  Jupo  la  viUoria  di  Lepanto,  el  volgesse  a  Monsignor  J' (J- 
nicna  rrotello  tltU'  Aiigiò  ,  cliu  appresso  si  trovò  come  vcnturicrc  ncll"  armata 
«li  Spagna  ,  diccndn).Mi:  C/ie  pai/hvrebbe  egli  il  Duca  d'  Angiù  di  eiierii  tro- 
valo olla  littoria  contro  i  Turchi/  E  I'  L'mena  risp<jsc  :  QikI  che  pagherebbe 
Vottra  Allena  di  enersi  trovato  alle  littorie  avute  dal  Duca  d'  Angiò. 

(17)  Questo  Capitano  Muzio  che  dal  Campana  £  cbiamalo  Curzio  Anti- 
cozio  ,  e  che  co'  suoi  soldati  era  Htato  [wsto  sulla  galea  di  Andrea  Calergi  no- 
bile Cretensc  ,  è  detto  dal  Doglioni  persona  fazioia  e  scandalosa.  La  con- 
tesa tra  lui  e  Io  genti  della  galea  incominriò  con  alcune  parole  eh'  ci  si  lasciò 
fuggire  di  villania  e  vitupero  de'  Veneziani  ,  e  fin)  con  una  mischia  fra  loro  , 
rimanendovi  multi  feriti,  ed  anche  taluni  morti.  All'  Ammiraglio  mandatogli  dal 
Vcniero  con  qunllru  compagni  di  stendardo  ,  Muzio  si  oppose  con  le  armi  ;  e 
feri  sconciamenli;  di  un'  arcliibiigiata  nulla  spalla  1'  Ammiraglio  ,  e  furono  Del- 
la zulfa  unimazzati  due  de'  compagni  di  stendardo.  Di  che  è  facile  ad  intendere 
quanto  altamente  si  turbasse  il  Veniero  ,  e  come  s'  inducesse  a  quella  subita 
Q  rigorosa  giustizia  che  narra  il  Sereno.  A  questo  si  aggiunse  che  ito  Paolo 
Sforza  Colonnello  di  que'  soldati  a  parlar  col  Vcniero  ,  egli  non  pure  non  lo 
volle  ascoltare  ,  ma  il  mandò  minacciando  che  se  non  si  fosse  partito  gli  avreb- 
be fatto  voltar  contro  l'artiglieria,  ed   affondare   il   battello    ov' egli   era   ("). 

(18)  Chi  voglia  conoscere  per  minuto  tutte  le  galee  si  cristiane  che  turcbe- 
sche  delle  due  armale  ,  può,  oltre  agli  altri  autori  ,  leggere  la  Vita  di  S.  Pio 
V.  di  Girolamo  Catena,  il  quale  riporta  in  line  i  nomi  di  ciascuna  dello  galco 
e  de' capitani  che  le  comandavano. 

(10)  Della  morte  d'  Ali  molto  variamente  hanno  scritto  gli  storici.  Il  Rcv. 
M.  Bartolomeo  Dionigi  da  Fano  (••')  il  Campana  ("")  ed  il  Catena  ( )  conta- 
no che  ad  \\\  trovato  nella  sua  galea  mortalmente  ferito  di  due  archibugiatc  fu 
da'  soldati  Spagnuuli  spiccato  il  capo  del  busto  ,  ed  alzato  in  cima  a  un'  arme 

d"  asta  d'  ordine    di  D.  Giovanni.    Narra   poi   il   Doglioni  ( )  che  preso  Ali 

mezzo  vivo  e  condotto  alla  presenza  di  D.  Giovanni  spirò  la  dis|>erata  ed  in- 
felice anima  ,  e  che  —  o  fece  D.  Giovanni  ad  Ali  cosi  morto  spiccare  via  dal 
»  busto  la  testa  ,  e  gi'ttando  il  corpo  nel  mare  ,  fece  i|urlla  i>orre  sopra  un'a- 

»  sta.  »  —  Il    Gabuzi  ( )  agiiiugne   clic  le  foriti-   di  Ali  furono   cagionate 

dalle  schegge  dilla  sua  medesima  nave  ,  spiccatene  da  una  palla  [larlila  da  una 
delle  galee  l'onliliric  comandata  da  Alfonso  Appiani.  Ma  la  narrazione  del  Co- 
sto ( )  sembra  la  piij  conforme  allo  voci  sparse  dagli  Spagnuoli,   contro  allo 

quali  allega  11  nostro  Sereno  la  fedo  di  testimoni  di  veduta.   Ecco  le  parole  del 

Costo  «  .Mia  fine  prevalse  pur  tanto  la  virtù  de' Cristiani  ,  clic  cedendo  ia 

»  tutto  l  nimict  ,  fu  presa  la  Reale  de'  Turchi ,  e  mortovi  Ali  Bassi  per  mano 
a  d'un  snidalo  spagnuolo  ,  che  ne  presentò  la  testa  a  D.  Giovanni ,  il  quale  con 
»  mal  mito  lo  ripresi;  della  sua  villania,  pcrchi  avrebbe  voluto  aver  vivo  quel 
«  Itaseli  nelle  mani  ....  »  — 

(■2«)  IH-Ila  morte  di  Cararoggia  ,  por  quel  rniilrlissinio  corsaro  ch'egli  s.'m- 
prc  per  l' innanzi  s'era  mostrato  a' danni  de' Cristiani  ,   multi  attiibuiioiio  a  si 

(•)  l'arte  .1.  del  ruoi/icndio  dell'Istoria  del  Regno  di  IVapoli.  Lib.  8.  (") 
Campa.  Istorie  del  mondo.  Voi.  I.  I.ib.  II.— lh>g.\\on\.  Parte  YIIH'")  .tggiuntis 
oitii  terza  parte  delle  hi.  dil  minio,  l.ib.  I.  C")  Delle  Itt.  del  mon.to.lib. 
Jt.  ( )  l'ira  di  Pio  V.  ( )  Teatro  de'  Principi  t  dfìle  Istorio  del  mon- 
i/o, P.irffl  Vili.  ( )    »i«<J  Pii   ».  Il*     y    '■ap.  IH.   ( )  Pai  te  III    del 

Compendio  dell'  Istoria  di  yupoU  ,  Ub.  II. 
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la  gloria.  Tutti  coiiYongoiiu  che  prima  della  Grifona  CQtnbatlcsse  eoo  Caracog- 
f,'ia  la  galea  Speranza  di  Uiatnbatlista  Benedetti  Cipriolto  ,  il  quale  ,  presa  giù 
la  galea  di  Corciit ,  era  sul  punto  d'  acquistar  onclic  quella  di  Caracoggia,  mon- 
tatovi sopra  ,  se  (  giusta  il  Campana  )  —  «  non  vi  fosse  stalo  ucciso  nel  col- 
»  mo  della  sua  vittoria  ;  onde  a  lui  sottentrando  Onorato  Gaetano  su  la  galea 
»  d'Alessandro  Negronc  ,  se  la  preso,  facilitando  in  gran  parte  il  frutto  delle 
»  sue  con  le  altrui  fatiche.  »  —  Conviene  il  Doglioni  nel  porre  la  morte  del 
Jienedetti  prima  della  presa  della  galea  di  Caracoggia,  ma  dice  che  —  «  egli 
»  sulla  galea  del  corsale  saltalo,  venne  con  Caracoza  a  singoiar  certame,  e  do- 
»  pò  un'ostinata  zud'a  passollo  da  un  canto  all'altro  con  una  stoccata  morta- 
»  le  ;  ma  mentre  il  Cipriolto  spogliava  il  corpo  dell'  inimico  ucciso,  fu  egli  da 
»  una  frezza  di  lontano  tirata  colto  in  modo  ,  che  spirò  in  quell'  istante,  e  cosi 
»  ameodue  i  combattitori  ,  pareggiata  la  pugna  ,  cadcrono  1'  un  sopra  1'  altro 
»  di  questa  vita  privali.  »  —  D'  altra  parte  scrive  il  Rev.  M.  Bartolomeo  Dio- 
nigi da  Fano  ,  che  il  Capitano  Terenzio  Olzignano  gentiluomo  Padovano,  fatto 
poi  pel  suo  valore  Colonnello  dell'  Imperio  dall'  Imperador  Ridolfo  ;  raccon- 
tava ,  confermandolo  con  giuramento,  essere  stati  i  Padovani  che  con  la  galea 
di  Panaro  Buzzachcrino  da  Padova  ,  sulla  quale  esso  Capitano  si  rattrovava  , 
aveano  in  compagnia  del  Benedetti  assalito  e  morto  Caracoggia.  Comunque  sia 
andaia  la  cosa  ,  non  ci  i  dubbio  alcuno  che  il  frutto  delia  vittoria  rimase  ad 
Onorato  Gaetano  ed  alla  sua  Grifona. 

("21)  Di  Benedetto  Soranzo  scrive  il  Doglioni,  che  mentre  valorosamente  si  di- 
fendeva  da  cinque  galee  turchesche,  assalito  da  altre  quattro,  non  potò  reggere  al 
numero,  essendogli  slati  quasi  tutti  i  suoi  uomini  si  da  remo  che  da  spada  ammaz- 
zali o  dalle  ferite  malconci.  Che  tra  i  Turchi  montali  sulla  sua  galea  uno  <<  degli 
»  altri  assai  più  crudo  e  spieiato,  abballutosi  a  mezza  la  galea  nel  Soranzo  langui- 
»  do  per  Ire  ferite  di  saetta,  combattendo  ricevute  nella  faccia,  alzò  la  scimitarra 
»  per  ucciderlo  ;  ma  dicendoli  un  schiavo  del  Soranzo  :  Non  far  ;  ch'egli  è  Rais 
«  (  quasi  noi  dicessimo  sopracomilo  ),  rispose  il  Turco  infellonito  :  Anzi  tanto  più 
»  per  questo  voglio  farlo  ...  e  cosi  con  un  fiero  colpo  gli  troncò  via  la  lesta.  »  Che 
allora  Io  scrivano  della  galea  vedendo  le  cose  disperale  diede  fuoco  alla  munizione, 
e  cosi  tutta  la  galea  con  le  reliquie  avanzate  de' difensori  e  co' Turchi  entrativi  fu- 
riosamente arse  in  mezzo  alle  acque.  Altri  convengono,  e  sono  i  più,  con  l'autor 
nostro  ,  che  fu  il  Soranzo  medesimo  l'autor  dell'incendio  ;  ed  alcuni  infine  raccon- 
tano che  il  medesimo  Uccialì  nel  fuggir  che  faceva  dopo  la  rotta  dell'armala  tur- 
chesca  con  un  tiro  d'artiglieria  s'incontrasse  a  dare  nella  munizione  di  quella  ga- 
lea, e  per  tal  modo  l'abbruciasse. 

(22)  li  Barbarigo  fu  colto  da  una  freccia  nell'occhio  destro,  mentre  nel  mag- 
gior furore  della  battaglia,  dopo  di  avere  per  lo  ispazio  di  quasi  un'ora  (ìcramenle 
combaltuto,  ni  toglieva  lo  scudo  dinnanzi  al  volto,  perchè  fossero  meglio  udite 
da'  soldati  le  parole,  con  che  li  rianimava  alla  pugna.  Egli  oltre  al  valor  militare, 
era  riverito  ed  amato  da  lutti  per  le  ammirabili  sue  maniere  ,  con  cui  più  volle 
avea  temperati  i  dispareri  tra'  Generali  ;  e  con  lui  solo  si  piegò  a  trattar  per  lo  in- 
nanzi D.  Giovanni  quando  per  la  uccisione  del  Capitan  Muzio  non  volle  più  aver 
che  fare  col  Vcuiero.  u  Dolse  a  tutta  la  Cristianità  la  morte  sua  ,  e  fu  anche  uni- 
)i  versalmeiite  dannosa  ;  perciocché  se  viveva,  si  crede,  che  senza  alcun  dubbio 
«  si  saiebbe  seguitata  la  iniominciata  vittoria  »  ('  ).  Ebbe  prima  di  morire  la 
consolazione  della  nuova  certa  della  vittoria  de' suoi ,  e  ne  rendè  grazie  a  Dio  , 
sollevando  le  braccia  al  cielo. 

(■)   Sansoviuo.  Jytjiunta  al  S"pp(emenlO  ddh   Ci  ani' he  ,  Lib.  XV. 
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(2:!,  Incontanente  dopo  la  vitlorin  di  Lepanto  ,  orano  stali  mandali  i  nunzi  di 
'"OSI  lieta  novella  a' Principi  colIcKati ,  ed  a  ciascuno  qualche  stendardo  pre«)  ai 
principali  capi  de' Turclii.  Al  Sommo  Pontefice  ,  che  già  per  divina  rivelazione 
avca  risaputa  la  vittoria  nell'ora  slessa  in  che  accadde,  e  nianifistalala  a' suoi  di- 
mestici ;-;,  andò  da  parte  di  D.  Giovanni  il  conte  di  Pliego,  e  da  parte  di  Marco 
Antonio  II  Cavalier  Ramagasso  e  Prospero  Colonna  Al  Re  Catioliro  fu  spedito  Lo- 
pez di  Fipucroa  ,  all' Impcradore  Ferrando  di  Mendozza  ,  ed  a' Veneziani  Pietro 
Zappada.  Ma  tutti  costoro  partiti  sulla  galea  di  diovan  Contarini  ,  da  fortuna  di 
njarc  trattenuti  per  via,  molto  lardi  arrivarono  dov'erano  inviali:  e  la  nocella  si 
sparse  assai  prima  della  loro  venula  da'  Veneziani  ,  portala  loro  in  dodici  di  da 
Oiifré  (iiusliniano  di  coniiiiissionc  del  General  Veniero.  Non  t  a  dire  quali  e 
quante  dimostrazioni  d'allegrezza  si  facessero  daperliitlo  per  cosi  grande  vittoria. 
Le  accoglienze  falle  al  Giustiniano,  e  la  festa  menatane  in  Venezia  sono  assai  mi- 
nutamente descritte  dal  Rev.  M.  Ilartolomco  Dioni^'i  da  Fano  nel  primo  lihro  della 
giunta  alla  terza  parte  delle  Istorie  d(;l  mondo.  L'Orazione  latina  reci'aia  il  19  di 
Ottobre  da  Giamliallista  Rosario  nel  Tempio  di  S  Marco  ,  innanzi  al  Do^e  ,  al 
.Senato  ed  agli  Ambasciadori  de' Principi,  è  piiblilicala  nel  volume  IV.  delle  — 
Orationes  et  ConsuUatioues de  Belio  Turcico  variorutn  auctorum — raccolte  dal 
Rcusnero. 

(•2i)  La  pelle  del  liragadino,  afferma  il  Loschi  nc'suoi  Compendi  Storici  del- 
la Casa  Ottomana,  --  ora  in  S.  Giovanni  e  Paolo  di  Venezia  per  venerata  me- 
moria .si  conserva  in  un'  urni<  di  marmo  ,  a  gloria  di  quel  costante  tradito 
Provveditor  di  S.  Marco— Anche  Niccolò  Grassi  (")  asserisce  essere  stata  posta 
in  Venezia  —  inlcr  Venetae  Reipublicae  monumenta  —  l'effigia  del  Bragadinn 
con  una  lapida  in  sua  commendazione.  Il  capo  di  lui  insieme  a  quelli  di  A- 
storrc  Baglioni  ,  di  Luigi  Martinengo  ,  del  Castellano  e  del  Q)nirini  fu  posta 
in  una  cassa  ,  e  fattone  da  Muslaf.i  un  presente  al  suo  Signore  ;  i  quali  capi 
narra  di  aver  veduti  nel  bagno  di  Selim  il  P.  Frat'  Angelo  Calepio  di  Cipro 
dell'Ordine  de'  Predicatori,  Vicario  Generale  di  Terra  Santa,  quando  vi  si  tro- 
vava incatenato  come  spia  del  Pontelice.  Ne  ha  lasciato  costui  due  minutissi- 
me descrizioni  una  della  espugnazione  del  regno  di  Cipio  ,  ed  un'  altra  della 
presa  di  Famagosla  ;  importanlissime  amendue,  prinrlpalinenle  per  essere  l'au- 
tore testimonio  di  veduta  ,  siccome  quegli  che  era  in  Nico>ia  quando  cadde 
questa  infelice  città  in  mano  de'  Turchi  ,  e  vi  fu  f.itto  schiavo  egli  slesso.  So- 
no pubblicate  queste  due  scritture  e'  piedi  della  Corografia  ed  Istoria  di  Ci- 
pro  di   Stefano   Lusignano. 

("iS)  Marcantonio  Barbaro  Bailo  in  Costantinopoli  per  la  Signoria  di  Ve- 
nezia ,  morite')  grandeinenle  della  sua  Repubblica  in  tutta  la  presente  guerra. 
In  sul  cominciare  delle  ostiliti  fu  posto  in  custodia,  perchi^  non  potcs.ve  per 
lettere  avvisar  cosa  alcuna  al  Senato  ,  ma —  «  fu  poi  tanta  I' accortezza  di  un 
»  tant'iionio,  e  cosi  bene  si  seppe  egli  accomodare  col  tempo,  che  non  ostante 
»  la  gran  guardia  e  la  gran  pena,  avendo  presi  con  donativi  alcuni  de'prin- 
»  cipali  custodi,  non  pur  aveva  le  più  scerete  nuove,  ma  di  quelle  manda\a 
»  anche  avviso  in  rifra  a  Venezia  cosi  particolarmenle  e  con  tal  veril.i  ,  che  é 
»  mirabile  a  dirlo  — ("•)  Fu  molto  amato  da  Mchcmet  Visir  por  la  virtù  sua  ; 
c  non  sulu  era  uomo  di  molte   lettere  ,  ma  si  dilettava   ancora  della  pittura, 

(•)   Vrdi  il  Catena  eJ  il  Gahuii  nelle  loro  vile  di  S.  Pio   1'. 
(••)  Elogia  l'iilritionim    Vrnrl.  Dee.    III. 
[■••)  poglioni.   Pnrlf    Vili. 
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scultara  cJ  ardiitottura  ,  con  le  quali  nobilissime  arti  aJJolfenJo  (inceli  ani- 
mi barbari,  ebbe  eoa  loro  cosilTaUa  entratura  da  poter  tanto  giovare  olla  pa- 


tria sua  (•)• 


{*)  Sansovino.  Aggiunta  al  Swjijilcmcnfo  delle  Croniche.  Lib.  XV. 


ESTRATTI  DALLB  SCRITTI  RE  DI  CASA  TORRES 
1>   A<,M  ILA 

I. 

«rtOTIATO,  ET  r.O>CI.i;SI01<<E  DI  LEGA  CONTRA  U.  TIRCO ,  THA 
PIO  V.  SOM)l(>  l'IlMEFICE  ,  HE  CATTOLICO  ET  81  A  SIGNORIA 
ni  VENETIA  ,  SCRITTA  DAI.  CI.ARISSIMO  MICHEI.  SIRIANO 
AMDASCIATOR     VENETO    L    A.NNO    MDLXXI.     (*) 


Dipoi  che  a  persuasione  di  Pio  V.  sommo  Ponlclìfe  i)  Serenissimo  Rè 
Citlolico  mandò  la  rommissione  alti  (lluslrissimi  Cnrdinali  Granvcta  et  l'a- 
rcrho  ot  su»  nnibascialorc  Don  Ciovnnni  do  ZiinÌL'n  ;  e',  la  SiTfnissima  Si- 
gnoria di  ViMicli.i  mandò  la  sua  all'  Aiiili;isfiatcir  Siirinno  per  trattare  et  con- 
cludere la  loK.i  tra  il  Papa  Re  et  Vcnellnni  ,  et  furono  riconosciuti  li  mandati 
ci  reputati  sunìcicnli  ;  il  Ponlelicc  al  primo  di  Lucilio  ,  havendo  fatto  chiamare 
alla  sua  presenza  i  deputati  del  KiV  et  1'  Ambasciatore  di  Venclia,  fece  con  parole 
gravi  et  pieno  di  prudenza  un  lutipo  discorso  dello  slato  delle  cose  presenti,  delle 
difllcollà  che  ha  la  Clirislianit.'l  ,  et  delli  uflicij  che  ha  falli  Sua  Santità  come 
Padre  universale  ;  et  della  necessilii  prima  di  ricorrere  a  Dio  per  placare  l'iia 
sua  mossa  contro  di  noi  per  li  nostri  peccati  ,  et  poi  di  trattare  dì  unire  le 
forzo  delli  Principi  Christlani  conlra  il  comnn  nemico,  et  principalmente  quelle 
del  Rè  et  della  Signoria  ;  et  che  havendo  fatto  ullicij  per  questa  unione  ,  rt 
trovandola  ben  disposta  ,  bora  che  ha  giusta  causa  et  manifesta  di  non  fidarsi  de' 
Turchi  ,  ha  |>oi  mandato  Monsi;.'nor  de  Torres  al  Re  ,  il  quale  ha  similmente 
trovato  benissimo  disposto;  et  havendo  visti  li  mandati  dell'uno  et  dell'altro 
Principe  delle  loro  persone  ,  li  quali  laudò  mollo  di  prudenza  ,  di  esperienza 
et  di  bontà  ,  jfli  bavevn  fatti  chiamare  alla  sua  presenza  ,  per  eccitarli  tutti  , 
se  bene  crederla  ,  che  non  fusse  necessaria  in  tanta  occasione,  che  parla  da  se 
stessa,  a  trattare  et  concludere  con  buon  animo  una  lega  et  unione,  delli 
loro  Principi,  per  reprimere  l'insolenza  et  furore  di  questa  Cane:  et  per  non 
lassarlo  andare  acquistando  mofifiiori  forze,  perche  siccome  bora  bavera  mossa 
guerra  runtra  la  Signoria  ,  senza  alcuna  ragione  ,  rosi  non  pen>ava  ad  al- 
tro che  di  0|iprimerc  la  Chrlstianitò  a  parte  a  parte  ,  come  ha  fatto  sin 
bora  ,  cho  tuiln  quello  che  ha  1'  ha  tolto  a'  Christiaiil.  Oin-.idcrò  poi  ,  che 
questa  saria  un'  esempio  glorioso  presso  li  nostri  posteri  ,  li  quali  havrian 
questa  cagione  d'imputarne  di  negligenza  per  baver  lassalo  passare  uo'oc- 
casion  tale,  dove  havcmo  cosi  manifesta  la  giustilia  dal  canto  nostro  ,  se  be- 
n«  sempre   bavemo  giustitia  contro  un   Infedele  ,   et  come  si  ha   quando  si  ht 

(■)  Si  i  conservata  la  nrtnijrafn  ticH'  originair;  nt  abbiamo  voluto  indur- 
re uiutazitint  iti  sorte  nelle  /lom/c  .  «i  ■•«•■/nocc/n'  spesso  sceme  di  senso. 


—  30'i  ■■ 

•la   fare  con   un  Principe   otioao  ,  ci    pi>  i  'dii  ,    die    lia    1'  ormala  ili- 

sinlta  ,  dcbbolc  ,  ci  esposta  Dll'ossere  "Pl  '  '  '  'ilmcnle  dnlle  nostre  forze, 
I)  vero  almeno  fugata  ci  vergognata.  Seguì  pm  ,  "ic  del  Regno  di  (lipri  , 
<lio  bisognava  mettere  ogni  industria,  per  sostentarlo  in  poter  de' Cnristiani, 
«he  era  la  sola  via  di  acquistare  il  Regno  di  Gicrusalom  ,  et  il  Sepolcro  di 
Chrislo  ,  che  quando  fu  acquistalo  1'  altra  volta  ,  il  che  fu  a  persuasione  di 
un  semplice  Fraticello,  che  mosse  lutti  li  Principi  ci  populi  Christiani  a 
quella  impresa  ,  bisognò  condurre  li  eserciti  per  via  di  Conslanlinopoli  ;  il 
che  adesso  saria  impossibile  :  ma  Dio  Nostro  Signore  che  non  vuole  nl)han- 
donare  la  Christianità  ,  el  che  non  coniinet  tn  ira  sua  misericordias  suas  , 
Ita  mandalo  quesl'  occasion  di  conservar  quel  Regno  ,  el  acquistare  degl'  al- 
tri. Disse  poi  ,  che  conclusa  questa  lega  fra  il  Re  ci  la  Signoria  ,  s'  invi- 
laria  r  Imperatore  por  il  primo  d' autorità  fra  li  Principi  temporali  ;  ci  disse, 
che  ancoreliù  li  Capitoli  della  lega  non  si  possino  cscqulrc  per  quest'anno 
In  quel  modo  che  fossero  accordali  ,  che  le  preparalioni  siano  tanto  gagliar- 
de ,  che  congiunte  le  armate  del  Re  Cattolico  el  della  Signoria  ,  si  jiotria 
non  Solamente  resistere  alle  forze  del  Turco  ,  ma  anco  vincerle  ,  ci  debel- 
larle, lil  fece  un'  ofTaio  quanto  si  possa  fare  più  elTìcacc  per  questa  unione. 
lìl  alfine  disse  che  se  si  conoscesse  ,  che  la  persona  sua  potesse  essere  in  al- 
cuna parte  utile  a  questa  impresa,  si  contcntaria  d'andare  a  morire  fra  i 
primi  per  gloria  di  Dio  et  beneficio  della  Repubblica  Christiana.  Rispose 
Granvcla  ,  poi  Pacecho  ,  ci  poi  l'Ambasciatore  lutti  in  conformiti  ,  lodando 
Sua  Santità  con  parole  honoralissimo  ,  mostrando  la  pronta  volonl.\  del  Re 
per  la  Iraltationo  ci  conclusione  del  negolio  ,  considerando  il  beneficio  della 
ChrislianitA.  Ut  disse  l'Ambasciatore,  che  havendo  S.  Maestà  inlesi  gli  odl- 
cij  fatti  da  S.  Santità,  el  l' instanza  della  Signoria,  haveva  voluto  condescenderc  a 
quello,  che  ella  desiderava,  se  ben'  non  sapeva  alcun"  particulare  in  che  potesse 
dar  ordine  a' suoi  Agenti.  Et  dipoi  fu  detto  da  Granvela  ,  che  saria  stato  conve- 
niente che  fossero  slati  mandali  al  Re  li  partili  che  s'havevano  da  proporre, 
pcrchù  havria  potuto  dar  ordine  più  resolulo  ;  ma  che  loro  dariano  a  sentir 
quello  ,  clic  li  fosse  domandato ,  el  responderiano,  con  dir  però  che  haveva- 
no  commisione  sufliciente  per  trattare  et  concludere  quanto  occorresse.  Dis- 
se poi  ancora  l' istesso  Cardinale,  che  per  quesl'  anno  le  forze  erano  assai  sudl- 
cicnli  ,  per  una  lega  diffensiva  ,  ci  che  quello  che  s'  havcsse  a  trattar  saria  per 
l'offensiva.  L' Ambasciator  di  Venetia  sospettò  ,  che  il  Cardinale  volesse  infe- 
rire ,  che  quesl'  anno  si  dovesse  stare  solamente  sulla  diffesa  ,  il  che  causa- 
va molti  incovenienti  ,  per  molti  rispetti,  lil  jiarlando  S.  Signoria  Clarissl- 
ma  al  luogo  suo  ,  rispose  ,  el  considerò  destramente  et  dilTusamente  come 
sua  Santità  s' era  mossa  con  paterno  amore  charilà  ad  invitare  il  Rè ,  et 
la  Signoria  ad  una  lega  ,  el  come  haveva  trovalo  I'  uno  et  1'  altro  disposto 
fecondo  11  desiderio  suo;  el  che  quando  intenderà  quello  che  si  era  proposto, 
risponderà  In  un  modo ,  che  et  sua  Santità  et  le  Signorie  loro  conosce- 
ranno r  intcnlione  della  Signoria  tutta  esser  volta  a  quello  che  sia  benclìclo 
commune.  Disse  poi  che  se  mai  fu  occasione  di  offendere  il  Turco,  era  que- 
st'anno, perchè  se  l'armata  sua  era  divisa,  come  s'intese  li  giorni  passati,  es- 
•ssr.do  quella  del  Rè  ,  ci  della  Signoria  unite,  erano  tanto  superiori ,  che  po- 
tevano sicuramente  concluderla,  et  con  speranza  di  Vittoria,  la  qual  no'  saria 
l'orse  cosi  facile  in  altro  tempo  ;  et  s'anco  fosse  vero  ,  che  l'armala  sua  andasse 
•tutta  verso  Cipri  secondo  gl'ultimi  avisi,  che  maggior  occasione  si  polria  haver 
niai  di  mettere  ìq  disordine  tutti  gli  stati  suoi?  La  qual  cosa  fu  poi  replicata  d^l 
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Papa,  con  Jar  sdìiiio  a  quei  Signori  di  Tare  una  dcliberatiooo  ^ìolula,  [irima  che 
si  lasciasse  passare  questa  occasiunc  ,  et  ricordò  che  nel  fare  danno  al  paese  del 
Turco,  non  si  facassc  oITcsa  alti  sudditi  Turclii,  che  si  suilcvam»  a  favore  di  Cbri- 
stu.  Sopra  di  che  discorse  anco  il  Cardinale  Granvcla;  ci  Tu  parlato  di  questo,  et  di 
altri  particulari  intorno  alle  trattative  di  questa  guerra  c<xi  molta  amorcvolczta 
vi  concordia.  Et  essendo  usciti  della  camera  di  sua  Santità  lutti  insieme,  l'Amba- 
sciator  di  Vcnetia  disse,  che  si  come  del  1537.  nella  prima  con^'regalionc  fu  pu- 
blicata  la  lega  per  conclusa  ,  et  dati  gl'ordini  in  ogni  p;irl>;  per  l'esccutlonc  che  si 
haveva  da  fare,  ci  che  poi  si  tratlorno  li  Capitoli;  cosi  ni  potria  fare  in  questa,  per 
che  ad  ogni  modo,  ogn'uno  vuole  con  quei  modi  che  si  cou^iiMie,  et  non  vi  può  es- 
ser dinicollìl  di  momento,  per  che  l'oppinionc  di  tutti  à  la  medcsma.  Onde  saria 
gran  bene  dare  fuori  questa  voce,  el  non  lassar  stare  il  mondo  sospeso  in  aspettare 
questa  rcsolulione  ;  el  pareva  che  Pacechoet  l'Ambasciatore  si  sarebbonu  conten- 
tati: ma  Granvela  disse  (he  altre  volle  gl'Ambasciatori  erano  slati  molte  volle  in- 
sieme, et  havevano  trattali  lutti  i  particulari  el  quasi  conclusi,  el  sapevano  bene 
dove  erano  le  dillicullà,  ci  come  accomodarlo,  el  che  prima  però  bisogna  iuleodcrc 
quello  che  era  proposto. 

Alli  2  di  Luglio  furono  chiamali  alh  presenza  del  Papa  li  ^S^ciHi  Reglj,  ri 
l'Ambasciator  di  Venetia,  a'quali  S.Santilà  diede  una  Scriltura,che  è  la  formadelle 
Capitulalioni,  che  era  stala  trascritta  per  li  deputati  di  sua  Ucalitudine,  sopra  le 
quali  si  prese  tempo  a  considerare,  per  dire  ciascuno  il  parer  suo  nella  Congrega- 
lioiie,  che  era  ordinata  nella  camera  del  Cardinale  Alessandrino  con  la  presenta 
di  esso,  el  del  Cardinal  Morone,  de  Cesis,  el  de  Grassi,  ci  Aldobrandino  depu- 
tati a  questo  per  la  pane  del  Papa. 

Alli  4  essendo  ridotti  tutti  gl'altri,  eccello  Alessandrino  che  era  indisposto, 
et  l'.Viiibasciatorc,  col  nome  dello  Spirito  Santo  fu  dato  principio  al  negotlo,  ci 
l'Illustrissimo  Morone  co"  parole  gravi,  ci  piene  di  prudenza  et  di  alTclto,  con- 
siderò il  bisogno  presente  della  Christianità  ,  el  l'unico  remedio  di  sostentarla, 
che  era  la  Lega  proposta,  la  qu.ile  con  lutto  che  dovria  trattarsi  con  tulli  li  Prin- 
cipi Christiani,  come  interessali  tulli  al  comun"  pericolo,  tuttavia  si  trattava  per 
bora  fra  il  Papa,  Ile  Caltolico  ci  Signoria  di  Vcnetia  ,  rome  quei  che  hanno  li 
stati  più  esposti  alli  danni ,  ci  le  forze  più  pronte  al  bisogno  ;  el  esurlò  tutti 
per  nome  di  Sua  Santità  all'attendere  a  questo,  che  saria  a  gloria  di  Dio  ,  el  a 
Ciimun  bcnclkio:  ci  fu  confermato  il  medesimo  da  tutti  con  univcrsal  conten- 
to. Disse  poi,  che  Sua  Simili  liavea  fallo  proporre  quella  scrittura,  la  qual  era 
come  un  disegno  el  una  abbozzatura  di  quelle  co<c,  che  li  pareva  che  potesse- 
ro esser  trattate  nella  considerallonc  prcsi'ntc  ;  et  che  ogn'uno  dicesse  sincera- 
mente Il  parer  suo  ,  aci  io  che  si  concludesse  questa  consolalionc  alla  Christia- 
nità el  al  mondo,  che  era  aspettata  dal  valore,  prudenza,  el  bontà  di  tanti 
Signori.  El  cosi  fu  esclusa  quella  dilllcullà  ,  che  pareva  che  potesse  nascere,  di 
dii  dovesse  essere  il  primo  a  parlare.  Et  fu  falla  la  causa  publica  della  Chri- 
stianità, CI  non  particolare  della  Signoria  di  Vcnetia,  se  bene  fu  concluso  da 
tulli  che  bisognava  risolver  presto  questa  el  dare  ogui  aiuto  alla  Signoria  per 
publico   interesse. 

Doppo  questi  t'Dlci  ,  Granvela  romiiiciò  ad  esamintrc  li  orticoli  della  le- 
ga ,  el  per  la  prima  cosa  considerò  li  dodici  ,  che  erano  espressi  odia  »crit- 
tura  proposta;  ci  ben  che  non  facesse  owll»  diUicuIlk  in  questo,  mostrando  che 
si  saria  accomodato  alla  volontà  di  Sua  Santità  cldella  Signoria;  tuttavia  fu  di- 
scorso, che  II  tempo  darla  molte  angarie  all'  impresa,  ci  mala  sodisfatiuiic  «III 
sudditi  delli  l'rintipi  cuulodcrati,  et  faria  andate  ritenuti  li  Middili  del  Turn', 


—  3'JG  — 

rhe  liaTesseiu  lulunta  di  Bullevarsi  ,  et  in  breve  aasiiuicrla  li  Turchi  ,  et  iiile- 
pìdiria  li  rritK'i]ii  che  hanno  da  entrar  nella  Lega  ;  et  duvendu  havere  que- 
sta intentiune  la  Lega  ,  di  debilitare  le  forze  del  Turco  ,  et  si  è  possibile  di 
estìnguerle  ,  non  si  poteva  dichiarare  il  tempo  in  una  cosa  ,  che  non  si  sa- 
peva quando  havessc  à  terminarsi;  et  fu  concluso  da  tutti  che  si  facesse,  se- 
condo le  capilulation)  del  1537  ,  la  Lega  senza  tempo  et  perpetua  ;  ti  che  fu 
approvalo  dal  Ambasciator  di  Venetia  ,  per  non  fomentare  la  suspllionc  che  han- 
no molti  ,  che  la  Signoria  si  contentava  non  per  altro  ,  se  non  per  h.ivor  tempo, 
et  non  altro  fine  che  per  haver  adesso  il  soccorso  dell'  armala  del  Uè.  Poi  se- 
gui la  consideralioiic  seconda  del  Cardinale  ,  di  far  la  Lega  ollensiva  o  di- 
fensiva ;  et  r  Ambasciator  di  Venetia  voleva  che  si  pensasse  più  all'  olTensio- 
ne  ,  perehè  lo  stare  ouUa  difesa  assai  gosta  et  i>oco  giova  ,  et  la  vera  difesa 
è  offenderò  il  nemico  et  levargli  U  modo  di  i>oter  offender  altri  ;  ma  fu  con- 
cluso che  s' csprimcsso  l'uno  et  l'altro,  corno  fu  fatto,  nella  Lega  del  1537. 
Venne  poi  la  terza  conslderalione  del  Cardinale  contro  chi  si  faceva  la  Lega  ; 
el  voleva  che  fosse  non  solamente  contro  il  Turco  ,  ma  contro  tutti  l'Inlideli  , 
come  conteneva  il  mandato  del  Kit.  Et  molti  altri  delli  Cardinali  deputati  da  Sua 
Saotitfi  sentivano  il  medesrao  ,  mossi  dal  rlspcllo  della  Ueligione  ,  vi  da  quello 
che  sanno  che  place  al  Papa  :  ci  tra  questi  dissero  espressamente  Cesis  el 
Grassi  ,  che  pareva  che  non  gì  potesse  dire  il  contrarlo.  Ma  l' Ambasciatore 
disse  ,  che  non  erano  chiamati  a  trattare  se  non  contra  il  Turco ,  el  che  di 
questo  era  stato  scrìtto  alli  Principi  ,  et  che  di  questo  egli  haveva  havulu 
il  mandato  ,  et  che  chi  nominava  altri  infideli  ,  disturbava  il  principal  obiet- 
to ,  perché  non  era  bene  mettere  In  sospett/j  quelli  da  i  quali  sì  potesse  ba- 
vere aiuto  ,  ma  più  presto  era  da  guadagnarli  ,  el  farli  nemici  de'  Turchi. 
Il  Cardinale  Moronc  ,  sentendo  il  medcsnio,  disse,  che  anche  il  Sopiii  era  nel 
numero  dell'  Inlidell  ,  ci  pur  si  sperava  d'  haver  11  suo  aluto.  Granvela  sog- 
giunse che  bisognava  chiarire  la  Lega  contro  il  Turco,  et  altri  suoi  depcn- 
dcnti  ,  et  confederati  ,  et  nominar  li  Mori  di  Barbarla  ,  et  il  Sophi  ,  essendo 
questi  Instruincnti  de' Turchi  ,  in  far  danno  a' Christiani  ,  allegando  li  tumulti 
UclU  Mori  in  Spagna  ,  et  1'  occupation  de  Tunisi  ,  con  li  danni  che  sono  fatti 
continuamente  In  questi  mari  ,  et  spctialmenlc  nelle  Terre  della  Chiesa  ,  onde 
non  si  conveniva  totalmente   pensare    di  far   guerra  in  levante    per    servigio 

de'  Venetiani ,  et  che  il  Papa  ,  et  il  Ré  di  Spagna 

•  .  dicendo  che  loro  ,  non  potevano  altrimenti  concludere  la  Lega  ,  senza 
nominare  questi  ;  et  che  se  l'  Ambasciator  di  Venetia  non  haveva  mandalo 
sufficiente  ,  poteva  farlo  venire  in  pochi  giorni.  Et  per  che  il  Cardinale  Al- 
dobrandino interrompendo  il  parlar  suo  ,  disse  ,  che  domandando  li  Venetia- 
ni la  Lega  per  essere  aiutati  ,  era  conveniente  che  aiutassero  gì'  altri.  Ri- 
spose l'Ambasciator  della  Signoria,  che  Sua  Signoria  Illustrìssima  non  era  bene 

informata,  per  che  la  Signoria  no' domanda  Lega    .     , 

Sua  Santità  come  anco  il  Rè  Cattolico.  Et  cosi  confirmorno  Morone ,  Cesis,  et 
Grassi.  Et  soggiunse  1'  Ambasciator  che  la  Signoria  haveva  ben  caro  ogni 
aiuto  ,  et  era  per  haverne  obligo  a  Sua  Santità  et  a  Sua  Maestà  per  questo  ; 
ma  che  nella  causa  della  Lega  si  trattava  del  beneficio  pubblico  ,  et  non 
dell'  interesse  della  Signoria  solamente ,  onde  bisognava  dì  vedere  ,  di  no'  en- 
trare in  qualche  pratica  ,  che  offenda  tutto  il  negotio  principale.  Rispose  poi 
d  quello  che  haveva  detto  il  Cardinale  Granvela  del  Sophi  el  de' Mori  el 
altri  dependeuti  et  confederati  del  Turco  ,  che  il  primo  obietto  che  s' haveva 
in  questa  Lega  era  dì  contrastare   alle  forze   del   Turco ,  onde   il  condurre  ar- 
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mata  cuntra  il  Soplii  ,  taria  uà'  clTuUo  luUu  cuotrariu  ;  «i  cui  Mallire  Lega 
contro  li  Mori  di  Uarliarla  li  mctlcrla  In  troppo  gran  reputationc  ;  ma  che  sbat- 
tendo le  forzo  del  Tnrco  ,  tutti  questi  erano  niente  i  ctio  no'  ei  pu<i  temerò 
ofTesa  dal  Soptil  et  de  I  Mori  che  no"  hanno  armata  i  che  per  le  solitudini  di 
Spagna  non  sia  dignità  del  Hi  domandare  alulo  d'altri  |  clic  si  concludesse  pura 
d'abbassare  la  potenza  del  Turco  ,  che  questi  cadcriano  da  per  se;  che  se  pur 
bisognasse  vincerli  per  forza,  all' hora  saria  tempo  di  trattare  questo  negolio,  et 
rlie  la  Signoria  saria  pronta  ad  aiutare  il  Rè  con  tulle  le  fojzc  ;  che  se  uscisse  voce 
che  In  una  congrcgatione  tanto  honorala  et  dove  si  tratta  d'abbassare  la  potenza 
del  Turco,  che  é  cosa  tanto  ini|>ortanle,  si  concludesse  una  Lega  contro  II  Mori 
di  Barbarla  ,  et  contra  il  Sophi  ;  per  quello  che  può  dare  disturbo  al  Rè  den- 
tro allo  stretto  di  Zihillerra Tut- 
tavia Morono,et  gli  altri  deputati  di  Sua  Santità  mossi  dalle  ragioni  dette,  pa- 
rca che  no'  sentissero  che  si  nominasse  il  Sophi  ,  ni  li  Mori ,  ma  bene  (|uci  luo- 
ghi che  possedeva  11  lurco  ,  cioè  Al;.'eri,  Tunisi,  et  Ti i|)oli,  per  non  parere  che 
la  Signoria  fuggisse  d'aiutare  il  Re  et  il  l'apa  In  questi  Mari ,  come  Sua  San- 
tità et  sua  Maestà  aiutarono  leinelli  suoi.  Replicò  l'Ambasciatur ,  clic  facendosi 
lega  contro  il  Turco  ,  et  contra  li  stati  suoi  che  |iossiede  ,  seiiz'  ultra  dichiara- 
zione s'intende  contenere  Algeri,  Tunisi  ,  et  rripoli.  l'er  queste  diQicoltà,  et 
per  queste  dispute  fu  deliberato  di  ponerc  tempo  in  mezzo,  a  risolversi  dì  que- 
sto articolo,  et  fu  coiiiandata  strettissima  credenza ,  per  reputation  del  negolio. 
Et  se  bene  1'  hnrn  era  tarda  ,  si  continuò  la  tratlalìone  per  non  parere  che  11 
uegotio  restasse  inlerrulto. 

(Juarto  si  venne  alla  dichiaratione  delle  forze  ,  et  fu  concluso  da  tutti ,  di- 
chiarare che  l'Impresa  si  facesse  almeno  con  200  galee  ,  delle  quali  cento  ne 
desse  la  Signoria  ,  et  cento  il  Rè  con  70  mila  fanti  ,  et  o  mila  cavalli  ,  come 
nella  capitolalìone  vecchia;  et  forse  fu  mi  ssa  questa  parola  almeno,  por  che  l'Am- 
biiscialor  di  Veiie<ia  voleva  piii  foize  di  Mare  et  nò  si  coi. tentava  che  fossero 
deputate  alla  Signoria  cento  galere  ,  per  causa  della  spc>a,  fu  diilii'iralo  ,  che 
nel  fare  la  conni.Titila  ,  se  la  Signoria  fosse  troppo  gravala  nelle  galere,  fosse 
rifatta  nelle  altre  spese:  et  così  fu  licentiata  la  Cnngregalione,  et  l'  Ambascialor 
di  '\eiH'tia  instò  che  si  pnblirasse  la  lega  per  falla,  et  molli  sentivano  il  me- 
desimo :  ma  all' hora  non  fu  deliberalo  altro. 

A  qutiro  si  lidussc  di  nuovo  la  congregationc  seilucndo  l'ordine  che  la  pri- 
ma considcrnlione  fosse  sopra  la  compartila  della  sposa  l  na  dinìiollà  di«>p  il  Car- 
dinale liraiiK'la  ,  che  II  Uè  suo  era  mollo  esausto  |ier  la  spesi  filila  nella 
guerra  ,  et  per  li  travagli  havtiti  in  casa  et  fuori  ,  et  mmiinò  molli  accidenti 
occorsi  veramente  grandi  ed  importami  negli  ultimi  tempi  alla  Spagna  : 
ma  con  lullociò  disse  che  s'obligava  di  contribuire,  come  già  s'obligò  l'Im- 
peratore suo  Padre,  per  la  metà  della  spesa.  L'Ambasciatore  di  Venelia  allegò 
parimente  le  grandi  spese  fatte  dalla  Signoria  quest'anno  ,  et  quel  che  haveria 
fallo  olire  la  sua  porzione  nella  lega  in  presidiare  l' Isole  ,  et  Stali  suoi  ,  i 
quali  sono  e>|iosli  a  i  danni  de'  Turchi,  et  che  da  soli  questi  stati  travagliali 
conviene  cavare  ogni  aiuto,  per  sostentare  questa  guerra;  onde  ella  non  può 
contribuire  piii  della  quarta  parte.  Restorna  questi  Signori  tulli  sopra  di  sé,  et 
Aldobrandino  disse  ,  che  haveria  credulo  che  la  Signoria  dovesse  coouibuire 
quanto  II  Rè  Cattolico.  Mornne  dis^e,  che  non  era  alcuna  cosa  che  rh»ve>sc  fallo 
dubitare  di  questa  liallatione  piii  che  la  povertà  de' l'rinripi,  per  che  sapeva  che 
lulfi  sono  esausti  per  le  molle  spese  ,  ma  rhc  peto  la  Signotia  slava  meglio 
de  gl'aliri,  per  the  non  havendo  già  tinto  tempo  fi  haviiio  guerra,  ha  pagati 


—  398  — 

li  luoi  debiti ,  el  ha  f«)luto  accumulare  ijual  cosa  ,  che  non  hanno  potulù  fare 
^raltri;  el  cercò  di  i>«rjuadcre  all'Ambascialor  di  Venolia,  che  bisognava  supe- 
rare ogni  dilflcoltì  ,  et  fare  anco  1'  Impossibile  per  non  mancare  al  commodo 
particolare  et  al  pubblico.  L'  Ambasciatore  rispose,  che  se  bene  la  Signoria  era 
stata  seoia  guerra,  haveva  havuto  però  sempre  gran  spese;  el  oltre  alle  spese 
ordinarie,  per  che  non  supplisce  quello  che  ha  d'entrala,  le  bisogna  ogn'anno, 
kj  tempo  di  pace  mettere  una  decima  a  Venctia,  el  un  sussidio  alla  Terra  fer- 
ma, el  l'è  anco  bisogno  far  una  grossa  armata  ogn'  anno  per  assicurare  li  suoi 
popoli,  et  per  tenere  in  sospetto  li  Turchi.  Che  la  Signoria  vorrìa  anco  contri- 
buire per  tutta  la  spesa  ,  el  lo  faria  volentieri  ,  ma  che  non  bisognava  abban- 
donarla; el  cJic  se  altra  volta  bavera  contribuito  per  un  terzo,  non  haveva  al- 
l'hora  tante  spese  ,  et  haveva  più  stato  ,  et  non  haveva  la  guerra  come  ha  al 
presente.  Farne  fatte  molte  risposte  et  molte  repliche  per  molto  spalio,  et  non 
volendo  i  Regij  crescer  niente  della  sua  melA,  né  r.\mbasciatorc  della  sua  quar- 
ta, vedendo  egli  tutti  volti  verso  di  lui,  et  che  la  Congregalione  era  in  pericolo 
di  dissolversi  senza  concludere  cosa  alcuna,  alla  fine  disse,  che  si  picliava  au- 
torità di  conferire  il  terzo  alla  porlione  ,  se  bene  sapeva  cerio,  che  mette» a  la 
Signoria  in  gran  difficoltà  per  la  strettezza  grande  In  che  ella  si  trovava  ,  et 
per  le  gravissime  spese  fatte  quest'anno  In  tante  galere  navi  et  galeazze,  el 
tanti  presidij  per  li  suoi  luoghi,  che  passavano  40  mila  paghe;  cos\  si  contentò 
del  terzo  senza  difficoltà  alcuna.  Nacque  un'altra  difficoltà  della  porlione  del 
Papa,  per  che  per  l'allra  lega  contribuì  per  la  sesta  parte;  bora  facendosi 
conto,  che  la  Chiesa  havesse  400milas.  manco  d'entrala,  che  no' haveva  allora, 
no'  si  potè  trovar  modo  che  contribuisse  quella  che  gli  toccava.  Il  Cardinale 
Horone  fece  grandi  oflìcij  con  i  Regij  et  con  l".\mbasclator  di  Venetia,  i>er  che 
si  coDlenlassero  d'ubligare  li  suoi  Principi  alla  rata  per  quello  che  toccasse  al 
Papa,  oltre  dodici  galere  che  si  contentava  di  contribuire.  Et  il  Cardinale  Al- 
dobrandino fece  un  conto  cosi  alla  grossa,  che  la  spesa  secondo  le  forze  che 
erano  deliberate  importariano  intorno  a  600  miU  scadi,  et  che  ne  potria  pa- 
gare fino  a  30  mila  o  35  mila,  et  II  resto  st  potria  compartire  Ira  il  Re  et  la 
Signoria,  secondo  la  rata  già  concrrtata.  Et  il  Cardinale  Granveia  mostrò  dt 
cooseniire  ,  ma  eoo  speranza  d'havere  da  Sua  Santità  la  gralia  delta  cruciata  , 
et  altri  aiuti  del  Clero,  senza  i  quali  disse,  cbe  non  potria  contribuire  Dicole 
alla  lega.  Ma  l'.^mbasciatore  di  Veuelia  stette  sempre  fermo  in  questo,  che  la 
Signoria  non  poteva,  et  cbe  s'baveva  preso  aultorità  di  promettere  il  terzo  della 
spesa  ,  se  bene  per  le  sue  inslrulioni ,  ooo  dovea  passare  il  quarto  ;  et  che  se 
bene  credeva,  che  la  Signoria  si  contentarla  di  quello  ch'egli  haveva  promesso, 
però  era  certo,  cbe  non  potria  far  niente  di  più,  ma  faria  bene  che  accomoda- 
ria  Sua  Santità  di  quei  corpi  di  galere  che  bisognassero,  et  questo  era  quello 
che  più  potesse  fare.  Ver  queste  difficoltà  riloroaroao  li  Cardinali  dal  Papa,  el 
cosi  anco  gli  .\genti  Regij  consigliaronsi  separatamente,  et  poi  unitamente  per 
spatio  d'un  bora;  et  alla  fine  si  reslA  In  questo,  che  si  facesse  una  compar- 
tita giusta  di  quello  che  importasse  tulla  la  spesa,  et  di  quello  che  potesse 
toccare  a  Sua  Santità  ;  et  che  fusscro  Insieme  li  Regi]  et  t'  Ambasciator  di 
Venetia,  et  cosi  sariano  li  Cardinali  deputati  da  Sua  Santità  per  trovar  modo 
di  risolvere  quel  punto,  il  quale  era  tanto  importante  ,  che  non  si  risolvendo 
in  bene,  non  pot«va  più  nnirsi  la  lega.  Rispose  1' .A.mbascialor  di  Venetia, 
che  quanto  al  far  la  compartita  di  questa  spefa,  et  esser  con  li  Regij,  farla 
volentieri  qaello  che  gli  era  comandalo;  ma  che  per  parlar  liberamente,  come 
è  sao  solito,  n  Come  doveva   fare   in  questa  tratlatione,   do'  li  bastava  l'ani- 
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mo  (li  promittora  altro  qiutu  cho  quellu  (l<'llg  palcr*  ,  rlic  no'  (  poca,  \ttt 
dia  rus(.in<i  tiiulU  dai^rl  ,  et  ti  ronsumano  )(li  arm-?l  ,  r(  la  Si^rnoria  perda  ii 
frullo  ,  rroutcmlo  con  inii-lll  la  porlion  sua  ni'll"  Armala  ,  della  quale  pppra»a 
essere  reintegrata  in  altre  cose.  Disse  di  poi  il  Cardiu.ilc  Morone  quello  che 
no'  haveva  voluto  dire  in  Congregaliunc  per  non  ofTcndcre  i  Kczij  ,  che  la  Si- 
gnoria faceva  questa  spesa  con  mollo  interesse  suo,  no' liavrndo  oiulo  d'altri, 
che  dal  suo  proprio  Clero;  ma  all'incontro  il  RA  farla  quella  spi'sa  da'  beni  ec- 
clesiastici ilal  sussidio  Cruciata  et  altre  jrratie  rlie  haveva  dal  Papa,  onde  \>o- 
trìa  prendere  anco  sopra  di  se  le  parti  di  Sua  Sanliti;  che  il  Re  haveva  anfO 
questo  avanlazgio  più  della  Signoria  ,  che  con  questa  I.ega  Sua  Macìti  mette 
in  sicuro  lutti  li  suoi  Ke^ui ,  senza  spender  nelli  soliti  presidij,  per  che  l'ar- 
mata che  si  farà  in  Levante,  li  servirò  per  sua  difesa;  ma  la  Signoria  oltre  la 
spesa  grossa  della  Lega  ,  li  convien  anco  presidiare  tutto  il  suo  stilo.  Rispose 
che  tutte  quelle  cose  erano  stale  dette  a  i  Resij  da  loro  dcputnti  ,  et  che  le 
confessavano  esser  vere,  ma  che  scusavano  il  Uii  con  la  povertà,  havcndo  im- 
pegnati li  Regni  suoi,  et  no'  (lotendo  disporre  in  cosa  alcuna  de  l  Topuli,  anzi 
che  sta  in  pericolo  di  qual  che  moto,  per  le  toilc  guerre  ;  et  che  se  quel  Ca- 
pitolo no's' accomodava  ,  gran  dilficollà  meilcria  in  tutto   il   negozio. 

A  sette,  si  fece  la  Congragatione  senza  1' Ambasciator  di  Venclia,  per  che 
tutta  la  traltatinne  passi  tra  li  di'pulali  di  Sua  Santità  et  gI'Vgenti  Regij,  per 
rispetto  della  Cruciata  ,  ci  altre  loro  domande,  ti  intanto  I'  Ambasciatore  fu 
col  runietice ,  per  giuslilicarsi  seco,  havendo  inteso  clic  era  mal  sodisfatto  di 
lui  ,  per  che  havesse  fatto  dillìcoltà  di  dichiarare  la  Lega  contro  li  Turchi,  el 
altri  Infedeli;  et  che  non  avesse  voluto  consentir  d'obbligar  la  Signoria  in  qual 
che  parte  della  portiunc  di  Sua  Santità:  ma  inteso  di  nuovo  le  ragioni  dell' Am- 
basciator, restò  di  tutto  ben  sodisfatto.  A  gì' 8  si  congregarono  tutti  secondo  gli 
ordini  ,  et  Granvcla  propose  che  si  trattasse  della  compartita  che  s'  havesse  a 
f«re  per  la  parte  dilTensiva  :  et  per  rlie  1"  Ambasciator  di  Venctia  sentiva  ,  che 
non  s'havcssc  da  specificare  se  non  qiu-llo  che  era  ilesiritto  nella  Lega  del  1537, 
conlinu'')  il  Cardinale  o  dire,  che  sempre  nella  Lega  difensiva  si  dichiarava  con 
che  numero  et  qualità  di  forze  nu'  confederato  aiutarà  1'  altro  ,  et  che  potriano 
eccorrerc  inlìnitl  casi  ,  che  no' si  polria  fare  altrimenti  la  guerra  olTensita;  et 
che  bisognava  venire  a  questo,  et  che  il  volerlo  terminare  per  all' bora  ,  saria 
troppo  disordine  ,  et  danno  di  rlii  havesse  bisogno  ;  rt  domandi')  che  si  come 
In  Signoria  *  adesso  aiutata  dal  Hi)  con  50  galere  ,  rosi  s'  obligasse  lei  d'  aiu- 
tar lui  nelle  sue  occasioni  rou  altrettante  et  con  più  ,  et  non  manco  ,  secondo 
le  p.1re«^e  meglio  a  proposito.  Rispose  1' .Vmbasciatore,  che  si  sodisfarla  sola- 
mente i>cr  la  difesa  ,  quello  che  s'  iraponeria  ;  et  con  quell'  istessa  compartita, 
si  polria  soccorrere  a  ciascuno  che  ne  havesse  bisogr>o  ,  secondo  1'  occasioni. 
Repliei'i  il  Cardinal,  che  non  era  honcsto,  n<)  per  il  Re,  né  per  la  Signoria,  che 
concorresse  alla  dilTesa  con  quella  compartita  ,  ma  che  volesse  farne  un'altra, 
secondo  la  proportionc  dell'aiuto;  et  che  il  Re  promette  quest'anno  alla  Signoria 
minor  benelicio  suo  ,  jwr  che  nel  capitolo   della  Lega    la  Signoria    s'  obbligava 

a  concorrere  per  terzo per  che  come  il 

Re  aiuu  la  Signoria  con  30  galere  quest'anno  che  ella  n'li.i  150,  cosi  ella  vcr- 
ria  ad  aiutare  il  Re.  quando  150  con  50;  quando  120  con  quaranta  ;  et  quando 
(VO  con  20  ,  et  quando  più  et  quando  manco  ;  ma  che  però  no'  ascenderla  al 
quarto,  onde  s' havesse  à  fare  la  compartita  io  quel  modo  in  che  Sua  Maestà  ha- 
vreblic  manco  comodo  ,  cho  no'  ba>orìa  serbando  le  capiiuUliuni  della  Lega. 
Replicò  Grativela,  che  non  voleva  quella  |>uitiuae  ,   ma  numero  di  galere   che 
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il  Hi  soccorreva  la  Signoria  no°  suoi  bisogni^  et  noiù  un  capiloly  Ji  gua  mano, 
elio  conteneva  questo  Ulesjo  senso.  Rispose  l'Ambaschitor,  cho  questo  saiia  incou- 
voniento  ,    prima   per  essere   Io  forze  della  Signoria  impari    a    quelle  del  Re  , 
1'  altra  ,    per   che   le  diITcse   clic  havesso  a  fare  Sua  Maestà  non  sono  di  tanto 
momento  ,  quanto  quelle  che  ha  da  fare  la  Signoria,  per  che  ella  ha  da  difen- 
dersi da  tutta  la  potenza  del  Turco  ,  et  il  Uè  una  picciola  parte:  eliam  sei'  R* 
fosse  per  caso  offeso  da  tutta  l'Armata  d'Algeri  ,  che  è  di  30  o'  poco  più  ga- 
lere, se  la  Signoria  dovesse  soccorrerlo   con  50  galere,  farla  lei  sola  la  spesa, 
ci  mandarla  più  forze  in  aiuto   del  Re  che  non  farla    di  bisogno.    Onde  mosso 
il  Cardinale  ,  aggiunse  di  sua  scrittura  ,  che  quello  de' confederati   che  doman- 
dasse soccorso,  havesfc  haver  due  volte  tante  forze  in  essere  quanto  era  il  soc- 
corso. A  questo  furono  allogati  molli  inconvenienti,  a  tale  che  il  Cardinale  di- 
pennò  tutto  quello  ,  che  nella  scrittura  haveva  scritto  ,  ci  aggionse  solamente , 
che  dovessero  haver  maggiori  forze  ,  che  no'  era  1'  aiuto.   Et  1'  Ambasciator  di 
Vcnctia  disse  ,  che  veramente  no'  si  poteva  far  meglio,  che  stare  nella  capiln- 
lationc  vecchia  ,  per  che  chi  voleva  averlire  lutti  li  casi,  melteria  confusione, 
et  darla  in  qualche  disordine  ,    et  quelle  cose  parliculari  imjwdiriano  1'  csecu- 
tionc  della  causa  principale  ,    per  la  quale  si  faceva  la  Lega  !    el  ijucslo  disse 
ancora  Moronc ,   che  li  pareva  che  fosse  meglio  dichiarare   la  compartita  della 
difensionc.  Disse  Granvela  ,  che  questa  cosa  haveva  espressa  nella  sua  instru- 
lione  ,  che  senza  compartita  ,   non  poteva  concludere  la  Lega.  Soggiunse  Pacc- 
cho  ,  che  bisognava  dichiarare  questo  articolo  ;  el  che  olire  a  questi  aiuti,  che 
fossero  dati  l'uno  a  l'altro  ,  a  spese  del  confederato  ,  doveva  esser  messo  que- 
sl'  altro  capitolo  ,   il  quale  obbligasse  li  collegali ,  che  fossero  tenuti  di  acco- 
modarsi r  un  r  altro  ,  di  quello  che  havcvano  di  bisogno  ,  per  li  suoi  danari; 
cioè  se  il  Rè  volesse  galere,   oltre  all'obligo  del  suo  aiuto  ,   la  Signoria  fossa 
tenuta  dì  dargliele  ;  el  volendo  la  Signoria  soccorsi,  o  altra  cosa,  fosse  tenuto 
il  Rè  parimenti  di  accomodarla.  Disse  l' Ambasciatore,  che  di  gratia  si  vedesse 
di  no'  interrompere  il  principal  disegno  ,   per   il  quale   si  fa  la  Lega  ,   et  quel 
domandare  aiuto  per  l' itnpresa  particolare,  et  altre  cose  fuori  del  primo  ogget- 
to, no' mettesse  in  disordine  tutto  quel  trattato  ,    et  ne  fece  avertilo  Morone  , 
Cesis  ,   et  Rusticucci  ;    i  quali  per  che  bavevano  hauto   ancora  essi  questo  so- 
spetto pensarano  di  stabilire  per  1'  Impresa  principale  ,  et  dichiarare  espressa- 
mente, che  per  Impresa  offensiva  contro  il  Turco,  sia  da  lasciare  da  parte  ogni 
altra:  ma  la  cosa  restò  irresoluta  per  all' hora.  Kella  congregationc  fatta   alti 
.  .  .  l'Ambasciatore  propose,  che  si  facesse  unire  l'armata    del  Rè  con  quella 
della  Signoria  ,    considerando  che  ella  era  mandata    a    questo  elfetlo   dal  Rè  ; 
che  chi  tardava  perderla  qualche  occasione  utile  ,  et  honorevole.  Che  l'armata 
della  Signoria    era  in  ordine  ,    et  quella    del  Turco  era  in  questi  mari  vicini  , 
che  no'  è  tanta  per  numero  el  per  forze,  che  come  siano  congionle  alle  galere 
della  Signoria  quelle  del  Rè  ,  non  si  potesse  combatterla  sicuramente    et    con 
vantaggio.   Rispose  Granvela  ,   che  1'  armala  si  congiungeria  a  tempo.  Replicò 
l'Ambasciatore  ,  che  questo  era  il  tempo;  che  l'Armata  della  Signoria  se  n'  era 
stata  a  Corfù    per  tutto  il  mese  passato.  Et  furono  dette  et  risposte  molte  co- 
se ,  et  alla  fine  il  Cardinal  con  molte  parole,  dette  con  grand' amore,  si  sforzò 
di  persuadere    all'  Ambasciatore   di  Venelia  et  a  tutti ,  che  di  certo    1'  armata 
del  Rè  si  congiungeria  alla  più  longa,  col  primo  aviso  che  venisse  di  Spagna, 
il  quale  non  potria  andar  più  che  per  San  Giacomo  ;  et  si  scusò  che  non  po- 
teva far  altro  ,  come  sapeva  ancora  benissimo  Sua  Santità  ,    et  come  sapevano 
tutti  quelli  Signori.  Il  medesimo  ancora  confermò  l'Illustrissimo  Cardinale  Pa- 
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rr(ho,  l't  parimente  1  Amliiisrialor  Rr^io.  FI  si  renne  di  poi  alla  Irattatione 
della  Leva;  it  perche  si  tornò  a  discorrere  di  poi  sopra  tutti  f^l'ollri  articoli,  si 
parlò  appresso  de  i  liiofilii  di  Itnriicria,  cioi^,  d'Alberi,  di  Tunisi,  el  di  Tripoli 
perchè  gl'Agenti  Refiij  lacerano  insistenza,  che  fosser  iiuelli  compresi  nella  Le 
ga  ;  et  se  bene  pretendevano  anco  nominare  il  Soplii  et  li  Mori  ,  tuttavia  pa. 
revn  che  fussero  [ler  rinioversi,  per  che  ogn'  uno  sentiva  contro  loro.  Ma  quan. 
lo  a  quei  Ire  luoj;hi  instavano  ,  che  fussero  compresi  nella  Lega  :  et  quanto 
ni.' iilTensiva  ,  essendone  longamentc  disputato,  rispose  l'Ambasciatore  di  Ven'-. 
tia,  che  no' occorreria  S|)ccilicarli,  per  che  erano  compresi  sotto  il  generale  che 
ilichiarn  la  Lega,  ci  lo  slato  che  [lossiede.  Di  poi  stando  li  Uegij  constami 
in  quello  ,  nflìrniando  che  così  havevano  ordine  espresso  nelle  loro  inslruttiooi. 
'Ambasciatore  ci  aggiunse  a  quel  generale  del  Turco  et  delli  stati  suoi  ,  che 
possiede  cosi  nel  mare  Mediterraneo  ci  Africano ,  come  altri  in  Europa  ;  con- 
siderando che  a  volere  specificare  quei  luoghi  ,  conveniva  anco  nominare  tulli 
gl'altri  luoghi,  che  possiede  il  Turco,  che  saria  ben  calhalogo  vano,  et  trop- 
po longo  ;  allrimente  parca  che  la  Lega  fosse  stala  fitta  solamente  contr» 
quei  tre  luoghi.  In  queste  diflìcollà  il  Cardinale  Oranvela  stette  costante,  con 
dire  the  bisognava  ad  ogni  modo  nominarli ,  et  che  bisognava  nominare  l'aiutu 
specificato,  cosi  nella  olTesa  ,  come  nella  dilTesa,  secondo  quello  che  vien  dato 
al  presente  dal  Uè  olla  Signoria  che  serve  per  offesa  ci  per  diffesa  ;  et  che 
il  lÀipilolo  fosse  dichiaralo,  el  che  il  Ri  fosse  obbligato  di  aintnrc  la  Signoria 
ancora  nelli  suoi  acquisti;  ma  altrimenti  cioè  che  un'anno  si  ser»i  nd  uno,  et 
uno  anno  all'altro.  El  jior  che  1' .Vmbasciator  di  Venctia  stava  costante  in  non 
volere  siwcjlicare  altra  impresa  ,  che  la  generale,  per  la  quale  si  faceva  la  Le- 
ga ,  et  alla  quale,  che  saria  un  gran  smacco  ,  se  si  mettesse  per  obbligo  un 
altra  impresa  particolare,  per  molli  inconvenienti  che  ne  seguiriano  in  disfavore 
della  Lega  ,  che  saria  messo  in  disprezzo  ,  el  derisione  ,  a  gì'  amici  ,  et  alli 
nemici.  Però  il  riardinale  disse  che  si  dichiararla ,  che  questa  impresa  partico- 
lare si  potesse  fare  all' bora  ,  che  non  si  facesse  la  generale  ;  el  propose  che 
quel  Capitolo  si  mettesse  in  una  scrittura  a  parte,  per  fuscire  1'  inconvenien- 
te ,  che  r  Ambasciatore  di  Venctia  allegava.  Et  per  che  egli  non  si  lasciò  vin- 
cere, adduccndo  sempre  nuove  raggioni  incontro,  che  parevano  di  qualche  forra, 
si  ritirorno  li  dui  Cardinali  Granvela.  el  Pacecho.  et  rAmli.-isciatore  Regio,  (ulti 
Ire  in  una  camera  a  parte,  el  consullorno  insieme  un  pezzo;  et  poi  tornati  alla 
congregatione  dissero  ,  r!ie  qunnl»  a  loro  si  accomodcriano  volentieri  ad  ogni 
cosa  ,  ma  che  havevano  quella  commissione  espressa  nelle  loro  instrutlioni  , 
di  dichiarare  nella  Lega  ,  che  il  Ri^  fosse  aiutalo  nell'impresa  d'Algeri,  et  altri 
luoghi  di  Barbarla  ;  et  voltandosi  all' Amha^cialor  di  Venetia  dissero  ,  che  per 
la  pratica  che  egli  ha  delle  cose  di  Spagna  può  ben  conoscere,  come  sta  il  Ri' 
con  quei  pnpuli  ,  et  che  non  può  cavare  aiuto  da  loro  per  altre  imprese  ,  ci  e 
per  quelle  di  nailinria.  Omle  se  in  questa  Lega  no'  fos^i-ro  nominati  espressa- 
mente  Algeri  con  quei  doi  altri  luoghi  ,  il  RA  nò  havria  quel  aiuto  che  li  hi- 
sognaria  in  ogni  cos.i,  et  senza  questo  non  i^  possibile  di  poter  concorrere  «Ut 
Lega  ;  ma  se  saranno  nominati  ,  passeri  ;  el  lo  pregarono  con  molla  instaura, 
che  nò  facesse  dinicnlt.'t  in  questo,  per  nò  disturbar  tutto  il  negolio;  et  dissero, 
che  si  contentavano  ,  che  fosse  espresso  o  nella  Capilubnione  ,  che  sari  pul- 
blica,  o  in  Capitolo  da  porlo  a  suo  arbitrio;  et  che  fosse  dichiarato  che  quelli* 
cose  particolari  di  Rarbaria  non  hnbbino  mai  da  imiM'dirc  in  cnsa  alcuna  l'im- 
presa principale,  ma  si.ino  fitte  quel  .inno  et  a  quel  tempo,  che  li  priicipi  co- 
nosceranno che  nò  si   pu>sa  fjre  quelLi   impresa  priuiipjlc  .    et    rlie   nò    metti 
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conto  ili  Carla  :  e4  quanto  ali  sinlo,  vorrinno  che  fosse  ilicliiarato,  clii;  ^lsse  di 
10  o  di  (K)  paleri!,  o  di  (lucilo  chi-  la  Sitiuirln  posa»  daru  con  sua  comodila  :  il 
all'incontro  s'obbligavano  d'aiutar  ancora  lei  con  nltrettanlo  galere,  et  quelli- 
più  che  potranno  fare  qualche  impresa  che  ella  voglia  fare  nel  suo  (ìolfo  ili 
Venetia,  fino  a  Durazzo  esclusivo.  Ueplicrt  rAnibasrintorc  molte  cose  già  dette; 
che  il  pensare  ai  imprcsotte  particolari  ,  guasteria  la  principale,  ci  che  il  fon- 
damento è  batlerc  il  Turco  ,  dove  ù  piii  polente  ;  che  quesl'  altre  cosette  ,  bat. 
tuie  le  forze  principali ,  cascarinno  da  se  medesime  ;  che  il  Re  non  ha  bisogno 
di  Lega  per  le  cose  di  Barbarla,  come  nò  ha  la  Signoria  per  quelle  del  Golfo, 
ma  si  bene  per  vincere,  ci  impedire  chi  gli  summiiiistra  le  forze.  Ma  lì  Regij 
si  lasciarono  intendere  chiarameotc  che  hanno  le  commissioni  limitate  in  quella 
parte  ,  che  nò  possono  condescendere  a  cosa  alcuna  senza  questa  espressa  con- 
ditione,  d'  haver  aiuto  per  1'  Impresa  di  Barbarla,  quando  sia  tempo  opportuno 
di  poterlo  fare  ,  senza  impedir  1'  impresa  principale  ;  onde  restò  la  cosa  cosi 
indecisa.  Si  parlò  poi  della  corapartiua,  et  della  portione  del  Pontefice,  il  quale 
nò  pare  che  sia  iu  termine  ol  presente  di  contribuire  di  piii  che  della  spesa  di 
«lodici  galere;  et  li  Uegij  contentandosi  di  contribuire  per  Sua  Santità  alla  rata 
di  quello  che  mancari  ,  et  però  la  Signoria  si  contentava  di  contribuire  per  la 
sua  parte  ;  et  di  questo  parloruo  lungamente  li  Cardinali  deputati  con  1'  Ani. 
bascialor  di  Venetia.  Et  il  Cardinale  Ulorone  fece  ufficio  dicendo,  che  se  la 
Signoria  si  mostra  pronta  ,  come  lianno  f.itlo  li  Agenti  Ueglj  ,  otterrà  da  Sua 
Santità  tutto  quello  ,  che  ella  può  desiderare  ;  et  che  il  Pajia  medesimo  gli  ha 
dello  ,  che  si  maravigliava  ,  che  la  Signoria  faccia  didicollà  iu  questo  ;  et  che  nò 
i  mai  ingrato  a  chi  si  mostra  grato  se^o.  Et  per  che  l'Ambasciatore  disse ,  che 
DÒ  mancarla  modo  a  Sua  Santità  di  fare  la  spesa,  et  che  poteva  fare  di  quelle 
cose ,  che  hanno  fallo  de  gì"  altri  ronleficì  ,  disse  il  Cardinale  che  Sua  Santità 
è  di  natura,  che  come  vede  d' haver  impedimento  in  qualche  operalionc  ,  et  che 
per  levarlo  ,  gli  sia  proposta  qualche  cosa  che  ella  creda  ,  che  sia  centra  la  con' 
scienza ,  si  persiiade  che  Iddio  non  voglia  che  ella  faccia  quella  operatione  ,  et 
l'abbandona  del  tutto.  L' Ambasciator  scusò  la  Signoria  con  la  gran  spesa  che 
ella  ha  ,  mostrando  ,  che  ella  sia  jirùntissiraa  in  gratificare  Sua  Santità  non  sola- 
mente in  parie  ,  ma  anco  in  luna  la  portione  sua  quando  potesse  ;  et  considerò  di 
nuovo  che  al  Papa  nò  poteva  mancar  modo  di  supplire  per  la  portione  integra  , 
et  che  non  era  di  sua  dignità  commorarc  in  questa  Lega  con  manco  forze ,  per  la 
reputalioii  dell'Impresa,  ti  per  l'esempio  di  quello  che  fece  Paolo  terzo. 

Si  parlò  della  conlributione  per  la  dilfensiva  come  bisognava  :  non  si  può 
dubitare  d'essere  invasi  da  nissuna  parte,  et  se  ben  qualche  corsaro  o  altra  si- 
mil  gente  facesse  qualche  danno,  non  è  cosa  di  tanto  momento  che  non  biso- 
gni far  per  questo  una  Lega;  che  per  l'armata  d'  Algeri  solo  il  Rè  non  ha  bi- 
sogno d'  aiuto  ,  et  se  le  forze  Turchesche  voltassero  da  quella  parte  ,  servirla 
1'  obbligo  della  Lega.  Si  parlò  poi  del  Generale  nella  congregatione  delli  XI. 
et  havendo  proposto  il  Cardinale  Granvela  ,  che  per  l'onore  del  Rè  et  per  la 
portione  delle  forze  che  mette  Sua  Maestà  più  degl'altri,  et  che  per  le  capitu- 
lationi  che  ha  di  valore  et  di  esperienza  et  d'aulorità,  et  per  esempio  della  ca- 
pitulalione  del  1337.  si  conviene  a  Sua  Maestà  haver  questa  preheminenza  che 
il  capo  della  sua  armala  sia  Generale  di  tutta  l'impresa,  il  quale  però  si  con- 
tenta deputare  con  consenso  del  Papa  et  della  Signoria.  Rispose  prima  l'Aniba- 
tclalore  di  Venetia  ,  lodando  prima  la  buona  Intenlione  ,  che  era  certo  il  Rè 
Cattolico  et  che  conosceva  il  lor  Signore  d'  attendere  al  beneficio  dell'  impresa. 
per  coiuodo  puMico ,  et  nò  per  interesse  particolare  swlamcBle ,  el  cosi  l'aria  la 
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Signorìa  la  <(iiaie  potila  allogare  molle  cause  ,  per  le  (]uali  lì  lunvciiiva  ^'iii- 
slamonto  domandare  questa  prorogatlva  senza  ofTcsa  della  dilanili  del  Papa  ,  o 
del  Rè  ;  ci  «(uella  fra  1'  altre  ,  che  la  (guerra  li  pubMieala  contro  ili  lei  ;  onde 
può  giudicare  1'  Impresa  meglio  delli  altri;  ci  die  si  ha  da  fare  principalmente 
nclli  mari  di  Levante,  dove  ella  lia  li  suol  regni ,  et  dove  i  suoi  huomini  so- 
no in  più  numero  di  quelli  del  Ili  Cattolico;  et  o  chi  ha  più  numero  di  gale- 
re sempre  si  dà  il  primo  luco  d'  honore  ;  che  li  sudditi  del  Turco  ,  che  vo- 
gliono sollevarsi  ,  si  moveranno  più  per  il  stendardo  della  Signoria  che  per 
quello  del  Rò,  o  del  Papa.  Et  ben  che  parerla  dw  queste  raggioni  non  havcs- 
sero  replica ,  luttavla  porcini  In  questo  articolo  li  Ui*gij  premevano  grande- 
mente, disse  l'Ambasciatore  ,  che  per  removere  ogni  diUìcolli  ,  et  ogni  contro- 
versia ,  voleva  fare  dui  considerationi  ,  una  della  deliberatione ,  et  l'altra  del- 
l' cscculione  ;  cho  qii»nto  alla  deliberatione  ,  era  conveniente  ,  che  si  facessero 
da  lutti  tre  11  Generali  ,  per  la  più  parte  devoti  ,  in  modo  che  di  lutti  tre  li 
capi  si  farla  una  voluntà  ,  et  una  risolutione  sola  ;  et  quanto  alla  esecutionc  , 
poi  che  clic  havessero  ad  esser  fatte  secondo  il  voler  delli  Ire,  dove  o;n'iino 
liaveva  la  sua  parte  ,  si  rcmetterla  in  questo  ,  che  fitsse  dichiarato  dal  Papa. 
Fumo  dette  ,  et  rcpHcate  molte  cose  ;  ma  li  Regij  andavano  sempre  riservati  , 
per  non  mostrare  di  voler  eontradire  al  Papa,  del  quale  aspettavano  molte  gra- 
fie ,  el  molti  favori;  et  uò  fu  resoloto  l'Articolo  per  alF  bora  ,  et  fu  remesso 
a  parlarne  con  Sua  Santità.  Ma  il  Cardinale  Morone  disse  all'Ambasciatore  di 
V'cnetia  da  parte  ,  che  li  Regij  vorriano  nominare  D.  Giovanni  d'  Austria  per 
Generale  ;  ma  per  che  egli  ni'»  si  trovarla  sempre  su  1'  armata  ,  vorriano  che 
suo  Luogotenente,  che  sarà  11  Commendator  maggiore  di  Castiglia  fratello  del- 
l'Ambasciatore  Regio,  havcssc  tutte  le  prebemincnzc  ,  che  avrà  R.  Giovanni  , 
so  fosse  presente.  La  qual  cosa  parve  conveniente  al  Cardinale  Legato  su 
l'armata,  per  tener  tutti  uniti  per  servigio  dell'impresa,  cosi  nelle  del<- 
beralioni  ,  come  nelle  esecutioni.  Ma  all'  Ambasciatore  non  pareva  bene  , 
per  che  con  questa  via  si  levarla  l'autorità  al  Generale  mettendoli  un  superio- 
re ,  et  se  gli  levarla  l'animo  ,  con  danno  deli'  impresa.  Si  tocri  anco  una  pa- 
rola nella  Congrcgatlonc  del  C.ipilolo ,  quanto  alln  gente  di  Terra;  ma  non  fu 
fjtlo  longo  discorso  ,  per  che  fu  remesso  ad  un'altra  volta.  Fu  poi  parlato  so- 
pra gì'  articoli  brevemente  ,  et  ogn'  uno  si  contentò  ,  che  quello  delli  cnntra- 
hentl  ,  che  contribuiva  quali-he  cosa  più  della  porlione  sua  sia  rifatto  dn^l'al- 
Ili  in  allrc  cose  ;  el  che  le  tratte  de' grani  siano  aperte  por  comodo  di  tulli 
a  benelicio  dell'  Impresa  ;  et  che  se  11  liio'.'hi  della  Chiesa  fossero  o(Te«l.  siano 
difesi  dalle  forzo  de'  eonfederati  ;  et  ohe  sia  riservalo  hnnoralissimo  luogo  al- 
l'lm|>cralor  ,  Rè,  ci  altri  Principi,  d'entrare  nella  Lega;  et  che  il  Papa  facci 
ulllcij  d' invitarli,  et  nomlnatamen:c  quelli  che  possono  essere  di  momenlu  alla 
impresa  ,  cho  nessuno  delli  confederali  possa  trattar  paco  ,  o  accordi»  col  Tur- 
co ,  sema  partecipallone  ci  consenso  degl'  altri  confoderali  :  che  il  l^lnlelìcc  sin 
arbitro  delle  controversie  che  occorreranno  per  conto  della  I.-sa:  ri  passo  iiitiu 
questo  discorso  sema  contrasto.  Nel  Capitolo  delle  [ralle  ,  dissi'  l'Amliascialor 
di  Vcnetla  ,  che  bisognava  maggior  dirh'aralioiie  ,  che  non  fu  fall.i  nella  Lega 
vecchia.  El  in  (piello  di  trottar  paco  ,  né  accordo  co'  Turchi ,  disse  il  Cardinale 
(ironvela  alcune  poche  parole  d'assicuralioiic  .  cioè  di  consignarc  le  forlciic  tu 
mano  del  Papa.  Kl  1'  Ambasciiitor  di  Veneiia  di<s«  che  non  bisognava  parlac 
di  questa  indignità  ,  et  che  bastava  alU  Principi  la  promeiso  dell»  fede:  et  cho 
cigni  novità  in  queste  Iralteitnni  è  pericolnsa  hi  fu  parlalo  dalli  deputati  da 
Sua  Sdiitilà  di  f<Min«r«  un  Capitolo  ■  che  cbi  ui.inc.i  alla  l.-(j.>  ,  V  intende  <*- 
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dcrc  in  censurfl  tcclcsi»6lic9  ,  el  che  gì"  allii  confcilcrnli  ,  si.irio  obbligati  a  di- 
chiararsi nemici  ;  et  fumo  deltfi,  et  risposte  alcune  cose  eopra  questo,  ma  non 
fu  concluso  niente.  Alli  viij  si  ritornò  nella  congrcgnliunea  parlar  eopra  «lui  ar- 
ticoli, et  per  la  molta  contentione  fu  (wricolo  di  rompere  la  prolica  della  Lega. 
La  prima  diflicoltà  fu  sopra  la  rontribulionc  8opra  la  pane  del  Papa  ,  per  che 
trattandosi  per  che  il  Rè  supplisse  per  10  galere  ,  et  la  Signoria  per  otto  ,  et 
havcndo  risposto  li  llegij  che  gi  contcntariano  ,  s'  anco  la  Signoria  si  conten- 
tasse ;  et  adduccndo  l'Ambasciatore  di  Venelia  le  spese  che  fa  la  Signoria  per 
(jui-sta  guerra  ,  la  diminulione  dell'  entrate  pubbliche  ,  per  allìtlarsi  li  datij 
manco  del  consueto,  il  danno  delli  particolari  per  essere  interrotti  li  IralTiclii 
di  Levante  ,  onde  era  impossibile  a  contribuire  più  del  terzo,  che  gi;^  era  stato 
concluso  ;  dissero  li  Girdinali  deputali  di  Sua  Santità,  che  esso  non  havcndo 
modo  di  procedere  per  altra  via,  bisognava  che  si  valesse  delle  Xme.  del  suo  Clero, 
che  haveva  dissegnato  di  concedere  alla  Signoria,  et  che  togliesse  per  quello  cheii 
jiioprio  di  S.  Santità  per  servir  in  benelìcio  comune.  A  questo  subito  il  Cardinale 
tjranvela  disse,  che  Sua  Santitò  non  pensasse  di  valersi  dell'  entrale  del  Clero 
delli  altri  slati,  per  che  li  Principi  non  lo  consentiriano  mai.  Le  quali  parole  of- 
fcsero  tanto  quei  Signori  Cardinali,  che  Morene  che  suole  stare  sempre  destris- 
simo  et  moderatissimo,  rispose  arrabiatainente  al  Cardinale  Graiivela  et  mostrò 
un  grande  et  straordinario  risentimento.  Si  ristrinsero  poi  li  Cardinali  deputati 
da  Sua  Santità  insieme  et  parlarono  un  pezzo  fra  loro.  Et  il  giorno  seguente  il 
Cardinale  Ruslicucci  a  parte  cercò  di  peisuadere  IWnibascìator  di  Venelia  per 
nome  del  Papa  che  consentisse  alle  8.  galere,  acciò  che  li  Regij  acconsentissero 
anco  loro  alle  XVII.  olTrendo  che  Sua  Santità  farla  sempre  alla  Signoria  tutte 
quelle  gratie  et  favori  che  potesse  maggiori  ;  et  il  medesimo  ofiicio  fece  anco 
lUorone.  Et  l'Ambasciator  rispose  che  la  Signoria  farla  tutto  quello  che  potesse, 
ma  che  nò  poteva  metterla  in  obligo,  per  che  conosceva  d'havcrla  gravata  trop- 
po. L'altra  diflkollà  fu  tra  li  agenti  Regij  et  l'Ambasciator  di  Venelia  per  la 
parte  diffensiva,  et  per  la  olTonsiva  particolare  di  Algeri  Tunisi  et  Tripoli.  Et 
per  che  li  Regij  presenlorno  una  forma  di  capitulalionc  di  esser  fatta  a  parie  se- 
pia quei  doi  articoli,  et  l'Ambasciatore  sentendo  in  quella  molle  cose  che  l'of- 
fendevano cosi  nella  narrativa  come  nella  dispositiva,  si  oppose  a  tutte  le  parli 
replicandole  raggioni  già  dette  in  parte,  adducendo  delle  altre.  Et  fra  molte  rispo- 
ste et  molle  repliche  ,  partirno  dalla  congrcgalione  mezzo  in  rotta.  Et  fu  sen- 
tilo il  Cardinale  Granvela,  che  nell'uscire  della  Camera  disse  all'altri  suoi  col- 
leghi, che  se  l'Ambasciator  nò  voleva  acconsenlire  a  quello  non  bisognava  che 
manco  loio  acconsentissero  alla  lega.  Onde  non  parendo  all'Ambasciatore,  che 
jiotesse  piacere  alli  suoi  Signori  che  per  questo  si  rompesse  il  negotio,  et  havcn- 
do consideralo  che  per  le  sue  inslrutioni  poteva  accomodarsi  in  alcune  cose  , 
formò  una  scrittura  di  poche  parole,  che  comprende  tutte  due  quelli  articoli  et 
modera  la  domanda  di  cjuel  Signori;  riducendola  conforme  a  gli  aiuti  che  vuol 
dar  la  Signoria  al  Rè  quest'anno;  il  che  fece  studiosamente  parte  per  solleci- 
tare gl'aiuti,  et  parte  per  rimuovere  le  dillicoltà  et  l'ambiguità  che  erano  ne  i 
capitoli  del  Cardinale.  La  quiilo  scrittura  propose  nella  congrcgatìone  delli  9,  et 
fu  approbata  dalli  deputati  del  Papa.  Et  li  Regij  presero  tempo  a  rispondere  et 
no'  fecero  altra  dillicoltà,  se  non  che  haveriano  voluto  che  si  fosse  dichiarato, 
che  al  Rè  fosse  dato  in  prestito  dalla  Signoria  quel  numero  di  galere  che  ella 
potesse  dargli  quando  Sua  Maestà  ne  havesse  bisogno,  oltre  l'obligo  dell'aiuto. 
Et  l'Ambasciatoi  domandò  loro,  in  arbitrio  dì  chi  vorranno  che  sia  ,  se  può  o 
non  può  accommodarla;  et  rispose,  in  aibiliio  della  Sigtioria.  Et  l'Ambasciator 
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disse:  Diiiique  m/ciii  Ijisugna  di  nii'ltnre  queslu  in  raiiitolo  di  obhlifio  se  du- 
ceva esseri:  in  liherdl  della  Signoria  ;  ma  era  da  iei*lriiiKer  la  Lega  con  ainoie 
ci  con  alleilo,  per  die  liaveria  l'iiiio  ci  l'allro  senipie  quello  che  volesse  più  fa- 
eiliiienle  senz  obbligo  et  per  cortesia,  die  con  oblilo:  et  cosi  fu  esclusa  questa 
lor  domanda,  el  reslorim  più  quieti.  Et  disse  l' Aiiiba^cialore,  che  hdvea  prop<i- 
sto  quel  capitoli  ci  (|uel  modo,  non  con  ordine  della  Signoria,  ma  cou  s|N'rau<a 
ihc  ella  sia  per  accoiiseiilire  ;  onde  nò  |iotria  stabilirli  senza  nuova  cominissiu- 
ne.  Kl  doppo  la  con^'re;,'atìone  dolendosi  con  il  Cardinale  Morone  a  parte  di 
tante  dillicoltà  che  erano  messe  in  questo  nc^'otio,  considerò  il  Cardinale  Morone, 
che  se  bene  li  IU'kIj  cercavano  d'baver  <|uali'hc  avaiilaggio,  più  metteva  conto 
alla  Signoria  d'inseirare  il  He  in  ogni  modo,  per  che  l'anno  presente  el  I  anno 
futuro  l'impresa  era  Imito  al  bcnelicio  della  Signoria,  cliu  se  si  battesse  il  riicco 
quest'anno  o  l'altro,  non  si  |iiitrla  mancare  di  se^'uitare  questa  Impresa  senza 
pensare  ad  Al^'ieri  ne  u  Tripoli  ne  ad  alire  ci>se  di  |hk'o  conto,  et  il  l'apa  sana 
sempre  l'avotcìole  oli  impresa  principale.   Onde   se   bene  la  Signoria   promette 

per  il  tempo ma  se  avvenisse,  che  Dio  guardi,  che 

quelle  prime  iinprese  fossero  dannose  alla  Christianita  ,  in  mudo  che  ella  re- 
stasse stracca  et  sballnta,  non  si  potria  |>eiisare  a  muovere  impresa;  el  se  puro 
il  Uè  volesse  pensai  vi,  la  Signoria  non  potria  essere  astretta,  ne  valerla  obli- 
gatione  ne  lega  ne  jiroiiicsse  ;  (>er  che  chi  non  fu  quello  che  uou  può  fare  ,  è 
sempre  escusato. 

A  15.  fu  portata  in  congregatione  da  i  deputali  del  fapa  una  estesa  de' ca- 
pitoli della  Lega,  della  quale  ne  fu  data  una  copia  u  i  Ucgij  ,  el  un'altra  al- 
l'Ambasciatore di  Venelia;  el  fu  dello  dal  Cardinale  Morone,  che  questa  era  la 
resolutionc  del  Papa,  della  quale  Sua  Santii.'i  non  (  [H'r  mutarsi,  havendo  pro- 
vislo  convenientemente  a  tutto  quello  die  è  sialii  trattato  per  ciaschuna  delle 
parti.  Itis|>osero  I  Reglj  che  considerarl.ino  la  scrittura  el  dariano  l' oppinioiif; 
loro  el  poi  la  inandarianu  in  Spagna  ,  per  dare  al  K<^  notltla  d'  ogni  rosa.  Kt 
r  Ambasciatore  di  Veiietia  disse,  che  no' era  bene  di  mandare  più  in  lungo  la 
publliatione  della  Lega  ;  che  il  lcm|H)  era  hormat  molto  avanti  :  che  i  1'urrhi 
non  dormono;  che  il  mondo  sta  in  espetlatlone  di  qm-lla  rrs<dulionr;  che  il  far 
tante  congregatioiii  et  non  concludere  niente,  levarla  la  repiilalione  al  nepolio, 
el  a  chi  Io  Iratta;  et  che  se  pur  conviene  tardare  a  risolvere  la  Lega,  si  Tana 
bene  a  far  venire  l'armala  caltollca  quanto  prima,  accio  che  l'impresa  non  pa- 
tisca ,  el  che  11  Christianita  non  ablua  danno.  Fu  risposto  da  gl'allri  che  no' 
doveva  parer  troppo  H.  di,  che  sono  hoggi,  in  una  tratlatione  di  questa  sorte; 
et  che  la  Lega  del  1537.  fu  principiala  d'  ottobre  el  conclusa  di  febraro.  Kt 
quanto  all'unione  dell'armata,  i  Kegij  si  scusavano,  rome  dell'altre  volte,  di  nò 
poter  dar  ordine  nessuno  sino  olla  venula  della  ris|Hisla  di  Spagna  ,  la  quale 
aspetlavano  al  principio  della  futura  settimana.  Et  licenllala  la  congregaiione, 
l'.Vmbasiialor  di  Venelia  fu  all'audienza  del  l'apa  i>er  cnnimisslone  hamla  da 
Venelia  per  lettere  de  i  1.1;  ci  fece  iiHìcio  con  Sua  SantilÀ  per  l'unione  dell'arma- 
ta ,  et  per  la  conclusione  della  Lega  et  per  che  fossero  remesse  tulle  le  cau- 
tele ci  li  parllculari  interessi,  attendendo  il  principal  obieiio  d'offendere  II  ne 
mico  con  suo  mngglur  danno.  Et  la  risposta  di  Sua  Santità  fu  che  quanto  al- 
l'unione s'era  fatto  sempre  quanto  s'era  potuto,  et  che  si  ronliniiava  nnror*,  el 
i|ii.iiito  alta  Lega,  (he  li  p.ircva  che  i  Capitoli  fossero  arcomoilali  In  nind.i,  die 
luna  parte  et  l'altia  poicsse  conlenlarsi;  el  ben  che  potesse  parete  che  i  Repij 
liavessero  qualche  vantaggio,  per  l'cspiessione  fatta  di  quei  tre  lu"ghi  di  Bar- 
bdiia  ,    però   quell  luipickc  noa  s' hanno  da  faic  ì>t  nou  io  tempo,    che  uò  u 
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fiiiiia  liiiipresa  generale;  et  tbe  la  Signoria  non  liaLLla  da  temere  invasion  de 
Turchi  dall'ultra  parte. 

INella  Congregatiune  subsequcnte   li  Rcgij   proposero   alenile  consìderationi 
latto  sopra  la  scrittura  proposta,  et  l'Ainbasclator  di  Venella  alcune  altre,  non 
latte  solamente  sopra  la  serilliira,  ma  anco  sopra  gl'aiuti  de  Uegij,  In  questo 
modo:   chela  prima  cosa  il  Cardinale  Granvela  voleva,  che  fosse  dichiaralo  un 
cepitulo  distinto  et  separato  da  gl'altri,  che  la  Lega  s'intendesse  essere  olTensi- 
va  et  diffeiislva ,  et  perpetua;  et  l'Ambaseiator  di  Veneti»  voleva,  che  in  quel 
capltulo   fussc  ,    separate)  o  unito    con    gì'  allrl  ,     espresso   questo    senso  :  Ad 
Turcharum  viret  Jestruendas,  «ut  adeo  franijcndas,  ut  in  posterum  Cliristianis 
l'rincipibus,  et  popul>$  tìoctro  non  possint:  et  questo  voleva  per  fare  esprimere 
questo  essere  la  precipua  causa  et  U  vero  fondamento  della  Lega,  et  per  stabilir 
princlpalmenle  la  parte  offensiva,  et  l'Impresa  di  levante,  et  per  moderare  quel 
nome  di  perpetua,  ristringerlo  con  questa  liniitatlone  et  questo  rispetto,  seguendo 
il  primo  capitulo,  dove  si  dice,  che  le  forze  de'  collegati,  siano  In  ordine  l'an- 
no del  ISTI,  ne  i  mari  di  levante,  et  che  il  medesimo  si  debba  fare  nell'anno 
subscquentc,  corno  sari  consigliato  da'  Principi  et  concluso  dalli  suoi  Ambascia- 
tori In  Koma.  I  Regi]  volevano  dichiarare  più  particolarmente,  che   sia  in  po- 
tere do' capitani  valersi  di  quelle  forzo  secondo  l'occasione,  che  11  tempo  por- 
«eril  a  far  maggior  danno  a  nemici  et  maggior  utile  ,  et  commodo  a  i  confe- 
derali, et  alla  Kepubblica  Christiana.  Et  l'Ambaseiator  di  Venctia  fu  contento; 
ma  volse  che  soggiungessero  da  poi  quelle  parole,  che  dicevano  che  il  mede- 
simo si  doveva  faro  negl'anni  subsequenti  doppo  l'anno  1571.  Ter  stabilir  poi 
la  parto  olVensiva  ,  et  l'impresa  principale  volevano  ancora  1  Regij  aggiungere 
a  quel  capitolo  per  quello  che  s'ha  da  tratiare  l'anno  1571.  queste  parole:  i'o- 
Icrunt  (iiilcm  Prinripea  confederati  per  stios  oratores,  Roiiiae  semper  S.  li.  IV. 
IH  iiutiDiinu   constdcre  de  copiis   sc(incuti  vere  omnibus  deinreps  annis  compa- 
rundis  aequaiibus  tei  maioribus,  vel  minoribus,  qiiemadmodum  illisvidebitur, 
hidiita  raiione  status   eorum  :    allegando   che   per  evitare  quello  che   fu  fatto 
l'anno  1527.  et  per  non  Incorrere  in  confusione  et  inconvenienti ,  massime  do- 
vendo la  lega  esser  perpetua,  era  necessaria  metter  quest'ordine.  Et  all'Amba- 
sciatore non  pareva  buono  ne  quel  che  era  scritto  nella  estesa,  ne  quel  che  volevano 
agKiuugere  i  Kegij;  et  disse  che  quelle  parole  contradicevano  al  capitolo,  che 
debilitava  la  parte  olTensiva  ,  et  che  restringevano  tutte  le  provisioiii  all'anno 
1571.  solamente.  Ueplicò  il  Cardinale  Granvela  non  poter  concluder  la  Lega  , 
senza  quelle  parole,  per  che  no'  paro  in  Spagna  che  si   possa   mai  havcr  tempo 
di  far  l'impresa  d'Algeri,  et  di  quell'altri  luoghi  di  Barbarla.  Et  l'Ambaseiator 
di  Venelia  disse,  che  era  necessario  fermar  la  parte  olTensiva,  che    era  il  fon- 
damento della  Lega  et  non  imi>cdire  l'impresa  principale,  per  l'imprese  parli- 
c(dari.  11  medesimo  sentivano  i  deputati  del  Fopa,  et  per  ail'hora   non  fu  con- 
cluso niente. 

Nel  Capitolo  della  compartita  i  Rcgij  volevano  che  quel  resto  ,  oltre  la 
promessa  che  fa  Sua  Santità  ,  li  Rè  dovesse  pagare  tre  parti  ,  et  la  Signoria 
due;  ma  l'Ambasciatore  di  Venetia,  scusando  li  suoi  Signori  perle  gravissime 
..pese  loro  ,  eh  nò  volendo  obligarli  a  quello  ,  che  nò  pensava  che  sì  potesse 
ottenere  ,  olTrl  solamente  d'  accomodare  il  Papa  delle  galere  ,  considerando  che 
nò  era  poco  ,  per  che  per  ogni  viaggio  peggiorava  almeno  2  mila  scudi  l'una; 
et  dovendole  dare  ogn'  anno  saria  grand'  interesse  ;  ondo  tulli  restarono  nial- 
rontenti,  et  i  Regij  dissero,  che  se  la  Signoria  non  cnnlribuiva  per  la  sua  par- 
te ,  manco  loro  volevano  obligare  il  Rè  per  la  sua.  Rispose  l'Ambasciatore  di 
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Venclia  dia  gli  pareva  mollo  slrajio  ,   chu    luru  volessero  rompere  già  quello  , 
elio  tiavcvauu  accordato,  et  die  l' impotenza  d"  altri  nò  era  protesta  conveiiienle, 
per  il  Biio  non  conlriliuiro  ;    et  che    la  Signoria  non  ccrcara  alcuna  8cu«a.    ti 
per  che  fu  detto  da  i  deputati  del  Capa  ,    clic  quando    la  Signoria    non  contri- 
buisse, bisognava  ch'egli   pigliasse  per  se  la  decima   del  Clero  che  aveva  biso- 
gnalo concedere  a  lei  ,  l'Ambasciatore  non  volse  disputare  in  questo,  se  si  do- 
ves^e  ,  ò  non  dovesse,  ricordandosi  quello  che  sesui  li  piorni  passati,  per  que- 
sto contrasto;    ma  considerò,  che  prestando  n  Sua  Santità  35  galere,  la  spesa 
saria  piii  di  70  mila  scudi,  che  si  può  dire  che  sia  quanto  due  decime.  Et  dop- 
po  molte  risposte  et  molle  repliche  ,  non  potenilosi  fare  alcuna  rcsolutionc  ,  si 
passò  a  queir  altro  delle  vcllovaglie.  Et  i  Regij  volevano  che  sì  dices-e,  come 
nella  Lega  vecchia  ,  che  le  tratte  stessero  a  parte  per  comodo  de' confederati  ; 
et  l'.Vrabasiiator  di  Vcnclia  se  ne  contentava,  ma  con  dichiaratione  che  fossero 
libere  ,  ci  senza  spesa  ,  il  che  ad  un  Ri^  nò  era  tanto  gran  cosa.    Ku  ri>poslo 
da'  Uegij  ,  che  questo  era  il  patrimonio  del  Ri>  ,   et  che  non  potevano  mettere 
le  mani  in  quello  ;    el  che  il  Kù  nò  ha  altre  entrate  libere   da  i  Regni  di  Na- 
poli et  di  Sicilia,  se  non  le  tratte  ,  per  che  l'altre  cose  sono  tulle  ubbliKate  , 
«l  allieoatc  ;   et  che  bastava  bene  se  accomodava  il  Capitolo  ,    che  nò  si  met- 
tessero impositioiii  iinnioderale.  El  disse  il  Cardinale  Pacerho,  che  sapeva  bene 
che  bisognava  accomodare  la  Signoria  ,  el  che  ella  non  ha  modo  ili  prevalersi 
d'  altra  parte  ,  havendu  guerra  in  Levante  ,    ma  che  loio  non  potcvanii  metter 
le  mani  io  questo.  Replicò  l'Ambasciatore  che  si  contcnlava  d'un  prezzo  limi- 
talo ,  et  che  DÒ  se  potesse  ascondere  ,  el  che  bisognava  dichiararlo ,  et  non  la- 
sciarla in  libertà  de'  ministri  ,    acciocché    nò  segua  disordine  ,    et  acciò  che  la 
Lega  nò  sia  per  questa  causa  solamente  rotta  ,  come  fu  i'  altra.  El  questo  era 
il  più  importante  pericolo  di  lutti  ,  nel  quale  se  si  metli'sse  dillicollà,  ruinerii 
ogni  cosa.  Risposero  i  Regij, che  nò  havevano  autorit.i  a  dctcrininar  somma  cer- 
ta ,  senza  ordine  del  Rè  ;  ma  clic  scriveriano  a  Sua  MnesU.    El  ogn'  uno  sen- 
tiva ,    che    r  Ambasciatore  di  Venetia    dumaiidassc  cosa  ruKVionevule  ,    ci  che 
senza  questo  non  durcria  la  Lega,    Ma  per  che  all'  bora  restò    questo  Capitolo 
cos'i  indeciso,  segui  poi  il  Capitolo  della  dilTensiva,  el  quel  dell'  impresa  d'Al- 
geri ,  et  di  qui'i  dui  nitri  luoghi  di  Barbarla.  Kt  i  Regij  volevano  pure  stende- 
re il  Capitolo  della  dilTensiva  ,  et  aggiungere  che  no  si  po.,s.i  negare  l'aiuto    a 
questo  chcl' domanderà  ,    ci  che  nò  sia  messa  alcuna  diirioollà  ,  se  habbia  ,   o 
se   nò  habbia  bisogno  ;   che  sia  credulo  a   luì  ,  con  coiiditionc  però ,  che  hab- 
bia pili  forze  in  essere  ,  che  non  è  1'  aiuto  che  ddiiianda.  El  ì'.Kmbascialore 
disse  ,   che  se  havrà   autorità  da'  suoi  SS.   dì  metter  questo  artìcolo  ,  non  farà 
dilTicoltà  sopra  questa  aggiorna,  et  massime  dovendo   il   Capitolo  esser   dichia- 
rato recìproco.   Agl'altri   capi   degl'aiuti    d' .Vlgerì  ,  ci  di    i|iirllì    dui  altri  luo- 
ghi, i  Regij  pondernraiino  mollo  qucH'asseruralione,  che  i  Turchi    nò    h.ibbiano 
armala  in  Levante  ,   el  che   la  Signoria   nò  habbia  a  temcie  ,  parcnduli  che  que- 
sto aiuto  scie  promettesse  mollo  ioccrlo  ;  ma  però  non  mossero  altro  ,  di  quello 
che  era   scritto  ,   seno  dove  si  dice  ,  non  (im«aMl  ,   volevano  che  si  dicesse  , 
vcriiiinile  sii  eoi  invnsinnxnt  a  Turca  (im«ra  non  hnhtre.  El  per  che  il  scnsu 
è   il  medesimo  ,  I'  .Vmhascialorc  nò  fece  dìlIlcolià  ,  solaincnlo  disse  ,  che  non 
poteva   consentire  al    Capitolo  ,    senza   nuova   commissione.   Né    del  Generile    i 
Regij  non  vol-eio  risolvere  scnz'  orilìne  del  Rè.  Replicò  r.\nibasciaior  di  Vcneli»  , 
quello  che  haieva  consideralo  altre  volle  ,  delle  ragioni  ,  per  le  quali  la  Signoria 
havria  potuto  pretendere  ,  che  il  General  suo  havesso  havulo  il  primo  luogo,  ma 
che  nò  per  quello  ,  nò  per  altro.   Ma  havcva   rcsoluto  cootcnderc  »opra  quello 
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articolo  ,  per  nmstrRre  di  mS  Imvere  in  ronsiilernlione  aldo  ,  clic  il  lienofìcio 
universale  (  die  nelle  diliberatiuni  ,  lulli  tre  i  Genernli  havessero  pari  aulori- 
t.\  ,  et  ncU'csecutioiie  fusse  fatto  quello  che  piacesse  al  Papa  ;  et  poi  ilie  era 
nominato  D.  Giovanni  il'  Austria  ,  si  contentava  per  rispetto  del  Ut^  et  per  ho- 
Kore  della  persona  ,  et  fece  instaii/.a  che  il  Capitolo  l'osse  riTorniato  in  questo 
modo.  Et  quanto  al  Generale  di  Terra  ferma  ,  disse  ,  che  n<>  ha%eva  ordine  nis- 
sino  dalla  Signoria  ,  et  che  si  potria  rimetter  questa  rcsolutione  a'  l'rimipi  ,  da 
esser  fatta  a  tempo  più  opportuno  ,  et  non  restare  per  questo  di  nò  concludere 
la  Lega,  Et  ne  fu  fatto  ollicio  col  Papa  ,  et  i  Ue^ij  non  fecero  didìcolià  ,  per  che 
forsi  il  nominato  ,  che  era  il  Duca  di  Savoia  nò  piaceva  manco  a  loro;  ma  nò 
havevano  ordine  di  recusarlo.  Nella  nominulione  dell' Imperatore  ■  Hegij  si  con- 
tentarono di  quello  die  era  scritto;  ma  1' Ainhasciatore  voleva  che  si  nominasse 
espressamente  il  Uè  di  Polonia  ,  per  che  sarin  di  pran  momento  in  questa  Lega  ; 
et  nò  ne  facendo  iiieiilione  ,  se  gli  farria  infriiuia.  l'u  falla  la  dilllcoUA  da  i  Kegij 
per  la  coinpeleii/a  del  luogo  con  l'orlogallo  ;  ma  si  contentarono  poi  ,  che  si  no- 
minasse nel  capitolo  di  quei  Principi  che  il  Papa  ha  da  invitare  ,  come  ricercò 
r  Amhasciatorc  di   Venetia. 

Il  Capitolo  ,  nel  quale  si  sottomette  alle  censure  quello  ,  che  sen2a  consenso 
degl'altri  c(dlegati  trattasse  pace,  et  accordo  con  Tnrchi  ,  non  liehhe  diflìcoltà 
da  i  Uegij  ,  ma  1'  lidibe  dall'  Ambasciatore  di  Venetia  ,  il  qual  disse  ,  che  qne- 
sl'  obbligo  di  censure  ,  era  insolito  ,  et  inconveniente  ,  et  che  mettendolo  a  qual- 
che capitolo  separalo  dagl'altri,  pensava  che  fosse  per  dar  nota  alla  Signoria  , 
per  quello  che  segui  nell'altra  Lega.  Fu  detto,  che  era  messo  per  quello ,  che 
nò  s'  haveva  voluto  altra  sorte  di  servitù ,  et  die  era  stala  reietta  ,  et  che  era 
stato  ordinalo  ,  che  questo  (Capitolo  fosse  in  luogo  di  quello.  Onde  I'  Ambasvialor 
di  Venetia  non  senza  qualihe  alterationc  disse  ,  die  dunque  bisognava  metter 
quesl'  obbligo  al  capitolo  delle  tratte;  el  fu  subito  inteso  da  tutti  ,  che  volesse 
riversare  la  colpa  alle  cose  passate  ,  a  chi  elle  toccavano.  Ma  soggiunse  poi  ,  che 
dovendosi  unire  questi  gran  Princìpi  in  amicitia  indissolubile  ,  bisognava  rimo- 
vere ogni  diflicoltà  ,  el  trattarla  loro  generosamente  ;  et  che  la  Signoria  ha  fatto  et 
farii  sempre  conoscere  che  è  constantissima  al  benefitio  della  Clirislianilì  ,  et 
osservatione  della  sua  parola,  quando  no'  vien  mancato  a  lei. 

Si  passò  poi  a  gli  altri  Capitoli  ,  i  quali  non  hebbero  didicoltì.  Et  I'  Am- 
basciatore ricordò  il  Capitolo  delle  divisioni  dell'  acquisii  ,  secondo  la  capilu- 
latione  vecchia,  aggiungendo,  che  acquistando  Algeri,  Tunisi,  et  Tripoli,  siano 
del  Rè  Cattolico,  ma  che  sia  data  ricompensa  conveniente  a  i  confederali  in 
altra  parte  ,  secondo  la  portione  di  ciascuno.  1  Uegij  si  scusnrono  ,  che  nò 
haveva  la  capitulatione  ;  et  fu  rimessa  la  causa  ad  un'altro  giorno.  El  l'Am- 
basciatore ricordò ,  a  chi  ordinava  la  scrittura  ,  che  nominasse  la  Signoria  con 
i  suoi  titoli  et  con  qualche  honore  di  parole,  et  cosi  fu  detto  che  farla.  Da  poi 
il  Cardinale  Aldobrandino,  parlando  a  parte  con  l'Ambasciatore  disse,  che  ha- 
veva gran  dubbio  ,  che  nò  polriano  indurre  i  Uegij  ,  a  contentarsi  di  stabilire 
la  parte  offensiva  ,  tanto  ristretta  ,  che  nò  sia  mai  manco  ,  in  arbìtrio  degl'  i- 
stessi  Princìpi  di  potere  respirare  a  qualche  tempo  ;  et  per  questo  liavria  giu- 
dicalo meglio  esprimere  un  determinato  numero  di  anni  ,  come  saria  dì  5  o  G 
anni  continui  ,  per  la  guerra  offensiva  ,  che  si  saria  ottenulo  facìlmenle.  Mi 
1'  Ambasciatore  rispose  che  pareva  che  si  volesse  fare  una  Lega,  solamente  dif- 
fensiva  ,  et  si  consuinariano  le  forze  della  Christianità  senza  fruito. 

A'  16  di  Luglio  ,  fu  proposta  la  scrittura  ,  in  alcune  parti  con  le  diOicollà 
che  restavano  ;   et  furono  in  questo   di  volere  che  negl'  anni  seguenti  ,    doppo 
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1'  anno  l.'iTl  si  dclilicrnsie  I'  autunno  da  i  Hrincipi  ,  per  mezzo  de'  suoi  Amha- 
scialuri  a  Roma  ,  di  mettere  o  di  non  mettere  insieme  le  forze  per  la  prima- 
vera seguente  ,  et  di  metterle  o  maggiori  o  minori  ;  ci  consideravano  che  chi 
ii6  metteva  questa  asgionta  ul  rapitolo  ,  ogni  cosa  ambra  con  di-ordine  ;  che 
tu')  >1  può  adesso  sape: e  (lucilo  elio  possa  esser  di  (juà  a  due  o  tre  anni  ;  el 
chi.'  ima  viitoria  ,  o  una  perdita  può  far  mutar  tutti  li  dlsf;;ni  ;  clie  il  deli- 
berare de  i  Principi  non  pregiudica  alla  continuation  della  impresa  ;  el  cosi  fu 
fatto  r  anno  1537  che  si  trallù  con  l'Imperatore  quella  die  era  da  farsi  l'anno 
futuro;  che  se  bene  non  fusse  riservata  per  la  capitulationc  questa  autorità  a 
i  Principi  ,  nondimeno  1'  liavevano  da  se  slessi;  et  clic  essendo  la  Lega  perpe- 
tua ,  era  cosa  impossibile  a  roiitinuar  sempre  con  le  forze  in  Levante.  All'in- 
coni.j  r  Ainbasoialore  di  Venetia  diceva,  clic  questa  aggionta  contradicesse  alla 
prima  parte  del  Capitolo  ,  che  dove  si  tratta  di  fare  la  Lega  perpetua  si  farla 
per  l'anno  lo7l  solamente,  et  che  dovendo  trattare  ogii' anno  di  nuove  forze, 
ol  di  nuove  imprese,  non  si  risolverla  l'impresa,  né  il  Hi  di  l'ollonia  di  rom- 
pere con  Turchi  ,  essendo  in  dubbio  che  la  Lega  nò  ilovesse  durare  più  che 
un  anno.  Iteplicando  li  Keglj  che  senza  quel  Capitolo  n  quel  modo  dichiarato 
non  si  persudderia  alla  Spagna  di  poter  fare  a  qualche  tempo  le  sue  impres* 
(li  Ilarbaria  ,  ne  si  poiria  indurre  quel  regno  a  dare  al  Uè  alcun  aiuto;  ri- 
spose r  Ambasciatore  di  ^  enetia  ,  che  bisognava  attendere  o  debilitare  le  forze 
del  Turco  ,  per  che  ogn'  uno  potria  jioi  [icnsarc  olla  sua  impresa  particolare. 
Replicarono  li  Regij  che  si  ritornava  alla  didicoliii  ;  et  che  loro  nò  potevano 
concludere  la  Lega  ,  se  nò  concludevano  1'  impresa  anco  di  lìarbaria  ,  cioè  di 
poterla  Tire  a  qualche  tempo  con  aiuti  ceni.  Rispose  1'  Ambasciatore  ,  che  n^ 
faceva  didicolti  che  nò  potcssino  fare  le  sue  imprese  a  tempo  opportuno,  ma 
che  quello  che  volevano  aggiongere  guastava  la  principale,  eh' è  il  fondamento 
della  Lega  ,  rivoca  in  dubbio  la  prima  parte  del  Capitolo  ,  et  parlava  di  dis- 
suniro  le  forze  ,  et  di  metter  diflicullù  in  quello  che  era  gii  scluso  :  et  sog- 
gion^c,  che  ancora  che  li  Principi  fossero  d'accordo  insieme,  havcndo  autorità 
nò  solamente  di  deliberare  di  non  metter  le  forze  concluse  ,  ma  anco  di  dis- 
solvere la  Lega  et  di  ritrattare  ogni  cosa  ,  tuttavia  nò  bisognava  dichiararlo  , 
per  non  debilitare  la  Lega  ,  et  per  nò  dare  speranza  alli  neuiiri  ,  et  per  n'» 
levare  l'animo  alli  Principi  ;  che  si  poiria  accomodare  il  Capitolo  senza  quella 
parola  ,  diminuire  le  forze.  Ma  non  si  fermò  in  questo:  et  fu  detto  dalli  de- 
putati di  Sua  Santità  che  si  poteva  pensare  meglio  ,  et  trattare  in  parte  del 
modo  d'accordarsi  ;  el  sì  passò  all'altra  dillicollà  della  contribulione  della  parti: 
del  Pupa  ,  nella  quale  fu  detto  altre  volle.  Lt  1'  Ambasciatore  di  Venetia  fccn 
due  consideiuliofii  ,  1' una  che  per  dignità  del  Papa  nò  si  conveniva,  che  in  que- 
sta imiuesa  laiilu  iiiipoilaiite ,  dove  egli  era  capo  piiiicipale,  havess»  cosi  |h>cIi>! 
forze,  et  che  questo  le  levarla  assai  della  reputatiuiie  presso  del  mondo.  Kl  per 
che  fu  detto  dalli  Cardinali  deputati  du  Sua  Santità  che  non  haveva  modo  ili 
far  più,  el  che  non  ha  denari  in  essere,  et  che  le  decime  d'Italia  non  imporla 
vano  più  di  15U  mila  s.  in  doi  anni;  disse  l'Ambasciatore,  che  nò  era  alcun  Priu' 
ripe  al  mondo  ,  che  havessc  moli  più  facili  et  più  pronti  di  trnvor  denari  rhir 
il  Papa  ;  et  disse  quello  che  soleva  dire  Papa  Sisto  ,  che  aJ  un  Pontelice  nò 
mancavano  mai  denari  ,  se  nò  li  mancava  la  mano  ci  la  penna.  Fu  detto  del 
rispetlo  che  haveva  Sua  Santità  o  non  gravare  la  conscienza;  el  l' Ambascia- 
tore rispose  ,  che  l'  operalioni  sono  buone  et  cattive  secondo  il  fine,  el  1"  intco- 
tìonc  ;  et  che  il  soccorrere  la  Christianità  in  tanto  bisogno  non  può  gravare 
la  conscienia.   Fu  confermalo   lutto  que.^to  dalli  Regij  el  dal  Cardinale  de   (>■ 
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sis  ,  il  quale  licurdò  ilis  si  facesse  iiltlclo  con  Sua  Santità,  pc-r  che  Dilmeltrsse 
la  renuntia  dclll  benofitij  ,  con  li  icgrcssi,  ci  so  nu  cavarla  In  poro  tempo  piii 
di  un  mezzo  migliono  d°  oro.  Ma  il  Cardinale  Murone  ,  et  altri  dissero  ,  cliu 
Sua  Sontità  era  stala  tentala  di  far  questo  ,  et  d'  altre  cose  ,  ina  clic  non  vo- 
leva acconsentire.  L'altra  considcrationc  che  fece  l'Ambasciatore  fu,  che  se  pur 
la  Signoria,  dovesse  conlrilniire  per  lu  sua  parte  del  Papa,  non  doveva  coiitM- 
buire  secondo  la  coinpartila  della  Lega  ,  perchè  era  troppo  gravezza  per  le  spese 
che  la  Signorìa  ha,  che  nò  ha  il  Ri)  ,  et  per  la  disparità  delli  stati  ,  et  della 
potenza  ,  ma  secondo  lo  proportioni  delle  gratic  ,  et  delli  benefilij,  che  cosi  il 
K(i  come  la  Signoria  hnveva  da  Sua  Santità  ;  per  che  se  il  Rè  ha  cento,  et  la 
Signoria  ha  dieci  ,  nò  è  conveniente  che  il  Rè  contribuisce  3  et  la  Signoria  ?, 
A  questo  li  Regij  non  dissero  alcuna  raggione  in  contrarlo,  ma  pur  nò  volsiro 
acconsentire  d'obbligare  il  Rè  più  delli  dui  quinti.  Cosi  restò  questo  Cnpitnlo 
anca  indeciso. 

Nel  Capitolo  delle  tratte  ,  che  è  la  terza  dilTicoltà  ,  li  Regij  non  si  volsero 
risolvere,  senza  licenza  del  Rè.  Il  Capitolo  della  dilTensiva  satisfaceva  alli  Re- 
gij ,  come  è  scritto  ,  cioè  a  reciproco  ,  et  con  aluto  certo  di  10  galere,  et  con 
quelle  riserve  che  sono  dichiarale.  Ma  I' Anibascialore  di  Venetìa  propose,  cho 
la  provisionc  fatta  per  1'  offensiva  ,  assicurava  anco  per  la  dilTensiva  ,  per  che 
nò  si  potria  dubitare  di  olTesa  di  momento  ,  quando  fossero  preparate  forze  a 
fronte  dell'  armala  nemica.  Ma  li  Regij  dissero,  che  questo  era  stato  disputalo 
altre  volte  ,  et  nò  accettato.  Soggionsc  poi  l'Ambasciatore  ,  che  anco  per  mag- 
gior sodisfationc  ,  si  saria  potuto  dichiarare,  che  quando  fossero  messe  insii- 
mc  lo  forze  della  Lega  ,  quello  che  fosse  offeso,  potria  valersi  della  sua  parte 
delle  galere  e  navi  ,  et  della  metà  dell'altre,  se  tante  ne  bisognasse  per  la  di- 
fesa. Ma  questo  parve  che  havesse  ancora  più  dilTicoltà  ,  parlo  eh'  averla  po- 
tuto nascere  confusione  ,  et  far  disordine  ,  et  parie  per  che  li  Regij  volevano 
al  tulio  limitare  aluto  certo  ,  adducendo  eh'  il  Rè  ancora  dà  quest'anno  alulo 
certo  alla  Signoria. 

Nell'altro  Capitolo  del  Generalo  dell'armata  non  fu  concluso  niente,  per  che 
11  Regij  volevano  il  parere  del  Rè  loro  per  quel  di  terra.  L'Ambasclalor  di  Vc- 
nelia  propose  il  Signor  Sforza  Pallavicino,  adducendo  diverse  raggionl  per  quel- 
lo che  ricercava  la  condltionc  dell' Impresa ,  che  sia  un  capo  prudente  et  ani- 
moso, praltico  della  guerra,  conosciuto  et  temuto  da'  Turchi,  et  slimalo  da  Ye- 
netiani;  et  ricordò  in  proposito  quello  che  fu  fallo  nella  cnpitulatione  del  15.37 
che  fu  fatto  Generale  il  Principe  Doria  che  serviva  l'Imperatore,  et  di  Terra  il 
Duca  d'Urbino  che  serviva  la  Signoria:  ma  non  fu  concluso  niente  ,  per  che  li 
Regij  volevano  anco  il  parere  del  Rè  in  questo.  Al  Capitolo  delle  censure  l'.\m- 
basclalor  di  Venetia  disse,  ch'è  capitolo  nuovo  et  insolito,  che  quando  alla  Si- 
gnoria no'  è  necessario,  per  che  sia  nella  sua  conslanza  ,  et  nella  resolulione 
generosa,  che  ba  fatto  in  questa  occasione,  havcndo  risposto  cosi  presto  et  re- 
soluto  al  Chiaus,  che  sa  che  no'  può  fidarsi  di  chi  gli  ha  rotto  la  fede;  et  per 
che  li  Principi  s'obllgano  con  la  promessa  della  fede,  et  nò  con  paura  delle 
pene  come  lo  persone  privale  ;  che  chi  nò  havesse  rispetto  all'honore,  non  ha- 
veria  manco  alle  censure.  Disse  il  Cardinale  Grassi,  che  in  una  Lega  falla  al 
tempo  di  Papa  Innocenzo,  vi  è  nn  slmil  Capilolo,  et  però  nò  era  cosa  nuova. 
Rispose  r  Ambasciatore  di  non  ha>er  veduto  questo  trattato;  ma  se  pur  vi  era 
questo  Capitolo  nò  bavcria  fatto  alcun  frutto  ,  et  si  può  vedere  dal  successo  , 
che  non  si  sa  che  fosse  falla  cosa  alcuna  notabile  in  quel  tempo.  Replicò  il 
Cardinale  Grassi,  che  in  tulli  griiislrumenti  si  mette  qual  che  obbligo  alla  par- 
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le  per  itabìlimcDtu  dui  cuDUatlo.  Rispose  l'Ambasciatore,  cbe  dunque  bisogiiao 
bielter  in  obligo  tulli,  et  no'  la  Signoria  sola,  ci  metter  le  censure  a  tulli  li 
Capitoli  della  Lega  et  nò  ad  un  solo.  Fu  dello  che  cos\  bavora  ordinalo  il  Pa- 
pa :  et  rAinbascialor  diiise  di  volergli  parlare. 

Al  Capitolo  della  dÌTisioDC  degl'acquisti  ,  li  Kegij  hanno  detto  di  Tolcrvi 
pensare. 

Al  Capitolo  delll  Ragusei,  i  quali  fu  detto  che  erano  aiutali  dal  Papa,  li 
Regij  non  fecero  dilTicoltà  ;  ma  l'Ainbasciator  di  Vcnetia  disse,  cbe  quanto  alla 
Signoria  non  hanno  da  dubitare,  per  che  se  gli  barcsse  voluto  far  danno,  l'ha- 
vria  fatto  prima  cbe  adesso  ;  ma  che  bisognava  bene  avvertire  ,  come  si  suol 
dire,  cbu  non  sìa  nutrito  il  serpe  in  seno;  et  considero  cbe  sono  avanzati  del 
Turco;  cbe  sono  spie;  che  no'  si  pensarla  farla  o'  dirla  niente  fra  Cliristiaui  , 
che  no'  fosse  fato  sapere  a  i  Turchi,  per  che  essi  vogliono  star  bene  con  loro, 
et  gratificarsi  in  ogni  cosa;  et  che  questo  Capitolo  et  questa  sicurtà  li  farla  più 
insolenti.  Et  parlando  col  Papa  dopo  al>|uanli  giorni  sopra  questo,  disse  elicsi' 
potrla  fargli  contribuire  all'impresa,  con  nati  che  n'hanno  molle,  et  con  altre 
commodità,  con  cbe  possono  aiutare,  et  obbligargli  a  no'  dare  aiuto  a  Turchi. 

£t  disse  il  Papa  cbe astringerli  a  scoprirsi  conlra  Turchi,  et  a  favore  della 

Lega,  saria  un  volergli  ruvinare,  perche  polriano  essere  oppressi  in  quegli  prin- 
cipìj  facilmente,  se  si  obligassero  a  no'  dare  aiuto  a  furchi  ,  et  por  questo  a 
punto  potriano  essere  astretti  da  Turchi  a  quello  clic  nò  pensano,  stando  come 
itanno;  et  soggionse,  che  baveria  tolto  sopra  di  se,  che  non  fariano  danno  a  Cbri- 
ttiani,  et  che  se  lo  facessero,  Sua  Santità  sarla  prima  a  castigargli;  et  baven- 
doli  tolti  in  proletione,  pregava  alla  Signoria  a  no'  diifavorirli.  Rispose  l'Am- 
basciator,  che  se  no'  s'obligavano  a  no'  favorire  li  Turchi,  no' si  poteva  com- 
prendergli nella  Lega;  cbe  saria  cos.;  di  mal' esempio  ,  et  no'  mai  più  occorsa 
in  altro  tempo,  che  si  prendesse  in  proletione  della  Lega  chi  non  aiutasse  l'im- 
presa in  qualche  cosa.  Et  essendo  anco  restato  nella  Congrcgatione  questo  Ca- 
pitolo irresoluto,  si  parlò  della  unione  della  Lega  armata;  et  li  Rcglj  dissero 
che  no'  poteva  tardare  a  giongcre  il  Cardinale  di  Spagna  con  la  risposta.  Et 
l'Ambascialor  di  Venclia  si  doleva  che  si  perdesse  di  grandi  occasioni  di  fare 
qualch'impresa,  ora  che  l'armata  Turcbesca  era  debbole,  et  piena  di  paura.  Et 
il  Cardinale  di  Cesis,  credendo  di  dir  Lene,  ricordò  che  si  poteva  far  I  impresa 
di  Tunisi  quest'anno,  per  che  rion  s'I.avveria  da  dubitar  d  alcun  iiiipclimcnlo, 
mentre  che  li  Turchi  stanno  in  levante;  et  che  il  tempo  era  horinai  inanzi  per 

unirsi  cull'Armata,  et  che  saria  una  gran  diversione Et  l'.Vin- 

basciatoro  di  Veneiia  con  parole  gravi  fece  risentire  il  Cardinale,  il  qu.ilc  anco 
di  poi  separalaincnte  dai  suoi  colleghl  fu  avvertilo  Ma  li  Regij  di^scrn  che 
l'armata  s'unirla  ccr:o ,  ci  che  l'ordine  del  Rò  non  poteva  tard.ire  Et  l'.Vmba- 
sciatore  di  Veneli.i  fu  consiglialo  che  andasse  trattenuto  nel  6o!le  ilare  la  con- 
clusione della  Lego  ,  fin  che  si  veda  che  l'Armala  si  muova,  perche  questo  r 
il  sol  benclìcio  che  si  possa  aspettare  per  quest'anno,  ci  il  mettere  un  poco  di 
(gelosia  nelli  Regij  potrà  for>e  più  sollecitargli. 

Alli  27.  giunse  il  Cardinale  di  Spagna,  cm  la  rrsolulione,  che  l'armata  del 
Ri  si  congiungesso  con  quella  della  Signoria,  sotto  l'obbedienza  del  Ocnorale 
del  Papi;  et  «Ili  2S.  nella  Congrcgatione  l'.Vmbascialor  di  Vcnclin  fece  oIIìciq, 
che  li  lU'gij  mostrasscio  di  riconoscere  questa  rcsoliilione  del  Ri*  per  op-ra  loro 
LI  il  Cardinale  Oranvcla  fece  un  poco  di  parole  per  quello  che  bi  iolcso  eh» 
li  ragiona  in  Vcnriia,  che  egli  tratti  la  Lega  con  discepoli,  et  con  Tanlcggio, 
coma  si  Irattatst  con  suoi  inimici;  ci  clic  non  faria  prggio  rhg  se  fotsf  provi- 
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Sionalo  dal  Turco;  ci  seguitando  con  mostrare  fcniprc  piii  liscntiniciito,  fu  cor- 
«alo  (la  tulli  (li  quietarlo.  Et  rAnibasclator  di  Venctla  si  sforzii  di  persuaderlo 
che  nello  sue  lettere  Iiavesse  fatto  sempre  buon  olliclo,  et  che  quei  Signori  elio 
sono  al  governo  si  sono  mostrati  sempre  sodisfatti,  et  che  no'  bisognava  tanto 
conto  tenero  di  voci  dS  piazza,  che  sono  di  tutti  gl'uomini  otiosi ,   et  che  nò 
hanno  parto  nelli  consigli,  et  nel  governo,  et  che  quelli  strapazzano  l'attioni  dei 
Principi  che   l'intendono  manco.    Si  passò  poi  alla  trallationc    et  a  quello  che 
resta>a  in  dillìcoltà,  et  fu  parlato  del  primo  Capitolo:  et  li  Uo^'ij  Instavano  con- 
stanti In  volere  che  si  aggiungessero  quelle  parole,   che   li  l'rincipi  diliberino 
l'autunno  di  preparare  le  forze,  et  di  prepararle  ò  maggiori  ò  minori.  Et  l'Am- 
bascialor  replicò  molte  cose  delle  già  delle  ,    mostrandoli   l'  inconveniente   che 
seguiria    per  quelle  parole  ,  che  conlradicono  a  quello  che  è  già  concluso  ;   ci 
di  dove  la  lega  è  dichiarata  perpetua,  si  ridurrla  ad  incongruità  di  tempo  et  in- 
certa, ondo  non  si  potria  indurre  l'Imperatore,  ne  il  lU^  di  l'ollonia  a  rompere 
col  Turco.  Et  tulio  questo  fu  anco  Irallato  a  parie  col  Papa  et  con  alcuni  Car- 
dinali deputali,  et  furono  levate  via  quelle  parole,  di  non  preparare  le  forze, 
le  quali  manifestamente  contradicevano  al  Capitulo  già  concluso.  Et  se  bene  Sua 
Santità  et  gl'altri  lutti  sentivano  ,  che  il  Capitulo  slaria  meglio  senza  quella 
aggiunta,  tuttavia  vedendo  la  instanza  de  Regij,  pareva  che  non  si  dovesse  fare 
molta  dillìcoltà.  Et  disse  il  Papa,  che  come  l'Impresa  principale  sia  incaminata, 
che  incomincia  l'anno  presente,   l'anno  futuro  non  sarà  mai  nissuno  cosi  disho- 
neslo  che  pensi  di  voler  tratiare  impresa  particolare   finché  le  forze  de' nemici 
saranno  in  essere:  et  soggionsc  che  è  anco  di  consideratione,  che  essendo  Lega 
perpetua  non  saria  forse  a  proposito,   che   paresse  che  si   volesse  consumare 
sempre  con  le  medesime  forze,  per  non   spaventar  quei   che   hanno  da  entrar 
nella  Lega.   Ma  l'Ambascialor  ,  secondo  l'ordine  che  ha  da  Signori  suoi,  stette 
sempre  fermo  in  questo  che  non  bisognava  metter  dubbio  alcuno  nell'impresa 
principale,  et  che  questo  è  II  fondamento  della  Lega,  et  no'  l'impresa  particolare. 
Nell'arliculo  di  supplire  alla  portione  del  Papa,  fu  parlalo  nella   Congre- 
gationc   longamentc  ;  ma   niente   fu  concluso.  Et  l'Ambascialor  di  Venetia  fece 
olfìtio   con   Sua  Santità  ;  et   vedendo    di    nò   poterla   indurre   che   supplisse  al 
suo  proprio,  ne  che  mellesse  tulio  11  peso  sopra  il  Kè  per  conio  delle  gratic 
che  li  faceva,   sendo  messo   in  dubbio  che  li  Kcgij    volessero   obligarc   il  Ri 
alla   sua  rata,  se  anco  la  Signoria  non  si  obligava  per  la  sua;  et  trattandosi 
di    accouKidar  le   cose   delle  gratie   ci  delll   aiuti  ,   et  con  quell'obligo  o  sen- 
za ,  per   no' niinuir  le  forze  della   Lega,   et  per  levar  ogni   diincoltà  et  impe- 
dire quelle  resolutloni   che   potessero  fare   maggiore   dilficoltà     nella    conclu- 
sione della  Lega  ,   ossia  a  Sua  Santità  che  la  Signoria   armarla  2i.   galere  , 
otto   a  siiese   proprie  ,  et  sedici  a   spese  del   Rè  ,   da  essergli  rifatte   in   altre 
provisioni   della   guerra,   et  che  questo   era   quel   più  che  potesse   fare   la  Si- 
gnoria, et   che   la   superava  anco  la  sua   possibilità  per  la  sodisfalion  di   Sua 
Santità,  di  che  il  Papa   mostrò   di   restare  ben  sodisfatto;  et  disse  che   ripar- 
larla con   li  Regij.  Et  per  che   alcuni   Cardinali  deputati  da   Sua   Santità  dis- 
sero che   11  Regij    nò   obligariano  il  Rè  più   che  per  la  parte   delll  tre  quinti 
d'ogni  spesa,   come  nella  contributione  presente  della  Lega,   disse  l'Amba- 
sciatore che  questa  contributione  per  la  parie  di  Sua   Santità  nò  ha  da  esser 
falla  per  quella   della   Lega  ,  ma  secondo   la  portione   degl'  aiuti  ,   che  cosi  il 
Uè  come  la  Signoria   hanno   dal  Papa  J  ci  che   per  cento   Inilia   Scudi  che  ha 
Uauto  la  Signoria  ,  il  Rè  havrà  forse  un  milioa  d'oro. 

Jvelli  dui   Capitoli  della  dilfensiva  et  dell'impresa  d'Algeri,   et  di  quelli 
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dui  allri  liiuflii  furono  dells  multe  coac,  come  rulla  congrcgalioric  picieiili'  _ 
ma  non  fu  futla  alcuna  resolutione.  i:t  l'Aiirbasciator  di  Venelia  fece  oQicio 
col  rapa  che  fossero  risolute,  come  ha>cvario  (rallalu  nella  Congregalionc;  el 
Sua  Santità  rispose,  ohe  stando  fermi  li  Kegij  di  volerli,  ci  essendoli  Capiluli 
tanto  limitati,  ci  con  tante  circon?lanze,  non  si  poteva  dubitar  clic  si  facessi» 
piegiuditio  alcuno  di  ci6  all'impresa  principale. 

Nel  Capitolo  delle  censure  ,  T  Aiiibascialoro  disse  da  parte  alli  Reglj  ,  cho 
Ruardasscro  bene  ciò  che  faro  ano  ,  che  qu^sia  era  una  mala  inslrullioue,  che 
il  l'apa  obbligasse  a  censura  li  Principi,  et  di  mal  esempio  ,  ci  che  potria  par- 
torire iiioUi  iiii-onvcnicnti.  Et  parlando  col  Papa  disse  questa  rai-'gione  ,  che 
haveva  dello  nella  congregalionc;  et  che  quel  Capitolo  poloa  fjr  multi  mail  , 
et  nissun  bene  ,  et  che  bisognarla  renovarlo  ,  per  che  dove  la  l.cjja  ha  da  ge- 
nerare confidenza  fra  Sua  Santilà  el  gì'  altri  Principi,  genera  dilfidenza,  et  so- 
spetto. Rispose  Sua  Santità,  che  il  Capitolo  non  olfcnderia  ehi  liaNessc  animo  di 
continuar  nella  l.cga  ;  el  che  la  Signoria  si  renderla  sospetta  facendoli  lauto 
contrasto.  Rispose  1'  Ambasciatore  eh'  era  sforzalo  a  contradirsi  ,  per  che  si  di 
ceva  che  era  messo  per  la  Signoria.  Disse  il  Papa  ,  che  li  Regij  vogliono  mel- 
terc  qualche  obligo  alla  Lega  ,  per  che  duri  ,  el  per  assicurare  gì'  altri  Prin- 
cipi che  vorranno  collegarsi  ,  et  che  se  ricusassero,  si  verria  a  qual  che  altro, 
che  havria  maggior  diDicoltà.  Replicò  1' Ambasciatore,  che  i  Principi  si  obliga- 
vano  con  la  promessa  della  fede  ,  et  non  con  paura  delle  pene  ;  et  che  la  Si- 
gnoria non  dimanda  questa  sicurtà  al  Ui>,  onde  nò  deveria  anco  esser  doman- 
dala dal  Ré. 

Nel  Capil'ilo  ilclll  Ragu';ci  1'  Anibascialor  lougani'^nlc  col  Papi  allogando 
le  raggioni  delle  nella  Congregalione  piecedi'iili',  duppo  multe  risposte  et  molte 
repliche  ,  disse  Sua  Santità,  che  non  poteva  mancare  d'  bavere  in  prolctione  quel 
populo  ,  per  cs^erc  molto  Cattolico  ,  el  obedienlc  ,  et  massime  nelle  cose  del- 
l'inquisitiunc  ,  atlegaiiJo  diverse  cose  Uno  quando  Sua  Santilà  cru  iu  minor 
fortuna. 

Nelle  oltre  congrcgationi  clic  furono  fatte,  ci  in  quella  alli  xìiij  d'Agosto, 
che  fu  r  ultima  ,  fu  trultalu  generalmente  sopra  tutti  gì'  articoli  ,  et  sopra  la 
scrittura  particolarmente  della  capilulalionc  riforiiiata;  ma  alla  line  reslorno  co- 
me prima  indecise.  Onde  ancor  che  si  trattasse  d'accordarci  insieme  a  dire  che 
la  Lega  si  tenerla  per  comlusa,  però  non  fu  conclii>o  niente,  ci  forse  nò  tanto 
per  che  non  si  potesse  faeilmentc  dfcomodarc  la  dillìcoltà  ,  quanto  per  che  o- 
gn'  uno  slava  fermo  nella  oppinione  sua,  et  nò  voleva  cedere  nienlc  ;  el  li  Regij 
harevano  rcsolulu  di  mandare  la  capilulatione  in  Spagna  ,  et  rimettersi  al  Ut 
In  alcun  Capitolo,  el  l'.Vmbasciatore  di  Venelia  si  volse  linicltere  alla  Signori.i 
in  alcun'  allri.  Onde  nò  si  polendo  risolvere  il  nrgotio  senza  la  risposta  delli 
Principi  ,  el  nò  servendo  più  le  Congregaliuni  a  niente  ,  fu  deliberalo  di  imii 
congregarsi.  i;i  le  dilli  oltà  che  reslorno  nelle  ullirne  congrcgationi  furono,  pri- 
ma nel  Capitolo  principale  di  quella  aggionla ,  che  vogliono  li  Regij  et  li  Prin- 
cipi, che  por  mezzo  de' suoi  .\mbascialori  n  Ruma  diliberino  l'autunno  le  forze 
da  [.reporarsi  per  il  primo  tempo  magfiiori  ,  o  minori  ,  ci  I'  impresa  da  farsi. 
Kt  per  che  1'  Ambasciatore  di  Venelia  disse  molte  raggioni  per  che  s"  accomo- 
dasse ,  tiillavia  per  le  eontraditioni  delli  Regij  ,  che  volevano  pir'i  presto  am- 
pliar (|iic'lla  che  levarla  ,  et  pir  quello  che  mostravano  di  rri-il,.rc  inulti  Caldi- 
nail  delli  deputali  dal  Papa  che  questa  «egiunta  nò  pregiudicasse  all'  impresa 
principale  ,  restò  la  cosa  in  quel  modo  inderisa. 

L'  altra  difTicolti  ,    fu    della  contribulione    per    la  portionc  dell»  parte  del 
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rapa  ,  por  «.he  nò  ostanta  1'  offtirta  fatta  a  Sua  Santità  delle  24  galere  già  no- 
tate nella  scrittura  ,  rome  prima  ,  dui  fbc  il  Kò  conti ibuissa  per  tie  quinti  , 
«t  la  signoria  per  li  doi  quinti  ,  restò  anco  questo  ìnducisn. 

La  terza  diUlcoltù  fu  nel  Capitolo  delle  tratte,  perchè  instando  1' Ambascia- 
tore di  Venclla  ,  che  si  limitasse  quel  prezzo  dell' Impositionc  ,  o  Tero  si  rimet- 
tesse all'  arbitrio  del  rapa  ,  li  Regij  si  scusoioo  di  non  poter  far  niento  ,  senza 
ordine   del  Uò   loro. 

La  quarta  dillicoltà  fu  sopra  il  Capitolo  della  difensiva,  et  qucH'  altro  di 
dar  aiuto  al  Rè  per  l'impresa  d'Algeri,  et  degli  altri  luoghi  di  Harbaria  ;  per 
cbe  se  bene  li  Rcgij  si  contentavano  dclli  capitoli  come  erano  notali  ,  però 
l'Ambasciatore  di  Vcnetia  si  scusò  di  non  poter  senza  nuovo  ordine  approvargli. 

La  quinta  dilTicultà  fu  nel  capitolo  del  Generalo  ,  nel  quale  li  Regij  volsero 
aspettare  il  parere  del  Rè  ;  come  anco  nel  capitolo  della  divisione  degl'  acquisti. 

L'ultima  dillìcultà  fu  nel  capitolo  degli  Ragusei  ,  et  in  quello  delle  censu- 
re,  perchè  all'Ambasciatore  di  Venetia   non  piaceva  né  l'uno  né   l'altro. 

Fu  poi  mandata  la  scrittura  a  Venetia  alti  C  d' Agosto  ,  et  in  Spagna  alti  9 
con  quella  del  Papa,  il  quale  mandò  una  instruttionc  al  Nuntio  con  tutto  il  trattato; 
fi  li  Regij  scrisseio  particolarmente  al  Rè  le  dilTicultà  clic  l'Ambasciatore  di 
Tcnetia  havea  fatto  alli  capitoli  proposti,  tt  essendo  venuta  prima  da  Venetia 
la  resolutionc  della  Signoria  con  lettere  delli  ivij  ,  fu  levala  la  suspensione,  et 
I'  Ambasciatore  trattò  col  Papa  di  far  rimovere  il  Capitolo  delle  censure  ,  et 
regolare  quello  dell'offensiva  principale,  ci  accomodare  gì'  altri.  Sua  Santitll 
fece  qualche  dilliculth,  come  fece  ancora  il  Cardinale  Morone;  ma  finalmente  re- 
stò persuaso  di  voler  sodisfare  alla  volonli  della  Signoria  ;  et  scrisse  in  Spagna  , 
et  fece  oflìcio  qua  con  li  Regij  di  levar  via  il  Capitolo  delle  censure.  Intanto 
successe  un'accidente  d' importanza  ,  che  essendo  la  Signoria  mal  sodisfatta  del 
suo  Ambasciatore  Suriano  ,  persuaso  da  vario  coiiiellurc  ,  che  egli  havesse  ac- 
ronsentito  a'  diversi  articoli  contra  la  commission  sua,  et  massime  a  quel  dello 
censure  ,  delle  quali  la  Signoria  non  voleva  che  parlasse  in  modo  alcuno  ,  et  cho 
nò  havesse  impedito  di  mandare  la  scrittura  in  Spagna  ,  come  se  però  da 
quello  si  potesse  arguire  ,  che  la  fosse  stata  mandata  d'  accordo  ,  et  conclusa  ; 
pensò  prima  di  revocarlo  ,  ci  si  risolse  di  mandare  il  magnifico  Giovanni  Soranio 
per  collega  con  ordine,  che  non  Irallassc  niente  l'uno  senza  l'altro,  in  questo 
ncgolio.  Questo  uccidente  disturbò  grandemente  1"  animo  del  Papa  ,  et  iusospelt' 
li  Regij  ,  li  quali  sapendo  quanto  havea  fatto  1'  Ambasciatore  Suriano  ,  per  tirar 
via  quel  Capitolo  delle  censure  ,  et  sapendo  ancora  che  la  scrittura  non  era  man- 
data in  Spagna  ,  come  conclusa  ,  anzi  era  stala  mandata  insieme  con  le  condì- 
tioni  falle  da  lui  a  tulli  gli  allri  articoli  che  erano  in  controversia  ,  et  speliaì- 
nienic  a  quello  delle  censure  ,  enlrorno  in  oppinione  ,  eh?  la  Signoria  non  fosse 
d'animo  d'attendere  alla  Lega,  et  che  havesse  preso  questo  pretesto  per  rom- 
pere la  pratica  ,  sendo  mal  sodisfalla  dell'  Ambasciatore  ,  non  per  che  egli  ha- 
vesse acconsentito  a  quel  che  nò  doveva  ,  per  che  sapevano  tutti  che  nò  vi  ha- 
Tcva  acconsentilo  ,  ma  per  che  havesse  sollecitala  la  conclusion  della  Lega  con 
jiiìi  studio,  et  con  più  alTetto  di  quello  cbe  le  fosse  stato  commesso:  et  si  con- 
firmavano in  questa  oppinione  ancora  per  la  parola  del  Cardinale  Cornare,  il 
quale  oltre  che  mo'te  volle  s'era  lassato  intendere  che  la  guerra  non  faceva  per 
in  Signoria,  et  che  si  trattava  d'accomodare  lo  cose  coi  Turchi  per  accordo, 
anco  all' bora  diceva  pubblicamente,  che  1' Ambascialor  nò  haveva  inteso  1' or. 
dine  della  Signoria,  per  che  ella  nò  haveva  animo  di  concluder  la  Lega  ,  ma  »o- 
amente  trattare  d'  bavere  aiuto  dal  Rè  ,  per  poter   con  questo  nome  più  facii- 
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menta  avanlaggiaro  nella  pace.  Et  per  die  il  Cardinale  avvisava  etera  awi'ìato 
da  VcncUo  ,  duvc  kavca  molti  parenti  nelll  Matjiìitrali  principali ,  le  suo  parulu 
liavcvano  gran  fede;  ben  cbe  1' Atnbasciulor,  vedendo  il  disordine,  si  lassò  in- 
tendere molto  vivamente  con  il  medesimo  Cardinale  ,  et  con  ellri  ,  elic  la  Si;;nuiU 
voleva  la  Lega  ,  et  clic  le  commissioni  sue  erano  chiare,  et  che  I"  impuimionc 
che  gl'era  data,  ch'egli  havcssc  occonscnlito  a  ifuegli  articoli  che  non  dovea  , 
feheiie  era  falsa  ,  era  pen'i  informala  dn  testimonij  ,  et  da  accidcnli  tali  che  la 
Signoria  non  poteva  mancare  di  ni  crederlo  ,  et  di  mostrarsi  mal  sodisfatta,  per 
che  era  scritto  puhhlicainente  da  Uoma  ,  et  detto  in  Venclia  dalli  Agenti  di  Fio- 
renza ,  et  dall'Ambasciatore  di  Ferrara,  che  la  Lega  era  conclusa  con  quei  Ca- 
pitoli ,  ancorclii)  il  Nuntio  del  Capa  sentendo  tanti  romori,  et  pensando  forse  di 
giovare  all' Amhuscialor  Suriano  ,  disse  in  collegio  ,  che  egli  havea  siniul.ilo  mo- 
strando di  aceonsenlire  a  quegli  articoli  ,  per  ottener  1'  union  dell'armata  ,  ancor 
che  non  bisognava  alla  Signoria  cercar  maggior  giustiriealionc  di  fatto  ,  poi  che 
era  aOlrmalo  da  Ministri  tanto  principali,  li  quali  lienchè  erano  inganna' i  per 
non  saper  la  trattatione  che  era  passata  sempre  sccrelissima  ,  però  la  Signoria 
nò  doveva  restare  per  rispetto  di  un  suo  servitore  o  ministro ,  ancor  che  inno- 
cente, di  nò  moslrarc  risenlimenlo  di  questo  ,  che  quando  fosse  stalo  vero  ,  me- 
rilanicnlc  l'Iiavria  olTeso.  Questa  cosa  l'Ambasciatore  lo  diceva  pubblicainenla 
con  lutti  ,  non  allendendo  lanlo  a  giustificarsi  ,  quanto  a  rimuovere  quei  sospetti 
che  erano  naii  ,  che  la  Signoria  non  volesse  la  Lega  ;  et  per  che  il  testimonio  del 
Cardinale  Cornaro ,  era  reputalo  dì  gran  momento,  et  havria  causato  inconve- 
nienti d'  importanza  ,  tenne  diversi  mezzi  per  debilitarla  ,  et  per  levarli  la  fede. 
A  20  di  Settembre  venne  l'Ambasciatore  Soranzo  a  Roma,  ci  alli  28  di 
Settembre  venne  il  corriere  di  Spagna  con  la  resolutione  del  R<>.  Che  per  quanto 
poi  s'intese  si  contentava  di  levare  il  Capitolo  delle  censure ,  et  d'accomodare 
gl'altri,  che  erano  in  diflìcolt.'i  ;  et  alle  20  bore  si  ridusse  la  congregalione  nel 
loco  consueto,  dove  nò  intervenne  l'Ambasciatore  Suriano,  per  essere  in  letto 
con  la  gotta  ,  ina  il  Soranzo  solo.  Parlò  prima  il  Cardinale  Motone  ,  csirtando 
tutti  alla  resolutione  ,  et  conclusione  della  Lega.  Segui  poi  il  Cardinale  Granro- 
la,  che  si  era  ridotto  con  li  suoi  colleghi  per  questo  elTclto  ;  et  che  il  R^  suo  se  ne 
conteiilaria,  che  havcva  la  risposta  con  1' auloriti  espressa  di  concluibre  sema 
altrimenti  più  scrivere  in  Spagna.  Et  doniaiidato  poi  I'  Ambasrialor  Soranzo  , 
che  se  ben  era  solo  per  il  compagno  indisposto,  però  diceva,  che  l'animo  dcl'a  Si- 
gnorìa era  l' ìslesso  che  quel  del  Ri>  .  che  si  termini  questa  santa  Lega  ;  poiché  »i 
tratta  dell'interesse  di  tutta  la  Chrislianità  ,  a  honore  et  esaltalione  di  Dio  ,  et 
della  santa  Fede.  Soggionsc  1' Ambosciatore  di  Venetia  ,  che  per  venire  alla  con- 
clusione ,  poi  che  liavevano  la  risposta  di  Spagna  ,  dicessero  quello  che  conteneva, 
per  che  saria  col  suo  collega  ,  et  li  darla  risposta.  Il  Cardinale  Granvela  rispose, 
che  qneslo  nò  conveniva  ,  ma  che  laccava  a  lui  dire  la  dilTicollà  ,  che  ha  nclli 
capitoli ,  per  che  si  trallaria  d'  accordargli.  Ilisse  1'  Ambasciatore  che  questo  noi» 
poleva  ,  né  doveva  fare  ,  ma  che  toccava  a  loro  a  proponer  prima  ;  et  che  doppo 
tre  mesi  che  havevano  hauto  di  tempo  d'aspettare  questa  risposta  ,  dovevano  ma- 
nifestarla. Questo  cosi  duro  parlare  commosse  tutta  la  congregalione  grande- 
mente ,  et  il  Cardinale  Morone  voltandosi  all' Ambasciatore  disse,  che  toccava 
a  lui  a  proponcre  la  dilTicollà  per  ha\ernc  risposta.  Et  1'  Ambasciatore  disse  ,  che 
era  stalo  là  per  sentire  ciò  che  conlenea  la  risposta  ,  et  sopra  quella  prender  poi  la 
resolutione  che  fosse  convenienlo.  Oìsse  il  Cardinale  Cranvela.  che  la  Signori»  ha- 
vea pur  mandato  gli  gradami,  che  ella  ha  sopra  gl'articoli-,  il  che  cnnllrniò  l'Aniha- 
»ciatorc.  Et  il  Cardinale  soggiunse,  i  he  dunque  diccsie  li  gra\ami  che  ella  ha  sopra 
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gl'articoli,  clic  gli  risponderianu.  per  the  hanno  la  commissione  in  ampia  autorità 
(li  terminare  ogni  cosa;  ina  nò  volevano  allriinenli  dirne  qnel  che  havevano,  per 
che  il  Ri>  ha  fatto,  come  si  suol  fare  in  simili  casi, che  ha  rimesso  molte  cosca  loro 
arbitrio.  Disse  l'Ambasciatore,  poi  che  sapevano  che  la  Signoria  havova  mandato  al 
Uó  linei  che  l'ofTendc  nclli  capitoli  che  ciui  pretendono,  questo  l'ha  fatto  per  avanza- 
re il  tempo  ,  acciò  che  il  Rò  intendendo  1' oppinion  della  Signoria  prima  che 
venisse  ad  alcuna  resolutione  ,  potesse  dar  ordine  ,  che  il  lutto  si  risolvesse 
bene  ,  et  con  sodisfalione  comune.  VI  fu  fatto  di  ciò  l'oHìcio  col  Rò  di  Spa- 
gna; il  quale  udì  l'Ambasciatore  benignamente,  come  è  suo  solito;  et  poi  fat- 
tosi dare  un  Memoriale  le  disse,  che  lo  farla  consigliare,  et  gli  darla  rispo- 
sta; onde  la  Signoria  è  stata  aspettando  questa  resolutione  di  Sua  Maestà,  la 
quale  no'  par  che  habbia  hauto  (ine  o  quest"  bora.  Rispose  il  Cardinale,  che 
nò  accadcria  che  la  Signoria  aspettasse  altra  risposta  dal  Rc^,  per  che  l'ha  man- 
data quii  alli  suoi  ;  et  se  volo  cosa  alcuna  parli  con  loro  che  li  risponderanno. 
Seguirne  a  questi  lutti  gl'altri  in  conformili,  dicendo,  che  se  l'Ambasciatore 
stava  in  questo  o  per  che  la  Signoria  non  volesse  Lega  ,  o  per  che  volesse 
slare  a  vedere  quello  che  seguisse  di  Cipri,  et  quello  che  faceva  l'armata, 
non  era  raggionevolc  né  bonesto.  Rispose  1"  .\inbasciatore  ,  che  il  procedere 
della  Signoria  era  stato  sempre  sincero  et  leale ,  et  che  era  iiitrato  in  questa 
guerra  col  Turco  volontariamente  con  la  spesa  ,  et  con  le  forze  che  sono  no- 
te ;  che  era  stala  proposta  dal  l'apa  la  Lega  p'T  publico  beneficio  ,  et  per 
lionor  di  Dio  ;  che  la  Signoria  si  è  oITcrta  prontissimamente  et  sia  constan- 
tissima  in  questo,  né  mai  ha  pensalo  a  quello  che  se  li  oppone;  che  promisse 
sempre  largamente,  et  che  nò  è  mancato  da  lei  di  concludere  la  Lega  in  XV. 
giorni  ,  se  bene  sono  stati  molti  mesi  di  tempo  ;  et  che  bora  che  è  venuta  la 
risposta  dal  Rè  dovevano  lassarsi  intendere  ,    acciò    che    si  potesse  venire  alla 

conclusione per  che   havcndo  fatto  fare 

ulTicio  col  Rè  in  questo  proposito  ,  et  bevendo  il  Rè  accetlato  il  memoriale  , 
et  detto  di  farlo  consigliare  per  rispondere  alla  Signoria  che  è  stata  aspettando 
la  risposta  ,  et  nò  essendo  venuta  ,  nò  ha  potuto  fare  alcuna  resolutione.  Et 
voltatosi  al  Cardinale  Granvela  disse:  Voi  Monsignore,  dite  che  il  Rè  ha  man- 
dato la  risposta  per  dare  alla  Signoria,  né  io  penso  altramente,  per  che  almanco 
Sua  Maestà  haveria  detto  all'  Ambasciatore  ,  nò  occorre  eh'  io  dia  altra  rispo- 
sta ;  se  adunque  è  venuta  ,  lasciatene  intendere  quale  ella  si  sia.  Alle  quali 
parole  rispondendo  il  Cardinale  Granvela  un  poco  gagliardamenle,  et  li  deputati 
del  Papa  ancor  loro,  tra  quali  Morone,  li  disse  quello  che  era  venuto  a  far  II, 
se  nò  voleva  proporre.  Cesis  si  lasciò  intendere  che  più  nò  si  sariano  congre- 
gali ,  se  nò  vi  fosse  stato  il  collega  :  et  cosi  si  sciolse  la  congrcgalione  scn- 
i"  alcun  frutto. 

Alli  23  d'  Ottobre  scrisse  il  SoraniO  a  Venetia  le  dilTioltà  che  baveva  ha- 
vute  nella  sopradetta  congrcgalione,  nella  quale  i  Rcgij  mostrorno  al  Soranzo 
il  memoriale  dato  dall'  Ambasciatore  della  Signoria  in  Spagna  al  Rè  che  si 
contentasse  di  persuadere  al  Papa  ,  che  volesse  dare  le  forze  che  diede  l'anno 
1338  Papa  Paolo  Terzo.  Et  in  esso  memoriale  vi  erano  le  didicollil  del  priino 
capitolo  che  tratta  o  dell'  Autunno  a  Roma;  di  esser  cresciuti,  o  diminuite  le 
forze  ;  la  difficoltà  dell'offensiva  particolare  dell'impresa  di  Barbarla;  et  della 
contributione  per  il  Papa  ;  et  quello  delle  tratte  ;  prezzo  delle  robbe  ;  delle 
censure;  et  de'  Ragusei  j>.Sì  scusò  polii  prenominato  Ambasciatore  Soranzo  col 
suo  collega  ammalato  ,  la  onde  si  risolse  Sua  Santità  che  più  nò  si  facessero 
congrcgationi  senza  il  Suriano  guarito  ,  overo  a  San  Marco. 
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Fra  lanlo  venne  avìso  della  pcnlila  di  Nirosia  alti  9  ili  Olt.ilire,  cil  allì  2  di 
Norcmlirt!  la  risposta  tli  Vvnelia,  clic  si  rDnlinuasse  la  (ratlalionu  della  Le- 
ga ,  essendo  giA  naia  sospilione  a  Nostro  Signore  et  alli  Spacniioli ,  per  le  pa- 
role giA  dette  dal  Soranzo,  die  li  VeiKliani  nò  dovessero  pìi'i  ollendere  alla  pra- 
liea  ,  di  modo  die  alli  v,  vj  et  vij  furono  l'iitlc  diverse  eongrcsationi,  et  messi 
in  roiilrasto  tulli  li  capitoli.  Ma  linalmentc  per  gratia  dell'Onnipotente  Iddio, 
honlA  di  Nostro  Signore,  ordine  del  U(>  Cattolieo,  et  priidiriza  dil  Soriano,  fu 
eoneliisa  la  santìssima  Lega  ,  et  in  seriltiira  distesa  ,  come  sia  indie  capitiila- 
tioni ,  eccetto  il  Capitolo  di-l  Capitan  fìcnerale  ,  clic  fu  resolu'.o  doppo  molto 
tempo  ,  e  del  Luogotenente.  i:t  per  tal  conto  fu  spedito  ni  Hi  dalli  suoi  mi- 
nistri, et  0  Nostro  Signore  ancora;  nel  die  usorno  eziandio  arte  li  Hegij,  man- 
dando il  corriero  doppn  molli  giorni  ,  areici  forse  per  stracchezza  li  Venetiani, 
et  il  Papa  ,  die  secondo  1'  oppiiiion  de'  Spagniioli  ,  slava  duro  in  volere  il  Si- 
gnor Marc'  Antonio  Colonna  pir  comiiiaiere  n'  Venetiani  ,  non  removcsseio. 
l'inis.  — 

Domenica  a  venti  di  Maggio  l.'iTl  doppo  molte  controversie  ,  fu  conclusa 
et  terminata  la  Lega  tra  li  ileputati  di  Sua  Santità,  del  Hi  di  Spagna,  et  Re- 
piibliea  di  Venetia. 

Poi  Venerdì  seguente  211  del  detto  mese  in  Consistorio  secreto  fatto  nel!» 
sala   di  Cuslautino  ,  fu  stipulata  et  iurata. 

C  0  N  S  I  S  T  O  n  I  (). 

Per  C(.nrliider  con  ogni  s<ilcnnitA  ,  et  stipular  la  Lega  ,  ha  fatto  Sua  San- 
tità lioggi  Consistorio,  il  «piale  fu  misto,  iiiipen"i  die  lielihe  del  secreto  ,  et  dei 
piihblico.  Non  maneò  quasi  Cardinale  di  (piidli  che  vi  si  poterono  trovare.  Ven- 
ne giù  Sua  Salitili  alipiniito  tardi  ,  doppo  Iiaver  fatto  colatione.  I\t  per  rhn 
si  (ciudìcA  die  si  proponoldiero  alcune  Chiese  ,  secondo  clic  ferono  inslanzn 
{''arnese  et  Orsino  ;  et  che  con  questo  ,  et  olciinc  aiidienze  ,  et  con  I'  istessa 
ceremonia  ,  et  atto  della  stipulatione  della  Lega,  et  lettura  dc° Capitoli  diira- 
reblie  assai  il  Consistorio,  si  erano  appari'cehiatc  le  tavole,  et  da  far  colatione 
secondo  l'usanza.  Imperi')  subito  die  entrò  Sua  Santità,  comandò  che  si  dices- 
se :  Kj-Ira  :  ci  cosi  serrato  il  Consistorio  senza  audicnzc  nc^  provisioni,  comin- 
ciò subito  a  dire  ,  quasi  lacrimando  :  Che  rIIìiic  Iddio  benedetto  non  volevi 
sempre  essere  in  ira  con  noi  ,  ben  che  li  nostri  peccati  fossero  tali  e  tanti  , 
che  r  liavevano  violentato,  et  liidentavano  a  permettere,  che  1°  iinpio  Tiranno 
fosse  venuto  tanl'  oltre  ,  et  si  potesse  sempre  temer  di  peggio  ;  ma  che  ancor 
la  Sua  D.  Maestà  con  permettere  il  gran  male  dell'  anno  passato  ,  et  per  il 
quale  il  Turco  ha  quasi  occupato  tutto  il  Regno  di  Cipro  ,  n'  liavcva  caii-ialn 
([iiesto  bene  ,  che  si  erano  col  rnuimune  perindo  desìi  gli  animi  d'nUiini  lumni 
a  pensare  con  una  santa  Lega  a  romper  le  corna  a  cosi  indomita  bestia,  la  quale 
con  tanta  iinpietà  haveva  rotta  quella  fede  ,  che  poco  prima  haveva  data,  et 
giurala  alli  Signori  Venetiani;  et  che  però  la  Santità  Sua  haveva,  bora  fa  l'anno, 
«lepiilalo  liumini  gravi  et  prudenti,  si  come  anco  il  Serenissimo  Hi^  l^atlolico. 
et  l'inclita  repubblica  di  Venetia  liaieva  fatto,  a  trattar  l-ega,  et  confvderatione 
ronlra  questo  coniun  nemico  ;  la  qiial  doppo  multe  et  molte  dispute  ,  non  e?- 
sendo  cessato  il  demonio  di  seminar  le  sue  zizzanie,  s'era  conclusa  con  le  cun- 
ditioni  che  inlendcriano.  Kl  soggionse  che  si  come  con  lutto  lo  sforzo  non  si 
era  per  mancare  alle  provvisioni  temporali  ,  i-usi  s'  haveva  con  ogni  pieli  ri 
telij{ione  a  ricorrere  alli  spirituali.  Et   che  per  far  ciu  haveva  pensalo  cui  vuio 
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loro  manJar  fuori  un  Giuliilco  ;  et  Domenica  prossima  nolia  Cliiesa  di  5.  Pie- 
iro  puLlicar  la  Lega  ,  ei  far  cantar  la  messa  dello  Spirito  Santo ,  il  Lunedì 
poi  partire  proccssionalmcnte  da  S.  Pietro  a  S.  Spirilo;  il  Mercord)  dal  mede- 
simo luogo  a  S.  Giacomo  delli  Spagnoli  ;  et  il  Venerdì,  per  dar  manco  fatica 
a' Cardinali,  dalla  Minerva  a  S.  Marco;  et  che  il  Snbbato  secondo  il  solito  m') 
si  faccia  la  processione  ,  per  essere  la  Vigilia  della  Pentecoste  ,  et  giorno  di 
Cappella  et  Vespro.  Persuase  alli  Cardinali  che  si  ricordassero  che  nel  pren- 
dere il  Giubileo  ,  et  in  ogni  altra  loro  azione  ,  dovcriano  essere  specchio  a 
tutto  il  mondo  ;  et  clie  però  si  preparassero  con  le  famiglie  loro  n  far  fai  ti, 
el  dare  esempi  tali,  che  placassero  l'ira  di  Dio,  et  cdilicassero  la  Christianitò. 

Espose  poi  S.  0.  di  mandar  legati  alli  cinque  Principi  de' Oliristiani  ,  che 
sariano  1'  Imperatore  ,  il  Kò  di  Spagna  ,  il  RA  di  Francia  ,  il  Rè  di  PoUonia, 
et  quel  di  Portogallo  ;  ma  che  bastavano  Ire  soli  ,  potendo  quello  dell'  Impe- 
ratore supplire  a  Pollonia,  et  quel  di  Spagna  a  Portogallo,  rimettendo  la  pub- 
blicaliono  delli  soggelli  al  primo  Consistorio.  Et  essendo  sopra  ((uoslo  votato  , 
disse  Trento ,  il  quale  era  il  primo  questo  giortw  ,  che  saria  stato  bene  man- 
darne a  più  Principi,  et  edam  ad  Principes  ftaercd'coruni,  per  animarli  a  que- 
sta santa  impresa.  Il  Cardinale  d'Augusta  fu  nel  suo  volo  ,  ma  nò  però  che  se 
ne  mandassero  agli  crelici.  Gli  altri  Cardinali  quasi  tolti  lodorno  il  mandare  a 
più  Principi  ,  ma  ad  Chnlholicos  tantum.  Gli  Cardinali  llcano  ,  et  Monlalto  , 
dissero  che  era  indegna  cosa,  che  in  quel  Uioco  si  parlasse  di  mandar  legati  Apo- 
slolici  ad  herelici,  el  soggiunse  Montnllo  che  queslo  (iHoJam  modo  era  anathema. 

Finita  questa  parte  del  Consislorio  ,  sccretamenle  fu  chiamalo  dentro  il 
Datario  et  gli  Ambasciatori  D.  Giovanni  de  Zuniga  del  Seressimo  Rè  Cattoli- 
co ,  et  il  Soriano  ,  et  Soranzo,  dell'  inclita  repubblica  di  Venetia  ,  insieme  con 
loro  Secrclarii,  con  li  quali  ancora  vi  cnlrorno  a  poco  a  poco  molti  cortigiani 
di  quaiitò  ,  che  si  trovorno  1)  ,  et  furono  chiamati  espressamente  il  Governa- 
tore et  Auditore  della  Camera.  Il  Datario  lesse  la  scrittura  della  Capitulationc, 
con  li  mandati  delli  Principi  collegati  ,  et  nò  vi  fu  da  dir  niente  ,  eccetto  che 
quando  si  venne  a  dir  del  luogo  che  si  lasciava  a  gli  altri  Principi,  et  di  quelli 
che  dovevano  esser  invitali  ad  entrare  nella  Lega  ,  Sua  Santità  nò  intese  ,  o 
dubitò  :  alla  qual  soddisfece  il  Cardinale  Paceceho,  che  stava  attenlo  a  tutto. 
Quando  si  venne  a  lìnir  la  lettura  ,  et  si  nominò  p'r  1'  accettatione  et  giura- 
mento ,  Sua  Sanlilà  fece  1'  atto  ,  apposita  manit  partorì,  et  capite  inclinando, 
dicendo  le  solile  parole  al  Cardinale  Paceceho,  che  sedeva  tra  gli  altri  in  suo 
ordine  ,  et  a  gli  Ambasciatori  che  stavano  dietro  li  banchi.  Portò  il  Maestro  di 
Cerimonie  il  libro  delli  sacri  Evangeli]  coperto  di  crcmesino  ,  et  cosi  giurorno 
per  suo  ordine  ,  mettendo  la  mano  sopra  il  libro  ,  et  stando  iiiginocchioni. 

Doppo  queste  cose,  finita  di  leggere  la  scrittnra,  vennero  gli  prefali  depu- 
tati degli  Principi  a  baciar  li  piedi  a  Sua  Santità  ,  che  si  porlo  humnnissimamente. 
Furono  teslimonij  rogati  a  quest'atto  della  Lega,  che  è  la  più  insigne  che  si  sia 
fatta  nella  Christianilà  quanto  alla  quantità  delle  forze  marittime  ,  il  Governa- 
tore Montevaleote ,  l'Auditor  della  Camera  Alessandro  Riarlo,  D.  Luigi  de  Tor- 
res Chierico  di  Camera,  il  Maestro  di  Camera  Alessandro  Casale,  et  Teodosio 
Florentio  Cameriero  secreto  ,  et  li  secretarli  Antonio  Barba  Osorio  del  Rè  di 
Spagna,  Marco  Antonio  Dodino  ,  et  Francesco  Vianello  degli  Veneliani.  Un'al- 
tra volta  doppo  fecero  lì  dcpulali  il  medesimo  atto  di  giuramento  ,  sopra  li 
medesimi  sacri  Evangelij,  uno  per  uno,  et  cosi  dissoluto  il  Consistorio,  parli- 
tasi  Sua  Saniitò.  li  Cardinali  per  la  maggior  parte  ferono  le  congratulalioni  con 
gli  Ambasciatori. 
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Dimane  lirarà  il  Castello  et  si  faranno  fuochi.  Domenica  ,  come  »i  e  del- 
lo ,  si  dirà  la  messa  dello  Spirilo  Sanlo  dal  Cardinale  d'  Augusla  nella  Cap- 
pella di  S.  Pietro  ,  el  Aragonia  Referendario  ,  fari  la  oroiione  ,  et  si  legge- 
ranno  pulibllcamcnle  i  Capitoli  ;  et  1'  Ambascialor  di  Spagna  in  casa  sua  farà 
pasto  a  lutti  gli  Cardinali  el  AtnbasciotDri  deputali. 

Domenica  27  fu  detta  la  Messa  In  San  Pietro  ,  et  falla  1'  oratione,  et  Iella 
la  Lega  per  il  sopraJelto  Monsignore  d'  Aragnnia. 

Lunedi  28  si  fece  la  processione  da  S.  Pietro  a  Santo  Spirilo  ,  dove  disse 
la  messa  il  Cardinal  Crivello. 

Mercordi  30  venne  la  processione  da  S.  Pietro  a  S.  Giacomo  delll  Spagnoli; 
disse  la  messa  il  Cardinal  Cervantes. 

Venerdì  primo  di  Giugno  ,  and/i  la  processione  dalla  Minerva  a  S.  Marco; 
disse  la  messa  il  Cardinale  Amulio. 

Erasi  pubblicato  il  Giubileo  amplissimo. 

INSTRU.MENTUM  FOEDEIIIS. 

Invocato  Dei  omnipotenlis  Nomine,  Patris,  ci  Filli,  et  Spirilu-,  Sancii.  Amen. 
Anno  ab  cjusdem  D.  fi.  Jesu  Xpi  Nativitatc  millesimo  ((uingentesimo  scptuage- 
slmo  primo,  PontiOcatus  vero  Beatissimi  in  Xpo  Palris  el  I).  N.  I).  Pij  Divina 
providenlia  Papac  Quinti  anno  seito  ,  die  vero  vigesima  (|ninta  mensis  Maij  , 
Romac  in  Palalio  Apostolico  in  Aula  residcnliac  sacri  Consislorij  cjusdem  SS. 
D.  N.  Papac  ,  ac  Rev.  D.  D.  S.  R.  E.  Cardinaliiim  infrascriptoium  ibidem 
prcsenlium  alque  ndsislenlium ,  quorum  nomina  sunl  videliret  eie. 

Cum  idem  SS.  D.  N.  accepto  nunlio  qucd  immnnissimns  Turcarum  Tyran- 
nus  magno  belli  apparala  Cyprum  Insulani,  omnibus  loeis  Clirislianac  diiioni 
subjeetis  Terrac  Sanctae,  In  qua  D.  N.  Jesus  \pus  natus,  passus  ,  ac  morluus 
est,  propinquiorcm,  barbara  quadam  immanltale  invadere  minaretur,  juila  Eie- 
cbiclis  Proplieldc  vocem,  venientem  gladiuin  annunlians  populos,  Principesque 
Cbrislianos  ad  rcsislendum  communibus  boslibus  communi  Consilio,  alque  epe 
cicilarc  sluduisset  ;  ob  ennique  causam  Ser.  Pbilippo  Calholico  Regi  ,  111. 
Duci  Senaluique  Veneto,  auclur  fuissel,  ut  secum  prò  Reip.  Chrislinnac  dcfi'n- 
sione,  ac  ejusdem  scvissimac  Turcarum  genlis  olfensionc  foedus  inirent,  ulros- 
que  ad  boc  borlatus,  tuni  ei  eo  quod  utcrque  omnipolenli  Deo  lideique  ac  re- 
ligioni Cbristianac  delx^rct ,  lum  et  gravissimi  comiuunisquc  perlcnli  .  el  ulili- 
lalis  nomine;  cumque  pracfiitus  Scrciiissimus  Rei  Calliolicns  majorum  suorum  in 
dita  memoria  Regurn  vesligiis  insistens,  el  a  veletis  suo  erga  commune  Cbri- 
ilianae  rcligionis  bonum  studio  non  disceden'^,  prouipte  adminlum  ad  Rev.  II. 
D.  Cardinalem  Anlonium  Granvelanuin  nunciipnlum,  et  Kranciscnni  Cnrdinalem 
Tacecchum,  el  III.  D.  Jo.  de  Zuniga  suuin  apud  illius  Sannitatem  oratorcm,  man- 
Ualum  mUissel,  quo  eis,  vcl  altero  eorum  legilinie  im|icdito,  duobus  ex  eis  de 
00  ipso  foederc  agcndi  illudque  concludendi  poleslalem  fedi  ;  similiqnc  idem 
III.  Dui  ac  Scnatus  Venelus ,  de  Reip.  Clirislinnne  salute  ac  dignilale  in 
maiimum  discrimen  adduclac  ,  prò  antiqua  eorum  erga  Deuin  (Jmnipolcnteni 
pielale  sollicili  eiu<dem  fuederis  Iraclandi  ,  roncludendiqiie  mnndalum  III. 
Equitilius  I>.  Micliaeli  Suriaiio,  et  Juanni  Super.nilio  ,  suis  apud  eamdem  S.in- 
ctitatem  oraloribus  misisscnl;  alque  per  aliquot  dics  ca  de  re  aclum  rssct  inlcr 
Sanctilatem  huam  ,  ci  ab  ea  deputalo* ,  et  Duminos  Vrucuralorcs ,  el  oiatorcs  ; 
tandem  juvante  polenlissimo  omnipotenlis  Dei  amili»,  ad  liane  condusioocm 
el  ronvcQtioDcui  de\cnlura  est.  Hot  est,  quod  pra''f.ilU9   Srrcnis>imu$  Re»  <"" 
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tholicui  pei  po^Jenl  Puniiiios  piocuralorps  de.  Ucv.  Doniiiinm  Frantisi  uni  Cai- 
diiialcni  l'accccbum,  el  111.  IJoeuiniim  Joannuui  de  Zuniga,  absente  in  Ui-giio  Nca- 
politaim  III.  D.  .\ntoiiK)  Cndinalo  Granvelano,  ipsius  Jc  succcssorum  Buorum 
nuniiiie  coiilralicnles,  sequo  nbligantcs,  et  ad  maiurem  lìrniilatem,  at  sinc  prc- 
jiidiiio  piaescnlos  (luiac  sli|iiilallouis,  ci  obllgalionis  cjusque  cxccutioiiis  prò  co 
pronillleiilcs  ,  illurn  prò  fc  ,  succcssoribusquc  6uls  omnia  quac  In  presenti  In- 
blruniento  cuntincntur,  iniVa  leinpiiì^  quatuor  mensìum  rata  babituniin  ,  ci  pu- 
hiicuin  ralibabillonis  Inslruiiicntuin  caeteris  confoedciatis  babituruin,  ci  prncfatus 
III.  Uiu  Scnalus(iuo  Vciiulus  per  cosdcni  clarissimos  oralores  procuratoresquc 
suos,  cjusque  111.  Pucis  ac  Senalus,  successorumquo  suorum  ,  ne  Reip.  nomine 
contrabentes,  scquo  obliganies  prò  quibus,  siinililcr  proniittunt  eos  cuneta,  quac 
hoc  inslrunienlo  conlinentur  ,  infra  Idem  tempus  rata  babituros  ,  et  publicum 
ratibabitionis  Inslrumenlum  caoteris  confoederatis  Iradiluros  ,  virtutc  dictorum 
suorum  mandatorum,  quac  Ibiilem  In  publica  et  aulbentica  forma  jn  manibus  mei 
Dalarij  ab  cis  cxbiblla,  et  corani  codcm  6S.  D.  N.  l'io  Divina  providentia  l'a- 
jia  V.  pracsciite  ci  assistente,  volente,  el  consenticntc,  sacro  Ucv.  Uoiiiinoiuiii  S.  R. 
E.  Cardinalium  Collegio  nomino  Scdis  Aposlolicae,  successorumque  contralientc, 
ad  gloriala  SS.  et  individuac  Trinilatis,  Patris,  ci  Filij,  el  Spiritus  Sancii,  ci 
ad  eju»  sanctae  lidci  Catliollcac  cxallalionem,  tale  inler  se  l'ocdus  iiiierunl,  co 
modo,  cisquc  cundìtìonibus,  quac  inrrascriptis  capitulis  conlinentur. 

VI  primo,  quod  bujusinodi  foedus,  quod  ad  ejusdem  Turcarura  immanissi- 
mac  gentis  vires,  Uco  omnipotentc  adjulorc,  deslrucndas,  pracdicli  coiilrabeiiles 
intcr  cos  iiiituni  esse  volucruiil,  sii  pcrpctuum,  et  non  solum  ad  ipsorniu  con- 
lialicnlium,  et  torum  qui  cidom  conventioni  ac  foedcri  adbercbunt,  slatuuin  , 
Boiniiiioruiiiquc  ab  carum  Turcarum  genie  dcfcnsionciii,  etiam  ad  ipsius  gentis 
ab  omni  tcrrac  marisquc  parte  oITcìisloncm,  atquc  invasionem,  .Mgcrio  ,  Xuneso, 
et  Tripoli  eliam  coinprebcnsis. 

Ad  cjus  aulcm  focderis  cxecutionem  et  obscrvationcm,  intcr  cos  convcnit, 
111  copiac  lam  inarUimac  quam  tcrrcslrcs,  quibus  io  bac  cxpcdilione  ulendum 
sii,  ducentis  triicmibus,  ceiiUim  oncrariis  navibus  poditibus  Ilalis,  et  llispanis, 
el  Alemanis,  quinquaglnta  mililbus  cquitibus,  Icvis  arinalurac  quatuor  miliibiis 
et  quingcnlis,  constcnt,  et  constare  dcbeant,  adjunclo  idoneo  bellicoruni  lormen- 
torum  numero,  una  cuin  nmnitionibus,  reliquisque  rebus  ncccssarijs  atquc  sin- 
gulis  annis  mense  Martij,  vcl  ad  suinmum  Aprilis  in  mari  orientali  pracdictae 
topiae  omncs  coniparalae  ,  coactaequc  omnino  inveiiianlur,  quibus  copijs  carum 
duces  ad  ca,  quac  illi  pio  occasionum  temporumque  ratione  cxpedirc  magis  vide, 
buulur,  utantur  ad  tommunis  lioslis  roajus  damnum  ci  dclrimentum  ,  vcl  ad 
majorcm  confoedcralorum  Trincipum,  el  Reip.  Christianae  utilitatom.  Quum  au- 
tcm  fieri  posscl,  ut  dum  cxpeditio  advcrsus  aliqua  bustis  loca  mittatur,  tencan- 
lur  Duccs  boc  casu  vcl  de  eopiarum  parte  necessaria  defensionc  eorum  locorum 
providcre,  vcl  etiam,  si  opus  fucrii,  rolicta  ea  cxpeditionc,  vires  omncs  convcr- 
tcre  ad  ca  loca  defcndenda,  quac  a  copijs  Turcicis  invadercntur. 

Tcncanlur  autem  Trincipcs  confocdcrati  per  suos  oralores  Romae  cimi  SS. 
i'ontilicc  singulis  annIs  autumnali  tempore  slalucre  de  cxpeditionc  sequenti  an- 
no suscipicnda,  et  de  copijs  sequenti  vere  comparandis,  majoribus  vel  minori- 
lius,  vel  do  co  quod  prò  slatu  rerum  agendarum  vidcbitur. 

Super  communem  vero  impcnsaruin  facicndarum  collationem  intcr  eosdem 
foederatos,  ila  convcnit  pracfalus  SS.  U.  N.  suo  et  S.  Aposlolicae  Scdis  nomine 
una  cum  Rcv.  Uominorum  Cardinalium  Consilio  et  asscnsu  poUicctur  ,  in 
liane  ipsam  exnediilonem  tam  dcfcnsionis  ,.  quam  uffcusiouis,  causa  subiipieuda 
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duoduciin  trircmcs  otnniliu.s  rebus  nccc&sarijs  instilictns  ,  ut  infi  riu»  ilicctur  , 
roufcrrc,  adjirnclis  [irò  sua  portiniic  tcrrcslrlum  copiaruui  Irilni»  inìllilms,  equili- 
bus  ducentis  se|>tuaf:iriln.  rrai'l'uli  vero  l'rocuralores  et  oraloies  SercnUsluii  llc- 
gis  Catholici  Mojcstatis  suo  suoruiiiquc  succci-soruin  nomine  proiniserunt  illuni 
lotius  impensac  in  ennidem  rxprditionetn  Taeleiidac  tres  beitas  partcs  collaluruni, 
Oralores  vero  Iteipublicae  Venelae  ,  rjul  supra  nominali  sunl  111.  Dueis  Sena- 
tusque  Veneti,  ae  suceessorum ,  et  Kelpublicac  nomine  prumiscruol  cos  tolluii 
pracdiclae  impensac  duas  sextas  partes  collaturos. 

Vraeterea  ijdem  pracfalorum  nofiU  ,  et  Venelorum  rrociiratores  eorumdem 
rrlncipiini  siiorum,  ut  supra,  nomine  promittunt  se  alterius  sextae  parti»  impen- 
sae,  cui  conferendae  Apostolica  Sedcs  in  foedcre  anni  i337.  oLli^Mla  erat,  rcsi- 
duum  illud  esse  collaturos,  quod  SS.  D.  N.  et  Sedes  Apostolica  su|>ra  proposilani 
collalioneni  suppositani  confcrrc  non  potest,  ita  videlicel.ut  co  residuo  in  quinquc 
partes  diliso,  Serenissimus  Rcx  (".alliolicus  partes  Ir  's,  Venelorum  Uesp.  duas  sol- 
vere tcneanlur  ,  boc  modo  videlicet,  quod  prò  dlclis  duobus  partibus  Resp. 
vigintl  qnatuor  Irlremes ,  omnibus  rebus  nceessarijs  instruetes  contribuet  ca 
eonditione  ,  ut  si  hoc  ad  integras  illas  duas  para>s  non  suflìcerit,  tcneatur  id 
quod  defucrit ,  supplere;  si  vero  superavcrii,  Ijisls  a  praefato  Serenissimo  Regc 
Pliilippo  alijs  in  rebus  refiiialur. 

Ad  liaec  ijdem  Oralores  Veneti  pollieentur,  eundcm  III.  Duccm  ,  Scna- 
lumi|uc  Venetum  SS.  l).  N.  ac  Sedi  Apostolicae,  si  S.  suac  ejusque  successori- 
bus  plaeui-rit  praefatas  \ij  trircincs  omnibus  navilibus  instrumenlis  tornien- 
lisquc  bellicis,  et  alljs  ad  eorum  lormenlorum  usum  necessarijs  rebus  instru- 
rtas  commodare,  quas  idem  SS.  D.  N.  eis  restituerc  dcbeal,  pru  ut  sahacfue- 
rint.  Iteni  quia  in  prneratarum  Iriremium  naviumquc  numero,  alijsi|uc  rebus  eipv- 
dilioni  necessarijs  a  Uege  Catholico  et  Uepubllca  Venelorum  comparaiidis  quemli- 
bel  illorum  plus  conferre  oporlebit  earuni  rerum,  quarum  llli  major  copia  et  fa- 
rultas  fucrii;  Idcirco  ìnlcr  cos  convcnil,  ut  quidquid  quisque  illorum  plus  ha- 
rum,  vel  illarum  rerum  contulerii  ,  quam  prò  rata  inqiensae  ad  cum  s|K'Clanl, 
Icneretur  id  co  ab  altero  alijs  in  rebus  relìciatur. 

Item  victualia  qune  quolidie  eonsumantiir,  si  ea  ilefuerint  in  aliquo  loco  ali- 
quibus  e\  ronfoederalls,  possint  capi  ei  lenis  et  locis  illoiiim  npud  quos  fueriiit, 
Inineslo  lamen  preiiotet  teneantur  eilraetiones  aperlae  nd  b  -nrlìi  jum  <-i|icdilioui<, 
qualenus  neeessitas  ipsorun»  lororunt,  unde  irò  provisioiie  >uarum  copiarum  con- 
foederati  c\traberp  velini,  ferre  poleriul,  prai  sertim  rum  quilibet  c<'nfoe<leraiorimi 
stalim  majorem  cnpinin  qnani  penulerit  victualium  hiijusmodi  comparare  Ueboat. 
Ne  auteni  aliud  qiiam  vera  neeessiins  ab  hac  obli^aliunc  eiruset,  nulli  concriii 
debeat  extralierc  ci  illis  locis,  in  qiiibus  rjusmndi  neccssilas  praelendatur,  ali- 
ijuam  victualium  quantllalem.  nisi  prius  confoederalis  ex  ei>dem  locis  provisuin 
Inerii,  prò  snariim  copi.irum  marilimarum  et  terrestrium  imli^-enlij-;  ita  lamen  ut 
l!atbolieo  Rej^i  llberum  sit  ex  Kc;;nis  Ncapolilano  et  Siciliae  victualia  lìolelae  , 
Melilac,  ci  suac  classi  prius  providcrc  ;  quibus  aulcm  in  locis  prò  ciporlatione 

id 

ccrlain  quandain  lioneslam  prelij  snnimam  ne  exrrdere  |missìi  ,  siriil  in  Re- 
gno Neapolllann,  non  ampliiis  prò  cnrsil  solvnnl  ,  quam  duiali  quindrciin 
nionetae  illius  Re^-ni ,  qiianliinivis  hiinr  suntniam  .  .  .  qiiae  nlijs  lini  rc- 
I  l'dat  ;  >i  vero  minor  iuiposillo  erii,  ininoreni  l.inlum  •miriti  ali)  solvnnl  lonruc- 
deiHli.  Ili  Ui'^iio  velo  Siciliae  prò  cxliaonlinaria  im|H>silione  non  amplius  prò 
qualibet  salma  solvani  qii.im  aiirens  diio.i  illius  mnnelae,  qnanliimvis  major  iin- 
posiiio  alljs  iinponaliir;  si  vero  niious.  minorcin,  sicutalij,  soirani .  n'qiic  ro- 
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nini  causa  in  utrius  Regno  augeri  possit,  quoties  confoedcratos  frumenti  eausa 
pio  provlsioiic   suarum  coplaruni  co  Ire ,  vel  mittere  contigcrit. 

Iteni  ut  quoticscuinque  praedictus  Scr.  Kex  Catholicus  a  Turcis  et  no- 
ininatlm  ellani  ab  Algerio,  Tuneso,  et  Tripoli,  et  vidclicet  tempore  quo  aliqua 
communis  foedcralorum  eipeditio  non  fiat,  invasus  fucrit ,  praedictus  IH.  Dui 
Scnatusquc  Venelus  Majestatl  suae  Catholicao  quinquaginta  trircmes  bene  in- 
structas  alquc  armalas  subsidio  minerò  debeat;  sicut  Majestas  Cat.  anno  praetc- 
rito  eidem  III.  Duci  ,  Senatuique  Veneto  subsidio  misit  ;  quod  idem  praedi- 
ctus Screnissimuj  Ilcx  Catholicus  pari  casu  facerc  debeat ,  quoliescumque  ipsi 
III.  Veneti  invasi  fuerint ,  ila  tamen  ut  invaso  ,  cui  ca  do  re  credi  debeat  , 
petenti  hoc  subsidium  ncgari  non  possit,  dummodo  prò  sua  defensionc  majores 
auxiliaribus  quas  pclierit  copias  suìs  sumptibus  habeat:  ncque  tamen  hujua  ca- 
piluli  provisionc  bis  quac  do  generali  defcnsione  In  primo  Capitalo  continentur, 
derogatum  esse  intclligalur. 

rraeterca  si  ita  contigcrlt,  ut  praedictus  Ser.  Rex  Catholicus  Algerinam 
vel  Tunclanam,  vel  Tripolitanam  cxpeditionem  susceperit  aliquo  anno,  quo  nc- 
que aliqua  communis  fucderatorum  cxpedìtio  suscepta  sit,  ncque  Turcarum  classis 
talis  eititerit ,  ut  verisimile  sit  pracdicta  Yenelorum  Kesp.  sibi  ab  Invasione 
Turcarum  timcre  dcberet,  pracdicto  Ser.  Regi  Catholico  quinquaginta  triremes 
bene  instructas  ntque  armatas  subsidio  mittere  debeanl;  sicut  Majeslas  sua  Ca- 
tholica  anno  praeterilo ,  eidem  111.  Duci  Senatuique  Veneto  auiilio  misit.  Et 
vicissim  idem  Ser.  Rei  Catholicus  pari  casu  et  conditionibus  idem  auxilium 
Rcip.  Vcnetorum  praestarc  tcneatur,  quandocumque  Rcsp.  aliquam  eipcditioncm 
intra  sinum  Adriaticum  ab  Appollonia,  vulgo  Velona  nuncupala,  Venetias  usque 
susceperit ,  primo  tamen  loco  auiilium  debeatur  Regi,  deinde  Reip.  nisi  Rega 
non  petente  Resp.  petieri»,  quo  casu  sequenli  loco  auiilium  Regi  debeatur. 

Ilem  si  contigcrit  tcrras ,  et  loca  quaecumquo  SS.  D.  N.  et  Sanctae  Sedi 
Apostolicae  subjccla  invadi,  praedicli  confoederati  tencantur  omnibus  coium  viri- 
bus  praedicta  loca,  et  SS.  D.  N.  juvare,  et  defendere,  salvis  tamen  in  alijs  quibus- 
cumquc  eorum  erga  Sanctitatem  suara  Sanctamque  Scdem  Apostolicam  ubligalio- 
nibus.  In  belli  adminislratione  omnibus  consiliis  habendis  et  deliberationibus  fa- 
ciendis  tres  Gcncrales  Duccs  confoederatorum  convenire,  ac  interesse  debeant  : 
quodcumquc  ipsorum  trium  major  pars  probaverit ,  haec  communis  omnium 
sentcntia  censealur  ,  et  per  cum  qui  foederis  Dui  Gcneralis  fucrit  ,  ctiain  si 
cum  unum  ei  illis  ipsis  tribus  esse  contigcrit ,  ad  elTectum  adducatur. 

Sit  autem  Gcneralis  Dui  classis  et  copiarum  terrcstrium,  quae  classi  inservi' 
turae  sint  ,  Ulust.  D.  Joannes  d'Austria,  qui  voto  suo  cum  votis  generalis  Tri- 
rcmiumSuaeSanctilatiset  Generalis  triremium  IH.  Dominorum  Vcnetorum  adnu- 
merato ,  id  ciequatur  quod  majori  eorumdem  parti  visum  fucrit  eipedire ,  juita 
ea  quae  in  capitulo  proximc  antecedenti  praescripta  sunt.  Quod  si  ille  quocum" 
quc  impedimento  et  causa  ,  aut  non  venerit  ,  out  co  tempore  quo  classis  jam 
inslructa  navigatura  fucrit,  absens  sit,  aut  alia  quacuraque  de  causa  eipedi- 
lionl  praescns  non  adfuerit,  sit  Generalis  Ulust.  Dominus  Marcus  Antonius  Co- 
lumna  Dui  Paliani,  a  M.  Cat.  nominatus,  el  ab  alijs  confocderatis  approbatus, 
et  si  eundem  vel  Pontilìciac  ,  vel  Cai.  Rfgis  ,  voi  Ulust.  Dominorum  Veneto- 
rum  classis  Generalem  esse  contigcrit,  ca  cum  auctoritate  alque  imperio,  quod 
in  Apoiha  omnium  confoederatorum  manu  subscripta  plenius  conlinetur.  Quicun- 
quc  autem  foederis  hiijus  Dui  Generalis  fuerit ,  is  proprio  vexillo  non  utalur  , 
scd  tale  quale  ejusdem  foederis  commune  sii,  seque  cjusdem  foederis  Genera- 
lem Ducein  nominet    Si  vero  expcdilio    aliqua   particularis  ,    eo  modo  quo  su" 
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pra  convenluin  est,  fiat,    cjus  cipcJiUunis  Dui  Gcncralis  bit   is  ,    qui'iii  volfiil 
fssc  Ij  ,  In  quorum  favorcm  caJem  expcdillo  Ilei. 

Iteni  hujus  liicundi  Tocileris  honoratissiinus  locus  Scr.  Matiiiiili.inu  Electo 
Imp.  Christiaiiiss.  Regi  Frnncorum,  l'ortugalliacquc  Regi  rrlinqiialiir,  quihiis  buie 
fot-Jori  adlicrcntibus  ca  pars  impcnsac  ,  quac  ad  ipsos  adlicrcnlos  purlincbit  in 
«ugondas  foedcris  vircs  ,  conferatur. 

llem  ut  SS.  I).  N.  palcrnis  cihoitalionibus  oxcitarc  deboat  Scronis!iimum 
Maiiinilianum  in  Inipcr.  cloctum,  Christianissimumquc  Francoruni  rogem,  Pnlonlae 
Regcni  caeterosqiic  Rogos  ,  ci  Princip"9  Chrislianos  ,  qui  SS.  liane  cipedilionem 
juvaro  possunt,  ut  omnibus  corum  viribus  illi  adesse,  communiqnc  Chrisliano- 
rum  saluti  consulere  volint  ;  quam  quidem  ad  rem  Ser.  quoque  Rei  Calhniicus, 
Dux,  ac  Senalus  Vcnctus,  omnem  opem,  operam  auctorilaleniquc  suam  confcrre 
dcbcanl. 

Item  qiiod  parlitio  rorum  Incorum  quac  hujusmodi  fooderis  arinis  aoquirenlur, 
fìat  inter  cuiiroedcratos  juita  id  quod  in  focderc  anni  15:(7  ronventum  et,  diolis 
Tunclo,  Algcrio,  et  Tripoli  cicoplis,  quac  ad  praediilum  Ser.  Rogom  Caiholirum 
pertincant  ;  tormenta  vero  bellica  ,  ubicuniquc  acquirentur  ,  prò  rata  cujusquc 
focdcratorum  parie  ,  inlcr  cos  dividonlur. 

lU'Ui  Ragusium  cum  universo  ejus  territorio,  locis,  rchusquc  omnibus,  null'i 
damno ,  molesliave  a  confocderalis,  corum  copiìs  marilimis,  Tel  terrestri  bus  , 
«dici  ,  ncque  aliquod  ab  cis  detrimcnlum  pali  debeat,  nisi  et  aliqua  justa  causa 
SS.  lì.  N.  ejusquc  successoribus  vidcbilur. 

Item  hujus  S.  fooderis  stabilitati  providentcs  ronvcnerunl ,  ni  nulla  con- 
troversia, quac  CI  quavis  causa  ad  liujiisniodi  foedus  pcrlinontc  inter  prncfalns 
confoederalos  orirclur,  oririve  possit,  ifiipodimonlo  esse  possil,  quo  minus  hnoc 
ipsa  oipcdilio  fiicdusquc  ronlinnclur;  quaruni  quidem  conlrovorsiarum  omnium,  et 
quarumcuinque  ai  bitrium,  et  judicium  ad  SS.  D.  N.  cjusque  succossoros  portineat. 
Eadcmquc  ralionc  convcnerunt,  ut  nomo  ci  l'rinoipibus  conrordcratis,  per  se 
vcl  alium  possil  agcrc  de  pace  ,  aul  de  induciis  ,  nut  de  concordia  cum  Tur- 
carum  Tyranno  incunda  sine  caclerorum  conf(ie<loratorum  scicnlia,  parlicipatio- 
ne  ,  et  consensu  ,  ntquc  omnia  quac  in  singnlis  supra>lictis  Capilulis  continen- 
tur  ,  rrincipibus  ronfoedcralis  bona  fide  obsorvari  doboant  ,  ut  Regcs  et  Prin- 
cipcs  Chrislianos  deccl  ,  et  advcrsus  ea  vcl  aliquiil  illorum  a  nomine  fiat.  Quas 
omncset  singulas  convcnlionos,  et  Capilula  praodiclus  SS.  D.  N.  suo,  et  snnclae 
Scdis  Apostolirae  nomine;  Mandatarij  vero,  ci  procuratores  praodicli  suoriiinqui- 
squc  prinripalium  nomino,  bona  fido,  omni  dolo  et  fraudo  romotis,  oicqui,  el  in- 
%'iolabililor  obscrvari,  et  a  suis  principalibus  obsorvalum  iri,  ncc  quisquo  adver- 
sus  ca  allcntatum  iri,  solcmni  slipulalionc  inlerceilonto,  promisorunt.  et  pnimit- 
lunt ,  ao  jurojurando  S.  Sua,  manibus  pcctori  apposilis,  in  verbo  Roni:  Ponti- 
ficis;  Mandatarij  vero,  01  procuratores  praodicli  in  anima  suorum  Prinripalium,  vi- 
dclicct  R.  D.  Kranciscus  Cardinalis  Pacocclnis,  taolo  manibus  pectore  ,  prac- 
dictus  vero  lllustr.  D.  Jo:  Supcraniìus,  taclis  ,  ad  dclalionom  mei  Dalarij  ,  sa- 
crosanclis  Scripluris  ,  ronfìrmavcrunl  ,  ot  conPirmant  ,  ohiigantcs  ac  hypotccae 
supponentcs  proptcrca  mutuo  et  vicissim  ,  vidclicct  SS.  P.  N.  de  Consilio  pari- 
ter,  et  asscnsu  R.  S.  R.  E.  Cardinalium,  omnia  el  siiigula  S.  R.  E.  ci  Camerae 
bona  tomporalia  ,  slabilia  ,  ot  mobilia  piaoscniia  ,  et  futura  ;  Mandnlaiij  vero 
el  proourares  Ser.  Rogis  Cai.  omnia  oi  singola  Regna,  status,  et  Ivma  slabilia 
et  mobilia  pracdioli  Sor.  Regi-;  ;  et  Mandatarij  ac  pmcuralorcs  III.  Doris  «l 
nominij  Vcnct.  bona  quaocumquc  slabilia  el  mobilia  ;  ci  in  horum  fidem  el 
tcstimonium,  foedus  hujusmodi  et  capitala,  quae  siipra  coniincnlur,   propiiis  co- 
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rum  sul)scriplii>iiil..is,  rum  4i«illis  vini  piiMifae  scri|iliirac  et  conliarliis  soleinni- 
tcr  slipiilali  h.ibcie  rcnsraiitiir,  nt(|iic  ila  in\iolal)ililpr  observentiir;  super  qiii- 
biis  oniniluis,  ci  singiilìs  pelienint  ilicli  amtralicnlcs  a  me  Antimo  Marchesano 
pracdioti    SS.   D.  N.    Papae   Datario  ,    unum   vel  plura  confici  inslrumenta. 

Ada  fucrunt  liacc  in  Aula  Consislorij  ut  supra ,  praesenlibus  ibidem  Rev. 
ralribus  Dom.  Monte  de  Valentilius  Almac  l'rliis  Gubernatore  ,  Alexandre  Ria- 
rio  clccto  l'atriarclia  ,  et  Camerae  Aposl.  AiidjLorc  ;  Ludovico  de  Torres  ejus- 
dem  Camerae  Aposl.  Clerico;  Alexandro  Casalio  Magistro  Camerae,  ci  Tlicodosio 
Florenlio  Cubiculario  secreto  cjusdcm  SS.  D.  N.  ,  ac  MaR.  Anionio  Barba  O- 
sorio  Cath.  Maj.  apud  SS.  D.  N.  legationis  Secret.  Marco  Anionio  Donino,  ci  Fran- 
cisco Vianollo,  Illusi.  Venelorum  Doniiniorum  Secrelariis,  et  R.  Dominis  Corne- 
lio, et  Ludovico  de  Firmanis  Magislris  caeiemoniarum  ejiisdem  SS.  D.  N.  Tc- 
Slibus  ad  praemissa  omnia  et  sinfonia  habilis  ,  vocalis  ,  et  rofjatis. 

Tenor  vero  mandaiorum,  quorum  siiperius  fil  menilo,  el  primo  mandati  Sor. 
Pliilippi  Rcgìs  Calli,  ex  lllspana  in  laliiiam  linguam  tìdeliter  translali,  est  qui 
sequilur  : 

l'hìlippus  Dei  gratia  Rcx  Castellae,  Aragonum,  utriusque  Siclliac,  llieriisa- 
Icm  ,  Ungariac  ,  Dalmalìac  ,  Croatiac  ,  Lcgionis,  Navarrac  ,  Granalaa  ,  Toleli  , 
ValcDliac  ,  Galltiae  ,  Maiuricarum  c(c. 

(luandoquidem  SS.  U.  N.  Pius  V.  scrvitio  Dei  Domini  Nostri,  hoiiori  sui  san- 
cii nominis,  incremento  suae  l'idei,  publico  Cbrislianilatis  zelo  addiclus,  inlelligens 
quam  sii  netessarium  ,  ut  l'rinrjpes  ,  et  l'olentalus  Cbristiani  in  unum  conjun- 
gantur,  uniantur ,  ci  conlìgcntur  ad  reslstendum,  et  se  oppoiiendum  ,  et  ollen- 
dcndum  ,  et  invadcndum  Christianitatis  ipsius  commiinem  boslem  Turcam  ac 
caetcros  infideles  ,  qui  tam  conlinuis  ,  tamque  magnis  classibus  ,  et  exercili- 
bus  Cam  infeslanl  et  damno  adlciunt;  Nos  full  hortatus  ,  et  a  nobis  petijt,  et 
injunxil,  ut  ligam  et  confoedcralionem  ci  unionem  cum  Illusi.  Venelorum  Rc- 
publica  inlremus.  Nos,  perspecto  sanclo  fine  ,  et  intentionc  atque  ipsius  justa 
ciihoratione ,  in  liac  parte  convcnimus,  el  condescendimus  ,  ut  de  diclo  foe- 
(lerc  atquc  unione  pcrtractctur  ,  atque  ad  ipsius  conclusioncm  devenlatur  ;  ci 
ul  hoc  majori  brevitale  fieri  possit  ,  ci  evilcntur  dilationes  ,  quae  possent  in- 
cidere, si  ea  de  re  in  nostra  curia  agerelur,  aul  ex  ea  ad  id  persona  mittc- 
retur  ;  el  proptcr  fìduciam  quam  habcmus  de  prudentia  ,  dexleritatc  ,  Chri- 
stianitate  ,  de  singulari  animo  ,  el  devolione  ,  de  voluntatc  ,  quatti  erga  no- 
strum servilium  habenl  mullum  R.  in  Xpo.  Putrcs  D.  Antonius  Perenoclus,  Car- 
dinalis  Granvelanus  ,  Archiepiscopus  Maclinicnsis,  et  Dominus  Franciscus  Car- 
dinalis  Pacecchus  de  Toledo,  Episcopus  Burgensis,  nostri  mulliim  diari,  el  mul- 
tum  dilecli  amici,  el  Dominus  Joannes  de  Zuniga  et  noster  Oralor  Uomae,  decrevi- 
mns  eos  constituerc  ac  Tacere,  ul  per  praesentes  lileras  constiluimus  ,  creamus  , 
ac  facimus  noslros  Procuralores  ,  et  aclores  legilimos  ,  ac  vcros  ;  el  eis  da- 
mus  noslram  coinmissioneni  et  facullalem  ,  ac  nostrum  niandatum  plenum  ,  in- 
legruin  ,  sufliciens  ,  et  amplissima  forma  ,  quanto  majus  ac  melius  de  Jure 
possit ,  ac  debeat  esse  ad  hoc  ,  ut  convenientcs  omnes  Ires,  ani  ex  ipsis  duo, 
cxistente  altero  justc  et  legitime  impedito  ,  cum  depuLatis  el  coinmissarijs 
praedicti  III.  Dominij  ,  et  alijs  pcrsonis,  quae  ab  ejus  Sanctilalc  fuerinl  consli- 
tutae;  cujus  sanaa  aucloritate  et  interventu  res  tota  transigenda  esl,  possint 
prò  nobis,  et  nostro  nomine,  ac  sicul  nos  ipsi  possenius ,  tractare  ,  capilu- 
lare  ,  concordare  ,  resoivcre  ,  ac  concludere  id  ,  quod  ad  ipsum  foedus,  unio- 
nem !ic  confoedcralionem  allinucrit  cum  ipsa  Illusi.  Venelorum  Rep:  aut  cum 
alijs  pcrsonis  cum  conditionibus ,  logibus  ,  paclis  ,   constilutionibus  ,  et  sub 
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uliligaliuniLiis  ,  firniilalibus  ,  et  viiiculis,  et  poenis,  qaae  lis  vUtLuntur  ,  ne 
Ijiinac  visau  fuerint  ,  laiam  sì  siiit  tali'S  ,  atquc  ejuj  i|ualitalis,  ul  cipresja, 
aiit  speciali  niuntiunc  egeant  ,  quia  in  umnibus  ,  ec  ad  omnia  vulumus  qiiod 
liabeaiit,  et  tcticanl  ;  iitantur  ,  et  possint  uli  praedictu  mandato  et  cuininÌ!>biunP, 
ac  prouiittiitiiis  in  nostro  verbo  Ilcgio  custodire  ,  nos  impleturos  ,  et  obscr- 
vaturon  id  quod  per  praedictos  iiostros  Procuratores  el  Oratores  nostro  no- 
mine erit  codtraclum  ,  capituialum  ac  concordalum  in  co  quod  atlinct  ad  di- 
ctam  ligam,  unioncm  ,  vi  cunrouderalioncin,  ac  non  iluros  ,  ncque  vcnturos  ,  scJ 
ncque  consensuros,  ut  catur,  aut  venialur  prò  nostra  parte  coutra  pracdicla  in 
loto,  ncque  in  parte,  el  quod  ralifìcubimus,  approbabimus,  ci  ratuni,  ^r.itum, 
el  lirnium  liabcbimus  toluni,  quod  sic  per  praedictos  nostros  Procuratores  fue- 
rit  irnctatum  ,  el  stabililuni  ,  ac  de  co  mandabimus  ,  si  neccssc  fucrit ,  con- 
(ici  solcinne  instrumentum  ,  el  scripturam  manu  nostra  subscriptam ,  ci  nostro 
sigillo  si^natam  —  In  cujus  (idem  maodaraas  dari  bas  nostras  literas  ,  no- 
stra itidcm  manu  subscriptas,  et  si^'illu  nostro  signatas.  Dal.  in  Ciritale  nostra 
llispalis  ivj  Maji  1370. 
EtJO  Ri:x. 

.iHt'jiiius  Perez. 

3jf  Locus  Sigilli. 

Sequitur  tcnor  mandati  Illusi.  Ducis  el  Venctorum  Senalus. 

Alojsius  Mozcnigo  Dei  gralia  Dui  Venctorum. 

Cum  magis  magisquc  in  dics  animadvertcrcmus  Turcarum  Tyranni  viris 
ntque  aiidaciam  augcri ,  rcmque  Clirislianam  in  niaiimum  vel  dignitatis ,  vei 
saliilis  suac  discrinicn  adiluci  ,  ctim  ad  cjiis  pernicietn  suas  ille  omncs  cogila- 
tioncs  iritendat  ,  camque  aggredì  modo  ex  una,  modo  ex  alia  parte  nunquaiu 
desinai  ,  ut  cam  hoc  paclo  dobilitatam  facilius  evcrtcrct,  et  quod  uno  iciu  non 
pntest  ,  multis  rulncribus  ad  interituin  ,  quo.^d  cjus  lieri  possil,  redigerci;  sta- 
luimus  ob  antiqua  Reipublicac  nostrac  in  Dcuni  0.  M.  pietalt:  non  discedere  , 
atquc  animum  cum  onuii  cngilatione  ad  llcnqi.  Chri^liananl  defendcndam,  alquu 
augendani  transferre  ,  ut  cmnmunis  hostis  oniiies  conatus  irrilus  rarrrrmns,ol 
facilius  ipsius  slructae  nlque  ciageralac  opcs  evcrti  d>'primiquc  possint.  Qui 
nulla  paeis  ,  quam  nobìscum  conl'ccerul  ,  iiuprrrime  sancilac  ,  nulla  jiiri>jurandt 
sui  babita  rationc,  nostra  loca  illieo  multo  milite  invadere,  Cvprumque  insulani 
nostrani  inslrurlissima  classe,  atquc  ingcntibus  copijs  aggredì  ausus  est,  quam, 
umni  pudore  remoto  (  tanta  csl  cjus  rcgnandi  libido)  prius  a  nobis  pelijl  ,  ul 
nitro  ci  dare  vtllenuis.  Itaque  rum  SS.  D.  N.  l'io  V.  I)i>ina  pruvidentia  l'oi.- 
tilice  maximo  ,  qui  nos  oh  cjus  incredibile  in  Ucmp.  Chri>ti,mam  sludium.  prii- 
dentcr  ,  sane  ,  atque  amamor  csl  adliortatus  ,  cum  Ser.  l'bltippo  llispaniaruni 
Ilcgc  dalli,  quem  ad  bcllum  prò  religione  nostra  gerendum  egregie  cxccllenter- 
i|uc  animalum  esse  scimus,  cunic]uc  caetcris  Trincipibus  Clirislianis,  qui  nobiscum 
ia  socictalcm  venire  volunl ,  l'oedus  inire  iiistiluitnus;  quo  non  solum  reprimere 
possimus  arcrrimi  bostis  impctus  atquc  conatus,  sed  eliani  injurias  ab  co  illatas 
ulcisci,  el  aliquando  Cliristianam  Iteinp.  in  cum,  unde  ti  mp<irum  ini(|uilale  dr- 
lapsa  est  ,  amplitudinis  et  dignitatis  gradum  rcsliluere.  ouain  ob  rem  de  S<-nnliij 
nostri  senlentia,  dilectissimos  nnbiles  nostro^  iMirbaclcm  Suiianuni  el  Joanncin 
Supcranlium  tquìtes  oratores  nostros  npud  l'onliliccni  Maximum  ,  qiioium  vir 
lus  ci  inlegritas  perspccta  nobis  jampridem  rognitaqiie  est,  prò  nubis  noslris>|n<- 
hucccssoribus ,  ac  Venctorum  Kep.  rrociiiatorc?  nostros  syndicos  ,  ac  lcgnt<i-> 
rei'iniiu  CI  ireavimus  ,  lijsquc  b-ijibus  Tacimus   et  crcanius  .  ut  luin  SS.  U    N. 
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rio  runlifico  Maximo,  vel  ijus  Piocuratoiibus  legitiiiiis,  ci  cimi  ijs  qui  a  Ca- 
tholica  M.  potcstalem  iiloiicaiii  liabebuiU,  ciinique  caeleris  Cliiislianoruiii  l'iin- 
clpiim  Procuratoribus  hujubinotli  foedus,  tani  ad  dift-nsioneni,  qiiam  ad  uflcnsioncm 
wiilrn  Tiircas  tractarc,  fiiinaro,  sancire,  confirmareque  possini,  umniaque  nostro 
nomine  promillcre,  agerc,  trnnsigcrctiue  possenl,  cliani  si  fiierint  ejiismodi ,  ni 
de  bis  singulalim  nientio  facicnda  cse^et  ,  cisquc  in  animam  nostram  jurandi  , 
nos  succcssorcsque  nostros  qiiibiisnimquc  conditionibus  obligandi  facultalem 
damiis.  Polliccmur  enini  qnaeruinque  ab  cis  in  ojusmodi  focdcris  consensione, 
pacla  approbata  et  firmata  fucrinl,  nos  ca  rata  grata  et  firma  babiluros  ,  et  quid- 
qnid  denique  ij  promiserint  ,  osse  praesliluros — Uat.  in  nostro  Ducali  l'alalio 
die  oclava  Seplembris  indieiionc  Xiiij.  laTO. 

Kos  Alojsius  Mozenigo  Dei  gralia  Dux  Venetiarum. 

Qiiod  quidcm  mandatimi  crai  munitum  pUiinbo  appenso  cordiila  canapina. 

Et  quia  ego  Anlimiis  Marchesanus  praedlcti  SS.  in  Chr.  Palris  D.  N.  Pij 
Divina  providenlia  Papac  V.  Datarius,  pracmissis  omnibus  et  singulis,  dum  sic 
ut  pracmillitur  .  fierent  ,  agercntnr  et  proiiiiitcrenlur  ,  una  eum  pracnominatis 
(estibus  praesens  fni,  et  de  eisdem  rogalus  snprascriptuni  instrumentum  alterius 
nianu  scriptum,  exindc  publicavi,  in  lidein,  robur,  et  tcstinioiiinm  omnium  ,  et 
singulorum  praemissorum. 

Ito  est,  M. 

ANNULl'S  PlSC.VrOUIS. 


Fn.  Car.  Paciiecco 

Don    JlVAN    DE    ZlMCA 

MiciiAKL  Siriani»  Obatoh 

Jo:  SlPKRAXTllS  Eqves  Oratou 


Sigimi  M  Car.  Faciieccui. 
SiGILL.  Oli.  Ser.  Uegis   Catuolici 

SlKlLL.    ORATOR.    SlRIAN'I. 
SlOILl.    OUATOR.    SlPERANIIl. 
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lASlULTTIONt    JtR    MO.VSUINOR    DE    TOIlIltS    (,0>     SI  V    MAESTÀ 
C  VTTOMCA. 

11. 


Giunlo  che  ssrelc  al  He  Cattolico,  et  presentalo  a  Sua  Maestà  il  breve  cre- 
dcnlinle  di  N.  9.  appresso  la  bcnoiiillionc  clic  Sua  Santità  le  nmnila  con  nlTotlo. 
paterno  ,  fiU  esporrete  acrili iiliiinciili:  quel  (mito,  che  la  S.iiilil.'i  Sua  >i  ha  com- 
messo (li  bocca  ,  et  clic  vi  bia  da  i|i>i  in  scritto  saniinarijiueute  per  vostra  lu- 
slrutlionc  ,  ci»*  : 

Che  Sua  Sanlilii  intende  o;:iii  di  con  suo  gnindissiino  dispiacere  lì  pie- 
paramculi  di  armala  potentissima  che  fu  il  Turco;  el  selicn  si  crede  che  liahiiiiv 
la  mia  boliiiiiiite  all'Isola  di  Cipro  ,  et  altri  luoghi  de'  Veaetiani  ,  non  nslaule 
la  pace  ,  che  h<i  con  (jiiei  Signori  ,  nondimeno  si  deve  temere  ,  che  minacci 
gencrnlmeiitr  a  liilla  la  (;liristianit<i  »  secondo  la  occasione  che  li  piii'i  venir»- 
di  olTendcrc  ili  (jiialiinquc  parte  ;  la  qual  cosa  ammonisce  sua  llcalitudinc  a  star 
sollecita  et  zelosa  ,  per  l' oiniio  che  Dio  le  bn  dato  ;  onde  ha  risoluto  di  man- 
dar voi  a  far  intendere  a  Sua  Maestà  Cattolica  1'  uiiiinu  ,  et  desiderio  suo  per 
bcnc'lìlio  piihlilico. 

In  prima  ricordarle  ci  farle  instanza  per  parie  di  Sua  Santità  ,  che  voglia 
i|uaiilo  più  presto  inviar  le  sue  (galere  verso  Sicilia,  in  quel  più  numero  ch'ella 
può  ,  comaiiilando  che  si  meltaiio  all'  ordine  con  prestezza  tutte  le  altre  sue  , 
et  che  faccino  il  medesimo  li  suoi  pruvisiunali  ci  confederati  ,  che  hanno  ga- 
lere in  Italia,  alluso  che  uiu  provision  tale  falla  por  tempo,  potrà  con  l'aiuto 
di  Dio  ,  divcrliie  el  impedire  assai  ogni  disscgno  dell'  inijuicu  ,  ci  tanto  piii 
si  deve  uccelevare  questa  provisione  per  Sicilia,  quanto  che  per  I  interesse  com- 
miiiie  poii.i  haver  lingua  el  inlrllin'enti  i  run  1' armata  de' Veneli.iiii,  et  ubbli- 
gorsegli.  Mj  come  si  sia  ,  direte  a  Sua  Maestà  clic  N  S.  presuppone  in  ogni 
modo  ,  che  ella  non  sia  per  mancare  di  della  prnvisione  ,  cos)  per  sicurezza 
du'  suoi  slati  marittimi,  come  ancora  per  coinpiire  n  quanto  Sna  Maestà  Catto- 
lica i  temila  per  (e  concessioni  du'  finiti  erclesiaslici  «li  Spagna,  fatlegll  in  tem- 
po di  Pio  IV.  di  s  :  m  :  per  qupslo  conto  proprio  di  tener  cento  galere  armale 
per  simili  uccorrcnlie  ,  a  Un  che  questi  mari  siano  sicuri  ;  il  che  facendo  Sna 
Maestà  osseiverà  quanto  ha  promcs-o  ,  ii  si  mostrila  «rata  verso  questa  Salila 
Sede  el  verso  sua  llculitudine  ,  la  quale  rosi  prontamenlc  le  ha  ronfi'rniala  la 
gratis  con  tal  cnndltione.  Ilavclc  poi  d'aggiongi're ,  che  N.  S.  Iiavendo  pia  di- 
sposto i  Veneliani  per  il  ben  piiblico  et  propiin  ,  desidera  di  condurre  una  ì.rga 
Ira  quella  Signoria  et  la  Maestà  Sua  Cottollca  ,  eo.sl  a  dilfesa  comune,  come  a 
olTesa  ;  la  qiial  l.e);a  sia  perpetua,  o  a  lenipo  ,  come  pireià  pìii  c.-.pedienle;  ri 
per  questo  ellVtlM  ancora  vi  manda  a  Sua  Maestà  ,  aciio  che  ptoponendole  pei 
parie  di  Sua  llratitiidine  qiir>la  buona  onasionc  ,  la  rsorlialc  ad  abbracciatili, 
conio  giusta,  utile  et  hoiiTevuIc  ,  ci  sopra  tulio  nccs^uia  lanlo  ,  che  le  par» 
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impossibile  ilic  illa  non  r.iccclti  senza  roplica,  iiiif;i,i/i.inJ(i  IJio  bcntilcuo  ihe 
lu  tiiaiida  una  tale  occasione  ,  con  la  quale  puliii  unir  le  sue  forze  ti  de  gli 
amici ,  el  h.ivri  modo  più  facile  di  olfcnderc  il  nemico  commuue  con  speranza 
d'  acquisto ,  che  non  ha  in  dilTcndcr  sola  li  suoi  liti  marittimi  ,  per  ordinario. 
Per  tanto  rimettendosi  In  Signoria  di  Vcnetia  circa  il  trattare  et  concluderò 
della  Lega  liberamente  all'  arbitrio  di  sua  Beat,  farete  instantia  che  la  Mac- 
Mi  Sua  faccia  il  medesimo  ,  et  mandi  (wtere  et  autorità  ,  o  persona  espressa 
ron  mandato  sulliciente  ,  acciò  che  Sua  Santità  possa  attendere  a  stabilire  que- 
sta santa  opera  ,  et  non  si  p<'rda  tempo  in  aspettar  le  risposte  et  repliche  si 
lontano  di  Spagna  ,  assecurandola  che  Sua  Santità  per  sua  coscienza  procederà 
con  la  bilancia  giusta  ,  di  sorte  che  nissuno  potrà  tenersi  gravato. 

Non  pare  che  convenga  di  estender  molle  ragioni  ,  con  le  quali  per  voi  si 
debba  persuadere  la  Maestà  Sua  a  reputar  questa  unione  ci  Lega  per  buona  , 
utile  ,  santa  et  necessaria  ,  come  si  ò  detto  ,  el  in  somma  per  un  dono  proprio 
che  Dio  benedetto  gli  manda  di  sua  mano  ,  in  tempo  opporiunissimo  ,  pcrch4 
Sua  Maestà  per  se  stessa  le  può  discorrere  per  sua  prudenza,  et  voi  pur,  bi- 
sognando ,  potrete  conformarvi  con  li  ricordi  che  vi  si  danno  a  parte  ,  per  non 
fare  questa  scrittura  più  longa. 

AI  partir  vostro  con  buona  rcsolutione,  come  si  spera,  procurarete  che  Sua 
Maestà  mandi  commissione  a' suoi  ministri  d'Italia  ci  di  Sicilia  ,  che  siano 
fronti  nelle  occorrenze  ,  che  possono  avenirc,  di  fare  a'  Signori  Venetiani  ogni 
Jionesla  coinmodilà  ,  et  spetialmcntc  conceder  tratte  di  grani  et  panatiche  per 
1'  armata  di  quella  Signoria  ,  potendo  fare  senza  danno  delle  provincic  el  dr 
populi  suoi  ,  che  lutto  sarà  gratissimo  a  sua  Beatitudine,  oltre  all'  obbligarsi 
gli  amici  per  ogni  via— DI  Roma  a'12  di  Marzo  1730.-»-Fr.  M.B.Cardinalis  Ales. 

AGGIONTA  DI  COMMISSIONE  DI  N.  S. 

Potrete  ricordare  ancora  a  Sua  Maestà  ,  che  oltra  l' obbligo  detto  di  sopra 
tli  tener  cento  galere  alla  difTesa  di  questi  mari  ,  lo  deve  far  tanto  maggior- 
mente per  coscienza  ,  si  per  la  natura  de'  frutti  de'  beni  ceclesiastici  ,  i  quali 
a  questo  line  solo  li  furono  concessi  ,  sì  ancora  per  la  causa  di  delta  conces- 
sione ,  cioè  per  1'  evidente  pericolo  ,  che  continuamente  soprasta  ,  ci  la  per- 
dila de  irtiìnitc  anime  Christiane,  lassandosi  il  mare  cosi  libero  ci  aperto  alla 
potenza  del  nostro  inimico  commune  —  Fr.  M.  B.  Cardinalis  Alex. 

INSTUUTTIONE  PARTICOLARE  PER  MONSIGNOR  DE  TORRES. 

Si  ricorderà  Monsignor  de  Torres  di  ringratiar  Sua  Maestà  del  favore  che 
ha  fatto  ai  figlioli  del  signor  .\gnolo  de  Cesis  di  b:  m:  rappresentandoli  la  dc- 
votione  che  havcva  quel  Signore  verso  Sua  Maestà,  et  di  nuovo  in  nome  di  Sua 
Maestà  glie  li  raccomandarà. 

Nostro  Signore  vuole  ancora  che  si  faccia  ofllcio  con  Sua  Maestà  per  Mon- 
signore Illusi,  di  Pisa  ,  per  la  Chiesa  di  Palermo  ,  dicendole  in  nome  di  Sua 
Santità,  che  esso  vuol  rfflurre  a  vivere  et  morire  a  essa  sua  ,  quando  lo  possa 
fare  con  occasione  honorata ,  come  sarebbe  questa. 

Quando  sarà  domandato  per  viaggio  della  commissione  sua  ,  potrà  dire  in 
generale  quello  che  li  parerà,  senza  venire  a'  particolari.  Ilavrà  ancora  a  com- 
municare  con  l'Ambasciatore  di  Vcnetia  in  quella  Corte  il  suo  ncgolio,  sciua 
dar  pero  so.-pctto  al  Rè. 
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lil  con  Monsignor  NuuUo  pi incipalmcnli;  dovia  lonriiiic  il  (ulto,  ma  quaiiln 
•il  iii.'gollare  ,  fac  la  o  solo  o  accompagnato  conio  iiiv^liu  le  pareri. 

Uovii  spcJir  coiiimi'ssari  spesso  .quando  le  pareli  clic  il  iicgutìu  lo  riccr- 
ilii  ,  rimcltcndosi  in  questo  Sua  S.intità  alla  iliscrclione  di  Monsignore  prefato. 

Il  tornare  ancora  si  rimette  a  lui  ,  linito  elio  liuvrà  di  ni-gotiare  la  coin- 
iiiissìon  sua. 

Il  passaggio  siiiiiliiK'iile  da  Genova  in  Spagna  potrà  farlo  in  fregale  a 
loiiiniudilà  sua. 

Clic  ringratij  il  Ri  della  prontcìza  nsala  da  Sua  Maestà  in  mandar  soc- 
corso di  danari  alla  Kcgina  di  Scolla  ,  facendole  fede  in  nome  di  No>tro  Si- 
gnore, che  ìin  di  prima  che  venisse  questo  aviso ,  Sua  Santità  haveva  havuto  io 
animo  di  scriverle  sopra  questo  particolare,    el  cosi  gliene  scrisse  anco  dipoi. 

Col  Rè  di  Portogallo  si  havrà  da  procedere  con  lempcrainento,  per  che  es- 
sendo Sua  Maestà  tanto  ulibedicnte,  quanto  si  sa,  a  ^o^•tr■J  Signore,  si  può  cre- 
dere farebbe  sempre  prontamente  ciò  che  Sua  Santità  gli  scrivesse  ,  ancor  clic 
fosse  con  mollo  incommodo  suo  ;  onde  per  questo  rispetto  per  nò  mcUcrlo  in 
spesa  ,  non  accaderà  parlargli  del  negoltu  della   Lega. 

(Juanlu  oli' alloggiare  per  viaggio  ci  altrove  ,  faccia  quello  che  gli  sarà 
pili  commodo. 

Ma  sopra  lutto  si  ricordi  di  mcllcr  in  ronsidcratione  a  Sua  Maestà  di  ba- 
vere a  mandar  persona  espressa  alla  futura  Dicla  Imperiale  ,  per  le  cause  che 
ha  inleso  da  N.  S.  et  stia  sano  —  Di  Roma  a"ò  di  Marzo  loTO  —  Fr.  M.  B. 
t'ar.  .Vlcx. 

INSTRLTTIONE  PRIVATA  PER  MONSIGNOR  DE  TORRES. 

11  Papa  {•  obbligalo  più  d'ogni  altro  ,  per  1'  autorità  ci  carico  che  tiene  , 
(il  trattare  con  ([uesta  congiuntura  1'  unione  tra  Venetiani  el  il  Hi*  l'atloliro  . 
per  che  a  Sua  Santità  principalmente  appartengono  simili  negotiaiinni  ,  et  da 
lei  deve  riceversi  ogni  buon  ricordo  con  obcdienza  el  carità  liliale. 

Olirà  di  ciò,  ò  tale  il  Papa  di  sua  natura  ,  che  nessun  Principe  può  havcr 
ombra  che  da  Sua  Ueatitudinc  gli  sia  marhinalu  coiilra. 

Non  lì  Principe  alcuno  che  puss»  divertire  et  rimuovere  gì'  impedimenti 
d'altri  Principi,  quanto  può  Sua  lieatiludine,  che  ha  lo  armi  spirituali  ancora. 

Et  bora  pare  a  punto  che  l>ij  inainli  di  sua  mano  occ.isione  di  trattar  detta 
unione,  chù  i  Venetiani,  a'  quali  vien  rolla  la  guerra  dal  Turco,  non  possono  ha- 
ver  soccorso  di  momento  per  mare  da  altri,  che  dal  l\ò  Cattolico  ,  et  per  se 
Slessi  nò  sono  bastami  a  longo  andare.  Il  Rè  Cattolico  solo  non  ha  modo  di 
hnver  armala  bastante  i^K-r  la  difeso  delli  Regni  suoi  me<Iiterranei  ;  né  sono 
più  sicuri  i  liti  di  Sua  Maestà,  che  quelli  de'  Venetiani,  non  s.ipendo>i  che  rc- 
solulionc  possa  pigliare  1'  armala  Turchcsca  ,  el  essendo  in  suo  palerò  voltarsi 
in  un  momento  ove  le  pare.  All'incontro,  se  queste  duo  potcnlic  si  congiun- 
gono ,  sono  bastanti  per  mare  alla  difesa  et  all'  olTesa. 

Però  resta  dubbio,  chi  più  debbia  desideiare  l'unione,  o  Vcncliani  ,  o 
Spagnuuii  ,  ma  è  ben  chiaro  ,  cho  questa  congiiiiUura  di  lem|>o  invila  e»  quasi 
sforza  l'uno  ci  l'altro  olla  della  unione  ,  massime  proposta  e  trattala  dal  Papa. 

Di  utilità  grande  sarà  simile  unione  ad  ainU'  le  parti  ,  per  il  ihiicoI.»  ci 
.•(pesa  che  eviiaraniiu  ,  per  il  conimodo  che  ne  scniiraDoo,  ci  (ter  la  s|icrauza 
dell  acquisto. 

Eiitjranno  peritolo  di  perdere  quali  he   lu"gn   di   niorocnlo  ,    sminuirann" 
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spesa,  per  che  mollo  meno  spenderanno  liavendo  insieme  arnvata  forse  supeiio- 
lu  alla  Tuichesca  ,  et  pulente  ad  Difendere,  die  non  spenderanno  in  star  soli 
»u  la  dilfesa  de  lìti  loro. 

Gran  commodo  liat  ranno  per  la  quiete  et  sicurezza  de  gli  stati  di  Lom- 
bardia, et  per  l'utllitit  rlie  possono  trarne  i  sudditi  loro. 

Uavraiino  ancora  speranza  d'  acquisto  ,  per  clic  con  la  spesa  che  hogf,'idi 
fanno  ordinaria  per  la  dilfesa,  potranno  tenere  armata  bastante  ad  intraprende- 
re imprese  segnalale. 

Cunlinuando  ,  come  potranno  continuare,  in  tener  delta  armata,  daranno 
animo  a'  sudditi  del  Turco  di  molte  cose,  che  ora  non  ardiscono,  nou  vedendo 
speranza  di  soccorso. 

In  somma,  armata  polente  alleggerisce  spesa,  et  assicura  da  ogni  pericolo 
(li  casa  sua,  et  porta  gran  speranza  d'acquisto  in  casa  d'altri  ,  et  congiunge  le 
Provincie  lontane,  et  le  lor  forze,  quasi  come  un  ponte  ,  et  le  lllstorie  antiche 
et  moderno  no  mostrano  la  prova. 

Et  facendosi  questa  unione,  ella  sarà  secura  et  stabile  ,  nò  deve  il  Ut:  te- 
mere de' Venctiani ,  nò  Vcncliani  del  Rò,  mancando  hoggidi  quel  sospetti  dei 
tempi  passali. 

L'una  parte  et  l'altra  è  invasa  da  Turchi,  el  il  conimun  pericolo  deve  fargli 
amici  et  confidenti. 

La  natura  dell'uno  el  degli  altri  è  di  ben  vicinare  et  di  attendere  alla  con- 
scrvatione ,  senza  aspirare  a  Monarchia. 

L'uno  non  può  senza  l'altro  resistere  a' Turchi  ,  et  per  propria  salute  non 
può  abbandonare  il  compagno. 

Quanto  habbia  a  contribuire  ciascuna  delle  parli  ,  non  pare  che  possa  re- 
care molla  diflìcollà,  perchè  il  bisogno  di  mare  è  uguale,  el  il  modo  di  tenere 
armata  è  anco  uguale,  et  ci  ò  essempio  del  passato. 

Similmenle  pare  ,  che  non  possa  recare  dillìcollà  la  divisione  di  acquisto  , 
che  si  facesse,  per  che  deve  esser  proportionata;  et  Nostro  Signore  sarebbe  ar- 
bitro bonissimo,  et  senza  alcun  sospetto,  di  questa  el  d'ogni  altra  didicollà. 

Luogo  da  entrare  in  questa  unione  dovrebbe  non  solo  lassarsi  a  gli  allri 
Trincipi,  ma  anco  invitarli,  facendo  capo  alla  Maestà  Cattolica. 

Ma  per  che  il  pericolo  ò  presente,  et  ha  bisogno  di  s,ubita  provisione,  per 
lanlo  non  è  bora  tempo  di  tratiare  della  coiitribulione  sopradelta  ,  nò  della  di- 
visione dell'acquisto,  nò  del  modo  d' introdurre  altri  Principi  Chrisliani  nella 
medesima  unione  ,  ma  ò  necessario  attendere  per  bora  con  Spagna  ,  che  tiene 
armala  ,  ci  poi  di  suo  concerto  baver  pratica  con  gli  altri  Principi. 

Dunque  deve  subilo  procurarsi  ,  che  il  Rò,  che  per  proprio  suo  sevvitio,  et 
per  dilfesa  de" suoi  Regni  el  della  Goletta  et  Malia,  dovrà  mandar  l'armala 
verso  Sicilia,  la  mandi  cffellualmentc,  et  venda  quello  che  è  forzato  à  donare  , 
cioè  la  mandi  a  inlercession  del  Papa,  et  a  soccorso  de' Venctiani;  et  ciò  servirà 
per  occasione  et  principio  di  legar  per  sempre  Venctiani  con  la  Maestà  Sua  , 
con  cui  maggior  vantaggio  potrà  poi  lutto  stabilirsi. 

Alla  natura  del  Rè  che  ò  ....  ma  generoso  ,  sarà  raggionc  di  gran  momenlo  a 
muoverlo,  il  mostrare  ,  che  il  Turco  intraprende  guerra  conira  Veneziani,  per- 
suaso che  Sua  Maestà  non  ardisca,  nò  possa  soccorreli,  impedito  da  pochi  Sloii 
rebelli. 

Non  deve  il  Re  tollerare  che  il  Turco  nuovo  Signore  ,  et  pieno  di  laslo 
•  induca  questa  impresa  à  buon  fine  ,  perche  cosi  crescerebbe  ardire  et  forza  ai 
Turchi,  et  si  Icvarcbbe  a' Cristiani. 
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l'uò  lineo  m()Slrar{(li  (juanlii  gloria  ricoveri  soccorrciiJ»  Vi-nctiani,  flie  po- 
iraiino  Curai  Jiirciidursi  du  se  tiessi  ;  no»  diineiiu  l'Iionoro  bi  darà  ludo  a  S.  M. 
ascrivendosi  o^nl  buon  successo  alle  forze,  clie  li  «iranno  agf;iuii(e  da  lei. 

Può  similmente  mostrarsi  alla  M.  Sua  l'obliliL'O  rlie  (iene  di  liaver  armala, 
et  impiegarla  a  difesa  de'Clirisliani  per  la  concessione  liavula  de' frutti  de' beni 
ecclesiastici  in  Spagna  ,  et  con  questa  espressa  conditione. 

Se  Vonetiani  non  soccorsi  fossero  astretti  a  perdere  o  aJ  accordarsi  ,  tutta 
la  piena  si  voltarcbbc  contro  gli  slati  del  UiK 

Se  anco  Dio  sar.i  servito  di  dar  vittoria  a'  Veneliani  ,  non  mette  conio  al 
Rè  ,  che  gli  acquistino  tanta  reputationc  et  forza  ,  senza  participatione  di  Sua 
Maestà. 

Quando  ben  S.  M.  non  linvcsse  proprio  interesse  alcuno  con  Turchi,  nondi- 
meno per  la  pieti  sua  ,  et  per  il  zelo  die  ha  sempre  mostro  verso  la  conser- 
valiune  dc'Chrisliani ,  dovrebbe  congiungersi  con  Veneliani,  atteso  che  le  due 
forze  loro  congiunte  ,  sono  bnstanti  ,  con  tener  armata  continua  ad  assicurale 
la  Chrislianilà  per  mare  dalle  forze  del  Turco  ;  il  che  non  può  farsi  per  altra 
strada. 

Ma  la  principal  nimicilia  de' Turchi  è  contrs  il  Ré  Callolirn  ;  ri  ad  esso 
mcllc  conto  implicar  Veneliani  per  quanto  tempo  può  nella  niiniriiia  medesim--, 
per  havergli  quasi  per  antemurale,  el  ridurre  la  guerra  a  casa  loro  più  es|Hjsta, 
et  più  propinqua  a' Turchi. 

Unendosi  il  Rè  con  Veneliani,  viene  ad  assicurare  con  le  forze  d' alili 
in  gian  parie  gli  stati  suoi,  el  il  Chrislianesmo  lutto,  ci  a  debilitare  il  suo 
Ili  mico. 

Kt  non  (^  da  temere  che  Veneliani  non  restino  sempre  uniti  con  S.  M.  p<T 
che  è  rogionc  che  cosi  sia  ,  per  il  bisogno  loro  ,  gratitudine  verso  il  Ri  ,  et 
per  la  infideltà  di  questo  Turco,  che  l'anno  passalo  fece  con  loro  pace  solenne, 
et  quest'anno  la  rompe  senza  alcuna  occasione  —  Di  Roma  alli  12.  di  Mar/u 
1!)70.  Kr.   M.  B.  Car.  Alex. 

IIELAZIONE  DI  MARC'  ANTONIO  COLONNA  ALLA  MACSTA'  DEL  RE  NOSTRO  SIGNORE 
INTORNO  A  (Jl  EL  CHE  AVVENNE  IN  QTEST'  ARVIAT  V  l'OSCI.V  CHE  F.r.ll  fV  PAR- 
TITO   DA   ANCONA    FINO   A"  27    SETTEMBRE,  QIANUO  I.E    ARMATE.       SI    UIVISERU 

Riseppi  dal  Santo  Padre  per  lettere  ,  che  di  Roma  mi  scrisse  a'  27  di 
Luglio  ,  come  V.  M.  avesse  fermato  di  adìdare  a  lui  le  quaraiilanuvc  galee  , 
ilie  in  Italia  teneva  a  servizio  de'  Vene/inni.  I.e  quali  segueinln  le  bandiere  di 
lui  dovessero  essermi  soggette;  e  Giovann' Andrea  die  ne  avrebbe  il  romando, 
senza  por  tempo  in  mezzo  ,  con  le  armale  del  S.  Padre  e  de'  Veneliani  ,  a 
quelle  si  congiungesse.  Perciò  io  ,  sebbene  avessi  dovuto  ren  lenni  in  Caiidia 
per  Balmasia  ,  con  queste  galee  del  S.  Padre  mi  determinai  ,  costeggiando  il 
mare  ,  di  condurmi  ad  Otranto.  Vi  giunsi  a' 6  d'  Agosto,  e  fino  a' 20  aspettai 
Giovann'  Andrea  ,  il  quale,  al  dir  di  molti  ,  e  come  per  se  mmifcslo  appare, 
troppo  lento  fu  nel  viaggio  al  s  illio  di  prosperi  venti:  e  ciò  mostrarono  le  ga- 
lee di  Napoli  ,  che  tra  due  di  furono  a  Messina.  Sia  detto  ciò  a  dimoslrare  sic- 
come lin  dal  primo  di  covasse  mala  voglia  di  procedere  innanzi  ,  o  di  far  al- 
tro di  meglio;  e  come  avesse  a  poco  conio  l'ordine  che  V.  M.  gli  delie  su  la 
mia  persona.  Ed  In  vero  ni>  la  notte  del  suo  arrivo  ,  né  il  dimane  fu  a  visi- 
tarmi nella  galea  ancorata  in  porlo.  Mandai  Pompeo  Colonna  a  scambiar  que- 
flo  urbano  uHìcio  ;  anzi  io  stesso  ,  posle  da  binda  queste  vanità  ,  mi  resi  quiu- 
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Ji  a  poro  a  oompliilu  fin  nella  siin  ^n\ea.  Kil  awei^naolii)  fo?-,i  oorlu  ,  die 
Generale  o  Tenenlo  denerale  non  ora  nell'  armala  di  V.  M.  ,  non  perei  di  menu 
gli  rosf  onor  da  Generale  ;  elio  io  sapeva  esser  più  piopriu  del  (ieneral  Vene 
ziani)  ,  che  al  suo  comando  numerava  ben  cenloi|iiaranla  galee  Al  che  fui  con- 
dotto e  per  l'esempio  che  agli  altri  ne  ridondava  ,  e  massimamente  pel  miglior 
servigio  di  V.  M.  ,  imperocché  da  quell'atto  onta  non  polca  venirmi. 

La  stessa  mattina   del  giorno  ventuno  ,   in    cui   mi  condussi  alla  galea  di 
Giovann'  Andrea  ,    quivi    trovai    il  Marchese    di  Santacroce   e  D.  Francesco   di 
Gardena.  E  come  tntli  fummo  al  basso  della  coperta  ,  Giovann'  Andrea  l'aoinio 
suo  aperse  dicendo  :  Ricevere  egli  si  bene  comandamento  da  \'.  M.  di  veleggia- 
re sotto  il  vessillo    del  Santo  Pailre  :    ma    corrergli  ad    un  tempo  1"  obbligo  di 
serbare  inlatta  I'  armata  di  V.  M.  :  il   tempo   esser  gii  gran  fatto  inoltrato  da 
non  poter  senza  gravissime  dillìcoltà  raggiungere    in  Candia  1' armata  Venezia- 
na :    e   per  ultimo    la  sua  flotta   trovarsi  troppo    mal    in    acconcio  per  sostener 
l' impeto  della  guerra  ;  e  più  altre  diflicoltà  mostrò  che  1'  impedivano  di  adem- 
piere gli  ordini  di  V.  M. —  D.Francesco  di  Cardona  si  uniformò  al  detto  daD.  Gio- 
vann'Andre»  ;  il  Marchese  di  Santacroce  non  disse  come  avvisasse  :  ed  io  pres- 
soché in  simil  sentenza  ragionai  :  Avvegnacchò  V.  M.  comandasse  ,    che   esso 
Giovann'  Andrea  militnsse  sotto   la  bandiera   del  S.  Padre  ,   esser  non  pertanto 
ben  convinto  della  poca  cspertczza   di  lui  nelle  cose  del  mare  :   tulio  ciò  farsi 
più  veramente  per  tribuir   testimonianza  di  onore  al  S.  Padre,  che  per  altro  ; 
e  por  mctlcrc  altresì  alla  pruova  !a  divozion  mia  nel  servizio    di  V.  M.  ;    che 
nulladimeno  a  lui  sempre  si  farebbe  da  ognuno  omaggio  ,    e    in  sommo  conto 
sarcbbcsi  tenuta  la  sua  volontà  ,  tra  perchè  cosi  ora  di  dovere  ,    e    per    il  co- 
mando che  V.  M.  me  ne  facea  ;  quanto  alle  diflicolti  poi  che  allegava  non  pa- 
rermi quello  buon  tempo  da  esaminarle  ;  opperò  sondo  chiaro  il  volere  di  V.  M. 
che  le  armato  si  unissero,  dover  noi  senza  allra  dimora  ciò  adempiere;  o  da- 
poichè  saremmo  congiunti,  e  udito  quel  che  i  Veneziani  chiedessero,  rispondere 
e  adoperarci  nel  servizio  di  Dio  e  in  quello  di  V.  M. —  Seguirono  poi  altre  re- 
pliche di  Giovann' Andrea  ;    ma  consenti  fiualmcnte  alla  gila   in  Candia  ,   e  ri- 
chiesemi  ,  che  ben  tasto  al  General  Veneziano  una  fregala  spedissi,  allìnchè  ad 
incontrarci  verso  il  Zante  l'armata  sua  ci  mandasse,  ciò  convenendo  a  difen- 
derci dalla  nemica.  Ma  il  Marchese  di  Santacroce  significò  come  ratlrovandosi 
r  armala  Veneziana  in  Candia  ,  e  la  Turchesca  settecento  miglia  oltre  le  saline 
di    Cipro  ,    non   vi   fosse  uopo  a  questa  difesa  ,    tanto   più  che    da   Cipro  tale 
armata  sarebbe  scoperta.  Giovann'  Andrea  nulladimeno  perseverò  nel  primo  av- 
viso ;   sicchù  mi  decisi  inviare  al  General    di  Venezia  la  fregala  ,    che  lo  met- 
tesse neir  espcttazione  del  nostro  armistizio,  perché  a  nostra  sicurezza  spedisse 
alquante  sue  galee.  Cosi    feci;    non    mi    parendo  convenevole   di   domandargli 
tutta  l'armata  ,  come  sentiva  Giovann' Andrea  ;   e  si  mandai  una  fregala,  che 
ebbi  dal  Marchese  di  Santacroce.  Ma  Giovann'  Andrea  come  riseppe  della  galea 
prcstalami   dal    Marchese,  meco  si    lamentò,  che  ricevessi  cosa  di   quell'ar- 
mata per  altre  mani  ,  che  per  le   sue.   Il  perché  mandai  giustificarmi  appo  lui , 
dicendo  non  aver  posto  mente  a  ciò  ,  e  assicurandolo  ,  che  quindi   innanzi  di 
nulla  più  mi  sarei   prevalso  ,   senza   far  capo   da   lui.  E  mi  accorsi  che  ciò  fa- 
cesse meglio   per  conservarsi  il  carico,   che  V.  -M.  gli  adìdava  nell'armata, 
che  per  giovarmi  ove  abbisognassi  di  lui. 

A'22  partimmo  con  le  M  galee  di  V.  M.  e  le  12  di  Sua  Smtità ,  e  fino 
alla  Suda  ,  porlo  di  Candia  (  dove  trovammo  1'  armata  Veneziana  ,  I'  ullini'» 
giorno  di  Agosto  )  navigossi ,  e  tutto  fccesi  a  talento  di  Giovano' Andrea  ;  che 
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per  (ema  <li  ossorp  ravvisino,  sali  lanlo  in  ali.,  mare,  clip  poco  andò  non  po- 
Icsse  più  approilarc  in  Candia,  K  ciò  nonostante  una  mattina  tanto  viiini  ci 
trovammo  dui  Cajio  Matapan  ,  clic  nll.i  fine  fummo  veduti.  .Nid  qiial  tempo  il 
mare  stolte  per  due  giorni  in  Imnarria  ,  gonza  venlo  alle  prue  ,  mentre  al- 
quante galee  del  Papa  di  fresco  armate  abliisognavano  di  essere  rimburcliiate. 
11  che  parendomi  necessario  ,  il  significai  a  Giovann'  Andrea  in  tempo  che  le 
galee  de'  particolari  erano  preste  a  farlo  ,  essendo  che  per  questo  tutta  l' ar- 
mala di  V.  M.  in  pericolo  si  trovava.  In  fatto  una  notte  vicino  della  Suda 
poche  miglia  ,  solliarono  cosi  fieri  venti  ,  che  chlii  a  comandare  all'  armala 
di  V.  M.  che  seguisse  un  picciol  fjnalc  della  sua  capitana  posto  nel  calcese 
Ni  per  questo  era  da  maravigliare  ,  perocché  avendo  fallo  in  unta  la  navi- 
gazione il  volere  di  Giovann' Andrea  ,  non  dovea  poi  1' ormata  aver  due  guide, 
contro  il  volere  di  V.  M. 

Giunti  alla  Suda,  che  come  dissi,  non  fu  prima  dell' iiliimo  di  di  A- 
gosto  ,  ci  venne  a  rincontro  il  General  Veneziano  ron  circa  'M  galee,  l:  .  ri- 
c.imhiati  i  colpi  di  saluto  ,  venne  con  Sforza  Pallavicino,  e  con  i  due  Procu- 
ratori Colle  e  Canale  nella  mia  galea  ,  e  cosi  uniti  entrammo  in  porlo.  Il 
Generale  mandò  poi  i  due  Procuratori  a  visitare  Giovann'  Andrea  ;  ed  io  aven- 
dogli insinuato  esser  convenevole  che  egli  medesimo  con  essi  si  andasse  ;  ri- 
sposcmi  come  non  essendo  Giovann'  Andrea  m^  Generale  né  Luogotenente  nel- 
I' armala  di  V.  M.  non  gli  sembrava  clic  il  General  di  liO  galee,  qual  era 
egli ,  dovesse  usargli  preferenza.  A  questo  soggiunsi  ,  come  usarla  al  Gene- 
rale 0  Luogotenente  di  V.  M.  sarebbe  stalo  suo  debito  ;  ma  nel  ra<n  presente 
era  piuttosto  in  riverenza  della  bandiera  di  V.  M.  il  quale  senza  obbligo  e. 
con  tanto  incomodo  quell'armata  avcagli  mandala.  Cosi  persuaso  ,  v' andò  ;  e 
con  questo  atto  la  precedenza  di  Giovano'. \iidrea  fu  quindi  innanzi  per  sem- 
pre stabilita.  Ed  avendomi  dello  quest'  ultimo  come  avesse  necessiL'i  di  spal- 
mar le  sue  navi  ,  Io  feci  noto  al  General  Veneziano,  per  intendere  se  per  ven- 
tura vi  fo.sse  tempo  da  ciò  :  ed  in  risposta  ebbi  che  soli  tic  giorni  v'avesse; 
a   liio\.inn' .\ndrea    per    altro    due  soli   bastarono. 

L'altro  di  che  fu  il  primo  di  Sctlembre  mi  condussi  al  Generale  Veneziano 
con  animo  solo  di  fargli  visita,  non  per  Irall.ire  alcuna  bisogna  ;  ma  non  si 
tosto  egli  mi  vide,  che  mandò  per  Sforza  Pallavicino,  e  per  i  due  Procuratori 
Colle  e  Canale.  K  qui  sappia  V.  M.  come  la  Signoria  di  Venezia  richiedeva 
che  nulla  il  suo  Generale  potesse  eoncbiudere,  senza  prima  aver  chiesti  i  voti 
di  questi  tre  personaggi  ;  i  quali  se  si  accordavano  nella  sentenza  contro  di 
lui,  egli  era  tenuto  unifiirmarvi>i;  se  poi  si  fossero  divisi  due  per  ciascuna  sen- 
tenza ,  fosse  a  seguirsi  quella  ,  che  riportava  il  voto  ilei  Generale.  Adunque 
come  furono  riuniti  questi  tre  ,  cominciarono  tra  loro  a  trattare  intorno  .■» 
ciò  che  fosse  da  fare.  Ud  io  li  lasciai  senz'altro  parlaic.  Sforza  e  Colle  ab- 
bracciarono un  partito;  il  Generale  e  Canale  un  altro,  yuelli  dicevano  che  si 
veleggiasse  per  la  \olla  delle  castella  del  Turco  di  t.'oslantinopoli,  per  tenero 
l'armata  esercitata  a  combattere  ;  questi  che  il  corso  si  dirigesse  verso  Cipro 
per  Imtterc  direttamente  l'armala  nemica.  Tanto  piti  che  il  General  Veneziano 
teneva  con  sé  lettera  del  Koge  ilei  vcnlisci  Luglio  con  la  quale  cliiaranienle  que- 
sto medesimo  gli  comandava.  In  questo  di>;scntire  dimandarono  il  mio  av- 
viso. Uisposi  non  essere  venuto  a  ciò  parato;  e  richiedere  ogni  raaione  che 
III  silfiiila  discussione  non  pure  (;iovaniii  Andrea,  ma  i  Capitani  eziandio  del- 
I  armala    di    V.    M.    delle   galee   di   .Napoli    e   Sicilia   fossero  presenti      Non  con- 
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irailissc  alla  mia  i>roiios(a.  Io  railunai  siiliilnniinic  la  stessa  noKe  i  Ire  anzl- 
detli,  e  loro  nporsi  qnal  animo  ave^spro  (jiioi  Signoii,  e  come  fossi  f itId,  si 
iicf  l'oidinp  ilella  Signoria  ili  Venezia ,  si  ancora  perelié  i  <lnc  voli,  lrnV|uali 
era  quello  ilei  Generale,  riportcrel)l)ero  vittoria  ;  che  la  decisione  sarebbe  ili  do- 
ver andare  a  romballere  i  Turchi  in  T.ipio.  Ter  la  qnnl  cosa  era  mesliere  pri- 
ma pensassero  e  posatamente  considerassero.  E  tutti  risposero  vi  penserebbe- 
ro. Dopo  ciò  manifestai  al  General  Veneziano,  che  poteva  radunare  il  Con- 
siglio per  «dire  i  pareri  nostri.  Appresso  mandai  per  i  tre  sopradelli  ,  e 
«lue  di  loro  mi  espressero  quel  che  sentivano.  Giovanni  .\ndrea  e  D.  Fran- 
cesco si  accordarono  in  dire,  che  non  pensavano  di  gir  oltre,  né  conibnt- 
lere  l'annata  nemica.  Il  Marchese  di  Santacroce,  che  non  era  ,  nò  poievusi 
trasandare  l'imo  e  l'altro:  ma  in  questo  sopravvennero  i  Veneziani,  li  tie- 
nerale  manifeslò  esser  pur  forza  di  andare  in  Cipro  a  cninbaltere  l'annata 
turchesca,  come  unico  mezzo  di  difesa  per  quel  regno.  Al  che  consenti  di 
buona  voglia,  si  perchè  la  mia  (lotta  e  per  numero  e  per  qualit?!  de'  vascelli 
era  superiore,  e  si  anche  perchè  essendo  venuti  per  aiuto  di  quel  regno,  sa- 
rebbe stato  riprensibile  il  ritenermi  dal  farlo.  E  il  danno  poi  che  ipiindi  avreb- 
be potuto  seguire,  sarebbe  stalo  attribuito  all'armata  di  V.  M.  la  cui  repu- 
tazione col  ricusar  Ili  l);ittaglia  sarebbe  notabilmente  scema  ;  il  che  quanto 
pregiudichi  alla  fortuna  delle  guerre  ,  ninno  è  che  non  sappia.  I  aonde  non 
jiure  era  da  desiderare  rerfelto  con  sì  manifesto  nostro  vantaggio,  ma  inoltre 
a  mio  corto  inlendiiiiento,  in  nessun  conto  da  tralasciarne  l'esccu/lone.  E  per 
fermo  all'  uopo  rividi  tutta  l'armala,  con  quel  maggior  rinforzo  che  il  Ge- 
neral Veneziano  ebbe  potuto  aver  da  quell'isola  per  la  sun.  f'.on  questo  divi- 
samento,  radunati  insieme  ,  ci  deiumo  a  passare  in  rassegna  Inlla  l'armala  nella 
maniera  seguente,  l.a  mattina  de' ventuno  Sellembre  fu  riveduta  l'armata  di  Y. 
M.  da  me,  da  Giovann'Andrca,da  Sforza  Kallavicino,  dal  Procurnlnr  Veneziano  Col 
le;  il  medesimo  giorno  fecesi  lo  slesso  a  quella  de' Veneziani  per  Giovami' An- 
drea e  Sforza  da  una  banda  ,  e  dall'altra  ad  un  tempo  pel  General  di  Venezia 
e  per  me,  pel  Marchese  di  Santacroce  e  pel  Capitano  delle  galee.  Rividero  poi 
quest'ultimo,  l).  Francesco  di  Cardona,  il  Governalor  delle  galee  de' sforzati, 
Marcolto  d'  Oria  ,  il  Capitan  del  Collo  e  D.  Alfonso  di'  l!,i/.in.  Ma  ciò  sendo 
fatto,  corno  dissi,  tulio  ad  un  tempo  ,  venne  in  dubiianza  (ìiovann' Andrea, 
non  forse  i  Veneziani  avessero  operalo  con  frode.  Epperò  il  consigliai  fa- 
cesse girare  alquante  fregate  con  persone  di  sua  fiducia  ,  che  i  sosiictti  gli 
togliessero.  11  fece  ;  ma  nulla  mi  disse  aver  potuto  ritrovare.  Non  fu  possi- 
bile rivedere  tutta  l'armala,  e  dovemmo  star  contenti  alle  relazioni  de' re- 
visori. 

Quanto  poi  a'  diversi  pareri  ,  Giovann'  Andrea  e  D.  Giovanni  persistettero 
ne' già  presi  ;  né  però  il  Marchese  di  Santacroce  ed  io  ritrattammo  i  proprii. 
A  tal  proposito  sappia  V.  M.  come  non  poche  diflicollii  anch'  io  interposi  per 
la  gita  di  Cipro  ;  di  maniera  che  ove  il  General  Veneziano  avesse  1'  animo 
rivolto  ad  altra  impresa  ,  di   miglior  grado   1'  avrei  .secondalo. 

In  fatto  molte  cose  dissi  in  consiglio,  molte  allre  ne  ripetei  in  isiritto  ; 
e  ne  invio  copia  a  V.  M.  e  poiché  Sforza  non  consentiva  alla  gita  di  Cipro. 
gli  feci  stendere  il  voto  suo  in  iscritto  ,  onde  trovar  modo  da  rimuovere  il 
Generale  Veneziano  dal  suo  proponimento.  Ma  però  senibravami  che  quando  i 
nostri  richiedevano,  offriva  foree  più  ardue  diflicolià  ,  che  non  il  divisamcnto  del 
General  Veneziano  ;  di   che  rimetto  copia  a  V    M.   Ciò  feci  a  mia  sicurezza  per 
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(]uaUini|iiu  uveiil»  ;  ed  ancbu  perditi  Uiovann'  AiiJrca  e  ;,'li  alln  iiiede!>iuiameii>« 
si  |ierbiiii>lesscra,che  se  io  assentiva  di  andan:  ud  afTì ornare  l'armala  nemica, 
ci<'>  non  er»  ,  perche  non  antivedessi  le  multe  dinieuliì  ;  ma  anzi  ,  che  ad 
onta  di  qnc^lu  non  si  dovva  ,  ni  ii  poleu  per  le  auzideilu  raói'jui  ciò  (raia- 
sciarr. 

Ma  alla  fine  partimmo  il  di  diclannuvo.  Furono  disarmate  parecchie  galee  e 
navi,»  m<ig;ji»r  rairurzamenlo  delle  rimaneali  ;  e  pcrcii!)  la  llotla  si  rompuncva  di 
180  galee  e  i'i  galeazze  ,  ciui  1^2  ^alcc  e  0  grosse  navi.  Uiuvaiin' Andrea  partissi 
con  noi  ;  ma  non  sono  certo  se  con  animo  dì  seguirci  lino  a  Cipro  a  com- 
haltcra  l'iiiiniico,  ovvero  alla  Finiza  ,  davo  si  pensata  di  icitderc  le  prime 
insidio  a  <jiirirarmata  ;  e  di  li  andare  in  busca  di  lei  ,  se  in  ijucl  luo^o  nou 
si  trovasse  ,  ii"  lo  giungesse  notizia  del  nustro  avvicinaiiieulo  ;  nel  qiial  caso 
t'  era  buona  speranza  di  sbaragliarla,  li  però  dissi  a  tjiuvann'  Aadica  ,  che 
oltre  le  nuore  che  ci  aveano  recate  le  due  galee  venule  da  Cipro  ,  ne  avrei 
altic  più  recenti,  prima  di  irasandare  la  Finiza.  E  ciù,perchii  cosi  parcvami 
pel  meglio  dell'  impresa  ,  e  per  menarla  onoratamente  ad  eirclto  ,  scoz'  a- 
cquislar  nota  di  cuilardia  ;  la  (piai  ci  saiebbc  Ncniiia  se  avremmo  lasciali  i|uci 
Signori  senza  venire  a  battaglia,  avendo  un'armata  si  poderosa  e  con  occa- 
siono tanto  vantagglo^a.  (Inetta  circostanza  ne  procacciò  copi.i  di  maggior  no- 
tizie intuì  no  all'armata  del  nemi'.o.  L  furono,  che  era  ridotta  a  150  galee  , 
e  che  mal  uc  contò  161  ;  ni  mai  UcciaU  e  i  Corsari  di  pon  nlc  ad  essa  si 
unirono. 

Qui  sappia  V.  M.  siccome  ijiovanu' .Vndrca  radunasse  parecchie  volle  con- 
siglio ,  senza  cho  io  vi  l'ossi  chiamato  ;  il  che  per  fermo  nemmeno  potea  faro 
jonza   D.    trarlo  d'  .\valos   e  gli  altri. 

Ma  falla  la  risoluzione  di  camminare  innanzi  ,  Giuvann'  Andrea  richiese 
tre  coso  al  General  Veneziano.  In  primo  che  desso  i|uanlo  biscotto  bisognasse 
alle  sue  galee  in  tutta  la  navigazione  ;  poi  che  mai  non  dovesse  viaggiar  di  re- 
troguardia per  non  venire  in  necessità  di  dar  soccorso  a  qualche  galea  ;  e  li- 
nalnicnle  voler  occupare  con  tulle  lo  galee  di  V.  M.  il  fianco  drillo  nella  bat- 
taglia senza  tramischiarsi  col  rimanente  dell'ormata  ;  il  che  era  per  appiiiiM 
quel  tanto  che  il  General  Veneziano  desiderava  ;  e  me  ne  avea  fallo  parli- 
colar  dimanda. 

Il  General  Veneziano  delle  Ire  gli  concesse  cortcseinenle  la  prima  ,  an- 
liclpandogliene  benanche  una  parie  :  il  medesimo  fu  della  seconda  ,  purchiì  in 
qualche  maniera  volesse  soccorrere  le  sue  galee  ;  e  non  darsi  cura  di  ciò  era 
cosa  multo  strana  ,  peroccbi  com|ionendo  essi  una  sola  armala,  troppo  giusto 
era  ,  che  la  retroguardia  egualmente  si  comparlissc.  Di  iiltiiiio  aci-i'itò  la  lerz.i 
inchiesta  ,  a  patio  che  in  eambio  del  lianco  drillo  concedevaiili  il  manco,  e 
che  la  sua  armala  alquanto  discosta  dalla  rimanente  si  slesse,  riit  tal  con- 
dotta di  Giovann' Andrea  pose  Ira  esso  e 'I  General  Veneziano  un  tal  poco  ili 
callivo  umore  ;  massimamente  su  i  timori  di  quello  pei  danni  provenienti  dal 
conihaltìnientu.  Oniìi:  mi  fu  mestiere  parlar  per  toglier  via  le  male  intelligen- 
ze,  e  SI  calmai  gli  animi  gi.^  tiop|H>  annuvolali.  Ma  nmi  siiruiameiiie  clic  il 
Generale  Veneziano  come  per  di'.piczzo  non  olTi  l^sc  [villzzc  di  cento  scudi,  con  ch'i 
Giovann'  Andrea  potesse  soccoircrc  a'  danni  che  dalla  battaglia  gli  venissero. 
Il  che  come  riseppi,  esposi  al  General  Veneziano  ,  che  mal  ilinunerava  le  oh- 
bligazinni  contratte  con  V.  -M.  tanto  indecoi osamente  iisand'j  con  i  suoi  mi- 
nisiii  ;  perocchò   V.  SI    spedilo    jvca  queir  Biinaloi   a  flnc  solo  di   esser   loro 
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di  aiuto,  non  per  ncgoziatura  di  vili  ^■nadngncric;  opucrò  lo  scongiurai,  clic, 
poste  giù  lo  ire,  avesse  per  un  bel  nulla  le  gare  con  Giovann' Andrea.  Ciò 
fatto,  demmo  le  vele  al  vento,  e  (ino  a'ventuno,  giorno  di  S.  Matteo,  si  navigò  con 
tutta  r  armata  unita  ;  ma  spiranilo  non  prospero  vento  sì  dette  fondo  in  Cala- 
mata  ;  dove  non  sembrando  a  Giovann'  Andrea  luogo  sicuro  ,  gittò  1'  ancora  a 
mare  aperto  ,  ad  onta  che  tutti  ne  lo  assicurassero  del  silo  ,  e  'I  vento  clie  di 
là  ci  toglieva  ne  spingesse  sul  nostro  cammino. 

Tra  questo  tempo  tornarono  le  due  galee  ite  a  saper  nuove  in  Cipro  ,  e 
portarono  la  perdita  di  Nìcosia,  seguita  il  nove  del  mese  di  Settembre.  Per  que- 
sto il  General  Veneziano  mandò  dicendomi  ,  come  dopo  tal  notizia  era  da  di- 
scorrcla  insieme  radunati.  Il  che  feci  noto  a  Giovann' Andrea  ,  perchè  non  si 
dipartisse.  E  rispose  (  come  potrà  V.  M.  leggere  nella  lettera  di  lui  )  che  so 
la  notte  solTiassc  più  gagliardo  il  vento  ,  avrebbe  sciolte  le  vele  pel  suo  viag- 
gio ,  non  si  curando  di  lasciar  tutti  in  quella  confusione  ,  ed  al  co:spetto  del 
vincitore  nemico  ;  il  clic  non  pure  a'  Veneziani  ,  ma  e  a  noi  tutti  molta  mara- 
viglia cagionò.  Dice  [lertanto  in  quella  lettera,  siccome  non  secondando  le  sue 
voglie,  avessi  a  niun  conto  i  suoi  disegni;  nel  mentre  di  essi  feci  sempre  gran 
caso  ,  eccetto  quello  di  andare  a  combattere  1'  armata  nemica  ,  sul  quale  fum- 
ino discordi. 

Il  giorno  appresso  de'  venliduc ,  sendo  il  tempo  abbonacciato  ,  tutti  insie- 
me ci  radunammo  ,  salvo  Giovann'  Andrea  ,  che  vogò  meglio  di  venti  miglia  in 
alto  mare.  Il  General  Veneziano  ,  chiamati  tutti  a  consulta ,  si  fece  a  smentire 
coloro  che  avevano  recato  la  presa  di  Nicosia  ;  il  che  essi  non  si  rimanendo  di 
asseverare  ,  mandai  per  Giovann'  Andrea  ,  pel  Marchese  di  .Santacroce  ,  pe 
D.  Francesco  di  Cardona  e  Pompeo  Colonna. 

Ciò  fatto,  il  <Jencral  Veneziano  dal  suo  piirere  non  si  distolse;  né  Giovan- 
ni Andrea  e  D.  Giovanni  dal  loro.  Il  Marchese  ili  Santacroce  considerò  qiiant'a- 
nimo  si  fosse  fatto  l'inimico  con  la  presa  di  Nicosia,  e  (|uanto  tempo  già  fosse 
corso  velocissimo  e  sventurato  per  noi  ;  e  come  1*  inimico  fatto  signore  di  tutta 
l' isola  di  Cipro  ,  fuor  che  di  Faniagosta  ,  non  potesse  in  nessuna  maniera  ve- 
nire In  penuria  di  vettovaglie  ,  che  in  Nicosia  e  in  tutta  1'  isola  troverebbero  a 
tloviy.ia:  e  che  volendo  venire  a  battaglia,  potrebbe  ricevere  dal  Bascià  per  ter- 
ra tutto  quel  rinforzo  di  gente  che  gli  foss;  bisognato.  E  dippiù  ,  che  dopo 
tanti  giorni  scorsi  dalla  riportata  villoria  ,  erano  da  supporre  quietati  i  tumulti 
della  presa  città  ;  e  i  tempi  esser  tali  da  non  poter  prolittare  delle  un'aire  navi 
e  galee.  E  come  un  tale  avvenimento  al  cerio  non  avea  messo  forti  spiriti  iie!- 
r  animo  de'  nostri  ,  epperò  che  molti  di  mala  voglia  sarebbero  ili  ad  af- 
frontar la  battaglia.  Per  le  quali  ragioni  diceva  non  doversi  spingere  l'armala 
lino  a  Ci[iro.  Il  qual  partito  per  cosill'atte  ragioni  abbraciiammo  io  e  gli  al- 
tri. Ma  in  questo  sopravvenne  nella  mia  galea  il  General  Veneziano,  e  quei  del 
suo  consiglio  ,  avvisando  che  per  le  ragioni  or  tocche  fosse  da  rimetterci  sul 
fatto  cammino  senza  più  tentare  gli  eventi  dcHa  zulfa  col  nemico.  Questo  (ine 
ebbe  la  consulta  senza  che  mai  avessi  aviiio  necessità  di  aiirir  chiaramente 
r  animo  mio  circa  questa  impresa  ,  ma  solo  mettendo  in  mezzo  le  diflicortà  , 
che  ostavano  nel  procedere  innanzi:  e  questo  medesimo  feci  tutte  le  volte  che 
venimmo  a  consiglio. 

Presa  dunque  questa  deliberazione,  il  General  Veneziano  propose  ,  che  al- 
meno non  putendo  altro,  si  dovesse  Cii^'ioiiare  qualche  danno  al  nemico;  e  con- 
sideraudo  la  brevità  del  IiimI'o  ,  fu  lUurminato  ,  che  niun' altra  impresa  potè- 
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vasi  Icntnre  se  non  ;>ij  1111.1  tiiìiia  a  ii<>i  .  e  IoiiI.iim  il  |>iii  clic  fnssc  possiliilu 
clall'annaln  ciciiilca.  Tuie  si  slliiiù  la  [ircia  ili  Uurx/u  e  ilei  Valiro;  cui  Gio- 
vann'  Amlrca  consenti,  e  si  offerse  con  rarin,i(H  di  V.  SI.;  senza  che  in  qii''sta 
sua  deliberazione  facesse  alcun  conto  di  me.  Adun'ue  acretlato  da  inni  il  par- 
lilo ,  si  vclegfjiù  (icr  alla  volta  di  Scarpanto.  Ual.lic  se  altro  vanta^-jiio  non 
dovea  seguire,  mi  venia  la  soddisl'azinnc  die  almi/io  l'armata  di  V.  M  avesse 
tentalo  il  possibile;  e,  venuto  a  sijtcnrio  di  quesi  Sii-nori  Veneziani,  avesse 
se  non  altro  eseguilo  ,  quanto  ad  essi  medesimi  Tu  in  grado,  ila  fuori  ogni 
neissit.i  Venne  talento  a  Giovann' Andrea  di  opearc,  come  or  sono  per  dire,  e 
che  V.  M.  in  lede  di  questi  Signori  pii4  scliicllai.enle  saprà.  Cioè  mandò  dir- 
mi ,  lui  volersene  andare  per  I'  Arcipelago,  senz'  diro  toccarmi  circa  la  delibe- 
razione [lur  dianzi  presa  di  espugnar  Durazzo  e  'clona.  A  silfatla  ed  inaspet- 
tata nuova  mi  recai  senza  metter  tempo  in  mezz'  al  General  Veneziano,  e  gli 
esposi  con  buoni  colori  la  decisione  di  Giovam'  .Vndrea  ;  facendo  sembian- 
za che  la  stagione  fosse  troppo  avanzata  pel  luigo  viaggio  che  a  lui  riiiianea 
ila  fare  ,  epperò  non  prendesse  a  male  il  reputino  suo  dipartirsi.  Uisposc- 
mi  coni'  egli  avrebbe  avuto  in  bene  lutto  che  i  noi  fos-e  parulo  ;  ma  non  po- 
ter passarsi  in  questa  congiuntura,  come  avcnògli  V.  M.  lami  favori  concessi, 
quest'ultimo  altresì  gli  si  polca  accordare  di  lon  abbandonarlo  lino  che  giunti 
fossero  al  Zantc,  donde  Giovann' .\ndrra  polev.  libeiamenle  andarsene  |>el  su.) 
cammino;  afTinchò  l'armata  nemica  noi  sopia^acessc  alla  Cala.  Conciossiachò 
dovendo  egli  lasciare  di  alquante  galee  in  Carila  con  baslevoi  numero  di  sol- 
dati a  guardia  di  quell'  isola  ,  non  ricevcsser  poi  danno  nel  riinanenlu  viag- 
gio. Palesai  a  Gio\ann' .\ndrca  il  desiderio  di  generale  Veneziano;  ma  egli 
venuto  a  me  ,  disse  che  trovassi  modo  da  fa' che  i!  General  Veneziano  radu- 
nasse suo  Consiglio  ,  nel  quale,  presenti  noiduc  ,  basterebbe  a  s6  1' animo  a 
forci  coinprcndcic  ,  che  non  avessimo  più  metierc  delle  sue  forze.  Ma  veniva 
ciò  dalla  brama  che  da  gran  pezza  vagheg^ava  di  far  lappresaglia  di  gemi 
neU'.Vrcipelugo.  Le  quali  peraltro  erano  alb  perline,  al  par  di  noi,  essi  pure 
Cristiani.  1:  sappia  V.  .M.  che  ii  GeneraX  Viicziano  prometteva  di  non  dimorare 
olire  a  due  i,'ioriii  nella  lillà  di  Candi.1, 

yuesto  1^  lultu  quello  che  01  eorse,  siccme  V.  M.  potrà  per  liocca  di  cia- 
scuno ascollare  ,  e  raccorre  comecchessia  il  questa  relazione  ;  la  quale  quan- 
tunque le  minute  cose,  che  intervennero,  pnlo  non  raceonli,  non  |ieró  di  meno 
ne  contiene  la  suslaiiza.  Veda  ]icrò  V.  .M  quanto  mal  a  pnqiosiio  allegando 
Giovami'  .Vndrea  di  aver  comandi  parlieolai  di  V,  \l.  disgustasse  raniino  ilei 
Veneziani,  a  me  esponesse  jier  il  nneseioil  volere  della  M.  V  e  cosilTalU- 
niente  ragionasse  da  render  poi  ardito  1).  .arli'  d'A»alo3  di  piolTerir  senza  ra- 
gione parole  lauto  disconvenevoli  ,  e  fae  il  volere  di  V.  .M.  lauto  inonesta' 
liienlc.  K  posto  clic  Giovann'Andrea  avea  frrniamenle  in  animo  di  opr.ir  allra- 
ineiile  da  ciò  ch'io  stimava,  l'atessc  alien  fallo  senza  Irascoinie  in  parole 
tanto  disamorevoli  alla  presenza  ile' figuri  Veneziani.  Con  si  brulli  modi  non 
pure  ricusò  di  venire  ad  una  con  noi  simal  Zanle,  ma  il  divisainento  eziandio 
di   piender  Durazzo  e  Velona  agli  clfeltiiiiaiii'o. 

Dapoichè  nulo  ciò  successe,  lidi  velisei  atendo  egli  voluto  ancorare  Iiumì 
del  porlo  pirdi^  qualtro  galee,  l'oi  paitituii  col  General  Veiiezijiio  più  noi  rividi, 
né  sippi  liei  Murelseso  di  Sunlacioio  ;  iichi^  venuti  a  Scilia .  piCMUlo»!  que- 
st'ultimo a  rat  coglici  e  le  sue  galee;  il  quie  ini  disse  lìioiann' Aiidica  cssci  pas- 
calo in  Caiidia:  dote  ijuciti  notti'.  |>iiiuo'llobii'.  noi  j>uic  diiionemo  il  lamiuiUD. 
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Or  credami  V.  M.  Colie  sopra  niiin'  altra  cosa  pi'  ..olsc  la  condotta  di 

Giovann' Andrea,  quanto  sd  darmi  a  erodere  clic  V.  .i.  intorno  a  questo  affare 
avesse  a  lui  alTidati  segreti  che  a  me  non  palesò  ;  il  die  io  avendo  di  certo  jwi 
lalsissinio,  ii<in  aggiusterei  edc  ad  uomo  del  mondo.  Oel  resto  mi  dò  a  credere 
come  non  sappia  il  uiun  coito  in  che  egli  ebbe  gli  ordini  di  V.  M.  ma  essendo 
il  riferito  da  nu^  il  puro  ven,  nuove  notizie  potrà  raccogliere  V.M.sc  egli  per 
ventura  raccontasse  altrimciti  le  cose. 


DR     Sereno,  Bartolcaneo 
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